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Epistola agli Efesini1 

 

[1:1] Pau/loj avpo,stoloj Cristou/ VIhsou/ dia. qelh,matoj qeou/  
Paulos, apostolo del Mašìya ih Yešùa

c
 per volontà di YHWH, 

toi/j àgi,oij toi/j ou=sin Îevn VEfe,sw|Ð kai. pistoi/j evn Cristw/| VIhsou/( 
ai santi che sono [in Efeso] e fedeli nel Mašìya ih Yešùa

c
: 

[1:2] ca,rij u`mi/n kai. eivrh,nh avpo. qeou/ patro.j h`mw/n kai. kuri,ou VIhsou/ Cristou/Å 
grazia a voi e šalom da YHWH, Padre nostro e dal Kurios Yešùa

c
 
Mašìyaih! 

 

[1:3] Euvloghto.j o` qeo.j kai. path.r tou/ kuri,ou h`mw/n VIhsou/ Cristou/( 
Benedetto YHWH e Padre del Kurios nostro Yešùa

c
 Mašìya ih, 

o` euvlogh,saj h`ma/j evn pa,sh| euvlogi,a| pneumatikh/|  
che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale 

evn toi/j evpourani,oij evn Cristw/|( 
nei cieli, nel Mašìya ih, 

[1:4] kaqw.j evxele,xato h̀ma/j evn auvtw/| 
come ha eletto noi in Lui 

pro. katabolh/j ko,smou 
prima della fondazione del mondo 

ei=nai h̀ma/j a`gi,ouj kai. avmw,mouj katenw,pion auvtou/( 
ad essere noi santi ed immacolati davanti al suo Volto, 

evn avga,ph| 1.5] proori,saj h`ma/j eivj ui`oqesi,an  
nell’agape avendoci predestinati alla figliolanza  

dia. VIhsou/ Cristou/ eivj auvto,n( 
per mezzo di Yešùa

c
 Mašìyaih [verso di Sé stesso]  

kata. th.n euvdoki,an tou/ qelh,matoj auvtou/( 
secondo il beneplacito della Sua volontà 

                                                                        

1  Non è una lettera, non è di Paolo, non è agli Efesini.  

Non è una lettera personale ma un’epistola dottrinale, omiletica, liturgica (Conzelmann,114), in forma letteraria di 

epistola a lettori sconosciuti dall’autore. Discorso sapienziale nel senso di 1 Cor 2:6-7 (Sofi,an de. lalou/men evn toi/j 
telei,oij( sofi,an de. ouv tou/ aivw/noj tou,tou ouvde. tw/n avrco,ntwn tou/ aivw/noj tou,tou tw/n 
katargoume,nwn\ avlla. lalou/men qeou/ sofi,an evn musthri,w| th.n avpokekrumme,nhn( h]n prow,risen ò qeo.j 
pro. tw/n aivw,nwn eivj do,xan h`mw/n), allo scopo di far diventare gli uditori da nh,pioi (4:14) infanti a te,leioi (4:13) 

perfetti. Non è kerigma ma sofia (Schlier,17) espressa nello stile di una riflessione (è assente il tono polemico). Sono 

presenti elementi liturgici: inno di lode ad YHWH da 1:3 ss. In 1:17 inizia una preghiera che viene ripresa in 3:1 e termina 

in 3:14 ss. Un dossologia in 3:21-22 chiude la prima parte. 

 Non è di Paolo. Questa ipotesi va accolta come molto probabile. Deve essere di un suo discepolo, forse anche 

tardivo, ma in ogni caso in sintonia con lui, che conosce bene, l’ammira, lo ama (l’amore aiuta a capire!) e vuole mettere in 

luce e sviluppare i principi e le idee di fondo del ministero di Paolo; si propone di sviluppare il suo pensiero e di 

presentarne un suo logico prolungamento. Vuole essere suo portavoce. Per questo presenta questa epistola come scritta da 

Paolo stesso: segue il procedimento della pseudonimia/ anonimato. In passato era un procedimento legittimo. Nel NT il 

fenomeno della pseudonimia e dell’anonimato (cfr IV Vangelo, Ebrei, ecc), ha un ruolo ed una ragione: l’autore recede 

davanti alle cose che deve dire, essendo convinto che il vero portatore del messaggio è il Kurios stesso nel suo Spirito 

Santo. Un’altra ragione della pseudonimia è cercare autorità sotto il nome di un’autorità maggiore della propria. L’epistola 

è deuteropaolina. Molto probabilmente fa uso di Col. DENT,2,865. 

 Non è agli Efesini, comunità che Paolo ha fondato. L’autore dell’epistola mostra infatti di non conosce i 

destinatari: 1:15 (Dia. tou/to kavgw. avkou,saj th.n kaqV u`ma/j pi,stin evn tw/| kuri,w| VIhsou/ kai. th.n avga,phn 
th.n eivj pa,ntaj tou.j àgi,ouj); 3:2 (ei; ge hvkou,sate th.n oivkonomi,an th/j ca,ritoj tou/ qeou/ th/j doqei,shj 
moi eivj u`ma/j). La stringatezza (rispetto alle lettere di Paolo) della conclusione (6:21 ss) e la formulazione dei saluti non 

in forma diretta ricordando singoli membri della comunità, mostrano il suo carattere di circolare: destinata non ad una 

comunità, ma a più d’una come elemento di comunione.  
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[1:6] eivj e;painon do,xhj th/j ca,ritoj auvtou/  

a lode della gloria della Sua grazia, 

h-j evcari,twsen h̀ma/j evn tw/| hvgaphme,nw|
di cui noi ha graziati nell’Amato 

[1:7] evn w-| e;comen th.n avpolu,trwsin dia. tou/ ai[matoj auvtou/( 
nel Quale abbiamo la redenzione mediante il suo sangue, 

th.n a;fesin tw/n paraptwma,twn( 
la remissione delle cadute,  

kata. to. plou/toj th/j ca,ritoj auvtou/
secondo la ricchezza della Sua grazia 

[1:8] h-j evperi,sseusen eivj h`ma/j( 
che effuse verso noi;  

evn pa,sh| sofi,a| kai. fronh,sei( 
con ogni sapienza ed intelligenza 

[1:9] gnwri,saj h`mi/n to. musth,rion tou/ qelh,matoj auvtou/( 
avendo fatto conoscere a noi il mistero della Sua volontà, 

kata. th.n euvdoki,an auvtou/ h]n proe,qeto evn auvtw/| 
secondo il Suo beneplacito che aveva prestabilito in Se stesso 

[1:10] eivj oivkonomi,an tou/ plhrw,matoj tw/n kairw/n( 
per l’economia della pienezza dei tempi: 

avnakefalaiw,sasqai ta. pa,nta evn tw/| Cristw/|(  
fossero ricapitolate tutte le cose nel Mašìya ih 

ta. evpi. toi/j ouvranoi/j kai. ta. evpi. th/j gh/j evn auvtw/|Å 
quelle sui cieli e quelle sulla terra, in Lui 

[1:11] evn w-| kai. evklhrw,qhmen  
nel Quale anche (noi) siamo stati fatti eredi 

proorisqe,ntej kata. pro,qesin tou/ ta. pa,nta evnergou/ntoj  
essendo stati predestinati secondo il proposito di Chi energicamente fa tutte le cose  

kata. th.n boulh.n tou/ qelh,matoj auvtou/ 
secondo la decisione della Sua volontà 

[1:12] eivj to. ei=nai h̀ma/j eivj e;painon do,xhj auvtou/ 
al fine di essere noi a lode della Sua gloria, 

tou.j prohlpiko,taj evn tw/| Cristw/|Å
già da prima speranti nel Mašìya ih 

[1:13] evn w-| kai. u`mei/j 
nel Quale anche voi, 

avkou,santej to.n lo,gon th/j avlhqei,aj(  
avendo ascoltato il lo,goj della verità, 

to. euvagge,lion th/j swthri,aj ùmw/n( 
il vangelo della vostra salvezza,  

evn w-| kai. pisteu,santej  

nel Quale anche avendo iniziato a credere,  

evsfragi,sqhte tw/| pneu,mati th/j evpaggeli,aj tw/| a`gi,w|(
siete stati sigillati con la Rùa ih della promessa, la Santa, 

[1:14] o[ evstin avrrabw.n th/j klhronomi,aj h̀mw/n(  
che è caparra della nostra eredità 

eivj avpolu,trwsin th/j peripoih,sewj(
per la redenzione dell’acquistato, 

eivj e;painon th/j do,xhj auvtou/Å
a lode della Sua gloria.  

 

[1:15] Dia. tou/to kavgw. avkou,saj th.n kaqV um̀a/j pi,stin evn tw/| kuri,w| VIhsou/  
Per questo anch’io, avendo udito la vostra fedeltà nel Kurios Yešùa

c
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kai. th.n avga,phn th.n eivj pa,ntaj tou.j a`gi,ouj 
e l’agape verso tutti i santi, 

[1:16] ouv pau,omai euvcaristw/n u`pe.r um̀w/n  
non smetto di ringraziare per voi  

mnei,an poiou,menoj evpi. tw/n proseucw/n mou( 
facendo memoria nelle mie preghiere, 

[1:17] i[na ò qeo.j tou/ kuri,ou h`mw/n VIhsou/ Cristou/( o` path.r th/j do,xhj( 
affinché (YHWH) il Dio del Kurios nostro Yešùa

c
 Mašìya ih, il Padre della gloria, 

dw,h| u`mi/n pneu/ma sofi,aj kai. avpokalu,yewj evn evpignw,sei auvtou/( 
dia a voi una rùaih di sapienza e d’apocalisse, nella conoscenza di Lui, 

[1:18] pefwtisme,nouj tou.j ovfqalmou.j th/j kardi,aj Îum̀w/nÐ  
illuminati gli occhi del [vostro] cuore 

eivj to. eivde,nai ùma/j ti,j evstin h̀ evlpi.j th/j klh,sewj auvtou/(  
per sapere voi qual’è la speranza della Sua chiamata, 

ti,j o` plou/toj th/j do,xhj th/j klhronomi,aj auvtou/ evn toi/j àgi,oij( 
quale la ricchezza della gloria della Sua eredità tra i santi  

[1:19] kai. ti, to. u`perba,llon me,geqoj th/j duna,mewj auvtou/ eivj h̀ma/j  
e quale la sovremenente grandezza della Sua potenza verso di noi, 

tou.j pisteu,ontaj kata. th.n evne,rgeian tou/ kra,touj th/j ivscu,oj auvtou/ 
credenti secondo l’energia della potenza della Sua forza 

[1:20] h]n evnh,rghsen evn tw/| Cristw/|  
che ha energicamente fatto nel Mašìya ih, 
evgei,raj auvto.n evk nekrw/n  
avendolo fatto risorgere dai morti 

kai. kaqi,saj evn dexia/| auvtou/ evn toi/j evpourani,oij 
e sedere nella sua Destra nei cieli, 

[1:21] ùpera,nw pa,shj avrch/j kai. evxousi,aj kai. duna,mewj kai. kurio,thtoj  
sopra ogni Principato e Autorità e Potentato e Dominazione  

kai. panto.j ovno,matoj ovnomazome,nou( ouv mo,non evn tw/| aivw/ni tou,tw| avlla. kai. evn tw/| me,llonti\ 
e ogni nome nominato, non solo in questo eone, ma anche in quello venturo, 

[1:22] kai. pa,nta u`pe,taxen u`po. tou.j po,daj auvtou/  
e tutto ha posto sotto i Suoi Piedi 

kai. auvto.n e;dwken kefalh.n u`pe.r pa,nta th/| evkklhsi,a|( 
e Lui ha dato, (il) Capo su tutte le cose, all’ evkklhsi,a, 

[1:23] h[tij evsti.n to. sw/ma auvtou/(  

che è il Suo Corpo, 

to. plh,rwma tou/ ta. pa,nta evn pa/sin plhroume,nouÅ
la pienezza di Chi riempie tutte le cose in tutto!  

[2:1] Kai. u`ma/j o;ntaj nekrou.j toi/j paraptw,masin kai. tai/j a`marti,aij ùmw/n( 
E voi, [essendo] morti per le cadute e per i vostri peccati, 

[2:2] evn ai-j pote periepath,sate kata. to.n aivw/na tou/ ko,smou tou,tou( 
nei quali un tempo camminaste secondo l’Eone di questo mondo, 

kata. to.n a;rconta th/j evxousi,aj tou/ ave,roj( 
secondo l’Arconte del Potentato dell’aria, 

tou/ pneu,matoj tou/ nu/n evnergou/ntoj evn toi/j uìoi/j th/j avpeiqei,aj\ 
la Rùa ih ora energicamente operante nei figli della disobbedienza  

[2:3] evn oi-j kai. h`mei/j pa,ntej avnestra,fhme,n pote  
tra i quali anche noi tutti vivemmo un tempo, 

evn tai/j evpiqumi,aij th/j sarko.j h`mw/n  
nei desideri della nostra carne, 

poiou/ntej ta. qelh,mata th/j sarko.j kai. tw/n dianoiw/n(  
facendo le volontà della carne e dei pensieri, 

kai. h;meqa te,kna fu,sei ovrgh/j w`j kai. oi` loipoi,\ 
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ed eravamo figli veramente d’ira, come anche i restanti ... 

[2:4] ò de. qeo.j plou,sioj w'n evn evle,ei( 
YHWH invece, ricco in misericordia, 

dia. th.n pollh.n avga,phn auvtou/ h]n hvga,phsen h̀ma/j( 
per la molta Sua agape con la quale ci ha amati, 

[2:5] kai. o;ntaj h̀ma/j nekrou.j toi/j paraptw,masin 
anche noi morti per le cadute, 

sunezwopoi,hsen tw/| Cristw/|( 
ha con-vivificato con il Mašìyaih 

& ca,riti, evste sesw|sme,noi& 
- per grazia siete salvati!!- 

[2:6] kai. sunh,geiren kai. suneka,qisen evn toi/j evpourani,oij evn Cristw/| VIhsou/( 
e ha con-risuscitato e fatto con-sedere nei cieli, nel Mašìya ih Yešùa

c
, 

[2:7] i[na evndei,xhtai evn toi/j aivw/sin toi/j evpercome,noij  
affinché sia mostrata negli Eoni che sopravvengono 

to. u`perba,llon plou/toj th/j ca,ritoj auvtou/ evn crhsto,thti evfV h`ma/j evn Cristw/| VIhsou/Å 
la sovreminente ricchezza della Sua grazia in bontà su di noi, nel Mašìya ih Yešùa

c
. 

[2:8] th/| ga.r ca,riti, evste sesw|sme,noi dia. pi,stewj\  
Per grazia infatti siete salvi, mediante fedeltà! 

kai. tou/to ouvk evx u`mw/n( qeou/ to. dw/ron\ 
E questo non da voi! Di YHWH, dono!! 

[2:9] ouvk evx e;rgwn( i[na mh, tij kauch,shtaiÅ 
Non da opere, ché nessuno possa gloriarsi! 

[2:10] auvtou/ ga,r evsmen poi,hma( ktisqe,ntej evn Cristw/| VIhsou/  
Di Lui infatti fattura noi siamo, creati nel Mašìya ih Yešùa

c
  

evpi. e;rgoij avgaqoi/j oi-j prohtoi,masen ò qeo.j( 
per opere buone che ha preparato YHWH 

i[na evn auvtoi/j peripath,swmenÅ
affinché in esse noi camminassimo. 

[2:11] Dio. mnhmoneu,ete o[ti pote. u`mei/j ta. e;qnh evn sarki,(  
Perciò ricordate che un tempo voi, Goiym nella carne, 

oi ̀lego,menoi avkrobusti,a u`po. th/j legome,nhj peritomh/j evn sarki. ceiropoih,tou( 
(detti ‘Prepuzio’ da quella che si dice ‘Circoncisione’ manufatta nella carne), 

[2:12] o[ti h=te tw/| kairw/| evkei,nw| cwri.j Cristou/(  
che eravate, in quel tempo, senza Mašìya ih, 

avphllotriwme,noi th/j politei,aj tou/ VIsrah.l 
esclusi dalla cittadinanza d’Yisra’el 
kai. xe,noi tw/n diaqhkw/n th/j evpaggeli,aj( 
ed estranei alle diathekai della promessa, 

evlpi,da mh. e;contej kai. a;qeoi evn tw/| ko,smw|Å
speranza non avendo ed atei nel mondo! 

[2:13] nuni. de. evn Cristw/| VIhsou/ u`mei/j oi[ pote o;ntej makra.n  
Ora invece, nel Mašìya ih Yešùa

c
, voi, quelli un tempo ‘’ ‘lontano,’ 

evgenh,qhte evggu.j evn tw/| ai[mati tou/ Cristou/Å 
siete diventati ‘vicino’ nel sangue del Mašìya ih! 

[2:14] Auvto.j ga,r evstin h̀ eivrh,nh h`mw/n(  
E’ Lui infatti il nostro šalom, 

o` poih,saj ta. avmfo,tera e]n  
Lui che ha fatto ambedue, uno, 

kai. to. meso,toicon tou/ fragmou/ lu,saj( th.n e;cqran evn th/| sarki. auvtou/( 
e il muro-divisorio del recinto avendo sciolto, l’inimicizia, nella Sua carne 

[2:15] to.n no,mon tw/n evntolw/n evn do,gmasin katargh,saj( 
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la Torah dei comandamenti in decreti avendo reso-inefficace,  

i[na tou.j du,o kti,sh| evn auvtw/| eivj e[na kaino.n a;nqrwpon poiw/n eivrh,nhn 

per creare i due in Se stesso un nuovo uomo, facendo šalom, 

[2:16] kai. avpokatalla,xh| tou.j avmfote,rouj evn èni. sw,mati tw/| qew/|  
e riconciliare ambedue, in un unico corpo, con YHWH, 

dia. tou/ staurou/( avpoktei,naj th.n e;cqran evn auvtw/|Å 
per mezzo della croce, avendo ucciso l’inimicizia in Se stesso 

[2:17] kai. evlqw.n euvhggeli,sato eivrh,nhn u`mi/n toi/j makra.n kai. eivrh,nhn toi/j evggu,j\ 
e, venuto, ha evangelizzato šalom a voi, i lontano e šalom a i vicino 

[2:18] o[ti diV auvtou/ e;comen th.n prosagwgh.n oì avmfo,teroi evn èni. pneu,mati pro.j to.n pate,raÅ 
poiché per mezzo di Lui abbiamo l’accesso, ambedue, in unica rùa ih, al Padre. 

[2:19] a;ra ou=n ouvke,ti evste. xe,noi kai. pa,roikoi  
Pertanto, dunque, non più siete stranieri e fuori-casa, 

avlla. evste. sumpoli/tai tw/n àgi,wn kai. oivkei/oi tou/ qeou/( 
ma siete con-cittadini dei santi e familiari di YHWH, 

[2:20] evpoikodomhqe,ntej evpi. tw/| qemeli,w| tw/n avposto,lwn kai. profhtw/n( 
essendo stati sopra-edificati sul fondamento degli apostoli e dei profeti, 

o;ntoj avkrogwniai,ou auvtou/ Cristou/ VIhsou/( 
essendo pietra-angolare lo stesso Mašìya ih Yešùa

c
  

[2:21] evn w-| pa/sa oivkodomh. sunarmologoume,nh au;xei eivj nao.n a[gion evn kuri,w|( 
nel Quale, tutta la costruzione ben co-ordinata cresce in tempio santo nel Kurios;  

[2:22] evn w-| kai. u`mei/j sunoikodomei/sqe eivj katoikhth,rion tou/ qeou/ evn pneu,matiÅ 
nel Quale anche voi siete con-edificati in dimora di YHWH nella Rùa ih. 

 

[3:1] Tou,tou ca,rin evgw. Pau/loj  
Per questo, io, Paolo, 

o` de,smioj tou/ Cristou/ ÎVIhsou/Ð u`pe.r um̀w/n tw/n evqnw/n& 
il prigioniero del Mašìya ih [Yešùa

c
 ] per voi Goiym... 

[3:2] ei; ge hvkou,sate th.n oivkonomi,an th/j ca,ritoj tou/ qeou/ th/j doqei,shj moi eivj u`ma/j( 
- se avete ascoltato l’economia della grazia di YHWH, quella data a me per voi: 

[3:3] Îo[tiÐ kata. avpoka,luyin evgnwri,sqh moi to. musth,rion( 
‘’ per rivelazione mi è stato fatto conoscere il mistero, 

kaqw.j proe,graya evn ovli,gw|(
come di sopra ho scritto in breve, 

[3:4] pro.j o] du,nasqe avnaginw,skontej noh/sai th.n su,nesi,n mou evn tw/| musthri,w| tou/ Cristou/( 
quello leggendo, potrete conoscere la mia comprensione nel mistero del Mašìya ih  

[3:5] o] e`te,raij geneai/j ouvk evgnwri,sqh toi/j uìoi/j tw/n avnqrw,pwn  
che alle altre generazioni non fu fatto conoscere ai figli degli uomini 

w`j nu/n avpekalu,fqh toi/j a`gi,oij avposto,loij auvtou/ kai. profh,taij evn pneu,mati(
come ora è stato rivelato ai santi Suoi apostoli e profeti nella Rùa ih: 

[3:6] ei=nai ta. e;qnh sugklhrono,ma kai. su,sswma kai. summe,toca th/j evpaggeli,aj 
essere i Goiym co-eredi e con-corporei e com-partecipi della promessa 

evn Cristw/| VIhsou/ dia. tou/ euvaggeli,ou(
nel Mašìyaih Yešùa

c
 per mezzo del vangelo, 

[3:7] ou- evgenh,qhn dia,konoj kata. th.n dwrea.n th/j ca,ritoj tou/ qeou/  
di cui sono divenuto diacono secondo il dono della grazia di YHWH 

th/j doqei,shj moi kata. th.n evne,rgeian th/j duna,mewj auvtou/Å 
data a me secondo l’energia della Sua potenza. 

[3:8] evmoi. tw/| evlacistote,rw| pa,ntwn àgi,wn evdo,qh h` ca,rij au[th( 
A me, al più piccolo di tutti i santi, è stata data questa grazia  

toi/j e;qnesin euvaggeli,sasqai to. avnexicni,aston plou/toj tou/ Cristou/ 
di evangelizzare ai Goiym l’ imperscrutabile ricchezza del Mašìya ih, 
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[3:9] kai. fwti,sai Îpa,ntajÐ ti,j h̀ oivkonomi,a tou/ musthri,ou 
e di illuminare [tutti], quale (sia) l’economia del mistero 

tou/ avpokekrumme,nou avpo. tw/n aivw,nwn evn tw/| qew/| tw/| ta. pa,nta kti,santi( 
nascosto agli Eoni in YHWH, di tutte le cose Creatore, 

[3:10] i[na gnwrisqh/| nu/n tai/j avrcai/j kai. tai/j evxousi,aij evn toi/j evpourani,oij 
affinché sia fatta conoscere ora ai Principati e alle Potenze nei cieli, 

dia. th/j evkklhsi,aj h` polupoi,kiloj sofi,a tou/ qeou/( 
per mezzo dell’ evkklhsi,a, la multiforme sapienza di YHWH, 

[3:11] kata. pro,qesin tw/n aivw,nwn  

secondo il disegno degli Eoni 

h]n evpoi,hsen evn tw/| Cristw/| VIhsou/ tw/| kuri,w| h`mw/n(
che ha fatto nel Mašìya ih Yešùa

c
 Kurios nostro, 

[3:12] evn w-| e;comen th.n parrhsi,an kai. prosagwgh.n evn pepoiqh,sei dia. th/j pi,stewj auvtou/Å 
nel Quale abbiamo il coraggio e accesso in fiducia per mezzo della Sua fedeltà....  

[3:13] dio. aivtou/mai mh. evgkakei/n evn tai/j qli,yesi,n mou u`pe.r um̀w/n( 
Perciò chiedo di non perder animo nelle tribolazioni mie per voi; 

h[tij evsti.n do,xa u`mw/nÅ 
in quanto sono gloria vostra! 

 

[3:14] Tou,tou ca,rin ka,mptw ta. go,nata, mou pro.j to.n pate,ra( 
Per questo, piego le mie ginocchia verso il Padre, 

[3:15] evx ou- pa/sa patria. evn ouvranoi/j kai. evpi. gh/j ovnoma,zetai( 
dal Quale ogni stirpe nei cieli e sulla terra riceve nome, 

[3:16] i[na dw/| ùmi/n kata. to. plou/toj th/j do,xhj auvtou/  
affinché dia a voi, secondo la ricchezza della Sua gloria, 

duna,mei krataiwqh/nai dia. tou/ pneu,matoj auvtou/ eivj to.n e;sw a;nqrwpon(
con forza d’essere fortificati mediante la Sua Rùa ih nell’uomo interiore, 

[3:17] katoikh/sai to.n Cristo.n dia. th/j pi,stewj evn tai/j kardi,aij ùmw/n( 
che abiti il Mašìya ih, per la fedeltà, nei vostri cuori, 

evn avga,ph| evrrizwme,noi kai. teqemeliwme,noi( 
nell’agape radicati e fondati, 

[3:18] i[na evxiscu,shte katalabe,sqai su.n pa/sin toi/j a`gi,oij  
affinché abbiate forza di comprendere, con tutti i santi, 

ti, to. pla,toj kai. mh/koj kai. u[yoj kai. ba,qoj( 
quale la larghezza e lunghezza ed altezza e profondità, 

[3:19] gnw/nai, te th.n u`perba,llousan th/j gnw,sewj avga,phn tou/ Cristou/( 
e conoscere l’agape sovraeminente (ogni) conoscenza, del Mašìya ih, 

i[na plhrwqh/te eivj pa/n to. plh,rwma tou/ qeou/Å 
affinché siate riempiti di tutta la pienezza di YHWH. 

[3:20] Tw/| de. duname,nw| u`pe.r pa,nta poih/sai u`perekperissou/ w-n aivtou,meqa h' noou/men  

A Colui poi che può fare (ben) al di là di tutto, molto al di là di ciò che domandiamo o pensiamo, 

kata. th.n du,namin th.n evnergoume,nhn evn h`mi/n(
secondo la potenza, quella operante in noi, 

[3:21] auvtw/| h` do,xa evn th/| evkklhsi,a| kai. evn Cristw/| VIhsou/ 
a Lui, la gloria nell’ evkklhsi,a e nel Mašìya ih Yešùa

c
  

eivj pa,saj ta.j genea.j tou/ aivw/noj tw/n aivw,nwn( avmh,nÅ 
per tutte le generazioni dell’Eone degli Eoni! ’Amèn. 

 

[4:1] Parakalw/ ou=n u`ma/j evgw. o` de,smioj evn kuri,w|  
Vi esorto dunque, io, il prigioniero nel Kurios, 

avxi,wj peripath/sai th/j klh,sewj h-j evklh,qhte( 
a camminare in modo degno della chiamata con cui siete stati chiamati  

[4:2] meta. pa,shj tapeinofrosu,nhj kai. prau<thtoj( meta. makroqumi,aj( 
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con ogni umiltà e mansuetudine, con grandezza d'animo, 

avneco,menoi avllh,lwn evn avga,ph|(
sopportando(vi) gli uni gli altri, 

[4:3] spouda,zontej threi/n th.n èno,thta tou/ pneu,matoj  
nell’agape solleciti a conservare l’unità della rùa ih  

evn tw/| sunde,smw| th/j eivrh,nhj\ 
nel vincolo del šalom.  

[4:4] e]n sw/ma kai. e]n pneu/ma(  
Un Corpo e una Rùa ih! 

kaqw.j kai. evklh,qhte evn mia/| evlpi,di th/j klh,sewj u`mw/n\ 
Come anche siete stati chiamati in una speranza della vostra chiamata!  

[4:5] ei-j ku,rioj( mi,a pi,stij( e]n ba,ptisma( 
Un Kurios, una fede, un battesimo! 

[4:6] ei-j qeo.j kai. path.r pa,ntwn(  
uno YHWH e Padre di tutte le cose, 

o` evpi. pa,ntwn kai. dia. pa,ntwn kai. evn pa/sinÅ 
che (è) sopra tutte le cose e per mezzo di tutte le cose e in tutte le cose!”  

[4:7] ~Eni. de. èka,stw| h`mw/n evdo,qh h` ca,rij  
A ciascuno di noi poi è stata data la grazia 

kata. to. me,tron th/j dwrea/j tou/ Cristou/Å 
secondo la misura del dono del Mašìya ih. 

[4:8] dio. le,gei( 
Per ciò dice: 

VAnaba.j eivj u[yoj hv|cmalw,teusen aivcmalwsi,an( 
Asceso in alto, ha imprigionato la prigionia, 

e;dwken do,mata toi/j avnqrw,poijÅ
ha dato doni agli uomini. 

[4:9] to. de. VAne,bh ti, evstin( eiv mh. o[ti kai. kate,bh eivj ta. katw,tera Îme,rhÐ th/j gh/jÈ 
(Quell’ “ascese” poi, che è, se non che anche “discese” verso le [parti] più basse della terra? 

[4:10] ò kataba.j auvto,j evstin kai. o` avnaba.j u`pera,nw pa,ntwn tw/n ouvranw/n( 
Il disceso, è lo stesso che anche è asceso sopra tutti i cieli, 

i[na plhrw,sh| ta. pa,ntaÅ 
al fine di riempire tutte le cose). 

[4:11] kai. auvto.j e;dwken tou.j me.n avposto,louj( tou.j de. profh,taj(  
E’ Lui che ha dato questi, apostoli, questi, profeti,  

tou.j de. euvaggelista,j( tou.j de. poime,naj kai. didaska,louj( 
questi, evangelisti, questi, pastori e maestri,  

[4:12] pro.j to.n katartismo.n tw/n àgi,wn eivj e;rgon diakoni,aj( 
per l’abilitazione dei santi per (all’) opera di diaconia 

eivj oivkodomh.n tou/ sw,matoj tou/ Cristou/( 
per l’edificazione del Corpo del Mašìya ih,  

[4:13] me,cri katanth,swmen oi ̀pa,ntej eivj th.n e`no,thta th/j pi,stewj  
fino a che arriviamo, (noi) tutti, all’unità della fede 

kai. th/j evpignw,sewj tou/ ui`ou/ tou/ qeou/( 
e della conoscenza del Figlio di YHWH,  

eivj a;ndra te,leion(  

all’Uomo perfetto, 

eivj me,tron h̀liki,aj tou/ plhrw,matoj tou/ Cristou/( 
alla misura dell’età della pienezza del Mašìya ih, 

[4:14] i[na mhke,ti w=men nh,pioi( 
affinché più non siamo infanti, 

kludwnizo,menoi kai. perifero,menoi panti. avne,mw| th/j didaskali,aj 
sballottati-da-onde e portati qua e là da ogni vento di dottrina, 
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evn th/| kubei,a| tw/n avnqrw,pwn( evn panourgi,a| pro.j th.n meqodei,an th/j pla,nhj(
nella temerarietà di uomini, nell’astuzia verso l’inganno dell’errore; 

[4:15] avlhqeu,ontej de. evn avga,ph| auvxh,swmen eivj auvto.n ta. pa,nta( 
vivendo invece fedeli nell’agape, per far crescere verso di Lui tutte le cose, 

o[j evstin h̀ kefalh,( Cristo,j(
- (Lui) che è il Capo, il Mašìya ih, 

[4:16] evx ou- pa/n to. sw/ma  
dal quale, tutto il Corpo, 

sunarmologou,menon kai. sumbibazo,menon  
(compaginato e connesso 

dia. pa,shj a`fh/j th/j evpicorhgi,aj katV evne,rgeian  
mediante ogni articolazione della somministrazione secondo energia, 

evn me,trw| èno.j èka,stou me,rouj  
nella misura di ogni singola parte), 

th.n au;xhsin tou/ sw,matoj poiei/tai eivj oivkodomh.n e`autou/ evn avga,ph|Å 
si fa l’accrescimento del corpo per l’edificazione di se stesso nell’agape. 

 

[4:17] Tou/to ou=n le,gw kai. martu,romai evn kuri,w|( 
Questo dunque dico e sostengo, nel Kurios: 

mhke,ti ùma/j peripatei/n( kaqw.j kai. ta. e;qnh peripatei/ evn mataio,thti tou/ noo.j auvtw/n( 
non più camminare, voi, come anche i Goiym camminano nella vanità della loro mente, 

[4:18] evskotwme,noi th/| dianoi,a| o;ntej(  
ottenebrati nel discernimento, 

avphllotriwme,noi th/j zwh/j tou/ qeou/ dia. th.n a;gnoian th.n ou=san evn auvtoi/j( 
alienati dalla vita di YHWH causa l’ignoranza, che è in loro, 

dia. th.n pw,rwsin th/j kardi,aj auvtw/n(
per la durezza del loro cuore 

[4:19] oi[tinej avphlghko,tej e`autou.j pare,dwkan th/| avselgei,a|  
i quali insensibili se stessi hanno dato alla dissolutezza, 

eivj evrgasi,an avkaqarsi,aj pa,shj evn pleonexi,a|Å 
per l’opera di ogni impurità nella cupidigia. 

[4:20] ùmei/j de. ouvc ou[twj evma,qete to.n Cristo,n( 
Voi invece, non così avete imparato il Mašìya ih, 

[4:21] ei; ge auvto.n hvkou,sate kai. evn auvtw/| evdida,cqhte( 
- se Lui avete ascoltato e in Lui siete stati istruiti, 

kaqw,j evstin avlh,qeia evn tw/| VIhsou/(
come è fedeltà nel Yešùa

c
-: 

[4:22] avpoqe,sqai u`ma/j kata. th.n prote,ran avnastrofh.n  
deponete voi, secondo la precedente condotta, 

to.n palaio.n a;nqrwpon to.n fqeiro,menon kata. ta.j evpiqumi,aj th/j avpa,thj( 
l’uomo vecchio, che si corrompe secondo le passioni della Seduzione, 

[4:23] avnaneou/sqai de. tw/| pneu,mati tou/ noo.j u`mw/n 

siate invece rinnovati nella rùa ih della vostra mente  

[4:24] kai. evndu,sasqai to.n kaino.n a;nqrwpon to.n kata. qeo.n ktisqe,nta 
e rivestite l’uomo nuovo, creato secondo YHWH  

evn dikaiosu,nh| kai. o`sio,thti th/j avlhqei,ajÅ 
nella giustizia e santità della fedeltà. 

[4:25] Dio. avpoqe,menoi to. yeu/doj  
Perciò, lontani dalla menzogna! 

lalei/te avlh,qeian e[kastoj meta. tou/ plhsi,on auvtou/( 
“Dite la verità, ciascuno col suo prossimo” 

o[ti evsme.n avllh,lwn me,lhÅ
poiché siamo gli uni degli altri membra! 
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[4:26] ovrgi,zesqe kai. mh. a`marta,nete\  
“Adiratevi, e non peccate!” 

o` h[lioj mh. evpidue,tw evpi. Îtw/|Ð parorgismw/| ùmw/n( 
Il sole non tramonti sopra la vostra ira!  

[4:27] mhde. di,dote to,pon tw/| diabo,lw|Å 
Nè date spazio al Diavolo! 

[4:28] ò kle,ptwn mhke,ti klepte,tw( 
L’abituato a rubare, non rubi più! 

ma/llon de. kopia,tw evrgazo,menoj tai/j Îivdi,aijÐ cersi.n to. avgaqo,n( 
Piuttosto invece, fatichi, lavorando con le [proprie] mani il bene, 

i[na e;ch| metadido,nai tw/| crei,an e;contiÅ 
affinché abbia da condividere con chi ha bisogno. 

[4:29] pa/j lo,goj sapro.j evk tou/ sto,matoj u`mw/n mh. evkporeue,sqw(  
Nessun lo,goj cattivo esca dalla vostra bocca, 

avlla. ei; tij avgaqo.j pro.j oivkodomh.n th/j crei,aj( 
ma, qualsiasi cosa buona, per l’edificazione del necessario, 

i[na dw/| ca,rin toi/j avkou,ousinÅ
afifnché dia grazia agli ascoltatori. 

[4:30] kai. mh. lupei/te to. pneu/ma to. a[gion tou/ qeou/(  
E non rattristate la Rua ih, la santa, di YHWH, 

evn w-| evsfragi,sqhte eivj h`me,ran avpolutrw,sewjÅ 
nella quale foste sigillati per il Giorno della redenzione! 

[4:31] pa/sa pikri,a kai. qumo.j kai. ovrgh. kai. kraugh. kai. blasfhmi,a  
Ogni asprezza e sdegno ed ira e clamore e maldicenza  

avrqh,tw avfV um̀w/n su.n pa,sh| kaki,a|Å 
sia tolta via da voi, con ogni sorta di malignità. 

[4:32] gi,nesqe Îde.Ð eivj avllh,louj crhstoi,( eu;splagcnoi(  
Diventate [invece] gli uni verso gli altri benigni, (visceralmente) misericordiosi,  

carizo,menoi èautoi/j( kaqw.j kai. o` qeo.j evn Cristw/| evcari,sato ùmi/nÅ 
facendo grazia a voi, proprio come YHWH nel Mašìyaih ha graziato voi.  

[5:1] gi,nesqe ou=n mimhtai. tou/ qeou/ wj̀ te,kna avgaphta. 
Diventate dunque imitatori di YHWH, come figli amati, 

[5:2] kai. peripatei/te evn avga,ph|(  
e camminate nell’agape, 

kaqw.j kai. ò Cristo.j hvga,phsen h̀ma/j kai. pare,dwken èauto.n u`pe.r h`mw/n  
proprio come il Mašìya ih ha amato noi e ha dato se stesso per noi, 

prosfora.n kai. qusi,an tw/| qew/| eivj ovsmh.n euvwdi,ajÅ 
offerta e sacrificio ad YHWH in soave profumo. 

[5:3] pornei,a de. kai. avkaqarsi,a pa/sa h' pleonexi,a  
Fornicazione poi e ogni impurità o avidità, 

mhde. ovnomaze,sqw evn u`mi/n( 
neppure sia nominata tra voi, 

kaqw.j pre,pei àgi,oij( 
come s’addice a santi; 

[5:4] kai. aivscro,thj kai. mwrologi,a h' euvtrapeli,a( a] ouvk avnh/ken( 
e volgarità e parole stolte o trivialità, cose (che) non convenivano. 

avlla. ma/llon euvcaristi,aÅ
Ma piuttosto: eucaristia!  

[5:5] tou/to ga.r i;ste ginw,skontej( 
Questo infatti sapiate, conoscendo: 

o[ti pa/j po,rnoj h' avka,qartoj h' pleone,kthj( o[ evstin eivdwlola,trhj(  
ogni fornicatore o impuro o avido - ciò è idololàtra -  

ouvk e;cei klhronomi,an evn th/| basilei,a| tou/ Cristou/ kai. qeou/Å 
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non ha eredità nel regno del Mašìya ih e di YHWH. 

[5:6] Mhdei.j u`ma/j avpata,tw kenoi/j lo,goij\  
Nessuno vi inganni con vuote parole: 

dia. tau/ta ga.r e;rcetai h̀ ovrgh. tou/ qeou/ evpi. tou.j ui`ou.j th/j avpeiqei,ajÅ 
per queste cose infatti viene l’ira di YHWH sui figli della disobbedienza! 

[5:7] mh. ou=n gi,nesqe summe,tocoi auvtw/n\ 
Dunque non diventate compartecipi loro! 

[5:8] h=te ga,r pote sko,toj( 
Eravate infatti un tempo tenebra; 

nu/n de. fw/j evn kuri,w|\
ora invece, luce nel Kurios! 

w`j te,kna fwto.j peripatei/te
Come figli della luce camminate!  

[5:9] & ò ga.r karpo.j tou/ fwto.j 
Il frutto infatti della luce: 

evn pa,sh| avgaqwsu,nh| kai. dikaiosu,nh| kai. avlhqei,a|&
in ogni bontà e giustizia e verità - 

[5:10] dokima,zontej ti, evstin euva,reston tw/| kuri,w|( 
discernendo ciò che è gradito al Kurios, 

[5:11] kai. mh. sugkoinwnei/te toi/j e;rgoij toi/j avka,rpoij tou/ sko,touj( 
e non siate in comunione con le opere infruttuose della tenebra;  

ma/llon de. kai. evle,gceteÅ 
piuttosto invece, condannatele! 

[5:12] ta. ga.r krufh/| gino,mena u`pV auvtw/n aivscro,n evstin kai. le,gein( 
Delle cose fatte da essi in segreto infatti, è vergognoso anche il parlare! 

[5:13] ta. de. pa,nta evlegco,mena u`po. tou/ fwto.j fanerou/tai(  
Tutto quanto invece condannato dalla luce, si manifesta, 

[5:14] pa/n ga.r to. fanerou,menon fw/j evstinÅ  
Tutto infatti ciò che è manifestato, è luce. 

dio. le,gei( 
Per questo dice:  

:Egeire( ò kaqeu,dwn( kai. avna,sta evk tw/n nekrw/n( 
Svègliati, addormentato! E sorgi dai morti! 

kai. evpifau,sei soi ò Cristo,jÅ
E illuminerà te, il Mašìya ih! 

 

[5:15] Ble,pete ou=n avkribw/j pw/j peripatei/te  
Guardate dunque diligentemente come camminate:  

mh. wj̀ a;sofoi avllV ẁj sofoi,( 
non come insipienti, ma come sapienti, 

[5:16] evxagorazo,menoi to.n kairo,n( 
comperando il tempo, 

o[ti aì h`me,rai ponhrai, eivsinÅ
perché i giorni sono cattivi! 

[5:17] dia. tou/to mh. gi,nesqe a;fronej( 
Per questo, non siate insensati, 

avlla. suni,ete ti, to. qe,lhma tou/ kuri,ouÅ 
ma comprendete quale (sia) la volontà del Kurios! 

[5:18] kai. mh. mequ,skesqe oi;nw|( 
E non ubriacatevi di vino, 

evn w-| evstin avswti,a( 
(nel quale c’è dissolutezza), 

avlla. plhrou/sqe evn pneu,mati(
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ma lasciatevi riempire nella Rùa ih, 

[5:19] lalou/ntej èautoi/j ÎevnÐ yalmoi/j kai. u[mnoij kai. wv|dai/j pneumatikai/j( 
parlando a voi stessi in salmi e inni e cantici spirituali, 

a;|dontej kai. ya,llontej th/| kardi,a| u`mw/n tw/| kuri,w|( 
cantando ed inneggiando col vostro cuore al Kurios 

[5:20] euvcaristou/ntej pa,ntote u`pe.r pa,ntwn  
ringraziando sempre, per tutte le cose, 

evn ovno,mati tou/ kuri,ou h`mw/n VIhsou/ Cristou/ tw/| qew/| kai. patri,Å 
nel nome del Kurios nostro Yešùa

c
 il Mašìyaih, YHWH e Padre, 

[5:21] ùpotasso,menoi avllh,loij evn fo,bw| Cristou/( 
sottomessi gli uni agli altri nel timore del Mašìya ih, 

[5:22] aì gunai/kej toi/j ivdi,oij avndra,sin ẁj tw/| kuri,w|( 
le mogli, ai propri mariti, come al Kurios! 

[5:23] o[ti avnh,r evstin kefalh. th/j gunaiko.j  
Poiché il marito è capo della moglie, 

w`j kai. o` Cristo.j kefalh. th/j evkklhsi,aj( 
come appunto il Mašìya ih, capo dell’evkklhsi,a , 

auvto.j swth.r tou/ sw,matoj\ 
Lui, salvatore del Corpo! 

[5:24] avlla. ẁj h` evkklhsi,a u`pota,ssetai tw/| Cristw/|(  
Ma come l’evkklhsi,a è sottomessa al Mašìya ih, 

ou[twj kai. aì gunai/kej toi/j avndra,sin evn panti,Å 
così anche le mogli, ai mariti, in tutto. 

[5:25] Oì a;ndrej( avgapa/te ta.j gunai/kaj( 
Mariti: amate le mogli, 

kaqw.j kai. ò Cristo.j hvga,phsen th.n evkklhsi,an 

proprio come il Mašìya ih ha amato l’evkklhsi,a  

kai. e`auto.n pare,dwken ùpe.r auvth/j(
e se stesso ha dato per lei, 

[5:26] i[na auvth.n a`gia,sh| kaqari,saj tw/| loutrw/| tou/ u[datoj evn r`h,mati( 
al fine di santificarla, avendola purificata col lavacro dell’acqua nella parola, 

[5:27] i[na parasth,sh| auvto.j èautw/| e;ndoxon th.n evkklhsi,an(  
per presentare, egli stesso a sé stesso, gloriosa l’evkklhsi,a  

mh. e;cousan spi,lon h' r`uti,da h; ti tw/n toiou,twn( 
non avente macchia o ruga o alcunché di queste cose, 

avllV i[na h=| a`gi,a kai. a;mwmojÅ 
ma al fine che sia santa ed immacolata. 

[5:28] ou[twj ovfei,lousin Îkai.Ð oì a;ndrej avgapa/n ta.j èautw/n gunai/kaj  
Così devono [anche] i mariti amare le porprie donne 

w`j ta. e`autw/n sw,mataÅ  
come i loro stessi corpi. 

o` avgapw/n th.n e`autou/ gunai/ka èauto.n avgapa/|Å 
Chi ama la propria moglie, ama se stesso! 

[5:29] ouvdei.j ga,r pote th.n èautou/ sa,rka evmi,shsen  
Nessuno infatti mai la propria carne ha odiato; 

avlla. evktre,fei kai. qa,lpei auvth,n( 
ma la nutre e la scalda, 

kaqw.j kai. ò Cristo.j th.n evkklhsi,an( 
appunto come il Mašìya ih, l’evkklhsi,a, 

[5:30] o[ti me,lh evsme.n tou/ sw,matoj auvtou/Å 
poiché membra siamo del Suo Corpo! 

[5:31] avnti. tou,tou  
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Invece di questo, 

katalei,yei a;nqrwpoj Îto.nÐ pate,ra kai. Îth.nÐ mhte,ra  
Lascerà uomo [il] padre e [la] madre  

kai. proskollhqh,setai pro.j th.n gunai/ka auvtou/( 
e si unirà alla sua donna 

kai. e;sontai oì du,o eivj sa,rka mi,anÅ
e saranno, i due, una carne sola. 

[5:32]to. musth,rion tou/to me,ga evsti,n\  
Questo mistero è grande! 

evgw. de. le,gw eivj Cristo.n kai. eivj th.n evkklhsi,anÅ 
Io dico per il Mašìya ih e per l’ evkklhsi,a ! 

[5:33] plh.n kai. u`mei/j oì kaqV e[na(  
Comunque anche voi, uno per uno, 

e[kastoj th.n e`autou/ gunai/ka ou[twj avgapa,tw ẁj e`auto,n(
ciascuno la propria donna così ami come se stesso, 

h` de. gunh. i[na fobh/tai to.n a;ndraÅ
la donna poi, temi il marito! 

[6:1] Ta. te,kna( u`pakou,ete toi/j goneu/sin ùmw/n Îevn kuri,w|Ð\ 
Figli! Obbedite ai vostri genitori [nel Kurios]! 

tou/to ga,r evstin di,kaionÅ 
Questo infatti è giusto! 

[6:2] ti,ma to.n pate,ra sou kai. th.n mhte,ra( 
Onora il padre tuo e la (tua) madre:  

h[tij evsti.n evntolh. prw,th evn evpaggeli,a|( 
questo è il comandamento, primo con una promessa: 

[6:3] i[na eu= soi ge,nhtai kai. e;sh| makrocro,nioj evpi. th/j gh/jÅ 
affinché bene venga a te e tu sii di lunga vita sulla terra. 

[6:4] Kai. oì pate,rej( mh. parorgi,zete ta. te,kna u`mw/n  
E voi, padri! Non esasperate i vostri figli, 

avlla. evktre,fete auvta. evn paidei,a| kai. nouqesi,a| kuri,ouÅ
ma nutriteli nella paideia e nella disciplina del Kurios! 

[6:5] Oì dou/loi( ùpakou,ete toi/j kata. sa,rka kuri,oij  
Voi, schiavi! Obbedite ai vostri signori secondo la carne, 

meta. fo,bou kai. tro,mou  
con timore e tremore, 

evn àplo,thti th/j kardi,aj u`mw/n w`j tw/| Cristw/|( 
nella semplicità del vostro cuore, come al Mašìya ih, 

[6:6] mh. katV ovfqalmodouli,an wj̀ avnqrwpa,reskoi  
non secondo servizio-sotto-gli-occhi come piacenti-a-uomini, 

avllV ẁj dou/loi Cristou/  

ma come schiavi del Mašìya ih, 

poiou/ntej to. qe,lhma tou/ qeou/ evk yuch/j( 
facendo la volontà di YHHW Dio, d’animo, 

[6:7] metV euvnoi,aj douleu,ontej w`j tw/| kuri,w| kai. ouvk avnqrw,poij( 
con buona voglia, servendo come al Kurios e non a uomini, 

[6:8] eivdo,tej o[ti e[kastoj eva,n ti poih,sh| avgaqo,n( 
sapendo che ciascuno, se qualcosa avrà fatto di bene 

tou/to komi,setai para. kuri,ou ei;te dou/loj ei;te evleu,qerojÅ 
questo riceverà dal Kurios, sia schiavo sia libero! 

[6:9] Kai. oi` ku,rioi( ta. auvta. poiei/te pro.j auvtou,j( 
E voi signori! Le stesse cose fate verso di loro, 

avnie,ntej th.n avpeilh,n( 
lasciando la minaccia, 
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eivdo,tej o[ti kai. auvtw/n kai. u`mw/n o` ku,rio,j evstin evn ouvranoi/j 
sapendo che il loro e vostro Kurios è nei cieli,  

kai. proswpolhmyi,a ouvk e;stin parV auvtw/|Å
e accoglienza di volto non è presso di lui! 

 

[6:10] Tou/ loipou/( evndunamou/sqe evn kuri,w|  

Infine, lasciatevi rafforzare nel Kurios 

kai. evn tw/| kra,tei th/j ivscu,oj auvtou/Å
e nel vigore della sua forza! 

[6:11] evndu,sasqe th.n panopli,an tou/ qeou/  
Indossate la panoplia di YHWH 

pro.j to. du,nasqai ùma/j sth/nai pro.j ta.j meqodei,aj tou/ diabo,lou\ 
per potere voi stare saldi contro le insidie del Diavolo 

[6:12] o[ti ouvk e;stin h̀mi/n h` pa,lh pro.j ai-ma kai. sa,rka( 
poiché non è per noi la lotta contro sangue e carne, 

avlla. pro.j ta.j avrca,j( pro.j ta.j evxousi,aj( 
ma contro i Principati, contro le Autorità, 

pro.j tou.j kosmokra,toraj tou/ sko,touj tou,tou( 
contro i Dominatori-del-mondo di questa tenebra, 

pro.j ta. pneumatika. th/j ponhri,aj evn toi/j evpourani,oijÅ 
contro gli Spiriti della malvagità, nei cieli. 

[6:13] dia. tou/to avnala,bete th.n panopli,an tou/ qeou/( 
Per questo, prendete la panoplia di YHWH, 

i[na dunhqh/te avntisth/nai evn th/| h`me,ra| th/| ponhra/| 
perché possiate resistere, nel Giorno, quello malvagio, 

kai. a[panta katergasa,menoi sth/naiÅ 
e superando tutto, stare. 

[6:14] sth/te ou=n perizwsa,menoi th.n ovsfu.n u`mw/n evn avlhqei,a|  
State dunque saldi, avendo cinto il vostro fianco nella Verità, 

kai. evndusa,menoi to.n qw,raka th/j dikaiosu,nhj 
ed essendovi rivestiti (con) la corazza della Giustizia, 

[6:15] kai. u`podhsa,menoi tou.j po,daj evn e`toimasi,a| tou/ euvaggeli,ou th/j eivrh,nhj( 
e calzati i piedi nell’equipaggiamento dell’evangelo del šalom 

[6:16] evn pa/sin avnalabo,ntej to.n qureo.n th/j pi,stewj(  
in ogni (circostanza) prendete lo scudo della Fedeltà, 

evn w-| dunh,sesqe pa,nta ta. be,lh tou/ ponhrou/ Îta.Ð pepurwme,na sbe,sai\ 
con il quale potrete spegnere tutte le frecce infuocate del maligno; 

[6:17] kai. th.n perikefalai,an tou/ swthri,ou de,xasqe  
e ricevete l’elmo della salvezza  

kai. th.n ma,cairan tou/ pneu,matoj( o[ evstin r̀h/ma qeou/Å 
e la spada di Rùa ih, (cioè il verbo di YHWH);  

[6:18] dia. pa,shj proseuch/j kai. deh,sewj proseuco,menoi evn panti. kairw/| evn pneu,mati( 
con ogni preghiera e supplica pregando in ogni tempo in Rùa ih 

kai. eivj auvto. avgrupnou/ntej evn pa,sh| proskarterh,sei kai. deh,sei 
e a questo vigilando con ogni perseveranza e supplica 

peri. pa,ntwn tw/n àgi,wn kai. u`pe.r evmou/
per tutti i santi, e per me,  

[6:19] i[na moi doqh/| lo,goj evn avnoi,xei tou/ sto,mato,j mou( 
affinché a me sia dato un lo,goj nell’apertura della mia bocca,  

evn parrhsi,a| gnwri,sai to. musth,rion tou/ euvaggeli,ou( 
per far conoscere con francheza il mistero dell’evangelo, 

[6:20] ùpe.r ou- presbeu,w evn àlu,sei( 
per il quale sono ambasciatore in catena, 
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i[na evn auvtw/| parrhsia,swmai ẁj dei/ me lalh/saiÅ 
affinché in esso abbondi in franchezza, come si deve che io parli. 

 

[6:21] {Ina de. eivdh/te kai. u`mei/j ta. katV evme,( ti, pra,ssw( 
Affinché poi sappiate anche voi le cose che mi riguardano, che faccio 

pa,nta gnwri,sei ùmi/n Tu,cikoj  

tutto farà conoscere a voi Tìchico, 

o` avgaphto.j avdelfo.j kai. pisto.j dia,konoj evn kuri,w|( 
l’amato fratello e fedele diacono nel Kurios 

[6:22] o]n e;pemya pro.j u`ma/j eivj auvto. tou/to( i[na gnw/te ta. peri. h`mw/n  
che mando a voi per questo, affinché conosciate le cose nostre  

kai. parakale,sh| ta.j kardi,aj u`mw/nÅ 
e perché esorti i vostri cuori. 

[6:23] Eivrh,nh toi/j avdelfoi/j kai. avga,ph meta. pi,stewj  

Šalom ai fratelli e agape con fedeltà  

avpo. qeou/ patro.j kai. kuri,ou VIhsou/ Cristou/Å
da YHWH Padre e dal Kurios Yešùa

c
 Mašìyaih. 

[6:24]h̀ ca,rij meta. pa,ntwn tw/n avgapw,ntwn to.n ku,rion h̀mw/n VIhsou/n Cristo.n evn avfqarsi,a|Å 
Questa grazia con tutti gli amanti il Kurios nostro Yešùa

c
 Mašìyaih in incorruttibilità. 

Avmh,nÅ 
Amen! 

°°° 

 

[1:1] Pau/loj avpo,stoloj Cristou/ VIhsou/ dia. qelh,matoj qeou/  
Paulos, apostolo del Mašìya ih Yešùa

c
 per volontà di YHWH, 

Pau/loj:1:1; 3:1; Col 1:1 (Pau/loj avpo,stoloj Cristou/ VIhsou/ dia. qelh,matoj qeou/), 23; 4:18 (~O 
avspasmo.j th/| evmh/| ceiri. Pau,louÅ mnhmoneu,ete, mou tw/n desmw/n); cfr Paolo: Rom 1:1 

(Pau/loj dou/loj Cristou/ VIhsou/); 1 Cor 1:1 (Pau/loj klhto.j avpo,stoloj Cristou/ VIhsou/ 
dia. qelh,matoj qeou/), 12.13 (bis); 3:4.5, 22; 16:21 (~O avspasmo.j th/| evmh/| ceiri. Pau,lou); 2 Cor 

1:1 (Pau/loj klhto.j avpo,stoloj Cristou/ VIhsou/ dia. qelh,matoj qeou/); 10:1; Gal 1:1 (Pau/loj 
avpo,stoloj ouvk avpV avnqrw,pwn ouvde. diV avnqrw,pou avlla. dia. VIhsou/ Cristou/ kai. qeou/ 
patro.j); 5:2; Phil 1:1; 1 Thess 1:1; 2:18; 2 Thess 1:1; 3:17 (~O avspasmo.j th/| evmh/| ceiri. Pau,lou( o[ 
evstin shmei/on evn pa,sh| evpistolh/|\ ou[twj gra,fw); 1 Tim 1:1 (Pau/loj avpo,stoloj Cristou/ 
VIhsou/ katV evpitagh.n qeou/ swth/roj h`mw/n kai. Cristou/ VIhsou/ th/j evlpi,doj h`mw/n); 2 Tim 

1:1 (Pau/loj avpo,stoloj Cristou/ VIhsou/ dia. qelh,matoj qeou/ katV evpaggeli,an zwh/j th/j 
evn Cristw/| VIhsou/) ; Titus 1:1; Phlm 1:1, 9, 19). L’autore si presenta con il nome greco di Pau/loj 

(DENT,2,860: probabilmente un cognomen romano). Probabilmente è un nome fittizio che richiama 

Paolo, forse già venerato dalle comunità cristiane. Il suo nome offriva all’epistola un profilo prestigioso 

(Martin,26). Pau/loj riappare in 3:1 ove sono comunicati altri elementi ‘personali’: Tou,tou ca,rin 
[inizia un periodo che continua fino al v 7, in cui manca la principale] evgw. Pau/loj o` de,smioj tou/ 
Cristou/ ÎVIhsou/Ð u`pe.r u`mw/n tw/n evqnw/n (l’autore parla di sé come missionario ai Goiym, sulla 

scia di Paolo : Gal 2:9 (h̀mei/j eivj ta. e;qnh( auvtoi. de. eivj th.n peritomh,n) e Rom 11:13 (~Umi/n de. 
le,gw toi/j e;qnesin\ evfV o[son me.n ou=n eivmi evgw. evqnw/n avpo,stoloj)) & ei; ge hvkou,sate (ciò 

fa supporre che i destinatari non lo conoscano personalmente] th.n oivkonomi,an th/j ca,ritoj tou/ 
qeou/ th/j doqei,shj moi eivj u`ma/j (il suo ministero/compito, il suo ruolo nella predicazione del 

vangelo = mistero che coinvolge i Goyim]( Îo[tiÐ kata. avpoka,luyin (cfr Gal 1:12) evgnwri,sqh 

(passivo divino: dono da YHWH) moi to. musth,rion( kaqw.j proe,graya evn ovli,gw| (ne ha scritto 

brevemente, poco sopra, in questa stessa epistola)( pro.j o] du,nasqe avnaginw,skontej (accenno alla 

lettura ad alta voce di questa epistola nell’assemblea liturgica) noh/sai th.n su,nesi,n mou evn tw/| 
musthri,w| tou/ Cristou/ (comprensione teologica/sapienziale del kerigma pasquale nelle sue  

conseguenze; si tratta del Mašìya ih totale?)( o] ète,raij geneai/j ouvk evgnwri,sqh toi/j ui`oi/j tw/n 
avnqrw,pwn (all’umanità nel suo insieme) w`j nu/n avpekalu,fqh toi/j a`gi,oij avposto,loij auvtou/ 
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kai. profh,taij evn pneu,mati (i profeti cristiani sono elencati dopo gli apostoli, tra i quali l’autore 

annovera se stesso; si presenta quindi come membro di un corpo ministeriale al servizio del Corpo 

ecclesiale con l’incarico della predicazione ai Goiym; il fondamento apostolico/profetico dell’assemblea è 

stato espresso in 2:20. Ecco l’elemento nuovo del mistero)( [cioè] ei=nai ta. e;qnh (i Goiym visti come 

insieme: tra essi, i destinatari di questa epistola) sugklhrono,ma kai. su,sswma kai. summe,toca th/j 
evpaggeli,aj (sono co-eredi e con-corporei e com-partecipi della promessa fatta ad ’Abraham ed alla sua 

discendenza) evn Cristw/| VIhsou/ (promessa alla quale YHWH si è mostrato fedele nel dono del Figlio 

Mašìya ih e nel dono della Rua ih) dia. tou/ euvaggeli,ou (questo mistero è rivelato ed attuato nella 

predicazione del vangelo)( ou- evgenh,qhn dia,konoj (servitore; cfr Rom 15:8!) kata. (conformemente 

al) th.n dwrea.n th/j ca,ritoj tou/ qeou/ th/j doqei,shj moi kata. th.n evne,rgeian th/j 
duna,mewj auvtou/ (che è efficacemente all’opera nella predicazione del vangelo) evmoi. tw/| 
evlacistote,rw| pa,ntwn àgi,wn (qui l’aggettivo dovrebbe qualificare l’insieme del corpo ministeriale 

di cui sopra) evdo,qh h` ca,rij au[th( toi/j e;qnesin euvaggeli,sasqai to. avnexicni,aston plou/toj 
tou/ Cristou/ kai. fwti,sai Îpa,ntajÐ ti,j h` oivkonomi,a tou/ musthri,ou tou/ 
avpokekrumme,nou avpo. tw/n aivw,nwn evn tw/| qew/| tw/| ta. pa,nta kti,santi( i[na gnwrisqh/| nu/n 
tai/j avrcai/j kai. tai/j evxousi,aij evn toi/j evpourani,oij dia. th/j evkklhsi,aj h̀ polupoi,kiloj 
sofi,a tou/ qeou/( kata. pro,qesin tw/n aivw,nwn h]n evpoi,hsen evn tw/| Cristw/| VIhsou/ tw/| 
kuri,w| h`mw/n( evn w-| e;comen th.n parrhsi,an kai. prosagwgh.n evn pepoiqh,sei dia. th/j 
pi,stewj auvtou/Å dio. aivtou/mai mh. evgkakei/n evn tai/j qli,yesi,n mou u`pe.r u`mw/n( h[tij evsti.n 
do,xa ùmw/n (perciò chiedo di non perder animo per le mie tribolazioni per voi, in quanto sono gloria 

vostra). Tou,tou ca,rin ka,mptw ta. go,nata, mou pro.j to.n pate,ra(… L’autore di presenta come 

o` de,smioj: 3:1 (art); 4:1; cfr 2 Tim 1:8; Phlm 1:1, 9; Heb 10:34; 13:3; “prigioniero” a motivo del 

vangelo; il motivo della sofferenza esprime maggiormente il suo legame con il Mašìya ih; cfr in 6:20 u`pe.r 
ou- presbeu,w evn àlu,sei( i[na evn auvtw/| parrhsia,swmai ẁj dei/ me lalh/sai: è un accenno 

alla redazione dell’epistola in carcere o dell’essere egli sempre prigioniero dal vangelo. u`pe.r: 1:16, 22; 

3:1, 13, 20; 5:2, 20, 25; 6:19f; a vostro favore; cfr Rom 11:13, ove Paolo si presenta come apostolo dei 

Goiym. dia,konoj: 3:7; 6:21 (qui è Tu,cikoj ò avgaphto.j avdelfo.j kai. pisto.j dia,konoj evn 
kuri,w|). 

 Di se stesso l’autore parla ancora in 6:20 ss nella conclusione dell’epistola: u`pe.r ou- presbeu,w evn àlu,sei( 
i[na evn auvtw/| parrhsia,swmai w`j dei/ me lalh/saiÅ {Ina de. eivdh/te kai. u`mei/j ta. katV evme,( 
ti, pra,ssw( pa,nta gnwri,sei ùmi/n Tu,cikoj o` avgaphto.j avdelfo.j kai. pisto.j dia,konoj evn 
kuri,w|( o]n e;pemya pro.j u`ma/j eivj auvto. tou/to( i[na gnw/te ta. peri. h`mw/n kai. parakale,sh| 
ta.j kardi,aj u`mw/nÅ Per il quale sono ambasciatore in catena, affinché in esso (to. musth,rion tou/ 
euvaggeli,ou) io possa abbondare in franchezza (parrhsia,swmai), come si deve che io (me: pronome A 

s) parli. Affinché poi sappiate anche voi le cose che mi riguardano, ciò che faccio, tutto farà conoscere a 

voi Tìchico, amato fratello e fedele diacono nel Kurios che ho mandato a voi proprio per questo, a che 

conosciate le cose che ci riguardano e perché esortasse i vostri cuori. 

avpo,stoloj: 1:1; 2:20 (pl evpoikodomhqe,ntej evpi. tw/| qemeli,w| tw/n avposto,lwn kai. profhtw/n( o;ntoj 
avkrogwniai,ou auvtou/ Cristou/ VIhsou/( sopra-edificati sopra il fondamento degli apostoli e dei 

profeti, pietra angolare essendo lo stesso Mašìya ih Yešùa
c
); 3:5 (pl o] e`te,raij geneai/j ouvk 

evgnwri,sqh toi/j uìoi/j tw/n avnqrw,pwn w`j nu/n avpekalu,fqh toi/j àgi,oij avposto,loij 
auvtou/ kai. profh,taij evn pneu,mati( che alle (altre) precedenti generazioni non è stato fatto 

conoscere ai figli degli uomini, come ora è stato rivelato ai suoi santi apostoli e profeti in Rua ih); 4:11 (pl: 

kai. auvto.j e;dwken tou.j me.n avposto,louj( tou.j de. profh,taj( tou.j de. euvaggelista,j( tou.j 
de. poime,naj kai. didaska,louj pro.j to.n katartismo.n tw/n àgi,wn eivj e;rgon diakoni,aj( 
eivj oivkodomh.n tou/ sw,matoj tou/ Cristou/. E lo stesso ha dato questi, apostoli, questi, profeti, 

questi, evangelisti, questi, pastori e maestri, per l’abilitazione dei santi all’opera di diaconia, per 

l’edificazione del Corpo del Mašìya ih); Col 1:1; cfr Rom 1:1; 11:13 (~Umi/n de. le,gw toi/j e;qnesin\ 
evfV o[son me.n ou=n eivmi evgw. evqnw/n avpo,stoloj( th.n diakoni,an mou doxa,zw: ad gentibus 

missus); 16:7 (pl oi[tine,j eivsin evpi,shmoi evn toi/j avposto,loij: apud); 1 Cor 1:1; 4:9; 9:1f, 5; 

12:28f; 15:7, 9; 2 Cor 1:1; 8:23 (universim: legatus); 11:5, 13; 12:11f; Gal 1:1, 17, 19; Phil 2:25 

(universim: legatus); 1 Thess 2:7 (pl);…Zorell,161: “mandato”; aram x:yliv.; altrove nell’epistola è usato al 
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pl per un gruppo che ha questo ministero/servizio/incarico. Elencati prima dei profeti in 2:20; 3:5, essi 

sono un dono del Mašìya ih Innalzato alla sua evkklhsi,a Sposa, per la predicazione del vangelo (per il 

raduno dell’assemblea) e per la costruzione sempre in crescita del sacro edificio (4:11). L’autore si 

presenta come membro del primo gruppo. 

Cristou/ VIhsou/: G del mittente: così è indicato il mandante dell’autore dell’epistola. 

Cristo,j: 1:1 (bis G Cristou/ VIhsou/ D evn Cristw/| VIhsou/). 2 (G kai. kuri,ou VIhsou/ Cristou/), 3 (bis 

G tou/ kuri,ou h̀mw/n VIhsou/ Cristou/ D evn Cristw/|), 5 (G dia. VIhsou/ Cristou/), 10 (D evn tw/| 
Cristw/|), 12 ( D evn tw/| Cristw/|), 17 (G tou/ kuri,ou h`mw/n VIhsou/ Cristou/), 20 (D evn tw/| 
Cristw/|); 2:5 (D tw/| Cristw/|).6 (D evn Cristw/| VIhsou/).7 (D evn Cristw/| VIhsou/), 10 (D evn 
Cristw/| VIhsou/), 12 (G cwri.j Cristou/).13 (bis D evn Cristw/| VIhsou/ G evn tw/| ai[mati tou/ 
Cristou/), 20 (G assoluto Cristou/ VIhsou/); 3:1 (G o` de,smioj tou/ Cristou/ ÎVIhsou/Ð), 4 (G evn 
tw/| musthri,w| tou/ Cristou/), 6 (D evn Cristw/| VIhsou/), 8 (G to. avnexicni,aston plou/toj tou/ 
Cristou/), 11 (D evn tw/| Cristw/| VIhsou/ tw/| kuri,w| h`mw/n), 17 (A katoikh/sai to.n Cristo.n), 

19 (G gnw/nai, te th.n u`perba,llousan th/j gnw,sewj avga,phn tou/ Cristou/), 21 (D evn 
Cristw/| VIhsou/); 4:7 (G tou/ Cristou/), 12 ( G eivj oivkodomh.n tou/ sw,matoj tou/ Cristou/; cfr 

1:20-23). 13 (G eivj me,tron h̀liki,aj tou/ plhrw,matoj tou/ Cristou/), 15 (N o[j evstin h̀ 
kefalh,( Cristo,j), 20 (A to.n Cristo,n), 32 (D evn Cristw/| evcari,sato ùmi/n); 5:2 (N kaqw.j 
kai. o` Cristo.j hvga,phsen h`ma/j), 5 (G ouvk e;cei klhronomi,an evn th/| basilei,a| tou/ Cristou/ 
kai. qeou/), 14 (N kai. evpifau,sei soi ò Cristo,j), 20 (G tou/ kuri,ou h`mw/n VIhsou/ Cristou/ 
tw/| qew/| kai. patri,). 21 (G ~Upotasso,menoi avllh,loij evn fo,bw| Cristou/), 23 (N o` Cristo.j 
kefalh. th/j evkklhsi,aj( auvto.j swth.r tou/ sw,matoj).24 (D tw/| Cristw/|).25 (N o` Cristo.j 
hvga,phsen th.n evkklhsi,an), 29 (N o` Cristo.j th.n evkklhsi,an), 32 ( A eivj Cristo.n); 6:5 (D w`j 
tw/| Cristw/|).6 (G avllV w`j dou/loi Cristou/), 23 (G kai. kuri,ou VIhsou/ Cristou/).24 (A to.n 
ku,rion h̀mw/n VIhsou/n Cristo.n evn avfqarsi,a|); … Col 1:1 (G Cristou/ VIhsou/) 2 (D evn 
Cristw/|). 3 (G kuri,ou h̀mw/n VIhsou/ Cristou/),4 (evn Cristw/| VIhsou/) 7 (G o[j evstin pisto.j 
u`pe.r u`mw/n dia,konoj tou/ Cristou/), 24 (G Nu/n cai,rw evn toi/j paqh,masin ùpe.r u`mw/n kai. 
avntanaplhrw/ ta. u`sterh,mata tw/n qli,yewn tou/ Cristou/ evn th/| sarki, mou u`pe.r tou/ 
sw,matoj auvtou/( o[ evstin h` evkklhsi,a), 27 (N o[ evstin Cristo.j evn u`mi/n).28 (evn Cristw/|); 2:2 

(G eivj evpi,gnwsin tou/ musthri,ou tou/ qeou/( Cristou/), 5 (A eivj Cristo.n pi,stewj u`mw/n) 6 

(A to.n Cristo.n VIhsou/n to.n ku,rion( evn auvtw/| peripatei/te), 8 (A kai. ouv kata. Cristo,n), 

11 (G evn th/| peritomh/| tou/ Cristou/), 17 (G a[ evstin skia. tw/n mello,ntwn( to. de. sw/ma tou/ 
Cristou/), 20 ( D su.n Cristw/|); 3:1 (bis D N Eiv ou=n sunhge,rqhte tw/| Cristw/|( ta. a;nw 
zhtei/te( ou- o` Cristo,j evstin evn dexia/| tou/ qeou/ kaqh,menoj), 3 (su.n tw/| Cristw/|). 4 (N ò 
Cristo.j fanerwqh/|), 11 (N kai. evn pa/sin Cristo,j), 15 (G kai. h̀ eivrh,nh tou/ Cristou/ 
brabeue,tw evn tai/j kardi,aij ùmw/n( eivj h]n kai. evklh,qhte evn èni. sw,mati\ kai. euvca,ristoi 
gi,nesqe: cfr Ef 2:14). 16 (G o` lo,goj tou/ Cristou/ evnoikei,tw evn u`mi/n plousi,wj), 24 ( D tw/| 
kuri,w| Cristw/| douleu,ete); 4:3 (G proseuco,menoi a[ma kai. peri. h`mw/n( i[na ò qeo.j avnoi,xh| 
h`mi/n qu,ran tou/ lo,gou lalh/sai to. musth,rion tou/ Cristou/( diV o] kai. de,demai),12 (G 

avspa,zetai ùma/j VEpafra/j o` evx um̀w/n( dou/loj Cristou/ ÎVIhsou/Ð). 
[1] L’espressione in cui il titolo Cristo,j precede VIhsou/j si legge in 1:1 (bis G Cristou/ VIhsou/ D evn 

Cristw/| VIhsou/); 2: 6 (D evn Cristw/| VIhsou/).7 (D evn Cristw/| VIhsou/), 10 (D evn Cristw/| 
VIhsou/),13 (D evn Cristw/| VIhsou/, 20 (G assoluto Cristou/ VIhsou/); 3:1 (G o` de,smioj tou/ 
Cristou/ ÎVIhsou/Ð), 6 (D evn Cristw/| VIhsou/), 11 (D evn tw/| Cristw/| VIhsou/ tw/| kuri,w| h̀mw/n), 

21 (D evn Cristw/| VIhsou/); … Col 1:1 (G Cristou/ VIhsou/), 4 (evn Cristw/| VIhsou/); 4:12 (G 

avspa,zetai ùma/j VEpafra/j ò evx u`mw/n( dou/loj Cristou/ ÎVIhsou/Ð). DENT,2,1935: agg verbale 

da cri,w: frizionare, spalmare, ungere; da cui l’agg verbale “spalmabile, spalmato, unto”. Prima di tutto 

designa una funzione con un compito affidato: è un attributo / qualifica di maestà che assume carattere di 

titolo che risulta chiaro quando o` Cristo,j sostituisce il nome; anche quando è unito a VIhsou/j non 

diviene semplicemente il nome proprio, ma un soprannome = cognomen: e viene mantenuto il significato 

di titolo. Non doppio nome. Per Col ed Ef DENT,2,1947. Zorell,1458: ab iis qui sciunt Jesum esse 

Messiam, persona Jesu designatur appellatione o ̀Cristo,j: Rom 9:3.5; 1 Cor 1:6; per frequentem usum 

appellationis Jesu Messiae Cristo,j evasit Jesu cognomen seu alterum nomen proprium ideoque articulo 
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plerumque caret: Rom 9:1. Paolo lo usa negli inizi delle lettere: Rom 1:1.4… La formulazione in cui 

precede Cristo,j forse accenna al ruolo del Risorto nell’economia delle promesse fatte al popolo 

Yisra’el e per suo mezzo a tutti i Goiym. Il motivo della divina promessa cui partecipano ora i Goiym 

credenti nel Mašìya ih verrebbe così anticipato in questo titolo.  

[2] La formulazione ove VIhsou/j precede, si trova in una lv di 1:1; in 1:5 (G dia. VIhsou/ Cristou/); 5:20 (G 

tou/ kuri,ou h`mw/n VIhsou/ Cristou/ tw/| qew/| kai. patri,); 6: 23 (G kai. kuri,ou VIhsou/ 
Cristou/). Zorell,1457: Cristo,j ut nomen appellativum: VIhsou/j o` Cristo,j: 1 Cor 3:11 o[j evstin 
VIhsou/j Cristo,j;  

[3] Solo Cristo,j in 1:3 (D evn Cristw/|), 10 (D evn tw/| Cristw/|), 12 ( D evn tw/| Cristw/|), 20 (D evn tw/| 
Cristw/|); 2:5 (D tw/| Cristw/|), 12 (G cwri.j Cristou/). 13 (G evn tw/| ai[mati tou/ Cristou/); 3:4 

(G evn tw/| musthri,w| tou/ Cristou/), 8 (G to. avnexicni,aston plou/toj tou/ Cristou/), 17 (A 

katoikh/sai to.n Cristo.n Zorell,1458: divina natura Christi indicatur, ubi Christus dicitur in homine 

esse vel habitare: cfr Rom 8:10; 2 Cor 13:5), 19 (G gnw/nai, te th.n u`perba,llousan th/j gnw,sewj 
avga,phn tou/ Cristou/); 4:7 (G tou/ Cristou/), 12 ( G eivj oivkodomh.n tou/ sw,matoj tou/ 
Cristou/; cfr 1:20-23). 13 (G eivj me,tron h`liki,aj tou/ plhrw,matoj tou/ Cristou/), 15 (N o[j 
evstin h̀ kefalh,( Cristo,j), 20 (A to.n Cristo,n), 32 (D evn Cristw/| evcari,sato u`mi/n); 5:2 (N 

kaqw.j kai. o` Cristo.j hvga,phsen h̀ma/j), 5 (G ouvk e;cei klhronomi,an evn th/| basilei,a| tou/ 
Cristou/ kai. qeou/), 14 (N kai. evpifau,sei soi ò Cristo,j), 21 (G ~Upotasso,menoi avllh,loij 
evn fo,bw| Cristou/), 23 (N ò Cristo.j kefalh. th/j evkklhsi,aj( auvto.j swth.r tou/ 
sw,matoj).24 (D tw/| Cristw/|).25 (N ò Cristo.j hvga,phsen th.n evkklhsi,an), 29 (N o` Cristo.j 
th.n evkklhsi,an), 32 (A eivj Cristo.n); 6:5 (D w`j tw/| Cristw/|).6 (G avllV w`j dou/loi 
Cristou/),…Col 1:2, 7, 24, 27 (o[ evstin Cristo.j evn u`mi/n( h` evlpi.j th/j do,xhj).28; 2:2, 5, 8, 11, 

17, 20 (battesimo: Eiv avpeqa,nete su.n Cristw/| avpo. tw/n stoicei,wn tou/ ko,smou( ti, w`j 
zw/ntej evn ko,smw| dogmati,zesqeÈ); 3:1 (bis Eiv ou=n sunhge,rqhte tw/| Cristw/|( ta. a;nw 
zhtei/te( ou- o` Cristo,j evstin evn dexia/| tou/ qeou/ kaqh,menoj), 3 (avpeqa,nete ga.r kai. h` zwh. 
u`mw/n ke,kruptai su.n tw/| Cristw/| evn tw/| qew/|).4, 11 (o[pou ouvk e;ni {Ellhn kai. VIoudai/oj( 
peritomh. kai. avkrobusti,a( ba,rbaroj( Sku,qhj( dou/loj( evleu,qeroj( avlla. Îta.Ð pa,nta kai. 
evn pa/sin Cristo,j), 15.16; 4:3. 

[4] Solo VIhsou/j: 4:21: evn tw/| VIhsou/ una sola volta (accenno alla sua vita terrestre?). Zorell,608: [:WvyE forma 

recente ed abbreviata di [;WvAhy> è spiegata YHWH salva o YHWH salvi. 

[5] La locuzione con ku,rioj [o` ku,rioj: 1:2.3, 15 (evn tw/| kuri,w| VIhsou/), 17 ; 2:21 (evn kuri,w|); 3:11 

(nostro); 4:1 (evn kuri,w|), 5 (ei-j ku,rioj), 17 (evn kuri,w|); 5:8 (id), 10 (tw/| kuri,w|), 17 (suni,ete ti, 
to. qe,lhma tou/ kuri,ou), 19 (tw/| kuri,w|). 20 (nostro), 22 (w`j tw/| kuri,w|); 6:1 (Îevn kuri,w|Ð) , 4 (evn 
paidei,a| kai. nouqesi,a| kuri,ou) 5 (pl), 7 (w`j tw/| kuri,w|) 8 (para. kuri,ou) 9 (bis; pl ; o` ku,rio,j 
evstin evn ouvranoi/j). 10 (evn kuri,w|) 21 (evn kuri,w|), 23.24; frequente l’espressione evn kuri,w|: 2:21; 

4:1.4.17; 5:8.10.17.19; 5:22; 6:1.4.7.8.9.10.21] che precede o segue. Si si legge in 1: 2 (G kai. kuri,ou 
VIhsou/ Cristou/), 3 (G tou/ kuri,ou h`mw/n VIhsou/ Cristou/),17 (G tou/ kuri,ou h`mw/n VIhsou/ 
Cristou/); 3:11 (D evn tw/| Cristw/| VIhsou/ tw/| kuri,w| h`mw/n); 5:20 (G tou/ kuri,ou h`mw/n VIhsou/ 
Cristou/ tw/| qew/| kai. patri,); 6: 23 (G kai. kuri,ou VIhsou/ Cristou/). 24 (A to.n ku,rion h`mw/n 
VIhsou/n Cristo.n evn avfqarsi,a|); … Col 1:3 (G kuri,ou h̀mw/n VIhsou/ Cristou/); 2: 6 (A to.n 
Cristo.n VIhsou/n to.n ku,rion( evn auvtw/| peripatei/te), 3: 24 (D tw/| kuri,w| Cristw/| 
douleu,ete).  

In Paolo la locusione lascia chiaramente trasparire la sua provenienza dalla tradizione confessionale come in 1 

Cor 8:6 (avllV h̀mi/n ei-j qeo.j ò path.r evx ou- ta. pa,nta kai. h̀mei/j eivj auvto,n( kai. ei-j ku,rioj 
VIhsou/j Cristo.j diV ou- ta. pa,nta kai. h`mei/j diV auvtou/; Fil 2:11 kai. pa/sa glw/ssa 
evxomologh,shtai o[ti ku,rioj VIhsou/j Cristo.j eivj do,xan qeou/ patro,j) e liturgica (Rom 1:7: 

ca,rij u`mi/n kai. eivrh,nh avpo. qeou/ patro.j h`mw/n kai. kuri,ou VIhsou/ Cristou/; 1 Cor 1:3 

ca,rij ùmi/n kai. eivrh,nh avpo. qeou/ patro.j h`mw/n kai. kuri,ou VIhsou/ Cristou/; Gal 1:3…Rom 

5:1 Dikaiwqe,ntej ou=n evk pi,stewj eivrh,nhn e;comen pro.j to.n qeo.n dia. tou/ kuri,ou h`mw/n 
VIhsou/ Cristou/; Rom 13:14 avlla. evndu,sasqe to.n ku,rion VIhsou/n Cristo.n. Termine di gloria: 

Zorell,751: Jesum a Patre glorificatum et tanquam Messiam Filiumque Dei demonstratum perfectiore 

sensu dicunt Dominum o` ku,rioj; art Rom 12:11; 14:8; Gal 1:19; Col 1:10; sine art potiss cum 
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praepositionibus: es evn kuri,w|; e 6:8 (tou/to komi,setai para. kuri,ou ei;te dou/loj ei;te 
evleu,qeroj. NB Divinam majestatem Jesu Christi in hoc titulo attribui patet ex eo quod prorsus eaedem 

loquendi formulae de Deo et Christo adhibentur: Mt 21:42 (para. kuri,ou evge,neto au[th kai. e;stin 
qaumasth. evn ovfqalmoi/j h`mw/n e 6:8. La presenza del possessivo h`mw/n segnala un linguaggio 

stereotipato, ma deve richiamare la freschezza l’unione permanente tra Sposo Risorto/Innalzato ed il suo 

Corpo nella comunione della kainh. diaqh,kh. Indica l’appartenenza dei destinatari al Mašìya ih come 

suo Corpo legato al Capo. 

dia.: + gen: 1:1 (dia. qelh,matoj qeou/ “per mezzo, in conformità a”), 5 (dia. VIhsou/ Cristou/ (G del 

mediatore di YHWH e degli uomini per mezzo del quale YHWH ci dona i mezzi di salvezza, per mezzo 

del quale ci giudicherà; per mezzo del quale noi accediamo al Padre, e lo lodiamo), 7 (dia. tou/ ai[matoj 
auvtou/ mediante il suo sangue); 2:8 (th/| ga.r ca,riti, evste sesw|sme,noi dia. pi,stewj siete salvi 

mediante la fedeltà (potrebbe essere qui la fedeltà di YHWH e del Mašìya ih), 16 (dia. tou/ staurou/ per 

mezzo della croce (= 1:7), 18 (o[ti diV auvtou/ e;comen th.n prosagwgh.n oi` avmfo,teroi evn èni. 
pneu,mati pro.j to.n pate,ra per mezzo del quale abbiamo accesso…al Padre); 3:6 (ei=nai ta. e;qnh 
sugklhrono,ma kai. su,sswma kai. summe,toca th/j evpaggeli,aj evn Cristw/| VIhsou/ dia. tou/ 
euvaggeli,ou per mezzo del vangelo), 10 (dia. th/j evkklhsi,aj h̀ polupoi,kiloj sofi,a tou/ qeou/( 
per mezzo dell’evkklhsi,a (qui indica lo strumento, il mezzo, la causa per mezzo della quale qualcosa 

avviene), 12 (evn w-| e;comen th.n parrhsi,an kai. prosagwgh.n evn pepoiqh,sei dia. th/j 
pi,stewj auvtou/ per mezzo della sua fedeltà),16 (PNEUMA i[na dw/| u`mi/n kata. to. plou/toj th/j 
do,xhj auvtou/ duna,mei krataiwqh/nai dia. tou/ pneu,matoj auvtou/ eivj to.n e;sw a;nqrwpon( 
mediante la sua Rùa ih (per sua ispirazione?).17 (katoikh/sai to.n Cristo.n dia. th/j pi,stewj evn 
tai/j kardi,aij ùmw/n( evn avga,ph| evrrizwme,noi kai. teqemeliwme,noi( per la fedeltà (vostra) nei 

vostri cuori); 4:6 (ei-j qeo.j kai. path.r pa,ntwn( ò evpi. pa,ntwn kai. dia. pa,ntwn kai. evn 
pa/sin per mezzo di tutti), 16 (evx ou- pa/n to. sw/ma sunarmologou,menon kai. sumbibazo,menon 
dia. pa,shj a`fh/j th/j evpicorhgi,aj katV evne,rgeian evn me,trw| e`no.j èka,stou me,rouj th.n 
au;xhsin tou/ sw,matoj poiei/tai eivj oivkodomh.n e`autou/ evn avga,ph| mediante ogni articolazione 

della somministrazione, secondo energia); 6:18 (dia. pa,shj proseuch/j kai. deh,sewj 
proseuco,menoi evn panti. kairw/| evn pneu,mati( kai. eivj auvto. avgrupnou/ntej evn pa,sh| 
proskarterh,sei kai. deh,sei peri. pa,ntwn tw/n àgi,wn con ogni preghiera e supplica). 

qe,lhma: 1:1.5.9.11; [2:3 pl ]; 5:17 (dia. tou/to mh. gi,nesqe a;fronej( avlla. suni,ete ti, to. qe,lhma tou/ 
kuri,ou: per questo, non diventate stolti, ma comprendete quale (sia) la volontà del Kurios! Indica ciò che 

deve essere fatto concretamente per camminare nel Mašìya ih (cfr 1 Tes 4:3: Rom 12:2; 1 Tes 5:18): solo 

qui è la volontà del Mašìya ih innalzato); 6:6; Col 1:1, 9 (i[na plhrwqh/te th.n evpi,gnwsin tou/ 
qelh,matoj auvtou/ evn pa,sh| sofi,a| kai. sune,sei pneumatikh/|); 4:12 (kai. peplhroforhme,noi 
evn panti. qelh,mati tou/ qeou/); cfr Rom 1:10; 2:18 (kai. ginw,skeij to. qe,lhma = Toràh: solo 

qui): 12:2 (eivj to. dokima,zein ùma/j ti, to. qe,lhma tou/ qeou/( to. avgaqo.n kai. euva,reston kai. 
te,leion); 15:32; 1 Cor 1:1; [7:37 (desiderio sessuale dell’uomo); 16:12]; 2 Cor 1:1; 8:5; Gal 1:4 (Padre: 

tou/ do,ntoj èauto.n u`pe.r tw/n àmartiw/n h`mw/n( o[pwj evxe,lhtai h̀ma/j evk tou/ aivw/noj tou/ 
evnestw/toj ponhrou/ kata. to. qe,lhma tou/ qeou/ kai. patro.j h`mw/n); 1 Thess 4:3 (tou/to ga,r 
evstin qe,lhma tou/ qeou/: la santificazione); 5:18 (tou/to ga.r qe,lhma qeou/ evn Cristw/| VIhsou/ 
eivj u`ma/j: eucaristia);…Nell’epistola questa parola ha molta importanza. In un solo passo e al pl si 

riferisce alla volontà umana ribelle: 2:3: poiou/ntej ta. qelh,mata th/j sarko.j kai. tw/n dianoiw/n: 

ciò che la carne appetisce/desidera. E’ volontà del Mašìya ih in 5:17. Nelle altre occorenze è la volontà di 

YHWH. Zorell, 581: voluntatis placitum, beneplacitum, libitum, praesertim voluntatis Dei placitum, 

voluntas alcs ut causa aut norma eorum quae fiunt fierive debent: 1:5 evn avga,ph| proori,saj h̀ma/j eivj 
ui`oqesi,an dia. VIhsou/ Cristou/ eivj auvto,n( kata. th.n euvdoki,an tou/ qelh,matoj auvtou/( 
nell’agape avendoci predestinati alla figliolanza per mezzo di Yešùa

c
 Mašìya ih [verso di sé] secondo il 

beneplacito (secondo la benevola volontà di YHWH di fare qualcosa, decreto; qui indica l’eterna 

designazione ad essere noi figli suoi) della sua volontà: “ipsa voluntas, principium volendi quod capit 

consilia ac decreta”: Zorell,582. Il motivo è ripreso in 1:9: gnwri,saj h̀mi/n to. musth,rion tou/ 
qelh,matoj auvtou/( kata. th.n euvdoki,an auvtou/ h]n proe,qeto evn auvtw/| avendo fatto conoscere a 

noi il mistero della sua volontà (G soggettivo; “mysterium quod voluntas ejus decrevit” (il mistero che la 
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sua volontà ha decretato: Zorell,582: “voluntatis placitum, beneplacitum”: ciò che piace alla sua volontà, 

beneplacito), secondo il suo beneplacito che aveva prestabilito in lui (nel Mašìyah, il suo Capo) o in sé 

stesso (YHWH); 1:11: evn w-| kai. evklhrw,qhmen proorisqe,ntej kata. pro,qesin tou/ ta. pa,nta 
evnergou/ntoj kata. th.n boulh.n tou/ qelh,matoj auvtou/ nel quale anche siamo diventati eredi, 

predestinati secondo il proposito di Colui che tutto opera efficacemente secondo la decisione della sua 

volontà (la sua volontà ha precedentemente predestinato Ysra’el). Anche in 6:6, nonostante il contesto: 

mh. katV ovfqalmodouli,an w`j avnqrwpa,reskoi avllV w`j dou/loi Cristou/ poiou/ntej to. 
qe,lhma tou/ qeou/ evk yuch/j( non secondo servizio-sotto-gli-occhi, come piacenti-a-uomini, ma come 

schiavi del Mašìya ih facendo la volontà di YHWH, d(i buon)’animo. L’eterna e provvidenziale volontà di 

salvezza di YHWH è alla base della storia della salvezza di Ysra’el e dell’umanità; essa conduce al beato 

fine escatologico ogni credente. E’ questa volontà che ha disposto anche che l’autore dell’epistola 

divenisse apostolo del Mašìyah: egli si considera al servizio di questo progetto, come esplicitamente dice 

in 3:1 ss. La volontà di YHWH quindi impronta la sua vita e la sua missione. 

qeou/: 1:1 ( G > art dia. qelh,matoj qeou/). 2 (G > art avpo. qeou/ patro.j h`mw/n kai. kuri,ou VIhsou/ 
Cristou/). 3 (N art Euvloghto.j o` qeo.j kai. path.r tou/ kuri,ou h`mw/n VIhsou/ Cristou/ . Zorell, 

586: unus verus Deus. Indica che è Padre, come viene subito esplicitato), 17 (N i[na ò qeo.j tou/ 
kuri,ou h̀mw/n VIhsou/ Cristou/( o` path.r th/j do,xhj( dw,h| u`mi/n pneu/ma sofi,aj kai. 
avpokalu,yewj evn evpignw,sei auvtou/); 2:4 (N art  o` de. qeo.j plou,sioj w'n evn evle,ei( dia. th.n 
pollh.n avga,phn auvtou/ h]n hvga,phsen h̀ma/j), 8 (G > art th/| ga.r ca,riti, evste sesw|sme,noi dia. 
pi,stewj\ kai. tou/to ouvk evx u`mw/n( qeou/ to. dw/ron), 10 (N art auvtou/ ga,r evsmen poi,hma( 
ktisqe,ntej evn Cristw/| VIhsou/ evpi. e;rgoij avgaqoi/j oi-j prohtoi,masen o` qeo.j( i[na evn 
auvtoi/j peripath,swmen), 16 (D kai. avpokatalla,xh| tou.j avmfote,rouj evn èni. sw,mati tw/| qew/| 
dia. tou/ staurou/( avpoktei,naj th.n e;cqran evn auvtw/|).19 (G art a;ra ou=n ouvke,ti evste. xe,noi 
kai. pa,roikoi avlla. evste. sumpoli/tai tw/n àgi,wn kai. oivkei/oi tou/ qeou/), 22 (bis G art evn w-| 
kai. u`mei/j sunoikodomei/sqe eivj katoikhth,rion tou/ qeou/ evn pneu,mati evn w-| kai. u`mei/j 
sunoikodomei/sqe eivj katoikhth,rion tou/ qeou/ evn pneu,mati); 3:2 (G art ei; ge hvkou,sate th.n 
oivkonomi,an th/j ca,ritoj tou/ qeou/ th/j doqei,shj moi eivj u`ma/j),7 (G art ou- evgenh,qhn 
dia,konoj kata. th.n dwrea.n th/j ca,ritoj tou/ qeou/ th/j doqei,shj moi kata. th.n evne,rgeian 
th/j duna,mewj auvtou/) 9 (D art kai. fwti,sai Îpa,ntajÐ ti,j h̀ oivkonomi,a tou/ musthri,ou tou/ 
avpokekrumme,nou avpo. tw/n aivw,nwn evn tw/| qew/| tw/| ta. pa,nta kti,santi) 10 (G art i[na 
gnwrisqh/| nu/n tai/j avrcai/j kai. tai/j evxousi,aij evn toi/j evpourani,oij dia. th/j evkklhsi,aj 
h` polupoi,kiloj sofi,a tou/ qeou/),19 (G art gnw/nai, te th.n u`perba,llousan th/j gnw,sewj 
avga,phn tou/ Cristou/( i[na plhrwqh/te eivj pa/n to. plh,rwma tou/ qeou/); 4:6 (N > art ei-j qeo.j 
kai. path.r pa,ntwn( ò evpi. pa,ntwn kai. dia. pa,ntwn kai. evn pa/sin). 13 (G me,cri 
katanth,swmen oì pa,ntej eivj th.n èno,thta th/j pi,stewj kai. th/j evpignw,sewj tou/ uìou/ 
tou/ qeou/). 18 (G art evskotwme,noi th/| dianoi,a| o;ntej( avphllotriwme,noi th/j zwh/j tou/ qeou/ 
dia. th.n a;gnoian th.n ou=san evn auvtoi/j( dia. th.n pw,rwsin th/j kardi,aj auvtw/n). 24 (A < art 

kai. evndu,sasqai to.n kaino.n a;nqrwpon to.n kata. qeo.n ktisqe,nta evn dikaiosu,nh| kai. 
o`sio,thti th/j avlhqei,aj),30 (G PNEUMA kai. mh. lupei/te to. pneu/ma to. a[gion tou/ qeou/( evn 
w-| evsfragi,sqhte eivj h`me,ran avpolutrw,sewj),32 (N art gi,nesqe Îde.Ð eivj avllh,louj crhstoi,( 
eu;splagcnoi( carizo,menoi èautoi/j( kaqw.j kai. o` qeo.j evn Cristw/| evcari,sato ùmi/n) ; 5:1 

(G art gi,nesqe ou=n mimhtai. tou/ qeou/ w`j te,kna avgaphta.).2 (D kai. peripatei/te evn avga,ph|( 
kaqw.j kai. o` Cristo.j hvga,phsen h̀ma/j kai. pare,dwken èauto.n ùpe.r h̀mw/n prosfora.n kai. 
qusi,an tw/| qew/| eivj ovsmh.n euvwdi,aj). 5 (G < art tou/to ga.r i;ste ginw,skontej( o[ti pa/j 
po,rnoj h' avka,qartoj h' pleone,kthj( o[ evstin eivdwlola,trhj( ouvk e;cei klhronomi,an evn th/| 
basilei,a| tou/ Cristou/ kai. qeou/),6 (G art Mhdei.j u`ma/j avpata,tw kenoi/j lo,goij\ dia. tau/ta 
ga.r e;rcetai h` ovrgh. tou/ qeou/ evpi. tou.j ui`ou.j th/j avpeiqei,aj), 20 (D art euvcaristou/ntej 
pa,ntote u`pe.r pa,ntwn evn ovno,mati tou/ kuri,ou h`mw/n VIhsou/ Cristou/ tw/| qew/| kai. patri,) 
6:6 (G art mh. katV ovfqalmodouli,an w`j avnqrwpa,reskoi avllV w`j dou/loi Cristou/ 
poiou/ntej to. qe,lhma tou/ qeou/ evk yuch/j).11 (G evndu,sasqe th.n panopli,an tou/ qeou/ pro.j 
to. du,nasqai u`ma/j sth/nai pro.j ta.j meqodei,aj tou/ diabo,lou).13 (G art dia. tou/to 
avnala,bete th.n panopli,an tou/ qeou/( i[na dunhqh/te avntisth/nai evn th/| h`me,ra| th/| ponhra/| 
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kai. a[panta katergasa,menoi sth/nai).17 (G > art kai. th.n perikefalai,an tou/ swthri,ou 
de,xasqe kai. th.n ma,cairan tou/ pneu,matoj( o[ evstin r`h/ma qeou/). 23 (G < art Eivrh,nh toi/j 
avdelfoi/j kai. avga,ph meta. pi,stewj avpo. qeou/ patro.j kai. kuri,ou VIhsou/ Cristou/). Nel 

legame tra Padre e il Risorto Mašìya ih  si svolge l’economia di salvezza: fonte e fine. 

L’autore si presenta inserito nella traiettoria del Logos, uscito dal cuore di YHWH per entrare nei cuori di tutti; lì 

vuole essere assimilato, per ritornare alla sua sorgente, accompagnato da tutta l’umanità e da tutto. Con 

gli altri apostoli-profeti l’autore sa di essere un dono (4:7 ~Eni. de. èka,stw| h`mw/n evdo,qh h` ca,rij 
kata. to. me,tron th/j dwrea/j tou/ Cristou/) all’evkklhsi,a e a tutta l’umanità da parte del Mašìyah 

che elevato nei cieli ora riempie il tutto. E’ stato fatto diacono dell’evangelo (3:7), partecipe 

dell’economia di salvezza secondo il progetto di YHWH (3:2); è stato iniziato al mistero del Mašìyah 

attraverso apocalisse (3:3). In 1:11-12 (evn w-| kai. evklhrw,qhmen proorisqe,ntej kata. pro,qesin 
tou/ ta. pa,nta evnergou/ntoj kata. th.n boulh.n tou/ qelh,matoj auvtou/ eivj to. ei=nai h̀ma/j eivj 
e;painon do,xhj auvtou/ tou.j prohlpiko,taj evn tw/| Cristw/|) e 2:3 (kai. h;meqa te,kna fu,sei 
ovrgh/j w`j kai. oi ̀loipoi,), si presenta come Yehudìycristiano, uno dei santi apostoli di YHWH (3:5) 

ai quali è stato rivelato il mistero (3:3.5) di cui ha una personale intelligenza (3:3). E’ diacono del vangelo 

per mezzo del quale nasce l’evkklhsi,a che annuncia e manifesta la sofia di YHWH e la sua ricchezza di 

grazia profluente sui Goyim. Mentre scrive l’epistola, si presenta in catena, in senso concreto, ma molto 

più in catena come schiavo del Mašìya ih cui serve. 

toi/j àgi,oij toi/j ou=sin Îevn VEfe,sw|Ð kai. pistoi/j evn Cristw/| VIhsou/( 
ai santi che sono [in Efeso] e fedeli nel Mašìya ih Yešùa

c
: 

toi/j: un solo articolo per ambedue gli aggettivi sostantivati, ambedue collegati a evn Cristw/| VIhsou/, posto 

alla fine della frase, che li qualifica. I destinatari sono designati con questa duplice descrizione:  

a`gi,oij:  1,1.4.13.15.18; 2,19.21; 3,5.8.18; 4,12.30; 5,3.27; 6,18; Col 1:2, 4, 12, 22, 26; 3:12; cfr Rom 1:2, 7; 5:5; 

7:12; 8:27; 9:1; 11:16; 12:1, 13; 14:17; 15:13, 16, 25.26, 31; 16:2, 15f; 1 Cor 1:2; 3:17; 6:1f, 19;7:14, 34; 

12:3; 14:33; 16:1, 15, 20; 2 Cor 1:1; 6:6; 8:4; 9:1, 12; 13:12f; Phil 1:1; 4:21f; 1 Thess 1:5f; 3:13; 4:8; 

5:26; …  

   a] Con l’aggettivo a[gioj è qualificata in due passi la Rùa ih di YHWH, donata ai credenti: 1:13 e 4:30. 

In 1:13: evn w-| kai. u`mei/j avkou,santej to.n lo,gon th/j avlhqei,aj( to. euvagge,lion th/j 
swthri,aj u`mw/n( evn w-| kai. pisteu,santej evsfragi,sqhte tw/| pneu,mati th/j evpaggeli,aj tw/| 
a`gi,w|( nel quale [nella quale!] anche voi, avendo ascoltato il lo,goj della verità, [cioè] il vangelo [la 

predicazione del vangelo] della vostra salvezza, nel Quale [vangelo nel quale è incontrata la Persona del 

Risorto] avendo anche iniziato a credere (fidandosi, aderire in comunione), siete stati sigillati con la Rua ih 

della promessa, la Santa o[ evstin avrrabw.n th/j klhronomi,aj h̀mw/n( eivj avpolu,trwsin th/j 
peripoih,sewj( eivj e;painon th/j do,xhj auvtou/ che [la quale!] è caparra della nostra eredità 

(escatologica) per (la) redenzione (finale) dell’acquistato [del popolo di acquisizione, acquistato col 

sangue 1:7; 2:13], a lode  (perenne) della sua gloria (manifestata nella storia della salvezza). Si riferisce 

alla loro esperienza di ascolto del logos-vangelo che ha preceduto il loro credere nei loro cuori, ove sono 

stati sigillati dalla Rùa ih santa. In 4:30, con richiamo paracletico a 1:13 e tensione escatologica: kai. mh. 
lupei/te to. pneu/ma to. a[gion tou/ qeou/ [del Padre]( evn w-| evsfragi,sqhte eivj h`me,ran 
avpolutrw,sewjÅ E non rattristate la Rua ih santa di YHWH, nella quale foste sigillati [in attesa del] per il 

Giorno [Amos 5:18 hwhy ~Ay: cfr 6:13] della redenzione. In questi due passi si riferisce all’azione di Rua ih 

come agente personale della santificazione, del dono delle promesse ricevuto nell’atto di credere ed 

agente nel tempo d’attesa del Giorno per la redenzione finale. 

   b] Di conseguenza tutti i credenti, sigillati da Rùa ih, sono detti “santi”. Sono così indicati tutti i 

membri del Corpo del Mašìya ih in 1:1 (pl); 1:15 (pl);  6:18 (pl). Sono descritti in 1:4 (pl) kaqw.j 
evxele,xato h̀ma/j evn auvtw/| pro. katabolh/j ko,smou ei=nai h̀ma/j a`gi,ouj kai. avmw,mouj 
katenw,pion auvtou/ evn avga,ph| proori,saj h`ma/j eivj ui`oqesi,an dia. VIhsou/ Cristou/ eivj 
auvto,n( kata. th.n euvdoki,an tou/ qelh,matoj auvtou/: come (dato che, per il fatto che) ci ha eletto(i) 

in Lui, prima della fondazione del mondo ad essere noi [nel Giorno] santi ed immacolati al suo cospetto = 

davanti ai suoi Occhi, davanti ai suoi Volti evn avga,ph| proori,saj h̀ma/j eivj uìoqesi,an [già da ora] 
dia. VIhsou/ Cristou/ eivj auvto,n [in cammino verso di Lui, il Padre]( kata. th.n euvdoki,an tou/ 
qelh,matoj auvtou/( nell’agape avendoci predestinati alla figliolanza. Qui con connotazione escatologica 

/ protologica, è espressa la vocazione dei credenti ad essere santi/immacolati davanti ai Volti di YHWH e 
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di camminare già da adesso conformemente a questa chiamata. In  5:27 (sg, per il tutto Corpo ecclesiale = 

Sposa e in riferimento al momento iniziale del lavacro battesimale/nuziale) i[na parasth,sh| auvto.j 
e`autw/| e;ndoxon th.n evkklhsi,an( mh. e;cousan spi,lon h' r`uti,da h; ti tw/n toiou,twn( avllV 
i[na h=| a`gi,a kai. a;mwmoj per presentare Egli stesso a Se stesso, gloriosa [luminosa, splendida] 

l’evkklhsi,a, non avente macchia o ruga o alcunché di queste cose (da Lui tolte nel lavacro 

battesimale/nuziale), ma (così ha agito) affinchè Essa sia (già da ora) santa ed immacolata. In 2:21 (sg) 

l’aggettivo si riferisce all’evkklhsi,a: evn w-| pa/sa oivkodomh. sunarmologoume,nh au;xei eivj nao.n 
a[gion evn kuri,w|( nel quale tutta la costruzione ben co-ordinata cresce in tempio santo nel Kurios 

(Sposo Risorto) una costruzione viva che cresce. Conformemente a questo, in contesto paracletico, in 5:3 

esorta : pornei,a de. kai. avkaqarsi,a pa/sa h' pleonexi,a mhde. ovnomaze,sqw evn u`mi/n( kaqw.j 
pre,pei a`gi,oij: camminare /comportarsi in conseguenza al dono oggettivo della presenza della Rùa ih nel 

cuore. 

   c] Entro questo uso generale, sono detti “santi” in 3:5 gli apostoli e i profeti: (il mistero) o] e`te,raij 
geneai/j ouvk evgnwri,sqh toi/j uìoi/j tw/n avnqrw,pwn w`j nu/n avpekalu,fqh toi/j àgi,oij 
avposto,loij auvtou/ kai. profh,taij evn pneu,mati( che alle (altre) precedenti generazioni, non è 

stato fatto conoscere ai figli degli uomini, come (invece) ora è stato rivelato ai suoi santi apostoli e profeti 

in Rùa ih; l’autore stesso tra essi si annovera in 3:8 evmoi. tw/| evlacistote,rw| pa,ntwn a`gi,wn evdo,qh h̀ 
ca,rij au[th( toi/j e;qnesin euvaggeli,sasqai to. avnexicni,aston plou/toj tou/ Cristou/ A me, 

il più piccolo di tutti i santi, è stata data questa grazia di evangelizzare ai Goiym l’imperscrutabile 

ricchezza del Mašìya ih; in 3:18 i[na evxiscu,shte katalabe,sqai su.n pa/sin toi/j a`gi,oij ti, to. 
pla,toj kai. mh/koj kai. u[yoj kai. ba,qoj: perché abbiate piena forza (intelletuale) per comprendere, 

con tutti i santi (sono gli apostoli e profeti? o tutto il Corpo del Mašìya ih? Potrebbe essere ambedue: i 

santi vengono istruiti dagli apostoli), quale (sia) l’ampiezza e la lunghezza e l’altezza e la profondità… 

Mi sembra riferito ai ministri anche 4:12 (pl) pro.j to.n katartismo.n tw/n àgi,wn eivj e;rgon 
diakoni,aj( eivj oivkodomh.n tou/ sw,matoj tou/ Cristou/( per l’abilitazione dei santi per opera di 

diaconia, per l’edificazione del Corpo del Mašìya ih.  

   d] Mi pare certo che in 2:19 l’aggettivo sostantivato si riferisca, dato il movimento del pensiero nella 

pericope, al popolo Yisra’el in quanto tale nel quale sono stati inseriti dal Mašìya ih i credenti dai Goiym: 

a;ra ou=n ouvke,ti evste. xe,noi kai. pa,roikoi [lo eravate in passato] avlla. evste. sumpoli/tai tw/n 
a`gi,wn kai. oivkei/oi tou/ qeou/. Pertanto, dunque, non più siete stranieri e fuori-casa, ma siete con-

cittadini dei santi e familiari di YHWH. “Santo” in LXX Exod 15:11, per YHWH; per il suo popolo:  

19:6: ùmei/j de. e;sesqe, moi basi,leion i`era,teuma kai. e;qnoj a[gion tau/ta ta. r`h,mata evrei/j 
toi/j ui`oi/j Israhl; 22:30: kai. a;ndrej a[gioi e;sesqe, moi; Lev 11:44f: o[ti evgw, eivmi ku,rioj ò 
qeo.j u`mw/n kai. a`giasqh,sesqe kai. a[gioi e;sesqe o[ti a[gio,j eivmi evgw. ku,rioj o` qeo.j u`mw/n  
… o[ti evgw, eivmi ku,rioj o` avnagagw.n u`ma/j evk gh/j Aivgu,ptou ei=nai ùmw/n qeo,j kai. 
e;sesqe a[gioi o[ti a[gio,j eivmi evgw. ku,rioj; 19:2: a[gioi e;sesqe o[ti evgw. a[gioj ku,rioj o` 
qeo.j u`mw/n)… Il ragionamento inizia in 2:11 Dio. mnhmoneu,ete o[ti pote. u`mei/j ta. e;qnh evn 
sarki,( oi ̀lego,menoi avkrobusti,a ùpo. th/j legome,nhj peritomh/j evn sarki. ceiropoih,tou( 
o[ti h=te tw/| kairw/| evkei,nw| cwri.j Cristou/ [cfr 1:12 tou.j prohlpiko,taj evn tw/| Cristw/|]( 
avphllotriwme,noi th/j politei,aj tou/ VIsrah.l [cfr Rom 9:6, 27, 31; 10:19, 21; 11:2, 7, 25f; 1 Cor 

10:18; 2 Cor 3:7, 13; Gal 6:16; Phil 3:5] kai. xe,noi tw/n diaqhkw/n th/j evpaggeli,aj [donata ad 

Abraham ed alla sua discendenza]( evlpi,da mh. e;contej kai. a;qeoi evn tw/| ko,smw|Å 
   e] In 1:18 (pl) pefwtisme,nouj tou.j ovfqalmou.j th/j kardi,aj Îu`mw/nÐ eivj to. eivde,nai ùma/j 

ti,j evstin h̀ evlpi.j th/j klh,sewj auvtou/( ti,j o` plou/toj th/j do,xhj th/j klhronomi,aj auvtou/ 
evn toi/j àgi,oij. Schlier,97 vede indicati gli angeli, conformemente all’uso del TNK (LXX Giob 15:15;  

LXX Sal 88:6.8.Is 57:15...) e del giudaismo. Essi possono certo essere inclusi nell’elenco che comprende 

tutti i destinatari della storia della salvezza. 

I destinatari sono quindi indicati prima di tutto come santi, “consacrati a Dio” (Zerwick,427; Abbott,2), al suo 

servizio per l’atto del credere e per il battesimo. Sono santi come Sposa del Mašìya ih: 5:26: i[na auvth.n 
a`gia,sh| kaqari,saj [azione dello Sposo, azioni delle sue Mani nel lavacro del suo Corpo] tw/| 
loutrw/| tou/ u[datoj evn r`h,mati; cfr 1 Cor 6:11. Uniti al Mašìya ih (1 Cor 1:30) sono diventati tempio 

(2:21) di Rùa ih santa. Si tratta quindi di santità pneumatico – sacramentale: prima cultuale e poi etica. 
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Dato che il termine usato come sostantivo richiama anche la consacrazione di Yisra’el ad YHWH cui ora 

nel Mašìya ih partecipano i santificati dai Goiym, la precisazione spostata dopo pistoi/j servendo ad 

ambedue indica che si tratta di santi resi tali nel loro inserimento nel Mašìya ih Innalzato. 

toi/j ou=sin Îevn VEfe,sw|Ð: probabile inserzione tardiva. 

ou=sin: 1:1; cfr Rom 1:7 (pa/sin toi/j ou=sin evn ~Rw,mh| avgaphtoi/j qeou/( klhtoi/j àgi,oij); 8:28; 2 Cor 

1:1 (su.n toi/j àgi,oij pa/sin toi/j ou=sin evn o[lh| th/| VAcai<a|); Gal 4:8; Phil 1:1 (toi/j ou=sin evn 
Fili,ppoij). Part pres att. Zorell, 369: alicubi adsum, commoror.  

Îevn VEfe,sw|Ð GNT:>P
46 a* B* 424

c 
1739 (Marcion: Ai Laodicei).., Origene…; la legge invece: ac

 B
3 D G 

…Byz Lect…Crysostomo, Pelagio…Cfr Metzger, A Textual…,601: enciclica. 

evn: Zorell, 427: cum dat loci 

:Efesoj: DENT,1,1487: ricca città commerciale della Ionia, non lontana dalla costa occidentale del’Asia 

minore in prossimità dello sbocco del fiume Caistro nel mare Egeo. Dal 133 aC capitale della provincia 

romana dell’Asia.<37° 52’ 14.14’’ / 27°23’11.82’’>. Non traducono  
IEP FBJ  TOB 

 RSV:  pone in margine 

“who are at Ephesus and”. Si pensa che l’assenza sia indice che si tratti di un’epistola enciclica: copie 

sono mandate a varie evkklhsi,ai delle quali Efeso era la principale. L’indicazione locale dei destinatari 

di una lettera è usata da Paolo in Rom 1:7; Fil 1:1; Col 1:2. Comunque, dato che i destinatari non sono 

conosciuti dal mittente, l’epistola non si riferisce a un contesto concreto dell’evkklhsi,a, ma a realtà 

vissute da tutte le evkklhsi,ai. Nel caso fosse mancata, la sequenza sarebbe toi/j àgi,oij kai. pistoi/j 
evn Cristw/| VIhsou/. 

kai. 1:1 (congiunzione).2 (bis a: ca,rij kai. eivrh,nh  b: le due persone divine: avpo. qeou/ patro.j h̀mw/n kai. 
kuri,ou VIhsou/ Cristou/). 3 (YHWH: ò qeo.j kai. path.r tou/ kuri,ou h`mw/n VIhsou/ 
Cristou/).4 (àgi,ouj kai. avmw,mouj), 8 (pa,sh| sofi,a| kai. fronh,sei), 10 (due parti insieme per il 

tutto: ta. evpi. toi/j ouvranoi/j kai. ta. evpi. th/j gh/j evn auvtw/|). 11 (etiam quoque auch; aussi ), 13 

(bis a: id. b: id), 15 ([kavgw.  formed by crasis from kai, plus evgw, = evgw, 1 Cor 7:8: 10:33;11:1] th.n 
kaqV u`ma/j pi,stin evn tw/| kuri,w| VIhsou/ kai. th.n avga,phn), 17, 19.20.21 (quinquies) 22 (bis); 2:1 

(bis a: Kai. u`ma/j o;ntaj nekrou.j: etiam quoque aussi b: toi/j paraptw,masin kai. tai/j 
a`marti,aij), 3 (quater: a kai. h`mei/j pa,ntej: etiam; quoque; b: ta. qelh,mata th/j sarko.j kai. tw/n 
dianoiw/n c: kai. h;meqa te,kna fu,sei ovrgh/j d: ẁj kai.), 5. 6 (bis), 8, 12 (bis), 14, 16. 17 (bis), 19 

(bis). 20, 22; 3:5, 6 (bis), 9. 10, 12, 15, 17, 18 (ter), 21; 4:2, 4 (bis), 6 (ter), 9. 10.11 (bis), 13.14, 16.17 

(bis a; b kaqw.j kai. Zorell, 641: iq etiam, quoque ; aussi ; pleonastice adjicitur adverbiis et particulis 

comparationem indicantibus; cfr Rom 15:7), 21, 24 (bis), 26, 30. 31 (quater); 5:2 (quater). 3.4 (bis), 9 

(bis), 11 (bis)12. 14 (bis), 18. 19 (ter), 23.24.25 (ter), 27.28 (Îkai.Ð). 29 (bis), 31 (ter). 32.33; 6:2.3.4. (ter) 

5, 7, 9 (quater) 10, 12 (aivscro,n evstin kai. le,geini.: Zorell,642 iq etiam, quoque, auch: e contextu 

accipit significationem peculiarem: vel, ipse: sogar, selbst même: “vel proloqui pudet” (auch nur zu 

nennen).13.14.15, 17 (bis). 18 (ter) 19, 21 (bis).22.23 (bis). Zorell,638 ss. DENT,11848. 

pistoi/j: 1:1; 6:21 (s: epitheton commendaticium; vedi ad l); Col 1:2 (toi/j evn Kolossai/j a`gi,oij kai. 
pistoi/j avdelfoi/j evn Cristw/|), 7 (Epafra); 4:7 (Tichico), 9 (Onesimo); cfr 1 Cor 1:9 (YHWH: 

pisto.j o` qeo,j( diV ou- evklh,qhte eivj koinwni,an tou/ uìou/ auvtou/ VIhsou/ Cristou/ tou/ 
kuri,ou h`mw/n: per YHWH vedi LXX Deut 7:9 (ku,rioj o` qeo,j sou ou-toj qeo,j qeo.j pisto,j o` 
fula,sswn diaqh,khn kai. e;leoj toi/j avgapw/sin auvto.n kai. toi/j fula,ssousin ta.j evntola.j 
auvtou/ eivj cili,aj genea.j); 32:4 (qeo,j avlhqina. ta. e;rga auvtou/ kai. pa/sai aì òdoi. auvtou/ 
kri,seij qeo.j pisto,j kai. ouvk e;stin avdiki,a di,kaioj kai. o[sioj ku,rioj); Isa 49:7 (o[ti 
pisto,j evstin o` a[gioj Israhl); LXX Ps 144:13 (pisto.j ku,rioj evn toi/j lo,goij auvtou/ kai. 
o[sioj evn pa/si toi/j e;rgoij auvtou/); 4:2 (amministatori), 17 (Timoteo); 7:25 (Paolo di se stesso: 

degno di fede: w`j hvlehme,noj u`po. kuri,ou pisto.j ei=nai); 10:13 (YHWH pisto.j de. o` qeo,j( o]j 
ouvk eva,sei u`ma/j peirasqh/nai ùpe.r o] du,nasqe avlla. poih,sei su.n tw/| peirasmw/| kai. th.n 
e;kbasin tou/ du,nasqai ùpenegkei/nÅ); 2 Cor 1:18 (YHWH pisto.j de. o` qeo.j o[ti ò lo,goj 
h`mw/n ò pro.j ùma/j ouvk e;stin Nai. kai. Ou;Å DENT,1,958: a motivo della successiva frase con o[ti 
è da intendere probabilmente come formula di giuramento); 6:15 (h' ti,j meri.j pistw/| meta. 
avpi,stouÈ); Gal 3:9 (su.n tw/| pistw/| VAbraa,m); 1 Thess 5:24 (YHWH pisto.j o` kalw/n u`ma/j( o]j 
kai. poih,sei); …pl “fedeli”; anche l’aggettivo pisto,j diventa sostantivo. Zorell,1068: sensu activo: 

qui credit, qui habet fidem: oi` pistoi.: Christifideles; cfr At 10:45. DENT,2,959: fedele/credente: 
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designa semplicemente i cristiani. Il verbo pisteu,w da cui proviene, nei due passi in cui occorre 

nell’epistola (1:13, 19), indica l’atto dell’accoglienza della parola del vangelo. E questo implica la fiducia 

del credente nella Persona che nel vangelo parla e l’assenso alla verità salutare che dice. In 1:13 evn w-| 
[Presente nel vangelo] kai. u`mei/j avkou,santej to.n lo,gon th/j avlhqei,aj( to. euvagge,lion th/j 
swthri,aj ùmw/n( evn w-| [nel Presente nel vangelo] kai. pisteu,santej evsfragi,sqhte tw/| 
pneu,mati th/j evpaggeli,aj tw/| a`gi,w| nel Quale avendo anche iniziato a credere [aor] siete stati 

sigillati con la Rua ih della promessa, la Santa. I participi aor avkou,santej e pisteu,santej si riferiscono 

alla risposta del credente all’udito della predicazione. La indica come atto puntuale del passato: aver 

ascoltato / creduto prima del battesimo. L’atto del credere è l’unica via per la quale la salvezza diviene 

operante in noi: è il nostro assenso d’accettazione e di inserimento nel piano di salvezza di YHWH. Ma 

anche l’assenso è dono di YHWH. In 1:19 kai. ti, to. u`perba,llon me,geqoj th/j duna,mewj auvtou/ 
eivj h`ma/j tou.j pisteu,ontaj kata. th.n evne,rgeian tou/ kra,touj th/j ivscu,oj auvtou/: e qual è la 

sovraeminente grandezza della sua potenza verso noi, i credenti. Qui il part presente indica lo stato 

continuo di fedeltà. Quest’ultimo uso si avvicina a quello dell’aggettivo. Per il sostantivo pi,stij (1:15; 

2:8; 3: 12.17; 4:5.13; 6: 16.23), sembra certo che in 3:12 evn w-| e;comen th.n parrhsi,an kai. 
prosagwgh.n evn pepoiqh,sei dia. th/j pi,stewj auvtou/ nel quale abbiamo il coraggio e l’accesso  

(il coraggio di accedere) in piena fiducia per mezzo della sua fedeltà.... si riferisca alla fedeltà stessa di 

Yešùa
c
, visto il contesto in cui si parla del nostro accesso al Padre per mezzo suo. Lo stesso potrebbe dirsi 

di 2:8 privo di G: th/| ga.r ca,riti, evste sesw|sme,noi dia. pi,stewj\ kai. tou/to ouvk evx u`mw/n( 
qeou/ to. dw/ron. Per questa grazia infatti siete salvi mediante fedeltà! E questo non da voi! Di YHWH, 

dono! Resta incerto qui se si tratti della fedeltà del Mašìya ih o di YHWH. Certo la fedeltà del Mašìya ih è 

nel dono della misericordia fedeltà di YHWH. Indica la fedeltà dinamica dei credenti per il loro 

inserimento globale nel Mašìya ih, fedeltà energica nell’agape (Gal 5:6 pi,stij diV avga,phj 
evnergoume,nh)  in 1:15 Dia. tou/to kavgw. avkou,saj th.n kaqV um̀a/j pi,stin evn tw/| kuri,w| VIhsou/ 
kai. th.n avga,phn th.n eivj pa,ntaj tou.j àgi,ouj: la vostra fedeltà / fede nel Kurios Yešùa

c
 e 

dell’agape, quella verso tutti i santi: fedeltà è lo stare saldi nel Mašìya ih (ad opera del Mašìya ih e nella sua 

via) mostrata nell’avga,ph. La due fedeltà ed agape sono uno! Ancora dei credenti, ed ancora insieme 

all’avga,phn è la fedeltà in 3:17 katoikh/sai [cfr Col 1:19; 2:9; Heb 11:9; 2 Pet 3:13;…] to.n 
Cristo.n dia. th/j pi,stewj evn tai/j kardi,aij u`mw/n( evn avga,ph| evrrizwme,noi kai. 
teqemeliwme,noi( che abiti il Mašìya ih, per la (vostra) fedeltà, nei vostri cuori, nell’agape radicati e 

fondati: qui dovrebbe essere lo stato interiore (kardi,a: 1:18; 3:17; 4:18; 5:19; 6:5, 22) del credente, 

innestato nel Mašìya ih. In 4:5, trattandosi di omologia, deve essere presente il riferimento all’aspetto 

categoriale (intelletuale/assembleare) del credere: ei-j ku,rioj( mi,a pi,stij( e]n ba,ptisma( ei-j qeo.j 
kai. path.r pa,ntwn( o` evpi. pa,ntwn kai. dia. pa,ntwn kai. evn pa/sin. Un (solo) Kurios, una  

(sola) fede, un (solo) battesimo! Uno, YHWH e Padre di tutto, che (è) sopra tutto  e per tutto  e in tutto! 

Lo stesso per il parallelismo con  evpi,gnwsij in 4:13 me,cri katanth,swmen oi ̀pa,ntej eivj th.n 
e`no,thta th/j pi,stewj kai. th/j evpignw,sewj tou/ ui`ou/ tou/ qeou/( eivj a;ndra te,leion( eivj 
me,tron h`liki,aj tou/ plhrw,matoj tou/ Cristou/( fino a che arriviamo tutti all’unità della fede e 

della profonda-conoscenza  (esperienza) del Figlio di YHWH, [cioè] verso l’uomo perfetto, [cioè] verso 

la misura dell’età della pienezza [dei doni] del Mašìya ih: questa unità presuppone o comporta 

l’accettazione categoriale delle verità della fede: la crescita verso l’unità esige sia l’accettazione del 

mistero nel suo aspetto categoriale sia la sua progressiva comprensione. Nella metafora 

dell’abbigliamento in 6:16 evn pa/sin avnalabo,ntej to.n qureo.n th/j pi,stewj( evn w-| dunh,sesqe 
pa,nta ta. be,lh tou/ ponhrou/ Îta.Ð pepurwme,na sbe,sai: in tutto (in ogni occasione, in ogni 

(circostanza) nella quale si subisce un assalto), avendo preso lo scudo della fedeltà (la vs fedeltà come 

scudo; essa è l’effetto della parola previamente accolta nella predicazione), con il quale (scudo) potrete 

spegnere tutte le frecce infuocate del maligno (un attacco che viene da forze esterne, anche se sapute già 

sconfitte); kai. th.n perikefalai,an tou/ swthri,ou de,xasqe kai. th.n ma,cairan tou/ 
pneu,matoj( o[ evstin r`h/ma qeou/ e prendete l’elmo della salvezza (la fede nel Salvatore che conduce 

alla salvezza escatologica nel Giorno), e la spada della Rùa ih, - cioè la parola di YHWH. La parola di 

YHWH come realtà offensiva /spada, poterebbe riferirsi alla realtà categoriale della fede con la quale 

attaccare il nemico della fede che presenta dottrine dubbie. In 6:23 ancora insieme ad avga,ph come effetto 

dell’opera di YHWH, dono creato nel cuore da Lui e dal Figlio, insieme: Eivrh,nh toi/j avdelfoi/j kai. 
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avga,ph meta. pi,stewj avpo. qeou/ patro.j kai. kuri,ou VIhsou/ Cristou/Å I santi sono i credenti-

fedeli che stanno saldi nel Mašìya ih nel loro cammino verso YHWH. 

evn Cristw/| VIhsou/ : qualifica ambedue gli aggettivi/sostantivi precedenti. 

evn: 1:1 (bis a: Îevn VEfe,sw|Ð b: evn Cristw/| VIhsou/), 3 (ter: a: evn pa,sh| euvlogi,a| pneumatikh/ b: spaziale: 

il luogo: evn toi/j evpourani,oij c: evn Cristw/|).4 (bis a: evn auvtw/| b: evn avga,ph|), 6 (evn tw/| 
hvgaphme,nw|).7 (evn w-|). 8 (evn pa,sh| sofi,a| kai. fronh,sei) 9 (YHWH proe,qeto evn auvtw/|: 
DENT,1,1195: indica l’essere pieni di una cosa:il mistero e la vita sono nascosti in Dio cfr Col 3:3).10 

(bis a: evn tw/| Cristw/| b: evn auvtw/|) .11 (evn w-|), 12 (evn tw/| Cristw/|).13 (bis: a: evn w-| b: evn w-|)15 

(evn tw/| kuri,w| VIhsou/), 17 (evn evpignw,sei auvtou/).18 (evn toi/j a`gi,oij), 20 (ter a: evn tw/| 
Cristw/| b: YHWH evn dexia/| auvtou/ (spaziale: il luogo: metaph); c: (spaziale: il luogo) evn toi/j 
evpourani,oij).21 (bis a: evn tw/| aivw/ni tou,tw| b: evn tw/| me,llonti), 23 (tou/ ta. pa,nta evn pa/sin 
plhroume,nou; 2:2 (bis a: evn ai-j b: evn toi/j ui`oi/j th/j avpeiqei,aj).3 (bis a: evn oi-j b: evn tai/j 
evpiqumi,aij).4 (YHWH evn evle,ei; Zorell, 433: quod attinet ad…pro lat abl limit vela cc graec: post 

adiectiva cfr Tit 2:3). 6 (bis a: evn toi/j evpourani,oij b: evn Cristw/| VIhsou/),7 (ter a: evn toi/j 
aivw/sin b: evn crhsto,thti c: evn Cristw/| VIhsou/), 10 (bis a: evn Cristw/| VIhsou/ b: evn 
auvtoi/j).11 (bis a: evn sarki, b: evn sarki.).12 (evn tw/| ko,smw|), 13 (bis a: evn Cristw/| VIhsou/ b: evn 
tw/| ai[mati tou/ Cristou/) .14 (evn th/| sarki. auvtou/)18 (PNEUMA evn èni. pneu,mati), 21 (bis a: 

evn w- b: evn kuri,w|).22 (bis a: evn w- b: PNEUMA evn pneu,mati); 3:3 (adverbialiter indicat modum 

actionis: evn ovli,gw|).4 (evn tw/| musthri,w| tou/ Cristou/).5 (PNEUMA evn pneu,mati), 6 (evn 
Cristw/| VIhsou/ dia. tou/ euvaggeli,ou) 9 (YHWH evn tw/| qew/| tw/| ta. pa,nta kti,santi).10 

(spaziale: il luogo evn toi/j evpourani,oij).11 (evn tw/| Cristw/| VIhsou/ tw/| kuri,w| h`mw/n), 12 (bis a: 

evn w- b: evn pepoiqh,sei) 13 (evn tai/j qli,yesi,n mou)15 (spaziale: il luogo evn ouvranoi/j), 17 (bis a: 

evn tai/j kardi,aij ùmw/n b: evn avga,ph|), 20 (evn h̀mi/n).21 (bis a: evn th/| evkklhsi,a| b: kai. evn 
Cristw/| VIhsou/); 4:1 (evn kuri,w|).2 (evn avga,ph|).3 (evn tw/| sunde,smw| th/j eivrh,nhj), 4 (evn mia/| 
evlpi,di) 6 (evn pa/sin), 14 (bis a: evn th/| kubei,a| b: evn panourgi,a|).15 (evn avga,ph|).16 (bis a: evn 
me,trw| e`no.j e`ka,stou b: evn avga,ph|), 17 (bis a: evn kuri,w| b: evn mataio,thti) 18 (evn auvtoi/j) 19 

(evn pleonexi,a|) 21 (bis a: evn auvtw/| b: evn tw/| VIhsou/), 24 (evn dikaiosu,nh| kai. o`sio,thti th/j 
avlhqei,aj), 30 (PNEUMA evn w-|), 32 (evn Cristw/|); 5:2 (evn avga,ph|).3 (evn u`mi/n), 5 (evn th/| basilei,a| 
tou/ Cristou/ kai. qeou/), 8 (evn kuri,w).9 (evn pa,sh| avgaqwsu,nh| kai. dikaiosu,nh| kai. 
avlhqei,a|), 18 (bis a: evn w-| b: PNEUMA evn pneu,mati).19 (ÎevnÐ yalmoi/j kai. u[mnoij kai. wv|dai/j 
pneumatikai/j).20 (evn ovno,mati tou/ kuri,ou h`mw/n VIhsou/ Cristou/ tw/| qew/| kai. patri,).21 

(evn fo,bw| Cristou/), 24 (evn panti,), 26 (evn r`h,mati); 6:1 (Îevn kuri,w|Ð).2 (evn evpaggeli,a|), 4 (evn 
paidei,a| kai. nouqesi,a| kuri,ou).5 (evn àplo,thti th/j kardi,aj ùmw/n), 9 (spaziale: il luogo evn 
ouvranoi/j).10 (bis a: evn kuri,w| b: evn tw/| kra,tei th/j ivscu,oj auvtou/), 12 (spaziale: il luogo evn 
toi/j evpourani,oij).13 (evn th/| h`me,ra| th/| ponhra/|).14 (evn avlhqei,a|), 15 (evn e`toimasi,a| tou/ 
euvaggeli,ou th/j eivrh,nhj) 16 (bis a evn pa/sin b evn w-|) 18 (ter a: evn panti. kairw/| b: PNEUMA 
evn pneu,mati c: evn pa,sh| proskarterh,sei kai. deh,sei).19 (bis a: evn avnoi,xei tou/ sto,mato,j 
mou b: evn parrhsi,a|).20 (bis a: evn a`lu,sei b: evn auvtw/|), 21 (evn kuri,w|) 24 (evn avfqarsi,a|). 
Zorell,428-9: III evn cum dat personae;  

   1] in alcs persona, natura, animo, corpore alqd est, inest, fit, cognoscitur ets: 1:9 (h]n proe,qeto evn 
auvtw/|: in animo suo: in YHWH); 3:9 ( in YHWH tou/ avpokekrumme,nou avpo. tw/n aivw,nwn evn tw/| 
qew/| tw/| ta. pa,nta kti,santi: DENT,1,1195: nella terminologia religiosa indica l’esser pieni di una 

cosa: il mistero e la vita sono nascosti in Dio; cfr Col 3:3; tutti i tesori della sapienza sono nel Mašìya ih: 

Col 2:3; 1:19); 4:6 (ei-j qeo.j kai. path.r pa,ntwn( ò evpi. pa,ntwn kai. dia. pa,ntwn kai. evn 
pa/sin). 21b (Yešùa

c
 kaqw,j evstin avlh,qeia evn tw/| VIhsou/) cfr Col 1:19…  

   2] si sequitur nomen pl aut collectivum, saepe valet iq inter, apud, in numero: 3:20; 2:2 (bis a: evn ai-j 

b: evn toi/j uìoi/j th/j avpeiqei,aj) 

   3] c dat pers indicat auctorem et causam et mediatorem (cfr At 17:28 in Deo = per Deum vivimus 

[DENT,1;1194: non sempre facile distinguere i significati: “in Lui” ma anche “ a motivo di Lui”: locale / 

causale]; Col 1:16; in specie: per aliquem = alioquo auxiliante et facultatem ac vires suppeditante (evn = 

intime junctus cum…: 2:22 (PNEUMA evn w-| kai. u`mei/j sunoikodomei/sqe eivj katoikhth,rion 
tou/ qeou/ evn pneu,mati); 3:5 (PNEUMA w`j nu/n avpekalu,fqh toi/j a`gi,oij avposto,loij auvtou/ 
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kai. profh,taij evn pneu,mati( = Spirito Sancto operante, illustrante, impellente ets); 6:18 (PNEUMA 

evn pneu,mati); cfr Col 1:8; per aliquem quo tamquam instrumento aut mediatore utor: 4:32 (ò qeo.j evn 
Cristw/| evcari,sato ùmi/n: per Christum mediatorem saepe Deus nos sibi reconciliasse, gratias dare 

etc dicitur, nos gratias, accipere); 3:11-12 (kata. pro,qesin tw/n aivw,nwn h]n evpoi,hsen evn tw/| 
Cristw/| VIhsou/ tw/| kuri,w| h`mw/n( evn w-| e;comen th.n parrhsi,an kai. prosagwgh.n evn 
pepoiqh,sei dia. th/j pi,stewj auvtou/ secundum propositum quod per ChJ executus est, per quem 

habemus fiduciam ets); 1:3 ss (evn Cristw/|( kaqw.j evxele,xato h̀ma/j evn auvtw/| (praevisis ejus 

meritis) pro. katabolh/j ko,smou ei=nai h̀ma/j a`gi,ouj kai. avmw,mouj katenw,pion auvtou/); 2:7 

(to. u`perba,llon plou/toj th/j ca,ritoj auvtou/ evn crhsto,thti evfV h`ma/j evn Cristw/| VIhsou/: 
in ChJ mediatore nobis oblata parata merita est );  

   4] c dat personae indicat intimam cum ea persona conjunctionem, unionem, necessitudinem = intime 

conjunctus cum; evn Cristw/|, evn kuri,w| saepe dicitur de eo nexu quo membra corporis Christi mystici 

sunt cum suo Capite conjuncta, quo sumus Christo intime uniti atque inserti (saepe ponitur fere eodem 

sensu quo nos dicimus “christianus, christiane”…, quae voces tum nondum in usu erant): 1:11 evn w-| kai. 
evklhrw,qhmen proorisqe,ntej kata. pro,qesin; nomina ac verba addito evn Cristw/| a sensu suo 

communi et profano ad sensum altiorem transferuntur: 4:1 o` de,smioj evn kuri,w|. DENT,1,1195: evn 
Cristw/| …non significa l’inabitazione mistica in, ma serve piuttosto (come la formula affine evn 
pi,stei) a contraddistinguere uno specifico ambito di esistenza, al quale spesso viene contraposto 

l’ambito terreno evn sarki.: Fil 3:3. Paulus apostolus evn kuri,w|: = Christi loco et autoritate… 

   5] c dat personae ponitur post varia verba. 

Vedi Hebrew New Testament 1886/1999. Salkinson-Ginsburg edition of 1886, revised 1999 to conform to the 

Textus Receptus Greek NT. Copyright © 1999 by The Society For Distributing Hebrew Scriptures.  
~yhil{a/ !Acr>Bi x;yviM'h; [;WvyE x;yliv. sAlAP  

`x;yviM'h; [;WvyE ynEp.li ~B'li !m'a/n< rv,a]-la,w> sAsp.a,B. ~yviAdQ.h;-la, 
[1:2] ca,rij u`mi/n kai. eivrh,nh avpo. qeou/ patro.j h`mw/n kai. kuri,ou VIhsou/ Cristou/Å 
grazia a voi e šalom da YHWH Padre nostro e dal Kurios Yešùa

c
 
il Mašìyaih! 

ca,rij: 1:2 (Zorell,1436: in epistularum initiis).6 (YHWH e Mašìya ih: Dei vel Christi in homines favor, 

benevolentia, liberalitas ac misericordia, qua peccatoribus indulget immeritisque sua dona tribuit; cfr 

Rom 3:24; 5:15ss…).7 (YHWH evn w-| e;comen th.n avpolu,trwsin dia. tou/ ai[matoj auvtou/( th.n 
a;fesin tw/n paraptwma,twn( kata. to. plou/toj th/j ca,ritoj auvtou/); 2:5 (id).7 (id).8; 3:2 (ei; 
ge hvkou,sate th.n oivkonomi,an th/j ca,ritoj tou/ qeou/ th/j doqei,shj moi eivj u`ma/j( Îo[tiÐ 
kata. avpoka,luyin evgnwri,sqh moi to. musth,rion( kaqw.j proe,graya evn ovli,gw|( se appunto 

avete ascoltato l’economia della grazia di YHWH, quella data a me per voi, come ho poco sopra scritto in 

breve; Zorell,1438: …chiama “grazia” (Berufsgnade) il suo compito apostolico divinamente donato, la 

sua vocazione di annunciare il vangelo ai Goiym, l’aiuto di YHWH che riceve in questo compito; cfr 

Rom 1:5; 12:3 (si appella a questa grazia); 15:15; DENT,1,1880). 7 . 8 (id ou- evgenh,qhn dia,konoj 
kata. th.n dwrea.n th/j ca,ritoj tou/ qeou/ th/j doqei,shj moi kata. th.n evne,rgeian th/j 
duna,mewj auvtou/ secondo il dono della grazia di YHWH, quella data a me secondo l’energia della sua 

potenza. evmoi. tw/| evlacistote,rw| pa,ntwn a`gi,wn evdo,qh h` ca,rij au[th( toi/j e;qnesin 
euvaggeli,sasqai to. avnexicni,aston plou/toj tou/ Cristou/ A me, al più piccolo di tutti i santi, è 

stata data questa grazia di evangelizzare ai Goiym l’imperscrutabile ricchezza del Mašìya ih); 4:7 

(Zorell,1438: “particulare aliquod beneficium vel donum divinitus alicui tributum; (dona et charismata 

singulorum)” DENT,2,1881). 29 (Zorell, 1437: “gratia alicui praestita (s. praestanda), opus in alicuius 

favorem peractum (s. peragendum), donum gratuitum ex benignitate aut misericordia alicui collatum vel 

conferendum, beneficium...“audientibus utilitatem (spiritualem) afferre”); 6:24 (Zorell,1436: in 

epistularum clausulis); (in Ef 12X);  Col 1:2, 6; 3:16; 4:6, 18;  Cfr Rom 1:5, 7; 3:24; 4:4, 16; 5:2, 15, 17, 

20f; 6:1, 14f, 17; 7:25; 11:5f; 12:3, 6; 15:15; 16:20; 1 Cor 1:3f; 3:10; 10:30; 15:10, 57; 16:3, 23; 2 Cor 

1:2, 12, 15; 2:14; 4:15; 6:1; 8:1, 4, 6f, 9, 16, 19; 9:8, 14f; 12:9; 13:13; Gal 1:3, 6, 15; 2:9, 21; 5:4; 6:18; 

Phil 1:2, 7; 4:23; 1 Thess 1:1; 5:28;… Sta all’inizio, precisamente nel luogo in cui in una lettera scritta in 

greco ci si aspetterebbe cai,rein. L’assonanza fonetica tra cai,rein e ca,rij è intenzionale, ricordando a 

chi si aspetterebbe cai,rein che è iniziato un nuovo mondo in cui la fonte della gioia è donata da YHWH 

e dal suo Mašìya ih e da Rùa ih santa. Questo saluto verrà richiamato nel commiato in 6:24 h` ca,rij meta. 
pa,ntwn tw/n avgapw,ntwn to.n ku,rion h̀mw/n VIhsou/n Cristo.n evn avfqarsi,a|  questa grazia, 
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con tutti gli amanti (coloro che amano) il Kurios nostro Yešùa
c
 Mašìya ih, in incorruttibilità. E’ la 

benevolenza, la liberalità, la misericordia divina donata a tutti. Per essa egli perdona ai peccatori le loro 

ribellioni e dona i suoi benefici e benedizioni a coloro che non li meritano. In 1:6 eivj e;painon do,xhj 
th/j ca,ritoj auvtou/ h-j evcari,twsen h`ma/j evn tw/| hvgaphme,nw| la parola ca,rij indica la qualità 

dell’intervento misericordioso di YHWH nel Mašìya ih verso tutti: a lode della gloria della grazia sua, con 

cui ha graziato noi nell’Amato. Comporta il perdono delle ribellioni ed il dono della vita come elemento 

di salvezza; in 2:5, dopo il ricordo di tale evento (kai. o;ntaj h`ma/j nekrou.j toi/j paraptw,masin 
sunezwopoi,hsen tw/| Cristw/|( ed essendo noi morti per le cadute, ha con-vivificati con il Mašìya ih), 

l’autore esclama: & ca,riti, evste sesw|sme,noi& per grazia siete salvati!! In 1:7 evn w-| e;comen th.n 
avpolu,trwsin dia. tou/ ai[matoj auvtou/( th.n a;fesin tw/n paraptwma,twn( kata. to. plou/toj 
th/j ca,ritoj auvtou/ nel Quale abbiamo la redenzione, per mezzo del suo sangue, [cioè] la remissione 

delle cadute, secondo la (conformemente alla) ricchezza della sua grazia: è grazia di YHWH attraverso 

l’opera del Mašìya ih. In 2:7 i[na evndei,xhtai evn toi/j aivw/sin toi/j evpercome,noij to. u`perba,llon 
plou/toj th/j ca,ritoj auvtou/ evn crhsto,thti evfV h`ma/j evn Cristw/| VIhsou/ perché sia 

dimostrata negli Eoni che vengono, la sovreminente ricchezza della sua grazia nella bontà su di noi, nel 

Mašìya ih Yešùa
c
; cui segue ancora un’esclamazione: 2:8 th/| ga.r ca,riti, evste sesw|sme,noi dia. 

pi,stewj\ kai. tou/to ouvk evx u`mw/n( qeou/ to. dw/ron\ per questa grazia infatti siete salvati 

attraverso (la sua) fedeltà!! E questo non da voi! Di YHWH, dono!! Qui, tale grazia è invocata sui 

credenti nel Mašìya ih che l’hanno già accolto accogliendo il vangelo nell’atto di fede e nel battesimo. Un 

dono dono permanente dalla Fedeltà del Fedele.   

eivrh,nh: 1:2 (introduzione); 2:14.15 (metonymice: pacis auctor: è opera del Mašìya ih: Auvto.j ga,r evstin h̀ 
eivrh,nh h`mw/n( ò poih,saj ta. avmfo,tera e]n kai. to. meso,toicon tou/ fragmou/ lu,saj( th.n 
e;cqran evn th/| sarki. auvtou/( to.n no,mon tw/n evntolw/n evn do,gmasin katargh,saj( i[na tou.j 
du,o kti,sh| evn auvtw/| eivj e[na kaino.n a;nqrwpon poiw/n eivrh,nhn. E’ Lui infatti è il nostro (di  

noi Yehudìymcristiani e di voi Goiymcristiani, non più due siamo, ma uno!) šalom, avendo egli fatto 

(nella sua sua passione-morte-risurrezione: il fatto è già avvenuto) ambedue [di ambedue], uno (= il suo 

Corpo, la Sposa), e (infatti) il muro-divisorio del recinto avendo sciolto (dopo aver sciolto, dopo aver 

abbattuto), (cioè) l’inimicizia, nella sua carne [ = ai-ma], avendo reso inefficace la toràh (in quanto fatta 

anche) di comandamenti (espressi) in decreti (che colgono l’essere umano dall’esterno), per creare i due 

[dei due], in Sé stesso, un unico nuovo uomo (il Mašìya ih-Capo-Sposo ed il suo Corpo-Sposa = il 

Mašìya ih-totale), facendo (poiw/n eivrh,nhn: concordia inter Israelitas et gentiles eidem Ecclesiae 

aggregatos: pax mutua hominum: participio presente: continuando a far pace) šalom, kai. 
avpokatalla,xh| tou.j avmfote,rouj evn e`ni. sw,mati tw/| qew/| dia. tou/ staurou/( avpoktei,naj 
th.n e;cqran evn auvtw/| e per riconciliare ambedue, in un unico Corpo con YHWH, per mezzo della 

croce avendo ucciso l’inimicizia in Sé stesso) 17 (bis kai. evlqw.n euvhggeli,sato eivrh,nhn u`mi/n toi/j 
makra.n kai. eivrh,nhn toi/j evggu,j Ed essendo venuto (dopo la risurrezione), ha evangelizzato 

(mediante ministerialità apostolico/profetica) šalom a voi, i lontano (Goiym) e šalom a i vicino 

(Yehudiym) o[ti diV auvtou/ [unico Mediatore tra YHWH e gli uomini; cfr 1 Tim 2: 5 ei-j ga.r qeo,j( 
ei-j kai. mesi,thj qeou/ kai. avnqrw,pwn( a;nqrwpoj Cristo.j VIhsou/j] e;comen [1 pl: il nuovo 

soggetto assembleare formato dall’unità dei due, precedentemente nemici ed ora concorporei] th.n 
prosagwgh.n oi` avmfo,teroi evn e`ni. pneu,mati pro.j to.n pate,ra perché per mezzo di Lui 

abbiamo l’accesso ambedue [insieme, come abbracciati da Lui], in un’unica Rùa ih (= in un solo Corpo) al 

Padre); 4:3 (spouda,zontej threi/n th.n e`no,thta tou/ pneu,matoj evn tw/| sunde,smw| th/j 
eivrh,nhj solleciti a conservare l’unità della rùa ih nel vincolo del šalom: questo dono messianico è quindi 

da conservare nella convivenza ecclesiale nella quale può essere esposto a pericoli); 6:15 (G object : il 

vangelo porta questo šalom operato dal Mašìya ih: kai. u`podhsa,menoi tou.j po,daj evn e`toimasi,a| 
tou/ euvaggeli,ou th/j eivrh,nhj e calzati i piedi nell’equipaggiamento dell’evangelo del šalom). 23 

(congedo); Col 1:2; 3:15 (G autoris s datoris);  cfr Rom 1:7; 2:10; 3:17; 5:1; 8:6; 14:17, 19; 15:13, 33 

(YHWH largitor pacis); 16:20 (id); 1 Cor 1:3; 7:15; 14:33; 16:11; 2 Cor 1:2; 13:11 (YHWH largitor 

pacis); Gal 1:3; 5:22; 6:16; Phil 1:2; 4:7 (G autoris s datoris), 9 (YHWH largitor pacis); 1 Thess 1:1; 

5:3, 23 (YHWH largitor pacis);… Zorell, 373: “pax ordinis supernaturalis, bonum regni messiani 

proprium a prophetis praedicatum a Christo allatum; est idem ac summa bonorum messianorum 

reconciliatio cum Deo et beatitas”: Rom 5:1 eivrh,nhn e;comen pro.j to.n qeo.n in relatione ad Deum sc 
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ei riconciliati. Hanc pacem apostoli Christianis apprecantur verbis: ca,rij u`mi/n kai. eivrh,nh. 

Trasformano così il saluto ~Alv' che indica “condicio beata ac tranquilla hominum sine timore ac 

perturbatione, omnimoda prosperitas: prosperità, universale, contentezza, felicità: prosperità terrena, 

prole, lunga vita, buona fama dopo la morte” nel richiamo alla benedizione della speranza del tempo 

messianico: partecipazione ai beni messianici, alle benedizioni. Verrà richiamata nell’epilogo in 6:23: 

Eivrh,nh toi/j avdelfoi/j [6:21, 23; Col 1:1f; 4:7, 9, 15…] kai. avga,ph meta. pi,stewj avpo. qeou/ 
patro.j kai. kuri,ou VIhsou/ Cristou/Å Šalom ai fratelli ed agape con fedeltà, da YHWH Padre e dal 

Kurios Yešùa
c 
Mašìya ih. Dono del Padre e del Mašìya ih. Il binomio qui usato è stereotipato nelle lettere di 

Paolo. 

avpo.: + gen : 1:2; 3:9 (avpo. tw/n aivw,nwn evn tw/| qew/| tw/| ta. pa,nta kti,santi); 4:31 (pa/sa pikri,a kai. 
qumo.j kai. ovrgh. kai. kraugh. kai. blasfhmi,a avrqh,tw avfV u`mw/n su.n pa,sh| kaki,a|); 6:23. 

Ambi i donatori di questi due doni messianici, sono introdotti dalla questa stessa preposizione (1:2; cfr 

6:23). L’ordine indica la priorità del Padre che ha mandato il Figlio. L’assenza di articoli indica ancora 

che si potrebbe trattare dell’eco di una benedizione liturgica.  

qeou/: 1:1.2.3 (N), 17 (N + G: qui est Chsti Deus et Pater); 2:4 (N), 8, 10 (N), 16, 19, 22; 3:2, 7, 9f, 19; 4:6 (N), 

13, 18, 24 (omittitur art post praepositiones (quia tales dictiones fere adverbiorum indolem habent), 30, 

32 (N); 5:1f, 5f, 20; 6:6, 11, 13, 17, 23; G: 1:1.2; 2:8, 19, 22; 3:2, 7, 10, 19; 4:13, 18, 30; 5:1, 5f; 6:6, 11, 

13, 17, 23 (avpo. qeou/ patro.j kai. kuri,ou VIhsou/ Cristou/: Zorell,586 omittitur art in dictione 

solemniore). 

patro.j: 1:2; 1:3 (N Euvloghto.j o` qeo.j kai. path.r tou/ kuri,ou h`mw/n VIhsou/ Cristou/); 1:17 (ò 
path.r th/j do,xhj); 2:18 (A o[ti diV auvtou/ e;comen th.n prosagwgh.n oi ̀avmfo,teroi evn e`ni. 
pneu,mati pro.j to.n pate,ra): 3:14 (A ka,mptw ta. go,nata, mou pro.j to.n pate,ra); 4:6 (N ei-j 
qeo.j kai. path.r pa,ntwn( o` evpi. pa,ntwn kai. dia. pa,ntwn kai. evn pa/sin: Ds vocatur pater 

eorum quibus peculiari amore paterno providet, praesertim Christianorum, justificatorum et ad 

adoptionem filialem admissorum: Rom 8:15; 2 Cor 6:18; Gal 4:6; vocatur pater rerum creaturarum ie 

creator, gubernator Giac 1:17; hominum quippe quos creavit, conservat, quibus in vita nat. et supernat. 

providet: Mt 6:8…); 5:20 (D); 6:23 (G) [cfr 5:31; 6:2; 6:4]. Qui, per la prima volta nell’epistola, YHWH 

è chimato path,r. In relazione al Figlio in 1:3: Zorell, 1018: Deus est Pater Jesu Christi, Filii sui unigeniti 

non per adoptionem, sed per naturae divinae partecipationem (patet, sic semper primam Ss Trinitatis 

personam solam “Patrem” appellari), ita Deus vocatur Pater ab apostolis: Ef 1:3; Rom 15:6; 1 Cor 15:24; 

2 Cor 1:3.  

h`mw/n: 1:2.3, 14, 17; 2:3 (evn tai/j evpiqumi,aij th/j sarko.j h`mw/n), 14; 3:11; 4:7; 6:(22), 24; questo G di 

appartenenza indica l’intenso rapporto dei santi col Padre e con il Figlio Risorto nella Rùa ih santa. “Noi” 

assembleare che unisce Goiym e Yehudiym in uno, nel Figlio Amato.  

kai.: congiunge la loro benedicente  azione. 
kuri,ou: usato per VIhsou/j: 1:2 (+VIhsou/ Cristou/).3 (+ h`mw/n VIhsou/ Cristou/), 15 (+VIhsou/), 17 (+ 

h`mw/n VIhsou/ Cristou/); 2:21 (evn kuri,w|); 3:11 (evn tw/| Cristw/| VIhsou/ tw/| kuri,w| h`mw/n); 4:1 

(evn kuri,w|), 5 (uso ass: risorto), 17 (evn kuri,w|); 5:8 (evn kuri,w|), 10 (ass), 17 (ass), 19 (ass).20 (+ 

h`mw/n VIhsou/ Cristou/), 22 (ass); 6:1 (evn kuri,w|), 4 (ass). 5, 7 (ass).8 (ass).9 (ass), 10 (evn kuri,w|) 
21 (evn kuri,w|), 23 (+ Ihsou/ Cristou/).24 (+ h̀mw/n VIhsou/n Cristo.n). DENT,2,135: in assoluto, 

riferito al Risorto come in Rom 10:9; nell’espressione preposizionale evn kuri,w|: che si trova spesso in 

esortazioni e saluti e serve per esprimere l’unione dei cristiani con Lui; l’aggiunta del nome all’inizio ed 

alla fine della lettere. Id,2,133 non è usato in Ef per YHWH. Id,2,137: riconscendo il titolo i cristiani 

proclamavano la sua vittoria sulla morte umiliante, il suo innalzamento ad una trascendente condizione di 

gloria e di signoria regale sugli uomini.  

Il saluto usuale, diventa una benedizione che anticipa le benedizioni sviluppate nell’inno e la finale dell’epistola. 

Probabilmente questa benedizione è un’imitazione delle benedizioni liturgiche a cui rimandano lo stile, le 

espressioni senza l’articolo ed il sapore di formulazione giudaica (Schlier,35). L’autore si rivolge 

all’assemblea che ascolterà la proclamazione della sua epistola ed invoca su di essa i doni divini della 

benedizione, tra loro connessi, che riassumono i beni messianici e pneumatici nella presenza dei loro 

Donatori. 
`WnynEdoa] x;yviM'h; [;WvyEw> Wnybia' ~yhil{a/ ~k,l' !TeyI ~Alv'w> ds,x,  
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EULOGIA 
 

Il tono liturgico del saluto sale ulteriormente in questa hk'r'B. rivolta ad YHWH Padre per i doni della sua grazia 

nel Mašìya ih e nella Rùa ih. Il tono innico si stemprerà progressivamente nell’allocuzione che inizia al v 11 

(evn w-| kai. evklhrw,qhmen) e predomina dal v 13 (evn w-| kai. u`mei/j avkou,santej to.n lo,gon th/j 
avlhqei,aj…): la forma ritmica si allenta (cfr Schlier,41), ma lo stile liturgico (cfr Schlier,13.42) ridonda 

ancora nello stile epistolare. L’epistola resta così impregnata dall’afflato liturgico/assembleare. “...una 

frase che è veramente qualcosa di singolare, senza precedenti nel NT, oltre che in tutta la letteratura 

greca”. Conzelmann,120; Schlier,13: un solo periodo (come 15-23); Martin, 27. Leggi adagio, staccato, 

ma senza pause: è una frase unica (dal v 3 al v 14); ritmo sia lento, ma fluente. Questa lettura darà il 

ritmo a tutta l’epistola. 
 

1:3 a Euvloghto.j o` qeo.j kai. path.r tou/ kuri,ou h`mw/n VIhsou/ Cristou/( 
b o` euvlogh,saj h̀ma/j evn pa,sh| euvlogi,a| pneumatikh/|
c  evn toi/j evpourani,oij evn Cristw/|( 

1:4 a kaqw.j evxele,xato h̀ma/j evn auvtw/|  
b pro. katabolh/j ko,smou
c ei=nai h̀ma/j a`gi,ouj kai. avmw,mouj katenw,pion auvtou/ 
a  evn avga,ph| 1:5 proori,saj h̀ma/j eivj ui`oqesi,an  
b dia. VIhsou/ Cristou/ eivj auvto,n(  
c kata. th.n euvdoki,an tou/ qelh,matoj auvtou/( 

1:6 a eivj e;painon do,xhj th/j ca,ritoj auvtou/
b h-j evcari,twsen h`ma/j evn tw/| hvgaphme,nw|

1:7 a evn w-| e;comen th.n avpolu,trwsin dia. tou/ ai[matoj auvtou/( 
 th.n a;fesin tw/n paraptwma,twn(  
b kata. to. plou/toj th/j ca,ritoj auvtou/ 

1:8 a h-j evperi,sseusen eivj h̀ma/j 
b evn pa,sh| sofi,a| kai. fronh,sei 

1:9 a gnwri,saj h̀mi/n to. musth,rion tou/ qelh,matoj auvtou/( 
b kata. th.n euvdoki,an auvtou/ h]n proe,qeto evn auvtw/| 

1:10 a eivj oivkonomi,an tou/ plhrw,matoj tw/n kairw/n( 
b avnakefalaiw,sasqai ta. pa,nta evn tw/| Cristw/|
c ta. evpi. toi/j ouvranoi/j kai. ta. evpi. th/j gh/j evn auvtw/| 

1:11 a evn w-| kai. evklhrw,qhmen
b proorisqe,ntej kata. pro,qesin  
c tou/ ta. pa,nta evnergou/ntoj  
d kata. th.n boulh.n tou/ qelh,matoj auvtou/ 

1:12 a eivj to. ei=nai h̀ma/j eivj e;painon do,xhj auvtou/ 
b tou.j prohlpiko,taj evn tw/| Cristw/| 

1:13 a evn w-| kai. u`mei/j avkou,santej to.n lo,gon th/j avlhqei,aj( 
b to. euvagge,lion th/j swthri,aj ùmw/n(  
c evn w-| kai. pisteu,santej evsfragi,sqhte 

tw/| pneu,mati th/j evpaggeli,aj tw/| a`gi,w|( 
1:14 a o[ evstin avrrabw.n th/j klhronomi,aj h`mw/n( 

b eivj avpolu,trwsin th/j peripoih,sewj( 
c eivj e;painon th/j do,xhj auvtou/Å 

 

[1:3] Euvloghto.j o` qeo.j kai. path.r tou/ kuri,ou h`mw/n VIhsou/ Cristou/( 
Benedetto YHWH e Padre del Kurios nostro Yešùa

c
 Mašìya ih, 

o` euvlogh,saj h`ma/j evn pa,sh| euvlogi,a| pneumatikh/|  
che ci ha benedetto(i) con ogni benedizione spirituale 
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evn toi/j evpourani,oij evn Cristw/|( 
nei cieli (superiori), nel Mašìya ih, 

La formulazione in terza persona (LXX Sal 143:1 euvloghto.j ku,rioj o` qeo,j mou; Tob 13:2 euvloghto.j ò 
qeo.j o` zw/n eivj tou.j aivw/naj) riflette l’uso liturgico. Manca il verbo: sottintedere “è” o “sia”? 

Piuttosto “è” (cfr Rom 1:25 o[j evstin euvloghto.j eivj tou.j aivw/naj( avmh,n; 2 Cor 11:31 ò w'n 
euvloghto.j eivj tou.j aivw/naj; Schlier,44). 

Euvloghto.j: 1:3; cfr Rom 1:25; 9:5 (ò Cristo.j…( o` w'n evpi. pa,ntwn qeo.j euvloghto.j eivj tou.j 
aivw/naj( avmh,n: riferita a Cristo.j come qeo.j); 2 Cor 1:3; 11:31; 1 Pet 1:3; Luke 1:68 (“sit”); Mark 

14:61 (YHWH). Zorell, 534: traduzione in greco di %WrB': “is cui benedico atque ut omnes ei benedicant 

opto”. In ebraico al passivo è usato sia per YHWH che per gli esseri umani. I LXX tendono a distinguere 

il benedire YHWH e il benedire l’essere umano: euvloghto.j è riservato ad YHWH (“degno di 

benedizione”); euvloghme,noj invece è per l’essere umano (su cui è pronunciata una benedizione; cfr 

Matt 21:9; 23:39; Mark 11:9; Luke 1:42; 13:35; 19:38; John 12:13; LXX Sal 117:26). Questa 

esclamazione è come un colpo di gong che dà l’intonazione e risuona lungo tutta l’eulogia e lungo tutta 

l’epistola. Crea un sottofondo continuo di gioia e di esultanza nella lode. Questo sentimento di 

riconoscenza, pervade l’eulogia perché pervade la vita dei santi: è risposta che sgorga, sempre ed 

ovunque, dalla Sposa del Mašìya ih che si rivolge, ringraziando (5:20 euvcaristou/ntej pa,ntote ùpe.r 
pa,ntwn evn ovno,mati tou/ kuri,ou h`mw/n VIhsou/ Cristou/ tw/| qew/| kai. patri,; 1:16 ouv 
pau,omai euvcaristw/n ùpe.r u`mw/n mnei,an poiou,menoj evpi. tw/n proseucw/n mou), ad YHWH 

da cui ha ricevuto e riceve nell’Amato ogni benedizione. E’ atteggiamento continuo: 1 Tes 5:16 ss: 

Pa,ntote cai,rete( avdialei,ptwj proseu,cesqe( evn panti. euvcaristei/te\ tou/to ga.r qe,lhma 
qeou/ evn Cristw/| VIhsou/ eivj u`ma/j Sempre gioite, incessantemente pregate, in ogni occasione fate 

eucaristia! E’ questa infatti la volontà di YHWH nel Mašìya ih Yešùa
c
, per voi! Il Sitz im Leben 

dell’eulogia è quindi la vita del credente nella sua totalità. Ogni frase che seguirà, sarà la motivazione di 

questo euvloghto.j, a partire dalla ripresa dello verbo euvloge,w che presenta globalmente tutti gli 

interventi di YHWH come benedizione. Il motivo viene sviluppato da tre verbi: in 4-6a evxele,xato; in 6b-

7 evcari,twsen; in 8-10 evperi,sseusen. In 4-6a: la benedizione consiste nell’elezione-predestinazione 

(lo sguardo, sempre rivolto al Padre, qui lo è in modo prevalente); in 6b-7: nel dono della grazia o 

remissione dei peccati (lo sguardo è rivolto al Figlio); in 8-10: nell’iniziazione al mistero (lo sguardo è 

rivolto alla Rùa ih santa). Si manifesta così l’intrinseca struttura trinitaria dell’eulogia (cfr 1 Pt 1:3 ss). 

Come il Padre/Figlio/ Rùa ih santa è presente nella vita del santo/fedele, così lo è nella lode. 

o:̀ Zorell,892: unus articulus potest complura nomina complecti particula kai. copulata ut in singulari non 

repetitur articulus, si una eademque persona variis titulis nominatur; cfr Rom 15:6; 2 Cor 1:3; 11:31; 1 Pt 

1:3; vedi 5:20  tw/| qew/| kai. patri,Å 
qeo.j: 1:1.2.3 (N), 17 (N + gen qui est Chsti Deus et Pater); 2:4 (N), 8, 10 (N), 16, 19, 22; 3:2, 7, 9.10, 19; 4:6 (N 

ei-j qeo.j kai. path.r pa,ntwn( ò evpi. pa,ntwn kai. dia. pa,ntwn kai. evn pa/sin), 13, 18, 24 

(omittitur art post praepositiones (quia tales dictiones fere adverbiorum indolem habent), 30, 32 (N); 5:1. 

2, 5f, 20; 6:6, 11, 13, 17, 23; G: 1:1.2; 2:8, 19, 22; 3:2, 7, 10, 19; 4:13, 18, 30; 5:1, 5f; 6:6, 11, 13, 17, 23 

(avpo. qeou/ patro.j kai. kuri,ou VIhsou/ Cristou/: Zorell,586 omittitur art in dictione solemniore); 

A: 4:24; D: 2:16; 3:9; 5:2, 20. YHWH: Ex 3:14. 

path.r: 1:2; 1:3 (N); 1:17 (ò path.r th/j do,xhj); 2:18 (pro.j to.n pate,ra): 3:14 (pro.j to.n pate,ra);  4:6 

(N ei-j qeo.j kai. path.r pa,ntwn( ò evpi. pa,ntwn kai. dia. pa,ntwn kai. evn pa/sin: Ds vocatur 

pater eorum quibus peculiari amore paterno providet, praesertim Christianorum, justificatorum et ad 

adoptionem filialem admissorum: Rom 8:15; Gal 4: 6; vocatur pater rerum creaturarum ie creator, 

gubernator Giac 1:17); 5:20 (D); 6:23. Zorell, 1018: Deus est Pater Jesu Christi, Filii sui unigeniti non per 

adoptionem, sed per naturae divinae partecipationem (patet, sic semper primam Ss Trinitatis personam 

solam “Patrem” appellari), ita Deus vocatur Pater ab apostolis: Ef 1:3; Rom 15:6; 1 Cor 15:24; 2 Cor 1:3;  

o` euvlogh,saj: 1:3; cfr Rom 12:14.14; 1 Cor 4:12; 10:16; 14:16; Gal 3:8.9; 1 Pt 3:9. Nei LXX l’aoristo attivo con 

soggetto YHWH in LXX Gen 1:(21a).22 (grandi cetacei/ esseri viventi guizzanti/i volatili alati kai. 
ei=den ò qeo.j o[ti kala,  kai. huvlo,ghsen auvta. o` qeo.j le,gwn auvxa,nesqe kai. plhqu,nesqe 
kai. plhrw,sate ta. u[data evn tai/j qala,ssaij kai. ta. peteina. plhqune,sqwsan evpi. th/j 
gh/j), (27)28 (kai. evpoi,hsen o` qeo.j to.n a;nqrwpon katV eivko,na qeou/ evpoi,hsen auvto,n a;rsen 
kai. qh/lu evpoi,hsen auvtou,j kai. huvlo,ghsen auvtou.j ò qeo.j le,gwn auvxa,nesqe kai. 
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plhqu,nesqe kai. plhrw,sate th.n gh/n kai. katakurieu,sate auvth/j umanità); 2:3 (settimo 

giorno); 5:2 (umanità); 9:1 (Noah); 17:20; 24:1 (Abraham), 35; 25:11 (Isacco); 26:12; 27:27 (campo); 

28:3; 30:27, 30; 32:27, 30; 35:9; 39:5; 49:25; Exod 20:11 (sabato); Num 6:24 (euvlogh,sai (ottativo aor 

att 3 s)  se ku,rioj kai. fula,xai se evpifa,nai ku,rioj to. pro,swpon auvtou/ evpi. se. kai. 
evleh,sai se evpa,rai ku,rioj to. pro,swpon auvtou/ evpi. se. kai. dw,|h soi eivrh,nhn); Deut 1:11 

(popolo); 2:7; 12:7; 14:29; 15:6, 14; 16:10, 15; 23:21; 24:19; 26:15; 28:12; 33:11; …Il verbo (Zorell,533 

traduzione LXX di %r;Be. Ubi Deus, Christus est subjectum verbi benedicendi: alqm divinis beneficiis 

cumulo = caricare /cumulare di doni, di benefici divini (1:3; cfr At 3:26; Eb 6:14; pass At 3:25; Gal 3:9). 

Il part aor indica sia in modo globale il cumulo delle benedizioni di YHWH, sia che si tratta di un 

avvenimento del passato: o quando nell’atto del credere ed il battesimo vi fu l’ingresso di ogni 

santo/fedele nel Corpo del Mašìya ih: 2 Cor 5:17; Gal 6:1.15; o, retrocedendo, quando YHWH ha mandato 

il suo Figlio; o retrocedendo, pro. katabolh/j ko,smou prima della fondazione/creazione del mondo. 

Questa proposizione participiale presenta YHWH come da sempre, perennemente benedicente: questo è il 

motivo generale dell’ euvloghto.j che  sgorga in risposta dal cuore della Sposa del Figlio. Nel part aor ò 
euvlogh,saj è espresso il dinamismo in discesa dei doni da YHWH alla Sposa; in euvloghto.j invece, è 

espresso il movimento in salita, di risposta della Sposa davanti e con dentro questo cumulo di doni nel  

Figlio stesso, verso YHWH.  Martin,27: è un participio sostantivato, diverso dai participi circostanziali 

proori,saj v 5 e gnwri,saj v 9: ha valore attributivo: non si tratta di tre azioni coordinate ma di due 

azioni che dipendono da un unico atto di benedire: Dio è il Benedicente che ci benedice mediante tutte le 

azioni successive. Questa figura retorica si chiama atanaclasi che consiste nella ripetizione di una stessa 

parola con due sensi diversi, ma connessi (cfr Schlier,45).  

h`ma/j: 1:2 (G) 3 (GA).4 (bis AA).5 (A),6 (A) 8 (A). 9 (D), 12 (A), 14 (G), 17 (G), 19 (A); 2:3 (bis NG).4 (A).5 

(A), 7 (A); 3:11 (G), 20 (D); 4:7 (G); 5:2 (bis AG), 20 (G); 6:12 (N), 22 (G autore), 24 (G). L’A si legge 

in 1,3.4 (bis).5.6.8. 12.19; 2:4.5.7; 5:2. La Sposa (= noi) è destinataria di azioni con soggetto o` qeo.j in  

1:3: o` euvlogh,saj h`ma/j evn pa,sh| euvlogi,a| pneumatikh/|; 1:4 bis kaqw.j evxele,xato h̀ma/j evn 
auvtw/| pro. katabolh/j ko,smou ei=nai h̀ma/j àgi,ouj kai. avmw,mouj katenw,pion auvtou/; 1:5 evn 
avga,ph| proori,saj h̀ma/j eivj uìoqesi,an dia. VIhsou/ Cristou/ eivj auvto,n; 1:6 eivj e;painon 
do,xhj th/j ca,ritoj auvtou/ h-j evcari,twsen h̀ma/j evn tw/| hvgaphme,nw| 1:8 h-j evperi,sseusen eivj 
h`ma/j( evn pa,sh| sofi,a| kai. fronh,sei; 1:12 eivj to. ei=nai h̀ma/j eivj e;painon do,xhj auvtou/ 
tou.j prohlpiko,taj evn tw/| Cristw/|; 1:19 kai. ti, to. u`perba,llon me,geqoj th/j duna,mewj 
auvtou/ eivj h̀ma/j tou.j pisteu,ontaj kata. th.n evne,rgeian tou/ kra,touj th/j ivscu,oj auvtou/
2:4 o` de. qeo.j plou,sioj w'n evn evle,ei( dia. th.n pollh.n avga,phn auvtou/ h]n hvga,phsen h`ma/j  

2:5 kai. o;ntaj h̀ma/j nekrou.j toi/j paraptw,masin sunezwopoi,hsen tw/| Cristw/|; 2:7 i[na 
evndei,xhtai evn toi/j aivw/sin toi/j evpercome,noij to. u`perba,llon plou/toj th/j ca,ritoj 
auvtou/ evn crhsto,thti evfV h`ma/j evn Cristw/| VIhsou/Å Sposa destinataria di azioni con soggetto lo 

Sposo il Mašìya ih in 5:2 kai. peripatei/te evn avga,ph|( kaqw.j kai. o` Cristo.j hvga,phsen h̀ma/j 
kai. pare,dwken èauto.n u`pe.r h`mw/n prosfora.n kai. qusi,an tw/| qew/| eivj ovsmh.n euvwdi,ajÅ  
“Noi” indica come uniti in un solo Corpo, il Corpo del Mašìya ih, Yehudiymcristiani e Goiymcristiani: è 

l’evkklhsi,a. Ad esso si riferice il G h`mw/n in relazione al Padre in 1:2.3; al Figlio: in 1:3.15.17; 3:11; 

5:20: 6:24; gli altri G in 1:14; 2:3 ( negativo);  4:7; 5:2. 

evn: si susseguono tre evn con dativo:   [1] evn pa,sh| euvlogi,a| pneumatikh/| (+ D di cosa; altrove in 2:4 o` de. 
qeo.j plou,sioj w'n evn evle,ei significa “in riferimento a”: Zorell, 433: quod attinet ad, post adjectiva);  

[2] evn toi/j evpourani,oij: “nei cieli”, che deve avere senso locale; [3] evn Cristw/| : evn (+ D di 

persona, che viene ad avere valori complessi). Il primo potrebbe essere inteso come dativo strumentale 

(con, per mezzo), ma è meglio sentirlo collegato a quelli che sono posti a sua spiegazione, e sentire in 

esso tutta la ricchezza dell’uso seguente, sia locale che personale. 

euvlogi,a|: 1:3; cfr Rom 15:29; 16:18 (significato greco profano: adulazione, bel parlare); 1 Cor 10:16; 2 Cor 9:5f; 

Gal 3:14; Heb 6:7; 12:17; Jas 3:10; 1 Pet 3:9; Rev 5:12f; 7:12. Zorell,534: donorum divinorum copia. 

Indica l’insieme dei doni divini che hanno posto e pongono i santi/fedeli nella situazione di benedire (cfr 

1 Pt 3:9; Rom 15:29 e Gal 3:14). E’ il terzo uso della stessa radice, ma con senso diverso: il primo uso: 

euvloghto.j: dalla Sposa/dalla creatura ad YHWH creatore/redentore; il verbo ò euvlogh,saj per 

l’azione del Creatore-redentore: da YHWH alla Sposa; qui euvlogi,a, il sostantivo, indica il dono stesso. 

La benedizione è qualificata da due aggettivi: pa,sh| e pneumatikh/|. 
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pa,sh|: 1:3 (s). 8 (s).10.11.15.21 (s). 21.22.23; 2:3.21 (s); 3:8.9 (ta. pa,nta).15 (s).18.19 (s). 20.21; 4:2 (s; 

Zorell,1014: pa,shj tapeinofrosu,nhj adj: ubi nominibus abstractis vel virtutibus adjungitur, 

significat summum quendam gradum: summus, maximus, plenus, integer, etc). 6.10 (ta. pa,nta). 13 (oì 
pa,ntej eivj th.n èno,thta th/j pi,stewj: omnes, universi).14 (s adj: quilibet, quivis, quicumque ille 

est). 15.16 (s). 16.19 (s). 29 (s). 31 (s).31; 5:3 (s).5 (s).9 (s). 13. 14 (s). 20. 24 (s substantive: evn panti,: 
in omni sc re, condicione, respectu ets); 6:16. 16.18 (quarter: adj: ubi nominibus abstractis vel virtutibus 

adjungitur, significat summum quendam gradum: summus, maximus, plenus, integer, etc).21.24. Zorell, 

1013 adj, cum nomine: omne genus talis rei, qualislibet, fere = pantoi/oj: allerlei [di ogni genere], 

jederlei: 1:3; 5:3 (cfr Rom 1:18 (neg); 7:8 (neg); 1 Cor 1:5 (evn panti. lo,gw| kai. pa,sh| gnw,sei); 6:18 

(neg); 2 Cor 9:8 (dunatei/ de. o` qeo.j pa/san ca,rin perisseu/sai eivj u`ma/j( i[na evn panti. 
pa,ntote pa/san auvta,rkeian e;contej perisseu,hte eivj pa/n e;rgon avgaqo,n); 10:5, Phil 1:9 (kai. 
ma/llon perisseu,h| evn evpignw,sei kai. pa,sh| aivsqh,sei). Questo primo aggettivo indica che si 

tratta del colmo delle benedizioni: figliolanza (dignità di figli adottivi), promessa del regno…. Molte, 

congiunte in una sola, che le riassume: il dono di Rùa ih santa come mostra l’aggettivo che motiva la 

pienezza:  

pneumatikh/|: 1:3; 5:19 (lalou/ntej èautoi/j ÎevnÐ yalmoi/j kai. u[mnoij kai. wv|dai/j pneumatikai/j( 
a;|dontej kai. ya,llontej th/| kardi,a| u`mw/n tw/| kuri,w|); [6:12 (pl n)]. Vedi pneu/ma 1:13 

(evsfragi,sqhte tw/| pneu,mati th/j evpaggeli,aj tw/| a`gi,w| inclusione con 1:3),… Zorell,1089: ad 

Spiritum Sanctum pertinens, a Spiritu Sancto vel a Deo donatus, profectus, inspiratus, ei conformis. 

L’aggettivo indica la realtà appartenente a Rùa ih (cfr Rom 1:11; 1 Pt 2:5) e richiama l’opera di Rùa ih 

santa, congiunta con la sua presenza personale in noi (Conzelmann,120): questa è la totalità della 

benedizione, dato che in Rùa ih sono contenuti tutti i beni della salvezza (Gal 3:14). La benedizione nella 

sua totalità è quindi la Rùa ih, caparra della nostra eredità, il grande dono dei tempi messianici. Per suo 

mezzo il Padre dona la conoscenza della rivelazione (1:17: dw,h| ùmi/n pneu/ma sofi,aj kai. 
avpokalu,yewj evn evpignw,sei auvtou/; 3:5: ẁj nu/n avpekalu,fqh toi/j a`gi,oij avposto,loij 
auvtou/ kai. profh,taij evn pneu,mati); Ella unisce le membra del Mašìya ih in un Corpo unico (2:18 

o[ti diV auvtou/ e;comen th.n prosagwgh.n oi ̀avmfo,teroi evn e`ni. pneu,mati pro.j to.n pate,ra) 

del quale è l’anima (4:4: e]n sw/ma kai. e]n pneu/ma( kaqw.j kai. evklh,qhte evn mia/| evlpi,di th/j 
klh,sewj u`mw/n). E’ la forza che edifica il Corpo (2:22: evn w-| kai. u`mei/j sunoikodomei/sqe eivj 
katoikhth,rion tou/ qeou/ evn pneu,mati) e lo muove a crescita spirituale (3:16 i[na dw/| u`mi/n kata. 
to. plou/toj th/j do,xhj auvtou/ duna,mei krataiwqh/nai dia. tou/ pneu,matoj auvtou/ eivj to.n 
e;sw a;nqrwpon). E’ ospite che non deve essere contristata: 4:30: kai. mh. lupei/te to. pneu/ma to. 
a[gion tou/ qeou/( evn w-| evsfragi,sqhte eivj h`me,ran avpolutrw,sewjÅ Ella è l’ebrezza dei 

santi/credenti: 5:18: kai. mh. mequ,skesqe oi;nw|( evn w-| evstin avswti,a( avlla. plhrou/sqe evn 
pneu,mati. Fa del  r`h/ma qeou/ una spada a doppio taglio: 6:17: kai. th.n perikefalai,an tou/ 
swthri,ou de,xasqe kai. th.n ma,cairan tou/ pneu,matoj( o[ evstin r̀h/ma qeou/Å Tutto, nella vita 

del credente nel Mašìya ih è immerso in Rùa ih santa! 

evn toi/j evpourani,oij: 1:3, 20; 2:6; 3:10 (i[na gnwrisqh/| nu/n tai/j avrcai/j kai. tai/j evxousi,aij evn 
toi/j evpourani,oij (si vede da qui che è una formula stereotipata: Schlier,47) dia. th/j evkklhsi,aj h̀ 
polupoi,kiloj sofi,a tou/ qeou/); 6:12 (o[ti ouvk e;stin h`mi/n [ancora viandanti sulla terra] h` pa,lh 
pro.j ai-ma kai. sa,rka( (indica la terra distinta dai cieli: 1:10: cfr 2:2) avlla. pro.j ta.j avrca,j( pro.j 
ta.j evxousi,aj( pro.j tou.j kosmokra,toraj tou/ sko,touj tou,tou( ( = il cosmo è  incluso nel loro 

temporaneo dominio) pro.j ta. pneumatika. th/j ponhri,aj evn toi/j evpourani,oij. Zorell,505 ad 

sphaeram caeli aerei pertinens: caelum aereum; cfr 2:2) (5X); cfr John 3:12 (mysteria caelestis ordinis); 1 

Cor 15:40 (bis: ad caelum sidereum pertinens: stellae), 48 (bis a: Christus: kai. oi-oj ò evpoura,nioj b: 

toiou/toi kai. oi ̀evpoura,nioi: ii qui die resurrectionis participes futuri sunt gloriae caelestis; cfr 47) 

49 (Christus: fore,somen kai. th.n eivko,na tou/ evpourani,ou); Phil 2:10 (caelites); 2 Tim 4:18; Heb 

3:1 ({Oqen( avdelfoi. a[gioi( klh,sewj evpourani,ou me,tocoi); 6:4; 8:5 (geusame,nouj te th/j 
dwrea/j th/j evpourani,ou kai. meto,couj genhqe,ntaj pneu,matoj àgi,ou: sunt res  regni messiani, 

“regni caelorum” Novi Foederis in opp ad Vetus); 9:23; 11:16; 12:22 (VIerousalh.m evpourani,w|: est 

Ecclesia Christi, utpote caelestis originis ac finis et quia tum suum caput tum multos suorum  in caelis 

habet). Vedi anche ouvrano,j: 1:10 (pl ta. evpi. toi/j ouvranoi/j kai. ta. evpi. th/j gh/j evn auvtw/|); 3:15 



32 
 

(pl evn ouvranoi/j kai. evpi. gh/j ovnoma,zetai); 4:10 (pl o` kataba.j auvto,j evstin kai. o` avnaba.j 
u`pera,nw pa,ntwn tw/n ouvranw/n( i[na plhrw,sh| ta. pa,nta); 6:9 (pl ò ku,rio,j evstin evn 
ouvranoi/j); Col 1:5 (pl dia. th.n evlpi,da th.n avpokeime,nhn u`mi/n evn toi/j ouvranoi/j), 16 (pl o[ti 
evn auvtw/| evkti,sqh ta. pa,nta evn toi/j ouvranoi/j kai. evpi. th/j gh/j( ta. o`rata. kai. ta. avo,rata( 
ei;te qro,noi ei;te kurio,thtej ei;te avrcai. ei;te evxousi,ai\ ta. pa,nta diV auvtou/ kai. eivj 
auvto.n e;ktistai), 20 ( pl kai. diV auvtou/ avpokatalla,xai ta. pa,nta eivj auvto,n( eivrhnopoih,saj 
dia. tou/ ai[matoj tou/ staurou/ auvtou/( ÎdiV auvtou/Ð ei;te ta. evpi. th/j gh/j ei;te ta. evn toi/j 
ouvranoi/j), 23 ( pl tou/ khrucqe,ntoj evn pa,sh| kti,sei th/| u`po. to.n ouvrano,n); 4:1 (eivdo,tej o[ti 
kai. u`mei/j e;cete ku,rion evn ouvranw/|); cfr Rom 1:18; 10:6 (s Ti,j avnabh,setai eivj to.n ouvrano,nÈ 
tou/tV e;stin Cristo.n katagagei/n); 1 Cor 8:5; 15:47 (s o` deu,teroj a;nqrwpoj evx ouvranou/); 2 

Cor 5:1 ( pl oivkodomh.n evk qeou/ e;comen( oivki,an avceiropoi,hton aivw,nion evn toi/j ouvranoi/j) 

2 ( s to. evx ouvranou/ evpendu,sasqai evpipoqou/ntej); 12:2; Gal 1:8; Phil 3:20 (pl h`mw/n ga.r to. 
poli,teuma evn ouvranoi/j u`pa,rcei( evx ou- kai. swth/ra avpekdeco,meqa ku,rion VIhsou/n 
Cristo,n); 1 Thess 1:10; 4:16. L’espressione evn toi/j evpourani,oij è una formula stereotipata propria 

di Ef. Per 1:3 due possibilità: [1] o come Zorell,506: res ordinis cael., gratiae supernaturales. Potrebbe 

cioè avere valore strumentale: “con delle benedizioni celesti” (ma questo senso non è possibile in Ef : cfr 

Schlier,46-47ss), o  [2] “nei [luoghi] celesti”. 

   a] In 1:20: h]n evnh,rghsen evn tw/| Cristw/| evgei,raj auvto.n evk nekrw/n (se è sotteso uno 

schema locale: dallo stato o dal domicilio dei morti) kai. kaqi,saj evn dexia/| auvtou/ evn toi/j 
evpourani,oij. L’espressione è in parallelo con e viene dopo  evn dexia/| [1:20; cfr Rom 8:34 (ti,j o` 
katakrinw/nÈ Cristo.j ÎVIhsou/jÐ ò avpoqanw,n( ma/llon de. evgerqei,j( o]j kai, evstin evn dexia/| 
tou/ qeou/( o]j kai. evntugca,nei ùpe.r h`mw/n); [2 Cor 6:7; Gal 2:9 pl]; Col 3:1 (Eiv ou=n 
sunhge,rqhte tw/| Cristw/|( ta. a;nw zhtei/te( ou- ò Cristo,j evstin evn dexia/| tou/ qeou/ 
kaqh,menoj\); Heb 1:3 (evka,qisen evn dexia/| th/j megalwsu,nhj evn u`yhloi/j), 13 (pl Ka,qou evk 
dexiw/n mou( e[wj a'n qw/ tou.j evcqrou,j sou u`popo,dion tw/n podw/n souÈ); 8:1 (o]j evka,qisen 
evn dexia/| tou/ qro,nou th/j megalwsu,nhj evn toi/j ouvranoi/j); 10:12 (evka,qisen evn dexia/| tou/ 
qeou/); 12:2 (evn dexia/| te tou/ qro,nou tou/ qeou/ keka,qiken); 1 Pet 3:22 (o[j evstin evn dexia/| 
Îtou/Ð qeou/ poreuqei.j eivj ouvrano,n u`potage,ntwn auvtw/| avgge,lwn kai. evxousiw/n kai. 
duna,mewn);…]. L’ espressione evn dexia/| esprime la relazione del Risorto al Padre ed il potere che dal 

Padre gli è stato dato su tutto. L’immagine locale evn toi/j evpourani,oij viene in secondo luogo ma in 

stretta connessione. Il Risorto è immaginato seduto su un Trono, alla Destra del Padre, ossia nei cieli. Il 

Trono è celeste in relazione al luogo ove si trova: quindi la parola indica la “regione celeste, in cielo”, il 

luogo ove è pensato il Trono regale di YHWH e, dopo la risurrezione-ascensione, ove anche il Risorto 

siede. Qui sono già i santi/credenti che partecipano alla via del Mašìya ih Risorto/Innalzato: infatti o` de. 
qeo.j plou,sioj w'n evn evle,ei  (2:4)…la Sposa = noi sunezwopoi,hsen tw/| Cristw/ (2:5) kai. 
sunh,geiren kai. suneka,qisen evn toi/j evpourani,oij evn Cristw/| VIhsou/  (2:6).  Qui l’elemento 

locale precede quello relazionale: nella dimora di YHWH e del Risorto, sono anche i santi/credenti in lui: 

essi sono dimoranti “nei cieli”, ossia  evn Cristw/| VIhsou/. Così spiega questo aggettivo sostantivato in 

questi passi Zorell,505: ad caelum, Dei Beatorumque sedem, pertinens, ie aut ibi existens, aut inde 

veniens, aut eo ducens (che appartiene al cielo o abita nel cielo; che esiste nei cieli o che da essi viene ed 

ad essi conduce; di origine celeste, di destinazione celeste): ta. evpoura,nia regione celeste, cielo: 1:20; 

2:6; 3:10. DENT,1,1363-4: il mondo celeste è lo spazio in cui vive Dio e nel quale secondo la concezione 

apocalittica il credente può essere trasferito: l’eredità del pio è ivi custodita e va considerata presente 

poiché si è certi di vivere nella realtà di Dio. Il senso teologico relazionale è concomitante all’immagine 

locale. 

   b] In due passi è presentato come luogo dei Principati e delle Potenze: nel primo, 3:10, Principati e 

Potenze sono destinatarie della predicazione del mistero da parte dell’evkklhsi,a, Corpo del Mašìya ih. 

Quindi il luogo ove è il Mašìya ih, è abitato anche da questi Principati e Potenze già a Lui sottomesse. La 

connotazione di queste entità (DENT,1,1363: di natura celeste) in questo passo, non è necessariamente 

negativa. Ma nel secondo passo, 6:12, la connotazione è negativa: elenca realtà che appartengono alla 

sfera del cielo aereo come in 2:2 (Zorell, 505). Però il senso della parola sembra anche qui locale.  

Questo modo di esprimersi è conforme alla visione che l’autore ha del mondo. “...una cosmolgia che si distingue 

chiaramente da quella biblica comune. Il mondo non viene visto come un edificio a tre piani (cielo-terra-
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inferi) ma come una superficie piana sovrastata da sfere (i “cieli”). La parte inferiore è la terra stessa. 

Tutto ciò che esiste si estende fra questa superficie e l’alto, verso gli spazi del cielo, la sede degli esseri e 

delle potestà cosmiche. Dato che non vi è “un mondo inferiore” non v’è nemmeno posto per un inferno 

collocato sotto terra. Il diavolo invece dimora, come le altre “potestà”, al di sopra della terra, nello strato 

più basso del “cielo”, e cioè nell’atmosfera (2:2). Al di sopra di tutto troneggia Dio, e con lui Cristo” 

(Conzelmnn,115-116). Vedi DENT,2,685. “Il mondo è visto come una connessione di cieli infiniti, come 

la sequenza di innumerevoli Eoni, come il luogo di forze e potenze invisibili” (Schlier,15). 

In sintesi evn toi/j evpourani,oij sono localizzati, partendo dal basso, gli Spiriti maligni (6:12) con il loro 

Arconte (2:2), il Diavolo (6:12.16); i Principati e le Potestà angeliche neutrali (3:10) già sottomesse; e la 

Sposa stessa (2:6  kai. sunh,geiren kai. suneka,qisen evn toi/j evpourani,oij evn Cristw/| 
VIhsou/:5:23 ss), Corpo del Mašìya ih Risorto, edificio di YHWH in crescita (2:22), sua creatura (2:10: 

auvtou/ ga,r evsmen poi,hma( ktisqe,ntej evn Cristw/| VIhsou/ evpi. e;rgoij avgaqoi/j oi-j 
prohtoi,masen ò qeo.j( i[na evn auvtoi/j peripath,swmen; 4:16). Sopra tutto e tutti troneggia il 

Trono di YHWH, alla cui Destra siede il Mašìya ih Sposo Risorto/Innalzato: 1:20. Se in quattro occorrenze 

la parola ha senso locale, dovrebbe averlo anche in 1:3. “Questo luogo indica una regione precisamente 

quella che tradizionalmente in 1:10 è detta ta. evpi. toi/j ouvranoi/j menzionati in 4:10, quindi è 

composta da una molteplicità di cieli...e precisamente di quelli che il Mašìya ih glorificato “riempie”, o che 

gli sono stati sottoposti” (Schlier,48). Abbiamo quindi la benedizione-speranza di andare dove è il 

Mašìya ih; cfr Fil 3:20 ( h`mw/n ga.r to. poli,teuma evn ouvranoi/j u`pa,rcei( evx ou- kai. swth/ra 
avpekdeco,meqa ku,rion VIhsou/n Cristo,n); 2:6. Paradossalmente i santi /credenti nel Mašìya ih qui in 

terra, sono benedetti “nei cieli, nel Mašìya ih” risorto/innalzato: cfr 2:6 (stesso ordine: prima immagine 

locale poi realtà relazionale). Questa è una dottrina specifica di Ef riguardo il Mašìya ih, Capo e del suo 

Corpo che è l’evkklhsi,a. E’ la più ardita espressione di questa verità: ciò che attualmente è vero del 

Capo, lo è già del suo Corpo. Già la nostra risurrezione è attuata in quanto lo è del nostro Capo! La 

risurrezione del Mašìya ih è già la nostra risurrezione e la sua glorificazione è già la nostra glorificazione, 

essendo la glorificazione del Capo di cui noi siamo membra! E noi siamo nei cieli, ma nel Mašìya ih. Pensa 

in termini di “Mašìya ih totale”, organicamente uno. Martin,28: più che indicare un’imprecisata 

collocazione spaziale, rende piuttosto l’idea di una nuova situazione esistenziale dei credenti. 

evn + D persona di VIhsou/j: 1:1 (evn Cristw/| VIhsou/), 3 (evn Cristw/|). 4 (evn auvtw/|) 6 (evn tw/| 
hvgaphme,nw|).7 (evn w-|) 9 (h]n proe,qeto evn auvtw/| qui indica qualcosa che è, che avviene, diviene in 

una persona, nel suo animo in YHWH). 10 (evn tw/| Cristw/|) 10 (evn auvtw/|) 11 (evn w-|) 12 (evn tw/| 
Cristw/|) 13 (evn w-| kai. u`mei/j avkou,santej to.n lo,gon th/j avlhqei,aj( to. euvagge,lion th/j 
swthri,aj ùmw/n( evn w-| kai. pisteu,santej evsfragi,sqhte tw/| pneu,mati th/j evpaggeli,aj tw/| 
a`gi,w|) 15 (evn tw/| kuri,w| VIhsou/) 20 (evn tw/| Cristw/|); 2:6 (evn toi/j evpourani,oij evn Cristw/| 
VIhsou/) 7 (to. u`perba,llon plou/toj th/j ca,ritoj auvtou/ evn crhsto,thti evfV h`ma/j evn 
Cristw/| VIhsou/); 10 (ktisqe,ntej evn Cristw/| VIhsou/); 13 (nuni. de. evn Cristw/| VIhsou/). 13 (evn 
tw/| ai[mati tou/ Cristou/) 15 (i[na tou.j du,o kti,sh| evn auvtw/| eivj e[na kaino.n a;nqrwpon 
poiw/n eivrh,nhn) 16 (kai. avpokatalla,xh| tou.j avmfote,rouj evn èni. sw,mati tw/| qew/| dia. tou/ 
staurou/( avpoktei,naj th.n e;cqran evn auvtw/|) 21 (evn w-| pa/sa oivkodomh. sunarmologoume,nh 
au;xei eivj nao.n a[gion evn kuri,w|; 3:6 (ei=nai ta. e;qnh sugklhrono,ma kai. su,sswma kai. 
summe,toca th/j evpaggeli,aj evn Cristw/| VIhsou/ dia. tou/ euvaggeli,ou) 11 (kata. pro,qesin 
tw/n aivw,nwn h]n evpoi,hsen evn tw/| Cristw/| VIhsou/ tw/| kuri,w| h`mw/n) 12 (evn w-| e;comen th.n 
parrhsi,an kai. prosagwgh.n evn pepoiqh,sei dia. th/j pi,stewj auvtou/) 21 (auvtw/| h` do,xa evn 
th/| evkklhsi,a| kai. evn Cristw/| VIhsou/ eivj pa,saj ta.j genea.j tou/ aivw/noj tw/n aivw,nwn( 
avmh,n); 4:1 (evgw. o` de,smioj evn kuri,w|) 17 (Tou/to ou=n le,gw kai. martu,romai evn kuri,w|) 21 

(kai. evn auvtw/| evdida,cqhte( kaqw,j evstin avlh,qeia evn tw/| VIhsou/).32 (kaqw.j kai. o` qeo.j evn 
Cristw/| evcari,sato u`mi/n). 6:1 (Ta. te,kna( u`pakou,ete toi/j goneu/sin u`mw/n Îevn kuri,w|Ð) 10 

(evndunamou/sqe evn kuri,w| kai. evn tw/| kra,tei th/j ivscu,oj auvtou/) 21 (Tu,cikoj o` avgaphto.j 
avdelfo.j kai. pisto.j dia,konoj evn kuri,w|); cfr v  24 (evn avfqarsi,a|). Zorell,428-30: III evn cum 

dat personae: in alcs persona natura animo corpore alqd est inest, fit: 1:9 h]n proe,qeto evn auvtw/| = in 

animo s.; 3:9: kai. fwti,sai Îpa,ntajÐ ti,j h̀ oivkonomi,a tou/ musthri,ou tou/ avpokekrumme,nou 
avpo. tw/n aivw,nwn evn tw/| qew/| tw/| ta. pa,nta kti,santi; 4:6 ei-j qeo.j kai. path.r pa,ntwn( ò 
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evpi. pa,ntwn kai. dia. pa,ntwn kai. evn pa/sin 4:21 b kaqw,j evstin avlh,qeia evn tw/| VIhsou/; 
indicat auctorem et causam et mediatorem (cfr At 17:28; Col 1:16); in specie = per aliquem = aliquo 

auxiliante et facultatem ac vires suppeditante (evn = intime junctus cum…2:22 (evn w-| kai. u`mei/j 
sunoikodomei/sqe eivj katoikhth,rion tou/ qeou/ evn pneu,mati); 3:5 (ẁj nu/n avpekalu,fqh toi/j 
a`gi,oij avposto,loij auvtou/ kai. profh,taij evn pneu,mati( = Spirito Sancto operante, illustrante, 

impellente); 6:18 (evn pneu,mati); per aliquem quo tamquam instrumento aut mediatore utor (nell’ambito 

della causalità): 4:32 (o` qeo.j evn Cristw/| evcari,sato u`mi/n: Siate [invece] gli uni verso gli altri 

benevoli, misericordiosi, perdonandovi a vicenda, proprio come YHWH nel Mašìya ih ha perdonato a voi: 

indica con chiarezza che YHWH ha usato come mediatore il Mašìya ih; per Christum mediatorem saepe 

Deus nos sibi reconciliasse, gratias dare ets dicitur, nos gratias, accipere); 3:11-12: kata. pro,qesin 
tw/n aivw,nwn h]n evpoi,hsen evn tw/| Cristw/| VIhsou/ tw/| kuri,w| h`mw/n( evn w-| e;comen th.n 
parrhsi,an kai. prosagwgh.n evn pepoiqh,sei dia. th/j pi,stewj auvtou/: secundum propositum 

quod per ChJ executus est, per quem habemus fiduciam ets; 1:3 ss (evn Cristw/|( kaqw.j evxele,xato 
h`ma/j evn auvtw/| (praevisis ejus meritis) pro. katabolh/j ko,smou ei=nai h`ma/j àgi,ouj kai. 
avmw,mouj katenw,pion auvtou/); 2:7 (to. u`perba,llon plou/toj th/j ca,ritoj auvtou/ evn 
crhsto,thti evfV h`ma/j evn Cristw/| VIhsou/); evn Cristw/|( evn kuri,w|: saepe dicitur de eo nexu quo 

membra corporis Christi mystici sunt cum suo Capite conjuncta, quo sumus Christo intime uniti atque 

inserti: 1:11 evn w-| kai. evklhrw,qhmen proorisqe,ntej kata. pro,qesin tou/ ta. pa,nta 
evnergou/ntoj kata. th.n boulh.n tou/ qelh,matoj auvtou/: qui evn indica la relazione stretta, il legame 

con cui le membra del Corpo del Mašìya ih sono unite al Capo, legame per cui siamo intimamente uniti a 

lui ed in lui inseriti. In 4:1 evgw. ò de,smioj evn kuri,w| avxi,wj peripath/sai th/j klh,sewj h-j 
evklh,qhte, questa aggiunta dà un senso superiore a quello comune alla parola “prigioniero”. In 1:3 tutte 

queste connotazioni sono sintetizzate in attesa di essere esplicitate nel resto dell’epistola: la benedizione 

non è solo in previsione dei suoi meriti (Zorell,430), ma dell’intima unione con lui. Per Schlier,51 evn in 

1:3 ha senso locale: il “luogo” preciso e caratteristico nel quale noi nei cieli dimoriamo come beneficiari 

della benedizione di YHWH. Nell’essere “nel Mašìya ih” nell’essere membra del suo Corpo (cfr 4:32) è 

riassunta ogni benedizione. Egli non è mero strumento. Martin,28: inclusione dei cristiani nella vita stessa 

dell’Amato. Un richiamo esemplificativo in Gen 12:3 LXX kai. evneuloghqh,sontai evn soi. pa/sai 
aì fulai. th/j gh/j. 

Cristw/|: 1:1, 3, 10 (art), 12 (art), 20 (art); 2:5 (art: sunezwopoi,hsen tw/| Cristw/|). 6.7, 10, 13; 3:6, 11 (art), 

21; 4:32; 5:24 (art ùpota,ssetai tw/| Cristw/|); 6:5 (art ẁj tw/| Cristw/|). 
In questo versetto c’è il compendio dell’inno: la struttura trinitaria: il Padre che ci ha benedetti nel Mašìya ih e 

nella Rùa ih che è la pienezza della benedizione;  il primato di ciò che è nella Rùa ih, la nostra speranza 

(tutto verso il colmo), il nostro fine che è la partecipazione alla gloria del Mašìya ih nei cieli, ove in Lui già 

siamo con-seduti. 
x;yviM'h; [;WvyE WnynEdoa] ybia] ~yhil{a/h' aWh %WrB' 
`x;yviM'B; vp,N<h; tK;r>Bi-lk'B. AnA[m. ymeV.mi Wnt'ao %r;Be rv,a] 

%WrB': con YHWH come destinatario: Gen. 9:26; 14:20; 24:27; Exod. 18:10; Ruth 4:14; 1 Sam. 25:32, 39; 2 Sam. 

18:28; 22:47; 1 Ki. 1:48; 5:21; 8:15, 56; 10:9; 1 Chr. 16:36; 29:10; 2 Chr. 2:11; 6:4; 9:8; Ezr. 7:27; Ps. 

18:47; 28:6; 31:22; 41:14; 66:20; 68:20, 36; 72:18f; 89:53; 106:48; 115:15; 119:12; 124:6; 135:21; 144:1; 

Ezek. 3:12; Zech. 11:5. 

 Segue ora l’elenco delle azioni di YHWH che hanno realizzato la benedizione con la quale egli ci ha benedetti e 

ci benedice: 

[1:4] kaqw.j evxele,xato h̀ma/j evn auvtw/| 
dato che ci ha eletto in Lui 

kaqw.j: 1:4 (quippe quum, siquidem, quandoquidem, etenim); 3:3 (mysterium, quale modo descripsi); 4:4 

(kaqw.j kai. evklh,qhte evn mia/| evlpi,di th/j klh,sewj u`mw/n: causale).17 (kai.).21.32 (causale: kai.: 
gi,nesqe Îde.Ð eivj avllh,louj crhstoi,( eu;splagcnoi( carizo,menoi èautoi/j( kaqw.j kai. ò 
qeo.j evn Cristw/| evcari,sato u`mi/n); 5:2 (causale: kai. peripatei/te evn avga,ph|( kaqw.j kai. ò 
Cristo.j hvga,phsen h̀ma/j kai. pare,dwken èauto.n u`pe.r h`mw/n prosfora.n kai. qusi,an tw/| 
qew/| eivj ovsmh.n euvwdi,aj: Zorell,637: ubi ad imitandum exemplum exhortatio fit, sensim subintrat 

significatio; nam: cfr Rom 15:7) 5.3.25 (kai.). 29 (kai.). Zorell,638: in argumentando et explicando = 

quippe quum, siquidem, quandoquidem, etenim: qui nobis benedixit, quandoquidem elegit nos. 
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“Conformemente al fatto che, corrispondentemente al fatto che”; anche “poiché”. Secondo l’elezione 

viene a noi tutto il cumulo delle benedizioni, l’inzio delle quali è nel fatto che ci ha eletti. Fedele YHWH!  

evxele,xato: 1:4 (+ inf fin); cfr 1 Cor 1:27f (avlla. ta. mwra. tou/ ko,smou evxele,xato ò qeo,j( i[na 
kataiscu,nh| tou.j sofou,j( kai. ta. avsqenh/ tou/ ko,smou evxele,xato ò qeo,j( i[na kataiscu,nh| 
ta. ivscura,( kai. ta. avgenh/ tou/ ko,smou kai. ta. evxouqenhme,na evxele,xato ò qeo,j( ta. mh. 
o;nta( i[na ta. o;nta katargh,sh|); Jas 2:5 (…ad hoc ut sint in fide divites); Mark 13:20 (persona); 

Luke 6:13 (i XII ex alqrum numero); 9:35 (il Figlio: Ou-to,j evstin ò ui`o,j mou o` evklelegme,noj( 
auvtou/ avkou,ete); 10:42 (cosa); 14:7 (cosa); John 6:70 (i XII); 13:18 (discepoli); 15:16 (ouvc u`mei/j me 
evxele,xasqe( avllV evgw. evxelexa,mhn ùma/j), 19 (avllV evgw. evxelexa,mhn ùma/j evk tou/ ko,smou: vos 

a mundo electione segregavi); Acts 1:2, 24 (ex alqrum numero; A objecti + inf fin: ad accipiendum … ut 

accipiat); 6:5; 13:17; 15:7 (apud vos (nos) Deus hunc delectum fecit, ut…+  c inf), 22, 25; il sostantivo 

evklogh,: Rom 9:11; 11:5, 7, 28 (kata. me.n to. euvagge,lion evcqroi. diV ùma/j( kata. de. th.n 
evklogh.n avgaphtoi. dia. tou.j pate,raj\[29] avmetame,lhta ga.r ta. cari,smata kai. h` klh/sij 
tou/ qeou/); 1 Thess 1:4 (eivdo,tej( avdelfoi. hvgaphme,noi u`po. Îtou/Ð qeou/( th.n evklogh.n u`mw/n); 2 

Pet 1:10; Acts 9:15; LXX Deut  4:37 (dia. to. avgaph/sai auvto.n tou.j pate,raj sou [^yt,boa]-ta, bh;a' 
yKi tx;t;w>] kai. evxele,xato to. spe,rma auvtw/n metV auvtou.j u`ma/j  [wyr"x]a; A[r>z:B. rx;b.YIw:] kai. 
evxh,gage,n se auvto.j evn th/| ivscu,i auvtou/ th/| mega,lh| evx Aivgu,ptou; [~yIr"c.Mimi ldoG"h; AxkoB. wyn"p'B. 
^a]ciAYw:]; 7:7 (ouvc o[ti poluplhqei/te para. pa,nta ta. e;qnh proei,lato ku,rioj u`ma/j kai. 
evxele,xato ùma/j u`mei/j ga,r evste ovligostoi. para. pa,nta ta. e;qnh: TM rxb); 10:15 (plh.n tou.j 
pate,raj u`mw/n proei,lato ku,rioj avgapa/n auvtou.j kai. evxele,xato to. spe,rma auvtw/n metV 
auvtou.j u`ma/j para. pa,nta ta. e;qnh kata. th.n h`me,ran tau,thn); 12:5, 11, 14, 18, 21, 26; 14:2 

(o[ti lao.j a[gioj ei= kuri,w| tw/| qew/| sou kai. se. evxele,xato ku,rioj ò qeo,j sou gene,sqai se 
auvtw/| lao.n periou,sion avpo. pa,ntwn tw/n evqnw/n tw/n evpi. prosw,pou th/j gh/j), 23ff; 15:20;  

16:2, 6f, 11, 15f; 17:8, 10, 15; 18:5f; 26:2; 30:19; 31:11; cfr Acts 13:17. Indic aor medio evkle,gomai. 

Zorell,400: (mihi) eligo: ha eletto - scelto per Sè. L’evkklhsi,a, pieno il cuore di riconoscenza e di 

ringraziamento, retrovede la sorgente dalla benedezione che la sommerge e confessa: all’inizio di tutto 

c’è la decisione e l’azione di YHWH solo, e noi da sempre ne siamo i destinatari! Ogni benedizione è 

conforme all’elezione e realizza l’elezione, decisione presa prima della storia, prima della creazione: 

decisione del suo Cuore per l’esecuzione della sua Mano! 

evn auvtw/|: nel Mašìya ih (l’unico soggetto cui questo pronome può collegarsi) che è nostro Capo/Sposo: 1:3 (evn 
Cristw/|).4 (evn auvtw/|) 6 (evn tw/| hvgaphme,nw|).7 (evn w-|). 10 (evn tw/| Cristw/|) 10 (evn auvtw/|) 11 (evn 
w-|) 12 (evn tw/| Cristw/|) … L’espressione evn auvtw/| (cfr v 3) concernente la nostra elezione dall’eternità 

nel Mašìya ih “indica il centro unitario di tutta la benedizione” (Schlier,40,4). L’uso si pone in uno schema 

triangolare: YHWH - Mašìya ih- evkklhsi,a: YHWH agisce nel Mašìya ih, mediante il Mašìya ih per 

l’evkklhsi,a / Sposa. E il Mašìya ih è mediatore dell’azione di YHWH come preesistente (Col 1:15: o[j 
evstin eivkw.n tou/ qeou/ tou/ avora,tou( prwto,tokoj pa,shj kti,sewj; Gv 1:1; 17:5.24; 1 Pt 1:20; 

presupposto “preesistente”: Conzellman, 90; it 121), come incarnato (1:7 dia. tou/ ai[matoj auvtou/) e 

come elevato/innalzato (1:22 kai. pa,nta u`pe,taxen ùpo. tou.j po,daj auvtou/ kai. auvto.n e;dwken 
kefalh.n u`pe.r pa,nta th/| evkklhsi,a|). YHWH ci ha eletti. Dall’eternità YHWH ci ha eletti; e nel 

Mašìya ih. Nell’elezione infatti il Mašìya ih è mediatore come lo è nella Creazione: tutto per lui e tutto verso 

lui! Egli è lo scopo di quelle azioni di YHWH: perché tutti e tutto sia nel Mašìya ih Risorto. Questa è la 

prima forma della nostra esistenza. Elezione che è prima della creazione! Non fummo mai senza il 

Mašìya ih! Dato che tutto è in Lui, non c’è neppure tempo e spazio senza il Mašìya ih. 

pro. katabolh/j ko,smou 
prima della fondazione del mondo 

pro.: 1:4 ; Col 1:17; cfr Rom 16:7 (oi] kai. pro. evmou/ ge,gonan evn Cristw/|); 1 Cor 2:7; 4:5 (pro. kairou/); 
2 Cor 12:2 (14 anni fa); Gal 1:17 (tou.j pro. evmou/ avposto,louj); 2:12; 3:23 (storia salvezza: prima 

che venisse la fede); 2 Tim 1:9; 4:21; Titus 1:2; Heb 11:5; Jas 5:9 (senso traslato), 12 (senso traslato: 

priorità, preminenza); 1 Pet 1:20; 4:8 (senso traslato: priorità, preminenza); Jude 1:25; Gv 17:24. Avv di 

tempo. Regge il G. Prima del(l’inizio del) tempo: eterna preconoscenza d’amore (cfr Rom 8:28). 

DENT,2,1097: ha il senso di un prima complessivo: riferito al tempo e al mondo in assoluto: prima della 

fondazione del mondo.  
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katabolh/j: 1,4 ; cfr 1 Pt 1,20; Gv 17:24; Zorell, 667: posizione del fondamento, fondazione di un edificio o di 

qualsiasi cosa: “ante mundum conditum”. Dall’origine (Zerwick,427). 

ko,smou: 1:4; 2:2, 12; Col 1:6; 2:8, 20; cfr Rom 1:8, 20; 3:6, 19; 4:13; 5:12f; 11:12, 15; 1 Cor 1:20f, 27f; 2:12; 

3:19, 22; 4:9, 13; 5:10; 6:2; 7:31, 33f; 8:4; 11:32; 14:10; 2 Cor 1:12; 5:19; 7:10; Gal 4:3; 6:14; Phil 2:15. 

Zorell,729: mundus, rerum creatarum visibilium universitas, caelum et terra: Weltall. Tutto il creato che è 

opera di YHWH. DENT,2,83: significa la totalità di ciò che è stato creato da Dio in quanto è visto sotto 

l’aspetto di esistente divenuto ed effimero. Ha un inizio posto da Dio; cfr Rom 1:20. Martin,29: 

formulazione assente nei LXX. 

ei=nai h̀ma/j a`gi,ouj kai. avmw,mouj katenw,pion auvtou/( 
ad essere noi santi e immacolati davanti al suo Volto 

ei=nai: 1:1, 4, 12, 14, 18, 23; 2:1, 3ff, 8, 10, 12ff, 19f; 3:6, 13; 4:9f, 14f, 18, 21, 25; 5:5, 8, 10, 12, 14, 16, 18, 23, 

27, 30ff; 6:1ff, 9, 12, 17; inf in 1:4, 12; 3:6. Zorell, 368 ss; inf finale (cfr At 15:7.22.25) collegato col 

verbo “eleggere”: è lo scopo/fine dell’elezione: Zorell,400. 

a`gi,ouj: 1:1 (pl), 4 (pl), 13, 15 (pl), 18 (pl); 2:19 (pl), 21; 3:5 (pl), 8 (pl), 18 (pl); 4:12 (pl), 30; 5:3 (pl), 27; 6:18 

(pl);  cfr LXX Exod 19:6 (u`mei/j de. e;sesqe, moi basi,leion ìera,teuma kai. e;qnoj a[gion); 22:30; 

23:22 (eva.n avkoh/| avkou,shte th/j evmh/j fwnh/j kai. poih,sh|j pa,nta o[sa a'n evntei,lwmai, soi 
kai. fula,xhte th.n diaqh,khn mou e;sesqe, moi lao.j periou,sioj avpo. pa,ntwn tw/n evqnw/n 
evmh. ga,r evstin pa/sa h̀ gh/ ùmei/j de. e;sesqe, moi basi,leion ìera,teuma kai. e;qnoj 
a[gion);…santi = segregati come popolo eletto di YHWH. Espressione al positivo. Segue quella al 

negativo. 

avmw,mouj: 1:4; 5:27 i[na parasth,sh| auvto.j èautw/| e;ndoxon th.n evkklhsi,an( mh. e;cousan spi,lon h' 
r`uti,da h; ti tw/n toiou,twn( avllV i[na h=| àgi,a kai. a;mwmoj; Col 1:22 (nuni. de. 
avpokath,llaxen evn tw/| sw,mati th/j sarko.j auvtou/ dia. tou/ qana,tou parasth/sai u`ma/j 
a`gi,ouj kai. avmw,mouj kai. avnegklh,touj katenw,pion auvtou/); cfr Phil 2:15 (i[na ge,nhsqe 
a;memptoi kai. avke,raioi( te,kna qeou/ a;mwma me,son genea/j skolia/j kai. diestramme,nhj( evn 
oi-j fai,nesqe w`j fwsth/rej evn ko,smw|: de ethica integritate atque innocentia); Heb 9:14; 1 Pet 1:19 

(avlla. timi,w| ai[mati ẁj avmnou/ avmw,mou kai. avspi,lou Cristou/; cfr Heb 9:14: in LXX de 

corporali integritate victimarum atque corporalis integritas typus fuit ethicae integritatis ac sanctitatis 

Christi); Jude 1:24; Rev 14:5; LXX Exod 29:1 (kai. tau/ta, evstin a] poih,seij auvtoi/j a`gia,sai 
auvtou.j w[ste i`erateu,ein moi auvtou,j lh,myh| mosca,rion evk bow/n e]n kai. kriou.j du,o 
avmw,mouj), 38; Lev 1:3, 10 (TM ~ymiT'); 3:1, 6, 9; 4:3, 14, 23, 28, 32; Zorell,83: vituperio carens, vitiis 

vacuus, integer… L’aggettivo significa: “privo di ogni motivo di disprezzo, di rimprovero: integro, 

innocente”.  

Ambi gli aggettivi hanno come primo il senso escatologico ( come qui), poi quello cultuale ed infine quello etico. 

   a] Il primo senso è la santità - immacolatezza escatologica. Ef ha una visione globale della vita 

cristiana: il punto culminante è l’incontro del Mašìya ih con la sua Sposa/l’evkklhsi,a (5:25-27) ove tutto è 

ridotto all’attività del Mašìya ih: Egli la porta davanti a sè santa ed irreprensibile; cfr Col 1:22 nuni. de. 
avpokath,llaxen evn tw/| sw,mati th/j sarko.j auvtou/ dia. tou/ qana,tou parasth/sai u`ma/j 
a`gi,ouj kai. avmw,mouj kai. avnegklh,touj katenw,pion auvtou/: il Mašìya ih ci ha riconciliati 

mediante la sua morte per farci comparire davanti a Sè santi ed immacolati ed irreprensibili. Anche qui è 

lui che ci prepara al Giorno in cui condurrà davanti a Sè come sua Sposa. Siamo dunque eletti nel 

Mašìya ih ee Egli farà sì che un giorno saremo pienamente santi ed immacolati davanti a Lui (in pienezza). 

Egli sarà la nostra santità ed immacolatezza davanti a YHWH. Direttamente non dice che siamo 

immacolati adesso. 

   b] Tale santità è preparata in questo mondo. Il secondo senso è la santità ed immacolatezza intesa 

come santità cultuale, sacrale. Molti sentono un’allusione alla perfezione delle vittime sacrificali (Lev 

22:17 ss) o agli addetti al culto (Lev 21) o, meglio, al popolo sacerdotale: Ex 19:6 e 1 Pt 2:5 ss. “Siate 

santi perchè io sono santo”. 

   c] Infine, la santità - immacolatezza etica come conseguenza delle prime due. 

katenw,pion: 1:4; cfr Col 1:22 (avmw,mouj kai. avnegklh,touj katenw,pion auvtou/); Jude 1:24 (Tw/| de. 
duname,nw| fula,xai ùma/j avptai,stouj kai. sth/sai katenw,pion th/j do,xhj auvtou/ avmw,mouj 
evn avgallia,sei) ; semplice [evn + ovp = vedere/occhio] in Rom 3:20; 12:17; 14:22; 1 Cor 1:29; 2 Cor 

4:2; 7:12; 8:21; Gal 1:20; …letteralmente “davanti a lui”; “coram, in conspectu”. Nella traduzione viene 
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messo in risalto il rapporto personale nell’espressione “davanti ai suoi Volti”. 
TOB 

sous son regard. 

DENT,1,1234: davanti agli occhi… Potrebbe essere sia YHWH sia il Figlio; ma per il contesto: YHWH.  
`wyn"p'l. ~ymiymit.W ~yvidoq. tAyh.li #r,a' hd's.An al{ d[; Wnr'x'b. AB rv,a]K;  

Wnr'x'b.: Deut. 7:6; 14:2; 18:5; 21:5; 1 Sam. 10:24; 16:8ff; 2 Sam. 6:21; 16:18; 1 Ki. 14:21; 1 Chr. 15:2; 28:4, 10; 

29:1; 2 Chr. 12:13; 29:11; Ps. 33:12; 105:26; 132:13; 135:4; Jer. 33:24 

~yvidoq: Lev. 11:44f; 19:2; 20:7, 26; 21:6; Num. 15:40; 16:3; Deut. 33:3; Jos. 24:19 (YHWH); 2 Chr. 35:3; Ps. 

34:10; 89:6, 8; Prov. 9:10; 30:3; Dan. 8:24; Hos. 12:1; Zech. 14:5 

evn avga,ph| 1:5] proori,saj h`ma/j eivj ui`oqesi,an  
nell’agape avendoci predestinati alla figliolanza 

evn avga,ph|: 1:4.15; 2:4 (ò de. qeo.j plou,sioj w'n evn evle,ei( dia. th.n pollh.n avga,phn auvtou/ h]n 
hvga,phsen h̀ma/j); 3:17 (katoikh/sai to.n Cristo.n dia. th/j pi,stewj evn tai/j kardi,aij u`mw/n( 
evn avga,ph| evrrizwme,noi kai. teqemeliwme,noi) 19 (gnw/nai, te th.n u`perba,llousan th/j 
gnw,sewj avga,phn tou/ Cristou/); 4,2.15.16; 5,2; 6:23 (Eivrh,nh toi/j avdelfoi/j kai. avga,ph meta. 
pi,stewj avpo. qeou/ patro.j kai. kuri,ou VIhsou/ Cristou/) (sost 10X; evn avga,ph|: 5X; vb:10 X (5X 

si riferisce all’amore coniugale); Col 1:4, 8, 13 ( YHWH per il Figlio o]j evrru,sato h`ma/j evk th/j 
evxousi,aj tou/ sko,touj kai. mete,sthsen eivj th.n basilei,an tou/ ui`ou/ th/j avga,phj auvtou/); 
2:2; 3:14; cfr Rom 5:5, 8; 8:35, 39 (dunh,setai h̀ma/j cwri,sai avpo. th/j avga,phj tou/ qeou/ th/j evn 
Cristw/| VIhsou/ tw/| kuri,w| h`mw/n); 12:9; 13:10; 14:15; 15:30 (PNEUMA); 1 Cor 4:21; 8:1; 13:1ff, 8, 

13; 14:1; 16:14, 24; 2 Cor 2:4, 8; 5:14; 6:6; 8:7f, 24; 13:11, 13; Gal 5:6, 13, 22; Phil 1:9, 16; 2:1f; 1 Thess 

1:3 (mnhmoneu,ontej ùmw/n tou/ e;rgou th/j pi,stewj kai. tou/ ko,pou th/j avga,phj kai. th/j 
u`pomonh/j th/j evlpi,doj tou/ kuri,ou h`mw/n); 3:6, 12; 5:8, 13; … LXX = hb'h]a;. E’ avga,ph di YHWH 

per noi in 2:4: ò de. qeo.j plou,sioj w'n evn evle,ei( dia. th.n pollh.n avga,phn auvtou/ h]n 
hvga,phsen h̀ma/j. E’ del Mašìya ih verso di noi in 3:19: gnw/nai, te th.n u`perba,llousan th/j 
gnw,sewj avga,phn tou/ Cristou/( i[na plhrwqh/te eivj pa/n to. plh,rwma tou/ qeou/Å In 5:2 è 

certo l’avga,ph creata dalla sua presenza nei santi, ma la connessione col verbo avgapa,w mostra come 

essa sia modellata su quella del Mašìya ih: kai. peripatei/te evn avga,ph|( kaqw.j kai. ò Cristo.j 
hvga,phsen h̀ma/j kai. pare,dwken èauto.n u`pe.r h`mw/n prosfora.n kai. qusi,an tw/| qew/| eivj 
ovsmh.n euvwdi,ajÅ E’ l’avga,ph dei santi nelle reciproche relazioni in 1:15: Dia. tou/to kavgw. avkou,saj 
th.n kaqV u`ma/j pi,stin evn tw/| kuri,w| VIhsou/ kai. th.n avga,phn th.n eivj pa,ntaj tou.j a`gi,ouj: 

nella connessione con pi,stij e nella dimensione orizzontale; in 4:2 meta. pa,shj tapeinofrosu,nhj 
kai. prau<thtoj( meta. makroqumi,aj( avneco,menoi avllh,lwn evn avga,ph|; 4:15ss: avlhqeu,ontej de. 
evn avga,ph| auvxh,swmen eivj auvto.n ta. pa,nta( o[j evstin h` kefalh,( Cristo,j evx ou- pa/n to. 
sw/ma sunarmologou,menon kai. sumbibazo,menon dia. pa,shj a`fh/j th/j evpicorhgi,aj katV 
evne,rgeian evn me,trw| èno.j èka,stou me,rouj th.n au;xhsin tou/ sw,matoj poiei/tai eivj 
oivkodomh.n èautou/ evn avga,ph|; 6:23 Eivrh,nh toi/j avdelfoi/j kai. avga,ph meta. pi,stewj avpo. 
qeou/ patro.j kai. kuri,ou VIhsou/ Cristou/Å  

 Passi di Paolo paralleli a 2:4: l’ avga,ph di YHWH per noi in Rom 5:5 (o[ti h̀ avga,ph tou/ qeou/ evkke,cutai 
evn tai/j kardi,aij h̀mw/n dia. pneu,matoj a`gi,ou tou/ doqe,ntoj h̀mi/n); 5:8 (suni,sthsin de. th.n 
e`autou/ avga,phn eivj h`ma/j o` qeo,j( o[ti e;ti àmartwlw/n o;ntwn h̀mw/n Cristo.j u`pe.r h`mw/n 
avpe,qanen); 8:39 (ou;te tij kti,sij e`te,ra dunh,setai h`ma/j cwri,sai avpo. th/j avga,phj tou/ 
qeou/ th/j evn Cristw/| VIhsou/ tw/| kuri,w| h`mw/n); 2 Cor 13:11 (kai. ò qeo.j th/j avga,phj kai. 
eivrh,nhj e;stai meqV u`mw/n).13 (~H ca,rij tou/ kuri,ou VIhsou/ Cristou/ kai. h` avga,ph tou/ 
qeou/ kai. h` koinwni,a tou/ a`gi,ou pneu,matoj meta. pa,ntwn ùmw/n).  

Paralleli a 3:19: l’ avga,ph del Mašìyaih verso di noi in Rom 8:35 ti,j h`ma/j cwri,sei avpo. th/j avga,phj tou/ 
Cristou/È qli/yij h' stenocwri,a h' diwgmo.j h' limo.j h' gumno,thj h' ki,ndunoj h' ma,cairaÈ 
(G subj); 2 Cor 5:14 h̀ ga.r avga,ph tou/ Cristou/ sune,cei h`ma/j( kri,nantaj tou/to( o[ti ei-j 
u`pe.r pa,ntwn avpe,qanen( a;ra oi ̀pa,ntej avpe,qanon\ 15 kai. u`pe.r pa,ntwn avpe,qanen( i[na oì 
zw/ntej mhke,ti èautoi/j zw/sin avlla. tw/| ùpe.r auvtw/n avpoqano,nti kai. evgerqe,ntiÅ  

Paralleli a 1:15; 5:2…: dei santi tra di loro: Rom 13:10 h` avga,ph tw/| plhsi,on kako.n ouvk evrga,zetai\ 
plh,rwma ou=n no,mou h̀ avga,phÅ 1 Cor 16:14 pa,nta u`mw/n evn avga,ph| gine,sqwÅ 1 Thes 3:12 

u`ma/j de. o` ku,rioj pleona,sai kai. perisseu,sai th/| avga,ph| eivj avllh,louj kai. eivj pa,ntaj 
kaqa,per kai. h`mei/j eivj u`ma/j; cfr 2 Thes 1:3; 2 Cor 8:7: kai. th/| evx h`mw/n evn u`mi/n avga,ph|( i[na 
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kai. evn tau,th| th/| ca,riti perisseu,hte : plus dicit quam “vestra erga nos dilectio”, e vestris animis 

profecta, in nobis quasi sedem figens. 2 Cor 2:4; Col 1:4; Ph 2:2 plhrw,sate, mou th.n cara.n i[na to. 
auvto. fronh/te( th.n auvth.n avga,phn e;contej( su,myucoi( to. e]n fronou/ntej: uno inter se amore 

diligere; 2 Cor 8:24: opere demonstrare. 

Per i passi 1:4; 3:18; 4:15s; 6:23, Zorell,7: dice: Quoniam sec Mt 22:39 praeceptum diligendi proximi ac sui, est 

praecepto diligendi Dei par, et sec 1 Gv 4: 20 dilectio Dei et proximi arctissimo inter se vinculo connexa 

sunt, avga,ph permultis locis ambas dilectiones simul exprimit ita ut modo utraque aperte dicatur, modo 

alterutra propter contextum praeponderet, mondo incertum maneat utra dicatur; e cita Rom 12:9; 1 Cor 

8:1; 13:1-13; 14:1; 2 Cor 6:6; Gal 5:6.13.22; Col 1:8; 2:2; 3:14; 1 Thes 3:6; 5:8, Filem 9. 

Nel nostro passo sono possibili tre letture che dipendono dal fatto che si riferisca evn avga,ph| o a ciò che 

immediatamente precede; o a ciò che remotamente precede; o a ciò che immediatamente segue. 

   a] A ciò che immediatamente precede: ei=nai h̀ma/j àgi,ouj kai. avmw,mouj katenw,pion auvtou/ 
evn avga,ph|. Si tratterebbe dell’avga,ph dei credenti la cui vita nel Mašìya ih sarebbe definita come vita in 

santità ed avga,ph. A favore: 

   [1] una motivazione formale (cfr Abbott,8): l’espressione evn avga,ph| altrove nell’epistola viene dopo 

la clausola cui appartiene, come in 4:2 meta. pa,shj tapeinofrosu,nhj kai. prau<thtoj( meta. 
makroqumi,aj( avneco,menoi avllh,lwn evn avga,ph|(…sopportando(vi) gli uni gli altri nell’agape; 4:15: 

avlhqeu,ontej de. evn avga,ph| auvxh,swmen eivj auvto.n ta. pa,nta( o[j evstin h̀ kefalh,( Cristo,j( 
invece vivendo-la-fedeltà nell’agape, facciamo crescere verso di Lui tutte le cose; 4:16 evx ou- pa/n to. 
sw/ma sunarmologou,menon kai. sumbibazo,menon dia. pa,shj a`fh/j th/j evpicorhgi,aj katV 
evne,rgeian evn me,trw| èno.j èka,stou me,rouj th.n au;xhsin tou/ sw,matoj poiei/tai eivj 
oivkodomh.n e`autou/ evn avga,ph| dal Quale tutto il Corpo, compaginato e connesso, attraverso ogni 

articolazione della somministrazione, secondo energia, secondo la misura di ogni singola parte,

l’accrescimento del Corpo è fatto, per l’edificazione di se stesso nell’agape; 5:2 kai. peripatei/te evn 
avga,ph|( kaqw.j kai. o` Cristo.j hvga,phsen h̀ma/j kai. pare,dwken èauto.n u`pe.r h`mw/n 
prosfora.n kai. qusi,an tw/| qew/| eivj ovsmh.n euvwdi,aj e camminate nell’agape, come il Mašìya ih 

ha amato noi e ha dato Se stesso per noi, offerta e sacrificio ad YHWH in soave profumo. Cfr Col 2:2. 

Nell’eulogia certo verbi e participi precedono le loro clausole qualificanti (v.3 (o` euvlogh,saj h`ma/j evn 
pa,sh| euvlogi,a|).4.6 (h-j evcari,twsen h̀ma/j evn tw/| hvgaphme,nw|).8 (h-j evperi,sseusen eivj h`ma/j( 
evn pa,sh| sofi,a| kai. fronh,sei (segue e procede? Forse precede?)).9 (kata. th.n euvdoki,an auvtou/ 
h]n proe,qeto evn auvtw/|).10 (ta. evpi. toi/j ouvranoi/j kai. ta. evpi. th/j gh/j evn auvtw/|)). Qui 

seguirebbe degli aggettivi (a`gi,ouj kai. avmw,mouj).  

   [2] La formula evn avga,ph| che dovrebbe stare prima di avmw,mouj, viene dopo. Questo modo di 

esprimersi è caratteristico di questa eulogia. C’è infatti una serie di espressioni dopo le quali viene una 

determinazione modale: v 3: o` euvlogh,saj h`ma/j evn pa,sh| euvlogi,a| pneumatikh/| evn toi/j 
evpourani,oij evn Cristw/| v 4 evn auvtw/| v 5: eivj auvto,n; v 6: evn tw/| hvgaphme,nw|; v 7: th.n 
a;fesin tw/n paraptwma,twn; v 9: gnwri,saj h`mi/n to. musth,rion tou/ qelh,matoj auvtou/( 
kata. th.n euvdoki,an auvtou/ h]n proe,qeto evn auvtw/|; v 11 evn w-| kai. evklhrw,qhmen 
proorisqe,ntej kata. pro,qesin tou/ ta. pa,nta evnergou/ntoj kata. th.n boulh.n tou/ 
qelh,matoj auvtou/.  

   [3] Ancora dal punto di vista formale, anche se gli aggettivi a`gi,ouj kai. avmw,mouj non sono mai 

modificati da una formula evn + sostantivo, potrebbe essere questo il caso da connumerare a 2 Pt 3:14: 

Dio,( avgaphtoi,( tau/ta prosdokw/ntej spouda,sate a;spiloi kai. avmw,mhtoi auvtw/| 
eu`reqh/nai evn eivrh,nh| Perciò, amati, nell’attesa di questi eventi, cercate d’essere trovati senza macchia 

e irreprensibili per lui, in pace. 

   [4] A favore, anche una motivazione di contenuto: la formula evn avga,ph|, usata in Ef altre 5 volte 

(3:18; 4:2.15.16; 5:2) è sempre in riferimento all’agape dei credenti: potrebbe esserlo anche qui. E si 

tratterebbe primariamente della loro santità escatologica ed ontologica e non etica: agape come effetto del 

dono di YHWH (Rom 5:5) e del Mašìya ih. E ciò è in armonia con 5:27: i[na parasth,sh| auvto.j e`autw/| 
e;ndoxon th.n evkklhsi,an( mh. e;cousan spi,lon h' r`uti,da h; ti tw/n toiou,twn( avllV i[na h=| 
a`gi,a kai. a;mwmoj e con Col 1:22: nuni. de. avpokath,llaxen evn tw/| sw,mati th/j sarko.j auvtou/ 
dia. tou/ qana,tou parasth/sai u`ma/j a`gi,ouj kai. avmw,mouj kai. avnegklh,touj katenw,pion 
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auvtou/. Col 1:22: aggiunge un termine. In ambi i passi però manca evn avga,ph|. Si tratta dell’evkklhsi,a: il 

Mašìya ih conduce a Sè la sua Sposa e la fa santa ed immacolata. Così tutte le esigenze della santità 

verrebbero sintetizzate nell’avga,ph. Questa interpretazione si inserisce nella globalità dei testi NT nei 

quali l’avga,ph compendia tutta la santità: Mt 22:40 (deute,ra de. òmoi,a auvth/|( VAgaph,seij to.n 
plhsi,on sou ẁj seauto,nÅ evn tau,taij tai/j dusi.n evntolai/j o[loj o` no,moj kre,matai kai. 
oi ̀ profh/tai: avga,ph di YHWH e del prossimo diventano uno); Mt 7:12 e Rom 13:8b-10 (avga,ph, 

compimento della Torah; Cfr Gal 5:14; 5:6). La formula quindi, se intesa della nostra avga,ph, sarebbe 

adatta per compendiare l’aspetto etico dell’esistenza nel Mašìya ih. Tutte le esigenze della santità così 

verrebbero sintetizzate nell’avga,ph. Pochi gli autori che tengono questa opinione, dagli altri appena 

menzionata: Zerwick, Dibelius (che cita Ambrosiaster), Alford, Beare, Schlatter, Huby, J.A. Robinson. 

Ad essa si obietta principalmente che parlare della nostra avga,ph in questa eulogia è fuori luogo dato che 

in essa si tratta esclusivamente dell’agire di YHWH. E certo sarebbe fuori luogo se intesa come causa 

della nostra santità (come se la nostra avga,ph costituisse questa santità), come se fosse una nostra opera di 

santità; ma non lo sarà, se intesa come causata dalla santità ontica. Questa interpretazione è certo 

possibile. DENT,1,28: non va riferita all’amore di Dio (contro Schlier). 

b] O ad indicare l’avga,ph di YHWH verso di noi, si potrebbe riferire a ciò che remotamente precede: ossia 

potrebbe essere connesso col verbo evxele,xato (Ambrosiaster, Tommaso, Huby). Argomenti contro 

questa ipotesi in Schlier,56,39. Tra questi, la lontananza della formula dal verbo (cfr Abbott,8). 

c] O sempre intendendo dell’avga,ph di YHWH verso di noi, collegarlo a ciò che immediatamente segue: evn 
avga,ph| proori,saj h`ma/j: nell’avga,ph avendoci predestinati. E’ interpretazione predominante (cfr 

Crisostomo, Girolamo...Abbott,8) contro la quale si obietta:  

   [1] principalmente con l’argomento formale: altrove evn avga,ph| viene dopo, come in 4:2.15.16; non 

precede il verbo; 

   [2] proori,saj viene sovraccaricato da due motivi molto affini tra loro: evn avga,ph| e kata. th.n 
euvdoki,an tou/ qelh,matoj auvtou/ il libero suo beneplacito; oltre che con eivj e;painon do,xhj th/j 
ca,ritoj auvtou/. 

   [3] l’accento su evn avga,ph| come motivo dell’elezione e predestinazione, sembra fuori luogo in 

questa eulogia e tanto più l’accentuata avga,ph di YHWH. Paragonando 4.5a.5b.9a. 9b.11 e “a lode” in 

6.12.14, si vede abbondantemente espressa l’idea della libera elezione da parte di YHWH: evxele,xato 
elesse, proori,saj predestinò, qe,lhma volontà, euvdoki,a beneplacito, …; v 11 pro,qesij: YHWH 

colui che opera secondo il consiglio...; quindi per 4 volte c’è l’idea della sovrana volontà di YHWH. evn 
avga,ph| sovraccarica proori,saj. Quindi questo enfatico evn avga,ph| sarebbe fuori luogo. Inoltre 

   [4] il participio proori,saj spiega il verbo principale evxele,xato non in sè (è la stessa cosa), ma 

riguardo alla finalità (per = eivj) e viene detto in che consiste questa santità: nella figliazione. E’ il modo 

più esplicito per dire a`gi,ouj kai. avmw,mouj katenw,pion auvtou/ santi ed immacolati davanti ad 

YHWH. Se in proori,saj è spiegata la finalità di evxele,xato, allora evn avga,ph| non va all’inizio, ed è 

quindi riferito all’antecedente.  

 La lettura scelta evn avga,ph| proori,saj h`ma/j ha il vantaggio, parlando di elezione e di predestinazione, di 

porre l’enfasi sull’avga,ph di YHWH che è così menzionata prima di quella dei credenti, essendo questa la 

fonte  di quella. 

proori,saj: 1:5 (YHWH).11 (YHWH); cfr Acts 4:28 (YHWH:poih/sai o[sa h` cei,r sou kai. h` boulh, 
ÎsouÐ prow,risen gene,sqai: avvenne secondo il piano di Dio); Rom 8:29 (YHWH: o[ti ou]j 
proe,gnw( kai. prow,risen summo,rfouj th/j eivko,noj tou/ uìou/ auvtou/( eivj to. ei=nai auvto.n 
prwto,tokon evn polloi/j avdelfoi/j: ad hoc ut fierent conformes: acc obj: la predestinazione degli 

eletti ad essere conformi all’immagine del Figlio di Dio cioè alle determinazioni escatologiche della 

sofferenza e della glorificazione). 30 (ou]j de. prow,risen( tou,touj kai. evka,lesen\ kai. ou]j 
evka,lesen( tou,touj kai. evdikai,wsen\ ou]j de. evdikai,wsen( tou,touj kai. evdo,xasen); 1 Cor 2:7 

(YHWH: avlla. lalou/men qeou/ sofi,an evn musthri,w| th.n avpokekrumme,nhn( h]n prow,risen 
o` qeo.j pro. tw/n aivw,nwn eivj do,xan h̀mw/n; DENT,2,1122: la divina predeterminazione mira alla 

rivelazione storica concreta di ciò che è stato finora nascosto e quindi in Paolo va intesa come enunciato 

di salvezza cioè in senso dossologico); part aor att da proori,zw. Il verbo della subordinta participiale si 

legge anche al passivo nel v 11 proorisqe,ntej kata. pro,qesin tou/ ta. pa,nta evnergou/ntoj 
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kata. th.n boulh.n tou/ qelh,matoj auvtou/. Zorell, 1131: antea definio, praedestino. Il verbo indica 

l’azione della volontà che precede logicamente o è concomitante all’elezione (ma in YHWH non c’è 

priorità di tempo). Il verbo viene da o;roj = fine: “limite, termine” e significa “determinare, definire, 

fissare in anticipo”. Il verbo semplice o`ri,zw (Rom 1:4 (YHWH; passo prepaolino: costituire); Heb 4:7 

(YHWH); Luke 22:22 (YHWH); Acts 2:23 (YHWH); 10:42 (YHWH: designato); 11:29 <sogg 

discepoli>; 17:26 (YHWH: ha designato), 31(YHWH)). E’ la stessa realtà di evxele,xato di cui dà la 

ragione. Il v 5 così spiega il precedente. E ciò, riguardo alla finalità dell’elezione e della predestinazione. 

Martin,30: predestinandoci. DENT,2,1122: prestabilire, predeterminare, predestinare: ricorre sempre nel 

senso di una predeterminazione di eventi e di persone a opera di Dio prima di ogni tempo o prima del loro 

tempo storico concreto. In questo senso è il rafforzativo del semplice o`ri,zw. DENT,2,648: delimitare, 

determinare, stabilire, spiegare. Qui e in 1:11 della predestinazione dei credenti alla salvezza. 

eivj: 1:5.6, 8 (Zorell,379: significant in alicuius usum, commodum, honorem etc), 10, 12, 14f, 18. 19 (indicatur 

terminus alcs relationis = quod spectat…quod attinet ad, ad, erga, contra ita cum substantivis: ti, to. 
u`perba,llon me,geqoj th/j duna,mewj auvtou/ eivj h`ma/j tou.j pisteu,ontaj); 2:15 (usurpatur ad 

designandum terminum ad quem actionum eventuum: ambos in unum novum hominem creare 

(conjungere)).21.22; 3:2  (Zorell,379: significant in alicuius usum, commodum, honorem etc: in vestrum 

emolumentum), 16, 19, 21; 4:8.9, 12.13, 15.16, 19, 30 (de tempore: quod est  terminus s finis qui 

spectatur = pro, ad , pour; ad certum tempus alqs vel alqd paratur vel asservatur), 32 (indicatur terminus 

alcs relationis = quod spectat…quod attinet ad,ad, erga, contra ita cum adjectivis: gi,nesqe Îde.Ð eivj 
avllh,louj crhstoi,); 5:2, 31.32 (indicatur terminus alcs relationis = quod spectat…quod attinet ad, ad, 

erga, contra;  ita cum substantivis: ego id dico de Christo et ecclesisa); 6:18, 22;  Zorell,374.377: terminus 

in quem actio tendit indicatur per eivj c acc in verbis destinandi. Quindi: finale: “per” ricevere la 

filiazione; “verso”: Zorell,1348: ad accipiendam.  

ui`oqesi,an: 1:5; cfr Rom 8:15 (ouv ga.r evla,bete pneu/ma doulei,aj pa,lin eivj fo,bon avlla. evla,bete 
pneu/ma ui`oqesi,aj (‘spiritus adoptionis’ caeleste donum quod, utpote adoptivorum filiorum proprium, 

nos certos reddit factae adoptionis) evn w-| kra,zomen( Abba ò path,r). 23 (ouv mo,non de,( avlla. kai. 
auvtoi. th.n avparch.n [primizia] tou/ pneu,matoj e;contej( h̀mei/j kai. auvtoi. evn e`autoi/j 
stena,zomen ui`oqesi,an avpekdeco,menoi( th.n avpolu,trwsin tou/ sw,matoj h`mw/n); 9:4 (per 

Yisra’el, con idea di elezione, agape preferenziale: w-n h` ui`oqesi,a; per Zorell,1348: sensu quodam 

theocratico populus Israel a Deo filius adoptatus, ie prae reliquis nationibus electus, ductus, amatus erat. 

Allude a Es 4:22 (uìo.j prwto,toko,j mou Israhl) ove Mošéh parla al Par
c
oh; a Is 1:2 ss; ed a Os 11:1 

(dio,ti nh,pioj Israhl kai. evgw. hvga,phsa auvto.n kai. evx Aivgu,ptou meteka,lesa ta. te,kna 
auvtou/): Yisra’el è figlio come popolo. E’ probabile che per l’autore, la nostra predestinazione abbia 

colorazione comunitaria ed ecclesiale alla luce di questo sfondo TNK); Gal 4:5 (4 o[te de. h=lqen to. 
plh,rwma tou/ cro,nou( evxape,steilen ò qeo.j to.n ui`o.n auvtou/( geno,menon evk gunaiko,j( 
geno,menon u`po. no,mon( i[na tou.j u`po. no,mon evxagora,sh|( i[na th.n uìoqesi,an avpola,bwmenÅ 
{Oti de, evste uìoi,( evxape,steilen ò qeo.j to. pneu/ma tou/ ui`ou/ auvtou/ eivj ta.j kardi,aj 
h`mw/n kra/zon( Abba ò path,rÅ Quando però venne la pienezza del tempo, ha mandato YHWH il 

Figlio suo, divenuto da donna (in una via di vera incarnazione), divenuto sotto la Toràh, per riscattare 

quelli che erano sotto la Toràh affinché noi ricevessimo questa (articolo! Questa ben nota benedizione: la) 

figliolanza adottiva (recipere dignitatem filii adoptivi). Che poi siete figli [lo mostra il fatto che], ha 

mandato YHWH la Rùa ih del Figlio suo nei nostri cuori che grida: ABBA! (padre)!). Il termine, usato 

solo in testi paolini o deuteropaolini (cfr DENT,2,1686), è un astratto, usato sia per l’atto di adozione 

(l’atto con cui un ‘non-figlio’ è reso ‘figlio’ (“adoptatio in filium” Zerwick,427)), sia per le condizioni 

che seguono questo atto: stato di figliolanza adottiva (in senso passivo: stato, ossia condizione di chi è 

stato adottato come figlio; (“dignità di figlio adottivo” (Zerwick,427). Il termine è nettamente greco e 

proviene dall’ambito giuridico. Ma se in greco il contenuto è quello giuridico di adozione, in Ef  

ui`oqesi,a esprime tutt’altro che una figliazione giuridica: la realtà espressa è la nostra figliolanza che 

nasce dalla nuova creazione. Siamo infatti  nuova creatura, uniti al Mašìya ih: 2 Cor 5:17: w[ste ei; tij 
evn Cristw/|( kainh. kti,sij\ ta. avrcai/a parh/lqen( ivdou. ge,gonen kaina,; Gal 6:15 ou;te ga.r 
peritomh, ti, evstin ou;te avkrobusti,a avlla. kainh. kti,sijÅ Essere noi “figli” è il fine 

dell’incarnazione e della redenzione, il fine per cui il Figlio è stato inviato nel mondo: affinché la sua 

Rùa ih gridi in noi: Abba o` path,r:  Rom 8:14 ss. E non è un dono fisso, statico: anzi è dinamico ed 

evolutivo. La figliolanza si esplica infatti nell’azione: nell’essere condotti, spinti, a;gontai, (Rom 8:14 
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indic pres pass) della Rùa ih. Questa figliolanza è destinata a crescere verso il suo compimento che sarà 

raggiunto nella risurrezione del corpo (Rom 8:23: ui`oqesi,an avpekdeco,menoi( th.n avpolu,trwsin 
tou/ sw,matoj h̀mw/n). Gemiamo ora in noi stessi aspettando l’adozione a figli: l’abbiamo e non 

l’abbiamo ancora! Aspettiamo nel suo compimento la redenzione del nostro corpo (nella risurrezione del 

corpo): e raggiungeremo l’adempimento della figliolanza adottiva. Il concetto evolutivo di figliolanza 

sembra strano, ma in Gv 1:12 è presente nell’espressione o[soi de. e;labon auvto,n( e;dwken auvtoi/j 
evxousi,an te,kna qeou/ gene,sqai( toi/j pisteu,ousin eivj to. o;noma auvtou/: il potere di diventare 

figli: e questo è credere: ecco la figliazione in fieri, dinamica.  

dia. VIhsou/ Cristou/ eivj auvto,n( 
per mezzo di Yešùa

c
 Mašìyaih verso di Sé  

 dia.: + gen: 1:1, 5, 7 (dia. tou/ ai[matoj auvtou/: per mezzo/ mediante il suo sangue); 2:8, 16 (dia. tou/ 
staurou/ per mezzo della croce (=dia. tou/ ai[matoj 1:7)), 18 (o[ti diV auvtou/ e;comen th.n 
prosagwgh.n oi ̀avmfo,teroi evn e`ni. pneu,mati pro.j to.n pate,ra per mezzo del quale abbiamo 

accesso…al Padre); 3:6 (dia. tou/ euvaggeli,ou), 10 (dia. th/j evkklhsi,aj), 12 (evn w-| e;comen th.n 
parrhsi,an kai. prosagwgh.n evn pepoiqh,sei dia. th/j pi,stewj auvtou/ per mezzo della sua 

fedeltà), 16 (dia. tou/ pneu,matoj auvtou/: homo).17 (dia. th/j pi,stewj evn tai/j kardi,aij ùmw/n); 

4:6 (YHWH), 16; 6:18. dia. + genitivo del mediatore. Zorell, 287: de Christo, Dei hominumque 

mediatore, per quem Ds nobis salutem salutisque adminicula tribuit et nos iudicabit; per quem nos ad 

Deum accedims, Deum laudamus (Mediatore per mezzo del quale YHWH ci dona i mezzi di salvezza, 

per mezzo del quale noi accediamo al Padre, lo lodiamo e per mezzo del quale ci giudicherà). E’ la 

ragione per cui siamo lontani da una pura figliazione giuridica: è figliolanza mediata dal Figlio, dal 

Mašìya ih. Forse c’è l’idea di causalità meritoria. Questo suggerisce il dia. in mezzo ad una fila di evn. Ma 

fondamentalmente il Figlio è la causa formale della nostra filiazione. Non viene dal di fuori: Lui diventa 

la nostra forma di figliazione unendosi con noi: Gal 3:28 ouvk e;ni VIoudai/oj ouvde. {Ellhn( ouvk e;ni 
dou/loj ouvde. evleu,qeroj( ouvk e;ni a;rsen kai. qh/lu\ pa,ntej ga.r u`mei/j ei-j evste evn Cristw/| 
VIhsou/Å Non c’è giudeo o greco, non c’è schiavo nè libero nè maschio o femmina: tutti voi infatti siete 

uno (maschile: equivale a un corpo: Rom 12:5; 1 Cor 10:17) nel Mašìya ih Yešùa
c
! La nostra figliazione è 

causata dalla nostra unione al Mašìya ih e arriva al punto che noi diventiamo uno nel Mašìya ih. E’ 

l’espressione più grandiosa. Filii in Filio! Forse è meglio non dire troppo poco con l’aggettivo “adottivo”. 

VIhsou/ Cristou/: 1:5; ordine inverso: 10X: 1:1 2:6. 7.10.13.20; 3:1.6.11.21. Sull’uso vedi DENT,1,1722. 

eivj auvto,n: verso YHWH; o verso il Mašìya ih? eivj auvto,n dà l’impressione di un’aggiunta, anche 

stilisticamente dura, posticcia, secondaria, tardiva. Ambedue le interpretazioni sono possibili, ma è  

meglio la prima. 

   a] Verso il Mašìya ih: Schlier,58 pur affermando che è molto difficile decidersi tra i due, perchè 

ambedue danno un buon senso. A favore è la teologia (deutero)paolina espressa in Col 1:16b o[ti evn 
auvtw/| evkti,sqh ta. pa,nta evn toi/j ouvranoi/j kai. evpi. th/j gh/j( ta. o`rata. kai. ta. avo,rata( 
ei;te qro,noi ei;te kurio,thtej ei;te avrcai. ei;te evxousi,ai\ ta. pa,nta diV auvtou/ kai. eivj 
auvto.n e;ktistai (indic perf : verso di Lui tutto è (stato) creato); Col 1:19-20: o[ti evn auvtw/| 
euvdo,khsen pa/n to. plh,rwma katoikh/sai kai. diV auvtou/ avpokatalla,xai ta. pa,nta eivj 
auvto,n( eivrhnopoih,saj dia. tou/ ai[matoj tou/ staurou/ auvtou/( ÎdiV auvtou/Ð ei;te ta. evpi. th/j 
gh/j ei;te ta. evn toi/j ouvranoi/j: verso di Lui tutto. E qeulla di Paolo in Rom 8:28 ss oi;damen de. o[ti 
toi/j avgapw/sin to.n qeo.n pa,nta sunergei/ eivj avgaqo,n( toi/j kata. pro,qesin klhtoi/j 
ou=sinÅ o[ti ou]j proe,gnw( kai. prow,risen summo,rfouj th/j eivko,noj tou/ ui`ou/ auvtou/( eivj 
to. ei=nai auvto.n prwto,tokon evn polloi/j avdelfoi/j\ ou]j de. prow,risen( tou,touj kai. 
evka,lesen\ kai. ou]j evka,lesen( tou,touj kai. evdikai,wsen\ ou]j de. evdikai,wsen( tou,touj kai. 
evdo,xasenÅ Sappiamo poi: ‘per coloro che amano YHWH, tutto concorre per il bene’, per coloro che, 

secondo il progetto, sono chiamati. Poichè quelli che ha pre-conosciuto, quelli anche li ha preordinati (ad 

essere) conformi all’immagine del Figlio suo, affinché questi sia il primogenito tra molti fratelli. Quelli 

poi che ha preordinato, questi anche ha chiamato; e quelli che ha chiamato, questi anche ha giustificato; 

quelli che ha giustificato quelli anche ha glorificato! Questo è il miglior parallelo per illuminare il nostro 

testo: l’espressione toi/j avgapw/sin to.n qeo.n corrisponde all’evkklhsi,a: i chiamati alla fedeltà-fede 

secondo predestinazione; a toi/j kata. pro,qesin klhtoi/j e ou]j proe,gnw corrisponde il verbo 

evxele,xato; a kai. prow,risen corrisponde proori,saj “avendo predestinato”; a summo,rfouj th/j 
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eivko,noj tou/ ui`ou/ auvtou/, corrisponde a eivj auvto,n; a eivj to. ei=nai auvto.n prwto,tokon evn 
polloi/j avdelfoi/j, corrisponde ui`oqesi,a; a tou,touj kai. evdo,xasen corrisponde evn toi/j 
evpourani,oij “nei cieli”. Eterno piano di YHWH: elezione-predestinazione. Sia in Rom che in Ef agisce 

solo YHWH. Similmente in 2 Cor 3:18 h`mei/j de. pa,ntej avnakekalumme,nw| [uncover, unveil (see Ex 

34:34] prosw,pw| th.n do,xan kuri,ou katoptrizo,menoi [katoptri,zw mid. look at as in a mirror, 

contemplate] th.n auvth.n eivko,na metamorfou,meqa [indic pres pass: Matt 17:2; Mark 9:2; Rom 12:2; 

2 Cor 3:18] avpo. do,xhj eivj do,xan kaqa,per avpo. kuri,ou pneu,matojÅ Noi tutti,… con volto senza-

velo riflettendo  (come in uno specchio) la gloria del Kurios, in quella medesima immagine veniamo 

trasformati da gloria in gloria, conforme alla Rùa ih (del, che è il) Kurios. Siamo trasformati dunque 

nell’immagine del Figlio. Prima si trattava della predestinazione; ora della trasformazione che è già in 

atto. Si tratta di tutti noi (in opposizione a Mošéh: lui solo, ma dovette coprire il suo volto) riceviamo 

come in uno specchio l’irradiazione della gloria del Kurios che è la grazia della sua figliazione e 

rifletterla sugli altri. E la Rùa ih del Kurios è operante in noi ed effettua un continuo processo di 

assimilazione all’immagine del Mašìya ih che diventa così il primogenito di molti fratelli. In tal modo si 

realizza un progredire di gloria in gloria. Questa metamorfosi riguarda l’immagine del Mašìya ih sofferente 

e glorioso. Fil 3:10 ss tou/ gnw/nai auvto.n kai. th.n du,namin th/j avnasta,sewj auvtou/ kai. Îth.nÐ 
koinwni,an Îtw/nÐ paqhma,twn auvtou/( summorfizo,menoj tw/| qana,tw| auvtou/( ei; pwj 
katanth,sw eivj th.n evxana,stasin th.n evk nekrw/n: per conoscere Lui e la potenza della sua 

risurrezione e la partecipazione alle sue sofferenze, confromando(mi) alla sua morte, se mai giungessi alla 

risurrezione dai morti ( Vg  si quo modo occurram ad resurrectionem quae est ex mortuis). Paolo desidera 

sperimentare (tou/ gnw/nai in senso esistenziale) la comunione dei patimenti del Mašìya ih venendo così 

conformato alla sua morte (summorfizo,menoj: part pres pass: invest with the same form pass. be 

conformed to, take on the same form as). Questo lo desidera con la speranza di arrivare così alla 

risurrezione dei morti: anch’essa sarà una configurazione all’immagine del Mašìya ih (conformazione = 

configurazione). In 3:20 h`mw/n ga.r to. poli,teuma evn ouvranoi/j u`pa,rcei( evx ou- kai. swth/ra 
avpekdeco,meqa ku,rion VIhsou/n Cristo,n( o]j metaschmati,sei to. sw/ma th/j tapeinw,sewj 
h`mw/n su,mmorfon tw/| sw,mati th/j do,xhj auvtou/ kata. th.n evne,rgeian tou/ du,nasqai auvto.n 
kai. u`pota,xai auvtw/| ta. pa,ntaÅ…attendiamo come salvatore il Kurios Yešùa

c 
che trasfigurerà il corpo 

della nostra bassezza (rendendolo) su,mmorfon al corpo della sua gloria. E questa sarà la fine. Il v 5 così 

viene esplicitato con altri testi. In sintesi si arriva a questa immagine dell’esistenza nel Mašìya ih: 

dall’eternità eletti nel Mašìya ih per una santità degna di lui e questa elezione alla santità sta in intima 

relazione con la nostra predestinazione alla figliolanza divina: elezione = predestinazione. Il fine 

dell’elezione: santi = figliolanza a cui siamo benedetti; e questo per mezzo del Mašìya ih e con la 

destinazione di diventare conformi al Lui. Questa interpretazione è del tutto paolina. 

   b] Verso YHWH (Zerwick,427 neglectus reflexivi; Abbott,9). Questa interpretazione nella maggior 

parte delle traduzioni. Se s’intende eivj auvto,n di figlioli di cui si parla, è commovente: YHWH ci vuole 

avere per sè tutti come figli, come se fosse un guadagno per il suo cuore patrimaterno; e lo è perché ci fa 

figli nel Figlio, unico oggetto della sua avga,ph. Il vantaggio di questa interpretazione è che introduce 

l’idea che seguirà: YHWH non è solo la sorgente, ma anche il fine ultimo della sua iniziativa. La 

debolezza dell’interpretazione cristologica sta nel fatto che in un’eulogia rivolta ad YHWH, porre il 

Mašìya ih come fine sembra fuori luogo. Il fine ultimo infatti è il ritorno verso YHWH. Siamo figli 

chiamati a stare per sempre verso di Lui, presso di Lui!
 VUL 

in ipsum  
NAB KJG KJV 

to himself, 
NKJ NAS 

to 

Himself, 
FBJ 

 pour Lui  
TOB 

pour lui; invece lo inserisce nel possessivo 
IEP 

ad essere suoi figli adottivi 
NIV 

as 

his sons 
RSV 

 to be his sons  
LND NRV 

come suoi figli. Martin,31: ‘’ lo omette nella traduzione; ma lo 

interpreta secondo la logica del v e del contesto più ampio della relazione col Padre: per YHWH, verso 

YHWH.  

kata. th.n euvdoki,an tou/ qelh,matoj auvtou/( 
secondo il beneplacito della sua volontà 

kata. :1:5. 7 (kata. to. plou/toj th/j ca,ritoj auvtou/), 9 (kata. th.n euvdoki,an auvtou/ h]n proe,qeto evn 
auvtw/|), 11 (bis kata. pro,qesin tou/ ta. pa,nta evnergou/ntoj kata. th.n boulh.n tou/ qelh,matoj 
auvtou/: de norma tali quae simul est rei causa; cfr Rom 2:7; 11:5), 15 (th.n kaqV u`ma/j pi,stin evn tw/| 
kuri,w| VIhsou/ mera circumscriptio genitivi vel pronominis: vestram fidem), 19 (kata. th.n evne,rgeian 
tou/ kra,touj th/j ivscu,oj auvtou/); 2:2 (kata. to.n aivw/na tou/ ko,smou tou,tou( kata. to.n 
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a;rconta th/j evxousi,aj tou/ ave,roj( tou/ pneu,matoj tou/ nu/n evnergou/ntoj evn toi/j ui`oi/j th/j 
avpeiqei,aj); 3:3 (kata. avpoka,luyin evgnwri,sqh moi to. musth,rion de norma tali quae simul est 

rei causa : per revelationem), 7 (kata. th.n dwrea.n th/j ca,ritoj tou/ qeou/ th/j doqei,shj moi 
kata. th.n evne,rgeian th/j duna,mewj auvtou/), 11 (kata. pro,qesin tw/n aivw,nwn h]n evpoi,hsen 
evn tw/| Cristw/| VIhsou/ tw/| kuri,w| h`mw/n), 16 (kata. to. plou/toj th/j do,xhj auvtou/ duna,mei 
krataiwqh/nai dia. tou/ pneu,matoj auvtou/ eivj to.n e;sw a;nqrwpon), 20 (kata. th.n du,namin 
th.n evnergoume,nhn evn h̀mi/n); 4:7 (kata. to. me,tron th/j dwrea/j tou/ Cristou/ de quacumque 

norma), 16 (dia. pa,shj a`fh/j th/j evpicorhgi,aj katV evne,rgeian evn me,trw| e`no.j e`ka,stou), 22 

(kata. th.n prote,ran avnastrofh.n to.n palaio.n a;nqrwpon to.n fqeiro,menon kata. ta.j 
evpiqumi,aj th/j avpa,thj), 24 (to.n kata. qeo.n ktisqe,nta de exemplari et quavis similitudine 

(imaginis etc.) cfr Col 3:10); 5:33 (oì kaqV e[na); 6:5 (toi/j kata. sa,rka kuri,oij) 6 (katV 
ovfqalmodouli,an de modo actionis, in dictionibus adverbialibus: cum simulatione), 21 (ta. katV evme,: 
mera circumscriptio genitivi vel pronominis: mea res, causa, sors; cfr Fil 1:12; Col 4:7); Zorell,663: II 6d: 

de norma tali quae simul est rei causa (phys mor instrum, ratio logica) = secundum, per: Rom 8:28: toi/j 
kata. pro,qesin klhtoi/j ou=sin ii qui divino decreto vocati sunt; qui: de ratione seu causa impellente 

= ex propter. 

euvdoki,an: 1,5.9 (gnwri,saj h`mi/n to. musth,rion tou/ qelh,matoj auvtou/( kata. th.n euvdoki,an auvtou/ 
h]n proe,qeto evn auvtw/|); in ambe le occorrenze con kata.. Cfr Rom 10:1 (DENT,1,1442: volontà di 

cuore / la mia volontà d’amore); Phil 1:15 (benevolentia: alcs erga alium: buona volontà); 2:13 (Dei in 

homines benevolentia); 2 Thess 1:11 (delectatio ac comprobatio rei, studium). Deriva dal verbo euvdoke,w 

(Col 1:19 (o[ti evn auvtw/| euvdo,khsen pa/n to. plh,rwma katoikh/sai Ds voluit ut in eo (Christo) 

inhabitet tota plenitudo divinitatis); Rom 15:26.27 (euvdo,khsan ga.r Makedoni,a kai. VAcai<a 
koinwni,an tina. poih,sasqai); 1 Cor 1:21 (euvdo,khsen ò qeo.j dia. th/j mwri,aj tou/ 
khru,gmatoj sw/sai tou.j pisteu,ontaj: de benevolis Dei consiliis); 10:5 (gratum acceptumque 

habeo); 2 Cor 5:8; 12:10; Gal 1:15 (o[te de. euvdo,khsen Îo` qeo.jÐ o` avfori,saj me evk koili,aj 
mhtro,j mou kai. kale,saj dia. th/j ca,ritoj auvtou/: de benevolis Dei consiliis); 1 Thess 2:8 

(euvdokou/men metadou/nai u`mi/n ouv mo,non to. euvagge,lion tou/ qeou/ avlla. kai. ta.j e`autw/n 
yuca,j( dio,ti avgaphtoi. h`mi/n evgenh,qhte); 3:1;…LXX Sal 67:17 to. o;roj o] euvdo,khsen ò qeo.j 
katoikei/n evn auvtw/) che significa (Zorell,528): “placet mihi seu decerno”. Etimologicamente: 

“compiacersi, volere, bramare qualcosa, approvare”, da cui euvdoki,a: “intenzione, desiderio, 

compiacenza e benevolenza conseguente; bene-placito, ben-volere”. Indica quindi la (buona)volontà, la 

deliberazione, il proposito. Zorell,529: benevola voluntas Dei aliquid faciendi, decretum: ut ejus voluntas 

decrevit. DENT,1,1442: la libera volontà e decisione di YHWH.  

qelh,matoj: 1:5.9 (G subj: mysterium quod voluntas ejus decrevit).11; 2:4; 5:17; 6:6. Zorell,581: voluntatis 

placitum, beneplacitum, libitum, praesertim voluntatis Dei placitum, voluntas alcs aut causa norma eorum 

quae fiunt fierive debent: ipsa voluntas, principium volendi quod capit consilia ac decreta: cfr v 11. 

Sinonimo di euvdoki,a (ci sono altri sinonimi (e ciò mostra la tendenza pleroforica dell’autore) e sono 

pro,qesij e boulh, (cfr v 11)), ma nel NT ogni parola ha una tendenza secondaria: euvdoki,a = dalla 

volontà alla benevolenza; qe,lhma = tende verso il suo contenuto: il piano di salvezza di YHWH. 

Nell’idea dell’elezione fatta prima della fondazione del mondo e nell’idea espressa nel verbo proori,saj 
(“praedeterminare”) era già chiaramente detto che YHWH solo è sorgente della sua azione, della sua 

sovrana libertà. E benchè sia detto due volte, non basta: lo dice esplicitamente: “secondo il beneplacito 

della sua volontà”: è la terza, ed insiterà ancora in 9b e 11. “Sicut voluntas eius decrevit” (Zerwick,427). 

Martin,30: potrebbe essere un’endiadi (due sostantivi coordinati per un unico concetto). 
`bAJh; ABli #p,xeK. x;yviM'h; [;WvyE ydey>-l[; ~ynIb'l. Al tAyh.li varome Wnd'['y> Atb'h]a;b.W  

Atb'h]a;b.W: Deut. 7:8; Jer. 31:3; Hos. 11:4; Zeph. 3:17 

[1:6] eivj e;painon do,xhj th/j ca,ritoj auvtou/  

a lode della gloria della sua grazia, 

eivj: in vista: ut laudetur (+ G ogg). Questo è il fine ultimo del suo agire. Nel NT, non si trova che qui in modo 

così esplicito; e tre volte: vv 6.12.14. Martin,30: espressione ridondante (come le espressioni 

sovraccariche: a`gi,ouj kai. avmw,mouj / kata. th.n euvdoki,an tou/ qelh,matoj auvtou/ / kata. th.n 
boulh.n tou/ qelh,matoj auvtou/ o ripetitive come eivj e;painon do,xhj / eivj e;painon do,xhj auvtou/ 
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/ eivj e;painon th/j do,xhj auvtou/ o evn w-| / evn tw/| Cristw/|): forme pleonastiche (che non sono nello 

stile di Paolo). 

e;painon: 1:6,12 (eivj to. ei=nai h̀ma/j eivj e;painon do,xhj auvtou/ tou.j prohlpiko,taj evn tw/| Cristw/|), 
14 (o[ evstin avrrabw.n th/j klhronomi,aj h`mw/n( eivj avpolu,trwsin th/j peripoih,sewj( eivj 
e;painon th/j do,xhj auvtou/); cfr Rom 2:29 (avllV ò evn tw/| kruptw/| VIoudai/oj( kai. peritomh. 
kardi,aj evn pneu,mati ouv gra,mmati( ou- o` e;painoj ouvk evx avnqrw,pwn avllV evk tou/ qeou/); 
13:3 (prassi di encomi da parte dell’autorità: riconoscimento civile); 1 Cor 4:5 (da YHWH); 2 Cor 8:18 

(qui laudem habet ab evangelio praedicato: uno dei suoi collaboratori); Phil 1:11 (l’opera di redenzione 

serve alla glorificazione e alla lode di YHWH: peplhrwme,noi karpo.n dikaiosu,nhj to.n dia. 
VIhsou/ Cristou/ eivj do,xan kai. e;painon qeou/); 4:8; 1 Pet 1:7 (da YHWH: ad obtinendam laudem); 

2:14 (eivj evkdi,khsin kakopoiw/n e;painon de. avgaqopoiw/n: ut laudetur). Zorell,465: laus. Tre 

volte, e sempre in collegamento con do,xa. Qui “ut laudetur...”: cfr 1 Pt 2 :14. DENT,1,1281: in questa 

indicazione dello scopo sono probabilmente congiunti tra loro due aspetti (cfr Rom 15:7 b) : YHWH 

stesso si glorifica nel suo agire salvifico e questa glorificazione trova a sua volta eco nella lode adorante 

con la quale la comunità glorifica Dio e la sua grazia salvifica.   

do,xhj: 1:6,12,14 (Zorell, 332 : de Deo : divitiae largitatis divinae ac misericordiae nobiscum sua bona 

communicantis) 17 (i[na o` qeo.j tou/ kuri,ou h`mw/n VIhsou/ Cristou/( o` path.r th/j do,xhj( dw,h| 
u`mi/n pneu/ma sofi,aj kai. avpokalu,yewj evn evpignw,sei auvtou/ de Deo : Ds cuius propria est 

gloria). 18 (pefwtisme,nouj tou.j ovfqalmou.j th/j kardi,aj Îu`mw/nÐ eivj to. eivde,nai ùma/j ti,j 
evstin h̀ evlpi.j th/j klh,sewj auvtou/( ti,j o` plou/toj th/j do,xhj th/j klhronomi,aj auvtou/ evn 
toi/j a`gi,oij : de Deo : divitiae largitatis divinae ac misericordiae nobiscum sua bona communicantis : 

come dono ai santi ; ha valenza escatologica?); 3:13 (h[tij evsti.n do,xa u`mw/n: metonymice : is quo vel 

id quo glorior, qui (quod) mihi est gloriae) : meae tribolationis ; cfr 2 Cor 8 :23; le sofferenze che 

l’apostolo sopporta per la sua comunità, giustamente intese, sono per essa un onore), 16 (i[na dw/| u`mi/n 
kata. to. plou/toj th/j do,xhj auvtou/ duna,mei krataiwqh/nai dia. tou/ pneu,matoj auvtou/ eivj 
to.n e;sw a;nqrwpon:  de Deo : ita ut in contextu singulae quaedam perfectiones divinae connotentur ut 

misericordia), 21 (auvtw/| h` do,xa evn th/| evkklhsi,a| kai. evn Cristw/| VIhsou/ eivj pa,saj ta.j 
genea.j tou/ aivw/noj tw/n aivw,nwn( avmh,n : dossologia : ad YHWH);  Col 1:11 (kata. to. kra,toj 
th/j do,xhj auvtou/ eivj pa/san u`pomonh.n kai. makroqumi,an), 27 (oi-j hvqe,lhsen ò qeo.j 
gnwri,sai ti, to. plou/toj th/j do,xhj tou/ musthri,ou tou,tou evn toi/j e;qnesin( o[ evstin 
Cristo.j evn u`mi/n( h` evlpi.j th/j do,xhj = beatitudo caelestis, praemium justorum); 3:4 (o[tan ò 
Cristo.j fanerwqh/|( h` zwh. u`mw/n( to,te kai. u`mei/j su.n auvtw/| fanerwqh,sesqe evn do,xh| = 

beatitudo caelestis, praemium justorum); cfr Paolo Rom 1:23 (kai. h;llaxan th.n do,xan tou/ 
avfqa,rtou qeou/ evn òmoiw,mati eivko,noj fqartou/ avnqrw,pou kai. peteinw/n kai. tetrapo,dwn 
kai. e`rpetw/n; dai LXX Sal 105 :20 ; 1 Cor 11 :7 cfr Gen 1 :17) : de Deo: ipsa splendida plenaque 

majestatis essentia divina); 2:7 (= beatitudo caelestis, praemium justorum = sinonimo di timh.), 10 (id); 

3:7 (eiv de. h̀ avlh,qeia tou/ qeou/ evn tw/| evmw/| yeu,smati evperi,sseusen eivj th.n do,xan auvtou/), 
23 (= beatitudo caelestis, praemium justorum ; G autoris); 4:20 (verbis Deo honorificis laude, gratiarum 

actione…); 5:2 (= beatitudo caelestis, praemium justorum); 6:4 (de Deo : ita ut in contextu singulae 

quaedam perfectiones divinae connotentur ut potentia); 8:18 (= beatitudo caelestis, praemium justorum), 

21; 9:4 (de Deo : splendida praesentia Dei : nel popolo Israel), 23 (a : de Deo: divitiae largitatis divinae ac 

misericordiae nobiscum sua bona communicantis); 11:36 (dossologia); 15:7 (ò Cristo.j prosela,beto 
u`ma/j eivj do,xan tou/ qeou/); 16:27 (dossologia); 1 Cor 2:7 (= beatitudo caelestis, praemium 

justorum).8 (de Christo : majestas divina); 10:31 (pa,nta eivj do,xan qeou/ poiei/te); 11:7 (splendida 

imago), 15 (opp avtimi,a); 15:40 (splendor luminis). 41 (id), 43 (de honore quo justi resuscitati a Deo 

afficientur); 2 Cor 1:20 (o[sai ga.r evpaggeli,ai qeou/( evn auvtw/| to. Nai,\ dio. kai. diV auvtou/ to. 
VAmh.n tw/| qew/| pro.j do,xan diV h̀mw/n); 3:7 (splendor luminis).8 (de splendore quodam spirituali),9, 

18 (a : de Deo; b : id); 4:4, 6, 15 (perisseu,sh| eivj th.n do,xan tou/ qeou/), 17 (= beatitudo caelestis, 

praemium justorum); 6:8 (avtimi,a); 8:19 (pro.j th.n Îauvtou/Ð tou/ kuri,ou do,xan kai. proqumi,an 
h`mw/n), 23; Gal 1:5 (dossologia w-| h` do,xa eivj tou.j aivw/naj tw/n aivw,nwn( avmh,n); Phil 1:11 

(peplhrwme,noi karpo.n dikaiosu,nhj to.n dia. VIhsou/ Cristou/ eivj do,xan kai. e;painon 
qeou/ ; sinonimo di e;painoj); 2:11 (kai. pa/sa glw/ssa evxomologh,shtai o[ti ku,rioj VIhsou/j 
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Cristo.j eivj do,xan qeou/ patro,j); 3:19, 21 (de Christo); 4:19 (= beatitudo caelestis, praemium 

justorum).20 (dossologia tw/| de. qew/| kai. patri. h`mw/n h` do,xa eivj tou.j aivw/naj tw/n aivw,nwn( 
avmh,n); 1 Thess 2:6 (honor etc quo homo fruitur ab aliisque afficitur), 12, 20 (metonymice : is quo vel id 

quo glorior, qui (quod) mihi est gloriae);…Nell’eulogia sempre di YHWH. Zorell, 331-333. LXX = dAbK': 
honor, gloria, magnificentia, splendor quodammodo conjunguntur et in unum conflantur, ubi Deo 

rebusque divinis attribuitur do,xa = maiestas divina (splendida apparitio: Dei Ex 16:7): de rebus et 

personis in quibus majestas divinitatis resplendet. DENT,1.919: per Paolo: do,xa esprime 

fondamentalmente l’essenza di YHWH [la sua eterna potenza e divinità] come appare nella sua 

rivelazione che la ragione illuminata scorge nella sua potenza creatrice [nelle opere di creatore e provoca 

la riconoscenza]: Rom 1:20.23; l’occhio della fede coglie la sua potenza giudicante e salvifica e nella fede 

viene attesa nel suo splendore definitivo nell’evento finale. Le opere del creatore ottengono di partecipare 

alla do,xa (Rom 1:21.24); ma poichè gli esseri umani non sono stati fedeli alla vocazione andò perduta la 

loro partecipazione alla do,xa divina (Rom 3:23). do,xa ha un valore centrale in enunciati soteriologici; in 

questo caso appare accanto a dikaiosu,nh (Rom 3:23-25), ca,rij (Rom 5:2) ad eivrh,nh ( Rom 2:7.10); 

evlpi.j (Rom 5:2). Questa salvezza viene comunicata attraverso il Mašìya ih fatto risorgere mediante la 

gloria del Padre (Rom 6:4). DENT,1,921: nelle deuteropaoline: a do,xa nel senso di divino splendore di 

potenza si aggiungono spesso concetti esplicativi indicanti potenza e si trovano spesso nell’esaltazione 

innica: 1:3-13 e ancor più spesso nella forma della dossologia attinta dalla tradizione giudaica: 3:21 (cfr 

Rom 11:36; 16:27). do,xa ha un valore centrale in enunciati soteriologici; in questo caso appare accanto a 

ca,rij (1:6), evlpi.j (1:18; Col 1:27); è prioritario il concetto di salvezza: si esalta YHWH come padre 

della gloria e si proclama la do,xa della grazia (1:6) che fu data ai credenti ripiena di ogni dono di 

salvezza (1:3-10.17-23) e si sa di essere destinati ad esaltare questa do,xa di YHWH (1:12.14; 3:21) Lo 

sguardo va oltre la do,xa come contenuto della speranza (1,18); cfr 2:7 Col 1:27; 4:39 si tratta in realtà di 

una rivelazione della do,xa determinata nel suo contenuto dalla grazia. DENT,2,1885: lo scopo dell’agire 

divino mediante la grazia è la gloria di YHWH e degli uomini (Ef 1:8; 2 Cor 4:15; 1 Pt 1:10; 4:10 Heb 

2:9 ss): la grazia quindi non viene donata senza uno scopo. 

ca,ritoj: 1:2 (Zorell,1436: in epistularum initiis; DENT,2,1885: salvezza ricevuta già nel presente), 6 (Dei vel 

Christi in homines favor, benevolentia, liberalitas ac misericordia, qua peccatoribus indulget immeritisque 

sua dona tribuit; cfr Rom 3:24; 5:15ss…).7 (evn w-| e;comen th.n avpolu,trwsin dia. tou/ ai[matoj 
auvtou/( th.n a;fesin tw/n paraptwma,twn( kata. to. plou/toj th/j ca,ritoj auvtou/: id); 2:5 (id 

“undeserved bounty, free gift”: Abbott,10; Cfr Rom 3,24; 9,5), 7 (id).8 (DENT,2,1882 :grazie e fede sono 

tra loro correlate); 3:2 (Zorell,1438: …chiama “grazia” (Berufsgnade) il suo compito apostolico 

divinamente donato, la sua vocazione di annunciare il vangelo ai Goiym, l’aiuto di YHWH che riceve in 

questo compito;  cfr Rom 1:5; 12:3 (si appella a questa grazia); 15:15; DENT,1,1880), 7 (id). 8; 4:7 

(Zorell,1438: “particulare aliquod beneficium vel donum divinitus alicui tributum; (dona et charismata 

singulorum)” DENT,2,1881), 29 (Zorell, 1437: “gratia alicui praestita (s. praestanda), opus in alicuius 

favorem peractum (s. peragendum), donum gratuitum ex benignitate aut misericordia alicui collatum vel 

conferendum, beneficium...“audientibus utilitatem (spiritualem) afferre” DENT,2,1885: qui ha il senso di 

gentilezza; cfr Col 4:6: cortesia); 6:24 (Zorell,1436: in epistularum clausulis) ; cfr Rom 1:5 (A), 7 ; 3:24 

(active); 4:4 (active :gratuito, ex mera benevolentia (non) mercedis loco), 16 (active : esse donum 

gratuitum, immeritum); 5:2 (diV ou- kai. th.n prosagwgh.n evsch,kamen Îth/| pi,steiÐ eivj th.n 
ca,rin tau,thn evn h-| èsth,kamen kai. kaucw,meqa evpV evlpi,di th/j do,xhj tou/ qeou/), 15 (pollw/| 
ma/llon h̀ ca,rij tou/ qeou/ kai. h` dwrea. evn ca,riti th/| tou/ e`no.j avnqrw,pou VIhsou/ 
Cristou/ eivj tou.j pollou.j evperi,sseusen a :active ; b : passive :), 17, 20 (active). 21 (active); 6:1 

(active), 14.15, 17 (ringraziamento); 7:25 (ringraziamento); 11:5 (active ; G subj). 6 (active 

DENT,2,1882 : grazia, fondamento dell’elezione ; cfr 11 :29); 12:3, 6; 15:15; 16:20; 1 Cor 1:3f; 3:10; 

10:30 (ringraziamento : mangiare con rendimento di grazie); 15:10, 57 (ringraziamento); 16:3, 23; 2 Cor 

1:2, 12, 15; 2:14 (ringraziamento); 4:15; 6:1; 8:1, 4, 6f, 9, 16 (ringraziamento), 19; 9:8, 14. 15 

(ringraziamento); 12:9; 13:13; Gal 1:3, 6 (passive : seu objective : alcs favor quem alqs adeptus est, 

benevolentia ac liberalitas qua fruitur: est ea gratia qua Christus Patri carus est nobisque omnia meruit, 

fere iq meritum Christi, itidem fort alibi ut Rom 5 :15b), 15; 2:9, 21; 5:4; 6:18; Phil 1:2, 7; 4:23; Col 1:2, 

6; 3:16; 4:6, 18; 1 Thess 1:1; 5:28;… Zorell,1436. LXX = !xe gratia. [1] favor, benevolentia, amor et 

quidem active : favor quo quis alium prosequitur, beneplacitum animus alci propitius ; dicitur in primis 

Dei vel Chsti in homines favor, benevolentia, liberalitas ac misericordia, qua peccatoribus indulget 
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immeritisque sua dona tribuit: 1:6 s ; 2:5.7 s ; cfr Rom 3:24; 5:15a, 20 s ; 6 :1 ; 11 :5 (G subj : electio 

quae gratiae Dei debetur) 6 ; in epistularum initiis : Ef 1:2 ; clausulis : 6 :24 ; passive : seu objective : alcs 

favor quem alqs adeptus est, benevolentia ac liberalitas qua fruitur Gal 1:6 ; Rom 5:15b ; 1 Cor 9 :16. [2] 

gratia alci praestita, donum gratuitum ex benignitate aut misericordia collatum: 4:29 i[na dw/| ca,rin 
toi/j avkou,ousin: audientibus utilitatem (spiritualem) afferre; 4 :7 : particulare aliquod beneficium vel 

donum divinitus alcui tributum (dona et charismata singulorum); 3:2.7s.  

 La comunicazione della sua bontà è la sua autoglorificazione; la glorificazione è la risposta della creatura 

beneficata. E in questa risposta noi siamo implicati con tutto il cuore, con tutta la mente, con tutta la voce, 

con tutto il cammino che non smentisca la sincerità della risposta. Eletti, predestinati, credenti, salvati: 

per la lode della gloria della grazia di YHWH! Se è così, siamo noi stessi al massimo quando siamo 

assorbiti dalla lode di YHWH! 

h-j evcari,twsen h̀ma/j evn tw/| hvgaphme,nw|
di cui ha graziato noi nell’Amato 

evcari,twsen:1:6; cfr Lc 1:28 (kecaritwme,nh: Miriyàm). Ridondante l’accostamento del vb al sostantivo 

formando una paronomasia (vicinanza di parole con somiglianza fonica dalla stessa radice tematica). Il 

verbo carito,w in quanto in - o,w esprime: “afficere aliquid aliquam qualitatem”. Qui si tratta della 

ca,rij donata da YHWH. La parola ca,rij ha tre sensi, da cui tre sensi del verbo:  

   a] Il senso fondamentale: ca,rij: la benevolenza di YHWH (senso oggettivo), per cui il verbo 

significa = “mi mostro benevolo verso”: YHWH si è mostrato benevolo verso di noi. Il vb per 

Zorell,1440: ad ca,rij (LXX pro hebr !xe favor, benevolentia amor) I (favor quo quis alium prosequitur 

beneplacitum animus alci propitius…active: Dei vel Chsti in homines favor, benevolentia, liberalitas ac 

misericordia, qua peccatoribus indulget immeritisque sua dona tribuit: Rom 3:24; 5:15a…Ef 1:6 ss; 

2:5.7s) gratia ie benevolo amore seu misericordia prosequor aliquem: me benignum, largum, 

misericordem exhibeo alci: sic potest accipi Ep 1:6 “nobis benevolum amorem exhibuit” (goth ‘nobis 

gratiosus fuit’) et kecaritwme,nh Dei benevolum amorem experta.  

   b] In senso analogico: ca,rij indica anche i doni che manifestano tale benevolenza e si chiamano così 

per analogia con la fonte, per cui il verbo significa “colmare di doni (grazia) e benefici”. Zorell, 1440: ad 

ca,rij II et (gratia alci praestita, donum gratuitum ex benignitate aut misericordia collatum: 4:29 i[na dw/| 
ca,rin toi/j avkou,ousin: audientibus utilitatem (spiritualem) afferre; particulare aliquod beneficium vel 

donum divinitus alcui tributum: 4:7 (dona et charismata singulorum); 3:2.7 (s) gratia orno, gratia cumulo 

alquem; sic Ef 1:6 sec plerosque interpretandum est: nos gratia cumulavit (syr: gratiae quam abunde in 

nos effudit, copt aeth quam nobis dedit, vulg in qua gratificavit nos]. 

   c] Senso caustivo: ca,rij = il dono di YHWH che rende amabile, rende grazioso: riguarda lo stato del 

credente (senso soggettivo: Crisostomo, Teodoreto, Lapide, “gratiosos nos reddidit”). Zorell,1440: ad III 

(gratia = personae vel rei venustas, jucunditas, suavitas): venustus, pulcher, gratiae divinae plenus. Tutti e 

tre i sensi vanno bene. Ma qui il primo e il secondo vanno meglio. Non si tratta di quanto accade nel 

credente, ma di quanto fa YHWH. La grandezza del dono sta non tanto nell’elevazione del credente 

quanto nella grandezza della fonte da cui promana: YHWH. 

hvgaphme,nw|: 1:6; 2:4 (att con soggetto YHWH: o` de. qeo.j plou,sioj w'n evn evle,ei( dia. th.n pollh.n 
avga,phn auvtou/ h]n hvga,phsen h̀ma/j( kai. o;ntaj h`ma/j nekrou.j toi/j paraptw,masin 
sunezwopoi,hsen tw/| Cristw/|(& ca,riti, evste sesw|sme,noi& kai. sunh,geiren kai. 
suneka,qisen evn toi/j evpourani,oij evn Cristw/| VIhsou/( i[na evndei,xhtai evn toi/j aivw/sin 
toi/j evpercome,noij to. u`perba,llon plou/toj th/j ca,ritoj auvtou/ evn crhsto,thti evfV h̀ma/j 
evn Cristw/| VIhsou/Å YHWH invece, ricco (essendo) in misericordia, per la [a causa della] sua molta 

agape con la quale ha amato noi, ed essendo noi morti per le cadute, ha con-vivificati (con) il Mašìya ih: - 

per grazia siete salvati!- e ha con-risuscitati e ha fatti con-sedere nei cieli, nel Mašìya ih Yešùa
c
); 5:2 (att 

con soggetto il Mašìya ih: gi,nesqe ou=n mimhtai. tou/ qeou/ w`j te,kna avgaphta. kai. peripatei/te 
evn avga,ph|( kaqw.j kai. o` Cristo.j hvga,phsen h̀ma/j kai. pare,dwken èauto.n u`pe.r h`mw/n 
prosfora.n kai. qusi,an tw/| qew/| eivj ovsmh.n euvwdi,ajÅ Diventate dunque imitatori di YHWH, 

come (in quanto) figli amati, e camminate nell’agape, proprio perché il Mašìya ih ha amato noi e ha dato se 

stesso per noi, offerta e sacrificio ad YHWH in soave profumo), 25 (bis; att con soggetto il Mašìya ih 

nell’esortazione: Oi` a;ndrej( avgapa/te ta.j gunai/kaj( kaqw.j kai. ò Cristo.j hvga,phsen th.n 
evkklhsi,an kai. èauto.n pare,dwken ùpe.r auvth/j), 28 (att per i mariti) 33 (att per i mariti); 6:24 (att 

di tutti; dell’amare in risposta: h` ca,rij meta. pa,ntwn tw/n avgapw,ntwn to.n ku,rion h`mw/n 
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VIhsou/n Cristo.n evn avfqarsi,a|Å Questa (articolo!) grazia, con tutti gli amanti (coloro che amano) il 

Kurios nostro Yešùa
c
 Mašìya ih in incorruttibilità); Col 3:12 (Endu,sasqe ou=n( wj̀ evklektoi. tou/ qeou/ 

a[gioi kai. hvgaphme,noi( spla,gcna oivktirmou/ crhsto,thta tapeinofrosu,nhn prau<thta 
makroqumi,an), 19 (Oì a;ndrej( avgapa/te ta.j gunai/kaj kai. mh. pikrai,nesqe [Zorell,1053: 

metaph: axacerbo, exaspero: pass acerbe me gero, morosus sum erga aliquem; cfr Ef 4:31] pro.j auvta,j). 

Attivo: 2:4; 5:2, 25, 28, 33; 6:24; Col 3:19; cfr Rom 8:28, 37; 9:13; 13:8f; 1 Cor 2:9; 8:3; 2 Cor 9:7; 

11:11; 12:15; Gal 2:20; 5:14;1 Thess 4:9; Passivo: 1:6; Col 3:12 (pl); cfr Rom 9:25 (evn tw/| ~Wshe. 
le,gei( Kale,sw to.n ouv lao,n mou lao,n mou kai. th.n ouvk hvgaphme,nhn hvgaphme,nhn\); 2 Cor 

12:15; 1 Thess 1:4  (pl avdelfoi. hvgaphme,noi u`po. Îtou/Ð qeou/). Qui è participio perfetto passivo: 

amato da YHWH. Il part perfetto passivo nei LXX è in Deut 21:15f; 32:15 (kai. e;fagen Iakwb kai. 
evneplh,sqh kai. avpela,ktisen o` hvgaphme,noj evlipa,nqh evpacu,nqh evplatu,nqh kai. 
evgkate,lipen qeo.n to.n poih,santa auvto.n kai. avpe,sth avpo. qeou/ swth/roj auvtou/ = è popolo); 

33:5 (kai. e;stai evn tw/| hvgaphme,nw| a;rcwn sunacqe,ntwn avrco,ntwn law/n a[ma fulai/j 
Israhl = popolo), 12, 26 (= popolo); 2 Sam 1:23; 2 Chr 20:7 (Abraham); Jdt 9:4; ...Ps 28:6; …Sir 

24:11; 45:1; 46:13; Hos 8:11f; 9:10; Isa 5:1, 7; 44:2 (ou[twj le,gei ku,rioj ò qeo.j o` poih,saj se 
kai. o` pla,saj se evk koili,aj e;ti bohqhqh,sh| mh. fobou/ pai/j mou Iakwb kai. o` 
hvgaphme,noj Israhl o]n evxelexa,mhn); Jer 11:15; 12:7; Bar 3:37 (evxeu/ren pa/san òdo.n evpisth,mhj 
kai. e;dwken auvth.n Iakwb tw/| paidi. auvtou/ kai. Israhl tw/| hvgaphme,nw| ùpV auvtou/); Dan 

3:35. Tra hvgaphme,noj e  avgaphto,j (s  Matt 3:17 (Ou-to,j evstin ò ui`o,j mou ò avgaphto,j( evn w-| 
euvdo,khsa); 12:18 (VIdou. ò pai/j mou o]n h̀|re,tisa( o` avgaphto,j mou eivj o]n euvdo,khsen h` 
yuch, mou\ qh,sw to. pneu/ma, mou evpV auvto,n( kai. kri,sin toi/j e;qnesin avpaggelei/); 17:5 (Ou-
to,j evstin ò uìo,j mou ò avgaphto,j( evn w-| euvdo,khsa\ avkou,ete auvtou/); Mark 1:11 (Su. ei= ò 
ui`o,j mou ò avgaphto,j( evn soi. euvdo,khsa); 9:7 (Ou-to,j evstin ò uìo,j mou o` avgaphto,j( 
avkou,ete auvtou/); 12:6 (e;ti e[na ei=cen uìo.n avgaphto,n); Luke 3:22 (Su. ei= o` ui`o,j mou ò 
avgaphto,j( evn soi. euvdo,khsa); 20:13 (pe,myw to.n uìo,n mou to.n avgaphto,n);… 2 Pet 1:17 (~O 
ui`o,j mou ò avgaphto,j mou ou-to,j evstin eivj o]n evgw. euvdo,khsa); nelle lettere di Paolo non è usato 

per il Figlio) c’è differenza. Il primo è diventato un aggettivo (aggettivo verbale); il secondo fa ancora 

sentire il flusso dell’amore che è espresso nel verbo. Colpisce l’espressione evn tw/| hvgaphme,nw| perché 

ci si aspetterebbe evn Cristw/| come in tutto il contesto. Lo sfondo dei LXX Dt 32:15 ed Is 44:2, ha una 

connotazione comunitaria (è il popolo di Yisra’el) e potrebbe far sentire uno il Mašìya ih col suo popolo 

(ciò è implicito nella metafora Sposo/sposa). L’espressione più vicina alla nostra è Col 1:13: o]j 
evrru,sato [indicat aor medio deponente da  r`u,omai] h̀ma/j [la dimensione di popolo] evk [punto di 

partenza di questo esodo/trasferimento] th/j evxousi,aj [evxousi,a: power or authority, domain, 

jurisdiction: Ef 2:2] tou/ sko,touj kai. mete,sthsen [esodo!] eivj [punto di arrivo] th.n basilei,an 
[Col 1:13; 4:11; Eph 5:5] tou/ uìou/ th/j avga,phj auvtou/ : del  figlio del suo amore (cfr Mc 1:11; 9:7; 

12:6 e paralleli). YHWH, il Padre, ama il Figlio; nel Figlio, ama se stesso; e nell’amore con cui Padre 

ama il suo Figlio, ama anche noi, l’evkklhsi,a. Noi siamo figli nella nostra unione coll’Amato. E nella 

nostra unione coll’Amato, anche noi siamo amati dal Padre: in Lui egli ama anche noi! Il mistero 

dell’evkklhsi,a ha quindi le sue radici nell’Amato fin dall’eternità. La grazia di YHWH ci è data nella 

persona del Figlio incarnato. La  grazia cioè è il Mašìya ih in noi! Il Padre vedendo ognuno di noi, 

santo/credente, non può fare a meno di vedere in noi i tratti del suo Figlio Amato!  
`AdydIyBi Wnyle[' lm;G"-rv,a] ADs.x; z[o tr,a,p.til.  

[1:7] evn w-| e;comen th.n avpolu,trwsin dia. tou/ ai[matoj auvtou/( 
nel Quale abbiamo la redenzione mediante il Suo sangue 

evn w-|: nel Mašìya ih, ed in lui solo, redenti/liberati come in lui creati (v 4). 

e;comen: 1:7; 2:12 (evlpi,da mh. e;contej kai. a;qeoi evn tw/| ko,smw|), 18; 3:12; 4:28 (+ inf: possum valeo); 

5:5, 27; Col 1:4, 14; 2:1, 23 ([falso] appellatur sapientia); 3:13; 4:1, 13; cfr Rom  8:9 (eiv de, tij 
pneu/ma Cristou/ ouvk e;cei( ou-toj ouvk e;stin auvtou/), 23 (ouv mo,non de,( avlla. kai. auvtoi. th.n 
avparch.n tou/ pneu,matoj e;contej( h̀mei/j kai. auvtoi. evn e`autoi/j stena,zomen uìoqesi,an 
avpekdeco,menoi( th.n avpolu,trwsin tou/ sw,matoj h̀mw/n).12:6  (e;contej de. cari,smata kata. 
th.n ca,rin th.n doqei/san h`mi/n dia,fora). Prima pl in 1:7 (indicat pres); 2:18 (o[ti diV auvtou/ 
e;comen th.n prosagwgh.n oi ̀ avmfo,teroi evn èni. pneu,mati pro.j to.n pate,ra); 3:12 (evn w-| 
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e;comen th.n parrhsi,an kai. prosagwgh.n evn pepoiqh,sei dia. th/j pi,stewj auvtou/); Col 1:14 

(evn w-| e;comen th.n avpolu,trwsin( th.n a;fesin tw/n a`martiw/n);  cfr Rom 5:1-2 (Dikaiwqe,ntej 
ou=n evk pi,stewj eivrh,nhn e;comen pro.j to.n qeo.n dia. tou/ kuri,ou h`mw/n VIhsou/ Cristou/ 
diV ou- kai. th.n prosagwgh.n evsch,kamen [indic perfet att 1 pl: accepisse = nunc habere] Îth/| 
pi,steiÐ eivj th.n ca,rin tau,thn evn h-| èsth,kamen kai. kaucw,meqa evpV evlpi,di th/j do,xhj tou/ 
qeou/); 12:4; 15:4 (o[sa ga.r proegra,fh( eivj th.n h̀mete,ran didaskali,an evgra,fh( i[na dia. 
th/j ùpomonh/j kai. dia. th/j paraklh,sewj tw/n grafw/n th.n evlpi,da e;cwmen); 1 Cor 2:16 (ti,j 
ga.r e;gnw nou/n kuri,ou( o]j sumbiba,sei auvto,nÈ h`mei/j de. nou/n Cristou/ e;comen); 8:1; 9:4ff; 

11:16; 2 Cor 1:9: 3:4 (Pepoi,qhsin de. toiau,thn e;comen dia. tou/ Cristou/ pro.j to.n qeo,n); 

4:7; 5:1; Gal 2:4; 6:10; 1 Thess 1:9. Zorell,547 in NT homo habere  dicitir Spiritum Sanctum , virtutes ets 

1 Cor 2:16 (ti,j ga.r e;gnw nou/n kuri,ou( o]j sumbiba,sei auvto,nÈ h̀mei/j de. nou/n Cristou/ 
e;comen. Indica il dono/benedizione di essere già popolo redento; la Sposa è uscita dal lavacro, ascoltata 

la parola, per unirsi allo Sposo Redentore! Presente pieno del dono non disattesa la tensione escatologica. 

th.n: realtà ben conosciuta e sperimentata.  

avpolu,trwsin: 1:7 (ora conseguita per mezzo del Suo sangue ed in Lui; cfr Col 1:14: redenzione efficace nel 

battesimo come perdono dei peccati),14 (dimensione escatologica); 4:30 (dimensione escatologica); cfr 

Rom 3:24 (dikaiou,menoi dwrea.n th/| auvtou/ ca,riti dia. th/j avpolutrw,sewj th/j evn Cristw/| 
VIhsou/); 8:23 (dimensione escatologica); 1 Cor 1:30 (metonymice: il Mašìya ih è detto nostra redenzione, 

ossia il redentore); Col 1:14 (stato di chi è redento); Heb 9:15; 11:35; Luke 21:28 (dimensione 

escatologica); “il riscatto, la liberazione, la redenzione”. Nel TNK Dt 4:24. Zorell,157: nel NT “la 

redenzione” è la liberazione dell’umanità dal peccato e dai suoi effetti e pene per mezzo del Mašìya ih, 

fatta con il suo sangue effuso: Rom 3:24.25 (dikaiou,menoi dwrea.n th/| auvtou/ ca,riti dia. th/j 
avpolutrw,sewj th/j evn Cristw/| VIhsou/\ o]n proe,qeto o` qeo.j ìlasth,rion dia. Îth/jÐ 
pi,stewj evn tw/| auvtou/ ai[mati eivj e;ndeixin th/j dikaiosu,nhj auvtou/ dia. th.n pa,resin tw/n 
progegono,twn a`marthma,twn). Dal contesto: “status eius qui redemptus est”: cfr Col 1:14 evn w-| 
e;comen th.n avpolu,trwsin( th.n a;fesin tw/n àmartiw/n. L’integra liberazione di ogni creatura da 

ogni male per mezzo del Mašìya ih, per mezzo della sua gloriosa risurrezione e glorificazione è espressa in 

1:14 o[ evstin avrrabw.n th/j klhronomi,aj h̀mw/n( eivj avpolu,trwsin th/j peripoih,sewj( eivj 
e;painon th/j do,xhj auvtou/ (Rùa ih santa) che è caparra della nostra eredità, per (la) redenzione del 

(popolo) acquistato:  qui è in risalto la dimensione escatologica come in 4:30: kai. mh. lupei/te to. 
pneu/ma to. a[gion tou/ qeou/( evn w-| evsfragi,sqhte eivj h`me,ran avpolutrw,sewjÅ Cfr Lk 21:28, 

Rom 8:23. Questo termine di Paolo (Rom 8:23; cfr  Lc 21:28; cfr Lyonnet, S., De Peccato et 

Redemptione, Roma, 1970,33) nei contesti teologici ha perso la connotazione di passaggio di denaro. Una 

cessione di denaro infatti doveva essere fatta per la liberazione di uno schiavo (Zorell,157: liberatio quae 

fit pretio soluto: Heb 11:35). Ora invece noi l’abbiamo già nel Mašìya ih, e nella nostra unione con lui. Per 

mezzo del suo sangue (ossia per mezzo della sua morte (Rom 6), meritoriamente e formalmente, nella sua 

Persona), Egli è diventato nostro redentore. E noi siamo diventati cittadini di due mondi. Questa tensione 

(ed è la difficoltà della nostra esistenza in questo mondo) è espressa così:  [1] in 1:7: evn w-| e;comen th.n 
avpolu,trwsin dia. tou/ ai[matoj auvtou/( abbiamo la redenzione; ma in 1:14: o[ evstin avrrabw.n 
th/j klhronomi,aj h̀mw/n( eivj avpolu,trwsin th/j peripoih,sewj( eivj e;painon th/j do,xhj 
auvtou/: l’aspettiamo! [2] in 2:6: kai. sunh,geiren kai. suneka,qisen evn toi/j evpourani,oij evn 
Cristw/| VIhsou/: con-risorti! Però per Paolo aspettiamo la nostra risurrezione: Rom 8:23 ouv mo,non de,( 
avlla. kai. auvtoi. th.n avparch.n tou/ pneu,matoj e;contej( h̀mei/j kai. auvtoi. evn e`autoi/j 
stena,zomen uìoqesi,an avpekdeco,menoi( th.n avpolu,trwsin tou/ sw,matoj h̀mw/nÅ [3] In Paolo: 

Rom 8:15.16 : ouv ga.r evla,bete pneu/ma doulei,aj pa,lin eivj fo,bon avlla. evla,bete pneu/ma 
ui`oqesi,aj evn w-| kra,zomen( Abba ò path,rÅ auvto. to. pneu/ma summarturei/ tw/| pneu,mati 
h`mw/n o[ti evsme.n te,kna qeou/: figli! Eppure aspettiamo la figliazione nel futuro: Rom 8:23: ouv mo,non 
de,( avlla. kai. auvtoi. th.n avparch.n tou/ pneu,matoj e;contej( h`mei/j kai. auvtoi. evn e`autoi/j 
stena,zomen ui`oqesi,an avpekdeco,menoi( th.n avpolu,trwsin tou/ sw,matoj h̀mw/nÅ [4] Paolo in 

Gal 3:27 o[soi ga.r eivj Cristo.n evbapti,sqhte( Cristo.n evnedu,sasqe [indicat aor medio di 

evndu,w] rivestiti del Mašìya ih! Ma veniamo esortati a rivestirci di Lui progressivamente (nella 

deuteropaolina): Col 3:10 ss kai. evndusa,menoi [part aor medio] to.n ne,on to.n avnakainou,menon 
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eivj evpi,gnwsin katV eivko,na tou/ kti,santoj auvto,n( o[pou ouvk e;ni {Ellhn kai. VIoudai/oj( 
peritomh. kai. avkrobusti,a( ba,rbaroj( Sku,qhj( dou/loj( evleu,qeroj( avlla. Îta.Ð pa,nta kai. 
evn pa/sin Cristo,jÅ VEndu,sasqe [imperat aor medio 2 pl] ou=n( w`j evklektoi. tou/ qeou/ a[gioi 
kai. hvgaphme,noi( spla,gcna oivktirmou/ crhsto,thta tapeinofrosu,nhn prau<thta 
makroqumi,an. [5] In Paolo Rom 6:3: h' avgnoei/te o[ti( o[soi evbapti,sqhmen eivj Cristo.n 
VIhsou/n( eivj to.n qa,naton auvtou/ evbapti,sqhmenÈ siamo morti! Ma veniamo esortati a mortifiare le 

nostre membra: Col 3:5 Nekrw,sate ou=n ta. me,lh ta. evpi. th/j gh/j( pornei,an avkaqarsi,an 
pa,qoj evpiqumi,an kakh,n( kai. th.n pleonexi,an( h[tij evsti.n eivdwlolatri,a. Siamo inseriti in 

questa tensione tra il già ed il non ancora. Distingue la liberazione che avviene ora da quella futura, 

definitiva, nel Giorno della liberazione (4:30), ma che viene in questa anticipata. C’è anche una tensione 

tra Paolo ed i suoi discepoli. 

dia.: vedi 1:1+ G; e cfr Rom 3:24 (dikaiou,menoi dwrea.n th/| auvtou/ ca,riti dia. th/j avpolutrw,sewj 
th/j evn Cristw/| VIhsou/ o]n proe,qeto o` qeo.j ìlasth,rion dia. Îth/jÐ pi,stewj evn tw/| auvtou/ 
ai[mati eivj e;ndeixin th/j dikaiosu,nhj auvtou/ dia. th.n pa,resin tw/n progegono,twn 
a`marthma,twn: espiazione ossia morte in croce = redenzione dai peccati); 5:9 (pollw/| ou=n ma/llon 
dikaiwqe,ntej nu/n evn tw/| ai[mati auvtou/ swqhso,meqa diV auvtou/ avpo. th/j ovrgh/j): mediante. 

tou/ ai[matoj: 1:7; 2:13 (nuni. de. evn Cristw/| VIhsou/ u`mei/j oi[ pote o;ntej makra.n evgenh,qhte evggu.j 
evn tw/| ai[mati tou/ Cristou/); 6:12 (natura humana mortalis seu homo natura imbecillis ac fragilis; 

opp natura angelica = ~d"w" rf'b'); Col 1:20 (pacem nanciscimur); cfr Paolo Rom 3:15 (concepito come 

sede della vita e sua condizione), 25 (o]n proe,qeto ò qeo.j ìlasth,rion dia. Îth/jÐ pi,stewj evn tw/| 
auvtou/ ai[mati eivj e;ndeixin th/j dikaiosu,nhj auvtou/ dia. th.n pa,resin tw/n progegono,twn 
a`marthma,twn); 5:9 (justificamur); 1 Cor 10:16; 11:25, 27; 15:50; Gal 1:16. Zorell,35. Qui è il sangue 

del Mašìya ih profuso nella morte, ossia la sua morte e tutta la passione come in Rom 3:25. Nel suo 

sangue, siamo giustificati, ossia resi amici di YHWH: 1:7; 2:13. In 2:13  “sangue” del Mašìya ih richiama 

lo strumendo della sua effuzione: lo stauro,j (croce) di 2:16. Ma ai-ma ha un senso più personale e 

vitale. Prima dell’effusione violenta nella morte, il suo sangue è la sua stessa vita offerta al Padre in 

obbedienza (Heb 10:9  Ecco vengo, per fare la tua volontà): sangue di vita. Cfr 1 Cor 1:17ss. Quanto è 

costata ad YHWH la sua benevolenza, dandoci il Figlio morto in croce! Questa connotazione è suggerita 

da questo v. 

th.n a;fesin tw/n paraptwma,twn( 
la remissione delle cadute  

Spiega la frase precedente: come avviene la redenzione? Nella remissione dei peccati!  
th.n a;fesin: 1:7; cfr Col 1:14; Heb 9:22; 10:18; Matt 26:28 (G obj); Mark 1:4; 3:29; Luke 1:77; 3:3; 4:18 

(dimissio captivi); 24:47; Acts 2:38; 5:31; 10:43; 13:38; 26:18; Zorell,199: remissio s condonatio peccati. 

para,ptwma: 1:7 (erga Deum); 2:1 (erga Deum: Kai. u`ma/j o;ntaj nekrou.j toi/j paraptw,masin kai. 
tai/j àmarti,aij ùmw/n); 2:5 (erga Deum: kai. o;ntaj h̀ma/j nekrou.j toi/j paraptw,masin 
sunezwopoi,hsen tw/| Cristw/|(& ca,riti, evste sesw|sme,noi&); Col 2:13 (erga Deum: kai. u`ma/j 
nekrou.j o;ntaj ÎevnÐ toi/j paraptw,masin kai. th/| avkrobusti,a| th/j sarko.j u`mw/n( 
sunezwopoi,hsen ùma/j su.n auvtw/|( carisa,menoj h̀mi/n pa,nta ta. paraptw,mata); cfr Rom 4:25 

(erga Deum; testo prepaolino (inno?): o]j paredo,qh dia. [+ A può anche essere causale: de causa finali: 

ad peccata expianda] ta. paraptw,mata h̀mw/n kai. hvge,rqh dia. [+ A de causa finali: ambedue 

quindi intesi allo stesso modo] th.n dikai,wsin h`mw/n: Is 53:12 LXX dia. ta.j a`marti,aj auvtw/n 
paredo,qh); 5:15 (s: VAllV ouvc w`j to. para,ptwma( ou[twj kai. to. ca,risma\ eiv ga.r tw/| tou/ 
e`no.j paraptw,mati oi ̀polloi. avpe,qanon( pollw/| ma/llon h̀ ca,rij tou/ qeou/ kai. h` dwrea. 
evn ca,riti th/| tou/ e`no.j avnqrw,pou VIhsou/ Cristou/ eivj tou.j pollou.j evperi,sseusen: de 

peccato primo ab Adam commisso; non connesso con la Toràh; pollw/| ma/llon!).16 (pl erga Deum).17 

(s: eiv ga.r tw/| tou/ e`no.j paraptw,mati ò qa,natoj evbasi,leusen dia. tou/ e`no,j( pollw/| 
ma/llon oì th.n perissei,an th/j ca,ritoj kai. th/j dwrea/j th/j dikaiosu,nhj lamba,nontej 
evn zwh/| basileu,sousin dia. tou/ èno.j VIhsou/ Cristou/: ut supra), 18 (s) 20 (s: sensu collectivo = 

peccata); 11:11 (s sulla infedeltà della maggioranza dei Yehudiym).12 (id); 2 Cor 5:19  (erga Deum w`j 
o[ti qeo.j h=n evn Cristw/| ko,smon katalla,sswn e`autw/|( mh. logizo,menoj auvtoi/j ta. 
paraptw,mata [LXX Sal 31:2 maka,rioj avnh,r ou- ouv mh. logi,shtai ku,rioj àmarti,an] auvtw/n 
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kai. qe,menoj evn h̀mi/n to.n lo,gon th/j katallagh/j); Gal 6:1 (s: erga Deum; DENT,2,794: passo 

falso, un fallo che non esclude dalla comunità); Matt 6:14f; Mark 11:25. Zorell, 998: da parapi,ptw 
(casu incido in…occurro, evenio; iuxta cado; sensu proprio: ad latus cado; excido, aberro a recta via, a 

vero): actus vel etiam omissio quibus quis a vero vel honesto excidit seu in praestandis iis, quae Deo 

aliisve debet, deficit, delictum, peccatum, defectus. Zorell,998 per 2:1 nota: nisi sunt mera synonyma, ita 

distingui possunt, ut p. sint singuli lapsus in peccata, a.̀ vitia peccaminosa. DENT,2,793: indica, come 

nomen rei actae formato con la desinenza - ma, il peccato nel senso di singola (azione) di violazione (per 

lo più al pl nei confronti di Dio). In questo rapporto coincide con a.̀ Nell’uso paolino come concreta 

azione peccaminosa è chiaramente diverso dalla a`marti,a intesa come forza e sciagura / fatalità. 

Etimologicamente non dice offesa ad YHWH, ma l’auto-offesa del peccatore = “sviare, smarrirsi, non 

arrivare allo scopo”; cfr il verbo àmarta,nw = fallire il colpo, sbagliare, sviare, non arrivare al fine. Ciò 

che offende YHWH è che la sua creatura è offesa!  Ma nel pormi e ristabilirmi nella giusta strada = 

giustificazione = sulla via diritta, su giusti cammini ove il piede non inciampi, seguendo il Figlio non 

cada a lato, deviando, traviando. E su questa via da solo non potevo arrivare. 

kata. to. plou/toj th/j ca,ritoj auvtou/
secondo l’abbondanza della sua grazia 

plou/toj: 1:7 (YHWH n th/j ca,ritoj).18 (m ti,j o` plou/toj th/j do,xhj th/j klhronomi,aj auvtou/ evn 
toi/j àgi,oij); 2:7 (n to. u`perba,llon plou/toj th/j ca,ritoj auvtou/ evn crhsto,thti evfV h̀ma/j 
evn Cristw/| VIhsou/); 3:8 (n evmoi. tw/| evlacistote,rw| pa,ntwn àgi,wn evdo,qh h` ca,rij au[th( 
toi/j e;qnesin euvaggeli,sasqai to. avnexicni,aston plou/toj tou/ Cristou/; cfr Col 1:27).16 (n 

i[na dw/| u`mi/n kata. to. plou/toj th/j do,xhj auvtou/ duna,mei krataiwqh/nai dia. tou/ 
pneu,matoj auvtou/ eivj to.n e;sw a;nqrwpon); Col 1:27 (mistero cristologico: ricchezza per i goiym; 

cfr Ef 3:8); 2:2; cfr Rom 2:4 (h' tou/ plou,tou th/j crhsto,thtoj auvtou/ kai. th/j avnoch/j kai. th/j 
makroqumi,aj katafronei/j( avgnow/n o[ti to. crhsto.n tou/ qeou/ eivj meta,noia,n se a;geiÈ); 
9:23 (kai. i[na gnwri,sh| to.n plou/ton th/j do,xhj auvtou/ evpi. skeu,h evle,ouj a] prohtoi,masen 
eivj do,xanÈ); 11:12 (eiv de. to. para,ptwma auvtw/n plou/toj ko,smou kai. to. h[tthma auvtw/n 
plou/toj evqnw/n( po,sw| ma/llon to. plh,rwma auvtw/n: metonym: id quo mundus, gentiles divites 

(gratiis) evaserunt), 33 (de Dei ac Christi divitiis, quibus Ds s Chr et ipse beatus est et nos tam in terra 

quam postmodum in caelo cumulat); 2 Cor 8:2; Phil 4:19 (o` de. qeo,j mou plhrw,sei pa/san crei,an 
u`mw/n kata. to. plou/toj auvtou/ evn do,xh| evn Cristw/| VIhsou/); Il verbo ploute,w in Rom 10:12 

(ploutw/n eivj pa,ntaj tou.j evpikaloume,nouj auvto,n: sia Yehudiym che Goiym); 1 Cor 4:8 

(ironico); 2 Cor 8:9;…). L’agg plou,sioj in Eph 2:4: YHWH o` de. qeo.j plou,sioj w'n evn evle,ei( 
dia. th.n pollh.n avga,phn auvtou/ h]n hvga,phsen h̀ma/j; il  Mašìya ih in  2 Cor 8:9 (ginw,skete ga.r 
th.n ca,rin tou/ kuri,ou h`mw/n VIhsou/ Cristou/( o[ti diV u`ma/j evptw,ceusen plou,sioj w;n( 
i[na ùmei/j th/| evkei,nou ptwcei,a| plouth,shte);.…Zorell,1081: la parola ha senso traslato: magna 

cujusvis rei abundantia seu ubertas: “abbondanza”. Sovrabbondanza nella casa di YHWH: implica 

l’eredità escatologica. La remissione dei peccati è così grande da esaurire quasi ogni risorsa di grazie di 

YHWH! C’è una nota di giubilo. La remissione dei peccati è la rimozione della morte e quindi è il dono 

della vita. Significativa inclusione ca,ritoj auvtou/ h-j evcari,twsen h̀ma/j evn tw/| hvgaphme,nw|: tutto 

è incluso in questa ca,rij, nell’opera di redenzione. Abbiamo ricevuto il suo Figlio affinché ricevessimo 

in lui la redenzione.  
 `wyd's'x] !Amh]K; %WpV'h; Amd'B. WnyteaJox;l. hx'ylis.W tWdp. ac'm.nI Ab-yKi 

tWdp.: Exod. 8:19; Ps. 111:9; 130:7; Isa. 50:2 

[1:8] h-j evperi,sseusen eivj h`ma/j( 
che ha fatto sovrabbondare verso di noi;  

h-j: proposizione relativa. 

evperi,sseusen: 1:8 (trans); Col 2:7 (segnalarsi nel ringraziamento); cfr Rom 3:7 (intrans: eiv de. h` avlh,qeia 
tou/ qeou/ evn tw/| evmw/| yeu,smati evperi,sseusen eivj th.n do,xan auvtou/( ti, e;ti kavgw. w`j 
a`martwlo.j kri,nomaiÈ); 5:15 (intrans: pollw/| ma/llon h` ca,rij tou/ qeou/ kai. h` dwrea. evn 
ca,riti th/| tou/ èno.j avnqrw,pou VIhsou/ Cristou/ eivj tou.j pollou.j evperi,sseusen); 15:13 

(avere in abbondanza: della speranza); 1 Cor 8:8; 14:12 (segnalarsi); 15:58 (id); 2 Cor 1:5 (bis; intrans: 

o[ti kaqw.j perisseu,ei ta. paqh,mata tou/ Cristou/ eivj h`ma/j( ou[twj dia. tou/ Cristou/ 
perisseu,ei kai. h` para,klhsij h`mw/n); 3:9 (intrans eiv ga.r th/| diakoni,a| th/j katakri,sewj 
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do,xa( pollw/| ma/llon perisseu,ei h̀ diakoni,a th/j dikaiosu,nhj do,xh|); 4:15 (trans; soggetto: la 

grazia: i[na h̀ ca,rij pleona,sasa dia. tw/n pleio,nwn th.n euvcaristi,an perisseu,sh| eivj th.n 
do,xan tou/ qeou/); 8:2 (intrans), 7 (avere in abbondanza: di tutto); 9:8 (trans; a: soggetto YHWH 

dunatei/ de. o` qeo.j pa/san ca,rin perisseu/sai eivj u`ma/j( i[na evn panti. pa,ntote pa/san 
auvta,rkeian e;contej perisseu,hte eivj pa/n e;rgon avgaqo,n); 12 (intrans); Phil 1:9 (intrans: 

crescere: il vostro amore), 26 (intrans: il vostro vanto); 4:12, 18; 1 Thess 3:12 (trans: YHWH come 

soggetto agente; riferito a persone); 4:1, 10. Zorell,1045: verbo transitivo (cfr 1 Tes 3:12 ogg persona): 

“reddo alqd copiosum s abundans”: “rendere ricco, fare abbondare, somministrare abbondantemente” 

qualche cosa a qualcuno. Concessa, donata abbondantemente: sovrabbondantemente. DENT,2,903: 

traboccare, sovrabbondare, mostrarsi sovrabbondante, avere in sovrabbondanza; trans: rendere 

sovrabbondante. E’ usato prevalentemente come intr e quando si tratta di cose, significa: traboccare, 

avanzare, esserci in abbondanza, ma anche essere sovrabbondante. Il più raro significato transitivo 

rendere straricco si trova riferito a cose solo in Mt 13:12 (o[stij ga.r e;cei( doqh,setai auvtw/| kai. 
perisseuqh,setai: e dato in abbondanza); 25:29 (tw/| ga.r e;conti panti. doqh,setai kai. 
perisseuqh,setai); 2 Cor 4:15; 9:8a; Ef 1:8. Paolo caratterizza con questo verbo la dinamica 

dell’esistenza cristiana, l’abbondanza della salvezza donata a fronte del passato: Rom 5:15.17.20 s e la 

dovizia di doni della comunità. Ef 1:8 (l’ha profusa abbondantemente su di noi) si colloca nella tradizione 

paolina: Rom 5:15; 2 Cor 4:15. Cfr Gv 3:34 ouv ga.r evk me,trou di,dwsin to. pneu/maÅ 
eivj: costruzione caratteristica di Paolo. 

evn pa,sh| sofi,a| kai. fronh,sei( 
(in) con ogni sapienza ed intelligenza 

[1:9] gnwri,saj h`mi/n to. musth,rion tou/ qelh,matoj auvtou/( 
avendo fatto conoscere a noi il mistero della sua volontà, 

pa,sh| : completezza di.  

sofi,a: 1:8 (collegato alla grazia di YHWH), 17 (i[na o` qeo.j tou/ kuri,ou h`mw/n VIhsou/ Cristou/( ò 
path.r th/j do,xhj( dw,h| u`mi/n pneu/ma sofi,aj kai. avpokalu,yewj evn evpignw,sei auvtou/); 3:10 

(i[na gnwrisqh/| nu/n tai/j avrcai/j kai. tai/j evxousi,aij evn toi/j evpourani,oij dia. th/j 
evkklhsi,aj h` polupoi,kiloj sofi,a tou/ qeou/: sapientia Dei in salvandis per Christum ejusque 

ecclesiam hominibus conspicua); Col 1:9 (evn pa,sh| sofi,a| kai. sune,sei pneumatikh/| docentis 

sapientia, ie veritatis profundior penetratio et apta prudensque expositio Christianorum), 28 (id); 2:3 

(Christi: ftr divina humanaque evn w-| eivsin pa,ntej oi` qhsauroi. th/j sofi,aj kai. gnw,sewj 
avpo,krufoi), 23; 3:16 (docentis sapientia, ie veritatis profundior penetratio et apta prudensque 

expositio); 4:5 (sapientia practica: VEn sofi,a| peripatei/te); cfr Rom 11:33 (Dei: qualità personale 

dell’essere sapiente in senso eminente); 1 Cor 1:17, 19 (umana sapienza caratterizza il savio).21.21 (Dei), 

24 (Christus, Dei Filius, est ipsa personalis et nobis manifesta illa “Dei sapientia”), 30 (metonymice: 

Christus est nobis sapientia, ie sapientiae auctor et dator); 2:1, 4ff, 13; 3:19; 12:8 (carismi: tramite la 

parola); 2 Cor 1:12; Sapere sì, ma sapere che ha a che fare con la vita, con la condotta pratica, col fine da 

raggiungere (sofi,a in contrapposizione a “le conoscenze”). La parola che segue, posta per pleroforia 

(della stessa cosa diverse espressioni: sinonimi), deve avere senso nello stesso ambito. In 1:17: 

DENT,1,1373: qualità personale dell’essere sapiente; sapienza come dote spirituale di uomini. L’umana 

sapienza è una dote che si appaia a quella dell’istruito, prudente (1 Cor 4:10). Di qui si passa agevolmente 

al significato di particolare grazia penumatica concessa a singoli cristiani congiunta con avpoka,luyij: 

Cfr 1:9. 

fro,nhsij: 1:8; cfr Luke 1:17; Zorell,1416: sinonimo di sofi,a: intelligentia, prudentia; LXX hm'k.x', hn"ybi, 
hn"WbT.. Il verbo da cui deriva (che viene da frh,n diaframma (sede della conoscenza, dell’ira, degli 

affetti)) significa “cogitare, curare, pensare, aver cura”. Anche “cogitare aliquid” = “aspirare a, tendere 

verso”. Mai un puro pensare dell’intelletto. Come sofi,a è l’introspezione nei valori delle cose, la 

fro,nhsij è la prudenza-intelligenza nella pratica applicazione di ciò ha compiuto. DENT,2,1833.  

Si tratta del dono di sapienza/intelligenza da parte di YHWH ai credenti o della sapienza/ intelligenza di YHWH 

(come in 3:10)? Di conseguenza questa espressione è da collegare con ciò che precede o con ciò che 

segue? 

   [1] Collegando con ciò che precede: h-j evperi,sseusen eivj h̀ma/j evn pa,sh| sofi,a| kai. 
fronh,sei che abbondantemente effuse verso noi, con ogni sapienza e prudenza (= intelligenza). Per 

stile, l’eulogia è formata da una serrata concatenazione di relative ecc. Qui sono concatenate due 
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benedizioni [1] l’opera di redenzione nel v 7 e [2] il dono dell’iniziazione. Qui la parola sofi,a viene 

presa con lo stesso senso che ha in 1:17 (i[na o` qeo.j tou/ kuri,ou h`mw/n VIhsou/ Cristou/( o` 
path.r th/j do,xhj( dw,h| u`mi/n pneu/ma sofi,aj kai. avpokalu,yewj evn evpignw,sei auvtou/ il 

Padre della gloria, dia a voi una rùa ih di sapienza e di apocalisse  in una profonda conoscenza di lui”). 

Ambedue sono doni di YHWH. Lo confermerebbe Col 1:9:…kai. aivtou,menoi( i[na plhrwqh/te th.n 
evpi,gnwsin tou/ qelh,matoj auvtou/ evn pa,sh| sofi,a| kai. sune,sei pneumatikh/|( … kai. 
auvxano,menoi th/| evpignw,sei tou/ qeou/. Si nota che [1] le due proposizioni hanno la stessa 

formulazione. Ef: evn pa,sh| sofi,a| kai. fronh,sei; Col evn pa,sh| sofi,a| kai. sune,sei; [2] si tratta 

in ambi i casi della conoscenza che YHWH dà; [3] la conoscenza verte sullo stesso oggetto: in Ef: il 

mistero; in Col tou/ qelh,matoj auvtou/; [4] in ambi i casi l’accento è sulla misura ricolmante (cfr Col 

2:2). Sapienza/ intelligenza sono i doni di YHWH per la comprensione del mistero (cfr Abbott,14-15). 

Così anche Zorell,1218: sapientia divinitus homini data, donum sapientiae…Christianorum. 

   [2] Collegando con ciò che segue: “…grazia con cui (YHWH) ci ha sovrabbondantemente colmato. 

Con ogni sapienza e intelligenza ha fatto conoscere... evn pa,sh| sofi,a| kai. fronh,sei gnwri,saj 
h`mi/n to. musth,rion tou/ qelh,matoj auvtou/. Inizierebbe una nuova proposizione. sofi,a / 

fro,nhsij sarebbe di YHWH (Copiette, 1909, RB, 80-83 e Milik, i soli che parlano della sapienza e 

fro,nhsij di YHWH). YHWH ha dato grazia; YHWH ha reso noto. E’ opinione possibile; (non è 

improbabile: Zerwich). In questo caso sofi,a andrebbe presa col senso di 3:10: h̀ polupoi,kiloj 
sofi,a tou/ qeou/. Ed anche fro,nhsij dovrebbe prendere il senso di “prudenza” e per il parallelismo 

con sofi,a indicare l’aspetto pratico e storico della rivelazione del mistero nelle sue tappe. Sapienza-

prudenza di YHWH nella gestione economica della storia della salvezza (mistero prima nascosto e poi 

rivelato). Questa soluzione sembra preferibile dal contesto, ed ha un parallelo con evn avga,ph|  
proori,saj h`ma/j. 

gnwri,saj: 1:9; 3:3 (Îo[tiÐ kata. avpoka,luyin evgnwri,sqh moi to. musth,rion( kaqw.j proe,graya evn 
ovli,gw|), 5 (o] e`te,raij geneai/j ouvk evgnwri,sqh toi/j uìoi/j tw/n avnqrw,pwn w`j nu/n 
avpekalu,fqh toi/j àgi,oij avposto,loij auvtou/ kai. profh,taij evn pneu,mati), 10 (i[na 
gnwrisqh/| nu/n tai/j avrcai/j kai. tai/j evxousi,aij evn toi/j evpourani,oij dia. th/j evkklhsi,aj 
h` polupoi,kiloj sofi,a tou/ qeou/); 6:19 (kai. u`pe.r evmou/( i[na moi doqh/| lo,goj evn avnoi,xei 
tou/ sto,mato,j mou( evn parrhsi,a| gnwri,sai to. musth,rion tou/ euvaggeli,ou), 21 (valore 

neutro: comunicare, riferire); cfr Rom 9:22 (azione rivelatrice di YHWH).23; 16:26 (uso liturgico); 1 Cor 

12:3; 15:1 (professione di fede); 2 Cor 8:1; Gal 1:11; Phil 1:22; 4:6; poi Col 1:27; 4:7, 9 (valore neutro); 2 

Pet 1:16. Sempre nel contesto del “mistero” eccetto 6:21. DENT,1,677: usato per porre in risalto il 

carattere di rivelazione dell’annuncio cristiano: proclamare il piano salvifico di Dio, l’evento salvifico nel 

Cristo. Participio aoristo: di simultaneità = coincidenza di azione. Inserendoci in questo mistero. 

Facendolo e facendolo conoscere. 

h`mi/n: ministeriale? 

to. musth,rion: 1:9 (vocatur opus redemptionis generis humani per Christum; explicatur v 10); 3:3 (de 

redemptionis universalitate ac gentilium ad regnum messianicum vocatione; cfr v 6).4 (pro.j o] du,nasqe 
avnaginw,skontej noh/sai th.n su,nesi,n mou evn tw/| musthri,w| tou/ Cristou/:  G object vel 

epexeg). 9 (vocatur opus redemptionis generis humani per Christum; Îo[tiÐ kata. avpoka,luyin 
evgnwri,sqh moi to. musth,rion( kaqw.j proe,graya evn ovli,gw|) pro.j o] du,nasqe 
avnaginw,skontej noh/sai th.n su,nesi,n mou evn tw/| musthri,w| tou/ Cristou/( o] e`te,raij 
geneai/j ouvk evgnwri,sqh toi/j uìoi/j tw/n avnqrw,pwn w`j nu/n avpekalu,fqh toi/j àgi,oij 
avposto,loij auvtou/ kai. profh,taij evn pneu,mati( ei=nai ta. e;qnh sugklhrono,ma kai. 
su,sswma kai. summe,toca th/j evpaggeli,aj evn Cristw/| VIhsou/ dia. tou/ euvaggeli,ou( ou- 
evgenh,qhn dia,konoj kata. th.n dwrea.n th/j ca,ritoj tou/ qeou/ th/j doqei,shj moi kata. th.n 
evne,rgeian th/j duna,mewj auvtou/Å evmoi. tw/| evlacistote,rw| pa,ntwn àgi,wn evdo,qh h` ca,rij 
au[th( toi/j e;qnesin euvaggeli,sasqai to. avnexicni,aston plou/toj tou/ Cristou/ kai. 
fwti,sai Îpa,ntajÐ ti,j h` oivkonomi,a tou/ musthri,ou tou/ avpokekrumme,nou avpo. tw/n 
aivw,nwn evn tw/| qew/| tw/| ta. pa,nta kti,santi( i[na gnwrisqh/| nu/n tai/j avrcai/j kai. tai/j 
evxousi,aij evn toi/j evpourani,oij dia. th/j evkklhsi,aj h̀ polupoi,kiloj sofi,a tou/ qeou/(  
kata. pro,qesin tw/n aivw,nwn h]n evpoi,hsen evn tw/| Cristw/| VIhsou/ tw/| kuri,w| h`mw/n( evn w-| 
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e;comen th.n parrhsi,an kai. prosagwgh.n evn pepoiqh,sei dia. th/j pi,stewj auvtou/Å dio. 
aivtou/mai mh. evgkakei/n evn tai/j qli,yesi,n mou ùpe.r u`mw/n( h[tij evsti.n do,xa u`mw/nÅ) 5:32 (to. 
musth,rion tou/to me,ga evsti,n\ evgw. de. le,gw eivj Cristo.n kai. eivj th.n evkklhsi,an: de 

praestantia matrimonii quae exoritur et elucet ex ejus relatione ad unionem Christi et Ecclesiae Gen 2:24); 

6:19; Col 1:26f (to. musth,rion to. avpokekrumme,non avpo. tw/n aivw,nwn kai. avpo. tw/n genew/n 
& nu/n de. evfanerw,qh toi/j a`gi,oij auvtou/( [globale azione salvifica di YHWH rivolta verso l’intero 

mondo come piano di salvezza nascosto ed ora rivelato ai santi e realizzato dalla loro predicazione del 

Mašìya ih tra i Goiym; il musth,rion è dunque il Mašìya ih annunicato tra i popoli evn u`mi/n = evn toi/j 
e;qnesin come contenuto e fondamento dell’attuale speranza di quella gloria che diviene manifesta nel 

compimento finale:3:4] oi-j hvqe,lhsen o` qeo.j gnwri,sai ti, to. plou/toj th/j do,xhj tou/ 
musthri,ou tou,tou evn toi/j e;qnesin( o[ evstin Cristo.j evn ùmi/n( h` evlpi.j th/j do,xhj\ o]n 
h`mei/j katagge,llomen nouqetou/ntej pa,nta a;nqrwpon kai. dida,skontej pa,nta a;nqrwpon 
evn pa,sh| sofi,a|( i[na parasth,swmen pa,nta a;nqrwpon te,leion evn Cristw/|\); 2:2 (ad 

cognoscendum Dei mysterium, Christum); 4:3 (o` qeo.j avnoi,xh| h`mi/n qu,ran tou/ lo,gou lalh/sai 
to. musth,rion tou/ Cristou/( diV o] kai. de,demai); cfr Rom 11:25 (popolo eletto); 16:25 (de 

redemptionis universalitate ac gentilium ad regnum messianicum vocatione); 1 Cor 2:1 (vocatur opus 

redemptionis generis humani per Christum), 7; 4:1 (pl generatim Ou[twj h`ma/j logize,sqw a;nqrwpoj 
w`j u`phre,taj Cristou/ kai. oivkono,mouj musthri,wn qeou/: gen subj vel auctoris); 13:2; 14:2; 

15:51 (de mortuorum resurrectione); 2 Thess 2:7; 1 Tim 3:9 (quae, utpote objectum fidei, collective 

dicuntur e;contaj to. musth,rion th/j pi,stewj evn kaqara/| suneidh,sei), 16 (quia iis innititur 

pietas religioque christiana). Zorell,858. LXX secretum consilium Dei LXX Sap 2:22 kai. ouvk 
e;gnwsan musth,ria qeou/ ouvde. misqo.n h;lpisan o`sio,thtoj ouvde. e;krinan ge,raj yucw/n 
avmw,mwn; res quaedam humano intellectui impervia quae nisi revelatione divina cognosci non potest ut 

significatio somnii: Dan 2:18. 19 (kai. oivktirmou.j evzh,toun para. tou/ qeou/ tou/ ouvranou/ u`pe.r 
tou/ musthri,ou tou,tou (implorarono misericordia dal Dio del cielo riguardo a questo mistero) o[pwj 
a'n mh. avpo,lwntai Danihl kai. oi` fi,loi auvtou/ meta. tw/n evpiloi,pwn sofw/n Babulw/noj 
to,te tw/| Danihl evn òra,mati th/j nukto.j to. musth,rion avpekalu,fqh (allora il mistero fu 

svelato a Daniele in una visione notturna); kai. euvlo,ghsen to.n qeo.n tou/ ouvranou/), 27.28 (avllV h' 
e;stin qeo.j evn ouvranw/| avpokalu,ptwn musth,ria (che svela i misteri ed egli ha rivelato) kai. 
evgnw,risen tw/| basilei/ Naboucodonosor a] dei/ gene,sqai evpV evsca,twn tw/n h`merw/n to. 
evnu,pnio,n sou kai. aì o`ra,seij th/j kefalh/j sou evpi. th/j koi,thj sou tou/to, evstin).29.30, 47 

(bis). La parola in Ef indica quella realtà-verità del vangelo una volta nascosta e ora rivelata a tutti. Il 

mistero è il Mašìya ih e la sua opera per Yehudìym e Goìym: 3:9 ss; la sua manifestazione è l’evkklhsi,a, 

segno esterno del suo proponimento segreto / della sua decisione ora realizzato e quindi rivelato. Per 

Qumran: Vogt, Biblica, 1956; 247-57. Martin,13: quello che Paolo nelle lettere dice dell’ euvagge,lion 
Eph dice e sviluppa col termine to. musth,rion. Originale rispetto a Paolo. DENT,2,439: rispetto a Col 

in Ef manca la componente escatologica: è ciò che YHWH ha già compiuto (la realtà presente). Lo 

schema di rivelazione considera non tanto la successione temporale di due eoni, quanto la distinzione di 

due ambiti cosmici secondo l’ignoranza o la conoscenza del mistero. In 1:9 il musth,rion nell’aspetto 

cosmico è la realizzazione della volontà creatrice e salvifica di YHWH nella RICAPITOLAZIONE di 

tutte le cose nel Mašìya ih. Ciò è spiegato in 3:3 ss: la comprensione del mistero del Mašìya ih donata da 

YHWH, si riferisce come in Col 1:26 ss, all’inserimento di Goiym nel Corpo del Mašìya ih, ossia la Chiesa 

(3:6); questo musth,rion è stato rivelato nello Spirito (3:5) agli apostoli/profeti-cristiani (restrizione 

rispetto a Col 1: 26 = santi), donato per la predicazione ed è manifestato mediante la chiesa (come entità 

cosmica) alle potenze…cosmiche come disposizione salvifica della sapienza di YHWH . In 6:19 (breve 

formulazione sintetica di questo mistero del Mašìya ih): annunciato musth,rion del Mašìya ih. 

tou/ qelh,matoj auvtou/: G oggettivo: segreto sul suo volere. 

kata. th.n euvdoki,an auvtou/ h]n proe,qeto evn auvtw/| 
secondo il suo beneplacito che aveva prestabilito in Se stesso 

kata. th.n euvdoki,an auvtou: l’espressione è riferita a gnwri,saj (“avendo fatto conoscere” così Abbott,17 per 

il parallelismo col v 5) o a to. musth,rion? 
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   [1] L’argomento per collegarlo a gnwri,saj può essere preso dalla struttura parallela di 4b-5 e v 8b-

9, due colonne a cui è appesa la struttura dell’eulogia. Il parallelismo di struttura è chiaro: è in parallelo la 

formula evn avga,ph| con evn pa,sh| sofi,a| kai. fronh,sei; la benedizione, ossia la figliazione, in 

parallelo all’iniziazione. La fonte della benedizione in ambedue i casi è la volontà di YHWH. C’è anche 

corrispondenza del fine: eivj e;painon che corrisponde a eivj oivkonomi,an tou/ plhrw,matoj tw/n 
kairw/n. Per il parallelismo kata. th.n euvdoki,an tou/ qelh,matoj auvtou/ nel v 5 si riferisce a 

proori,saj e nel parallelo dovrebbe riferirsi a gnwri,saj Ma ciò offrirebbe un senso strano. Essendo 

infatti già stabilito che to. musth,rion deve essere rivelato, è strano che la sua comunicazione debba 

essere “secondo il suo beneplacito”. 

   [2] Quindi l’espressione si riferisce meglio che alla comunicazione, al “mistero” stesso, che prima di 

essere rivelato, viene definito sotto vari aspetti. E’ probabile infatti che prima di svelarci il mistero, 

l’autore sia spinto a frapporre elementi di ritardo, sottolineando di nuovo un quasi sommario delle sue 

idee predilette: kata. th.n euvdoki,an auvtou/ h]n proe,qeto evn auvtw/| secondo il suo beneplacito che 

aveva prestabilito in Lui (in Se stesso), mettendo in risalto la sovrana libertà di YHWH (la sua volontà) e 

il fatto che il piano divino affonda le sue radici in tutta l’eternità: era nelle sue intenzioni fin dall’inizio. 

Quindi l’espressione si riferisce meglio che alla sua comunicazione, al mistero stesso che viene sotto vari 

aspetti definito. 

proe,qeto: 1:9; cfr Rom 1:13 (proposito); 3:25 (probabilmente formulazione prepaolina circa la morte 

espiatrice/redentrice: azione di YHWH riguardo il Mašìya ih: che YHWH ha esposto / ha mostrato 

pubblicamente come mezzo di espiazione; a ciò corrisponde l’impiego cultuale di proti,qemai nei LXX 

Exod 29:23; 40:4, 23 (esposizione al pubblico dei pani); Lev 24:8;…Zorell, 1153: pro - ti,qhmi: pro-

pono: publice expono, spectandum propono: Rom 3:25: quem Ds (cruci affixum et hominibus 

praedicatum) proposuit tanquam sacrificium piaculare (porre davanti ad altri); alci., quid faciendum sit, 

propono; med mihi propono quid agam, in animum induco, decerno: c inf Rom 1:13 (porre davanti a sè = 

proporsi). pro locale e non temporale (Abbott,17). DENT,2,1182: usato solo al medio. Riguarda la 

benevolenza di YHWH verso i credenti benevolenza che egli aveva prestabilito in Cristo; cfr i vv 5.11. 

Martin,32: triplice ripetizione. 

evn auvtw/|: Zorell,429: in animo suo; nelle sue intenzioni fin dall’inizio. Il suo proposito che da sempre ha 

segretamente deciso nel suo Cuore  e che in un certo momento della storia ha realizzato e fatto conoscere. 

Martin,33: che già aveva preso in se stesso (= riferito ad YHWH): non sembra riferirsi al Mašìya ih anche 

se logicamente non lo si può del tutto escludere. 
NRV 

che aveva prestabilito dentro di sé. Ma  

DENT,2,1182: in Cristo.  
`hn"ybiW hm'k.x'-lk'B. Wnyle[' hB'r>hi rv,a]  

`~d,Q,mi ABlib. hc'W[y>h; hb'AJh; Atc'[]K; AnAcr> dAs-ta, Wnl' [d;AYw:  
[1:10] eivj oivkonomi,an tou/ plhrw,matoj tw/n kairw/n( 
per l’economia della pienezza dei tempi 

oivkonomi,an: 1:10; 3:2, 9; Col 1:25 (metaf: ecclesiae factus sum minister per illud Dei donum mihi tributum); 

cfr 1 Cor 9:17 (metaf: de munere apostoli a Domini alicui injuncto); 1 Tim 1:4; Luke 16:2ff (parabola 

dell’amministratore infedele; qui anche il verbo oivkonomei/n: “esercitare l’ufficio di amministratore”; 

Zorell,901: abs: oeconomus seu dispensator sum: pecuniam, fruges ac totam rem domesticam administro; 

DENT,2,561: dirigere l’amministrazione, essere amministratore]. Dal verbo viene il titolo oivkono,moj: 

Rom 16:23 (:Erastoj ò oivkono,moj th/j po,lewj urbis (Corinthi) arcarius seu quaestor, ad quem 

tributorum pecuniaeque publicae administratio pertinebat; DENT,2,563: titolo di un addetto comunale 

con una sfera non specifica di competenze); 1 Cor 4:1 (Ou[twj h`ma/j logize,sqw a;nqrwpoj w`j 
u`phre,taj Cristou/ kai. oivkono,mouj musthri,wn qeou/: metaf: ufficio ecclesiale: “servo” e 

“amministratore”: dato che dall’amministratore di un patrimonio altrui si esige affidabilità e onestà; la 

parola si presta al linguaggio cristiano dell’edificazione per esprimere il corretto rapporto con l’ufficio 

apostolico; il carattere religioso di questa amministrazione è nell’oggetto: musthri,wn qeou/). 2; Gal 4:2 

(tutori e fiduciari come sorveglianti dell’erede minorenne e amministratori del suo patrimonio); Titus 1:7 

(amministratore, vescovo); 1 Pet 4:10 (pl e[kastoj kaqw.j e;laben ca,risma eivj e`autou.j auvto. 
diakonou/ntej ẁj kaloi. oivkono,moi poiki,lhj ca,ritoj qeou/: applica a tutti i cristiani); Luke 

12:42; 16:1, 3, 8; Zorell, 902: [oivkon ne,mw domum rego] dispensator, is cui tota domus ac max res 

pecuniaria administranda tradita est ; metaph: is cui Deus, munus, donum, charisma velut administrandum 

dedit, administrator. DENT,2,562: amministratore, fiduciario. Dal verbo deriva il sostantivo oivkonomi,a: 
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administratio rerum domesticarum, munus oeconomi: Lc 16. Zorell,901: in NT a Paulo ita vocatur id 

quod a Deo in ordine salutis per Christum hominibus dandae decernitur, instituitur, fit, datur; ordinatio 

seu dispositio Dei salutaris vb “dispensatio”. DENT,2,561: carica / ufficio d’amministratore / 

amministrazione. Ed è l’amministrazione della casa; poi l’amministrazione messa in opera di un piano. In 

specie, qui è l’ordinamento salutare di YHWH: disposizione, opera della salvezza. L’idea è collegabile 

alla visione del popolo di YHWH come Casa di YHWH (cfr 1 Pt 4:17), idea presente in 2:19. 

DENT,2,563.65: il significato fondamentale: è attività dispositiva nell’ambito di affari affidati; in Ef 1:10 

è il piano salvifico di Dio; qui si accentua l’aspetto dispositivo. Ef 1:10 svela che il mistero di Dio è la 

ricapitolazione di tutte le cose nel Mašìya ih e la pienezza dei tempi segna il momento in cui la decisione 

prima dei tempi e il compimento all’interno della storia coincidono e l’economia della pienezza dei 

tempi sottolinea energicamente l’aspetto del compimento. Questo impiego è determinato dall’uso proprio 

del linguaggio di cancelleria in cui il vocabolo oivkonomi,a indica un negozio dispositivo o un atto 

esecutivo così che qui è da intendere come ORDINE / DISPOSIZIONE / ESECUZIONE. Con ciò la 

parola oivkonomi,a (riferita alla realizzazione della decisione presa da Dio prima dei tempi) si avvicina 

nel suo significato al temine tecnico in uso nel II sec per indicare “la storia della salvezza” senza però 

identificarsi ancora con esso.  In Ef 3:2.9 e Col 1:25 e 1 Cor 9:17 = ufficio di amministrazione, quindi 1. 

amministrazione e 2. ufficio che uno ha. Qui: ciò che deve essere messo in opera. Martin,33: di portare i 

tempi a compimento -: lett: per la gestione della pienezza dei tempi (in 3:2: se pure avete sentito (parlare) 

della gestione della grazia; v 9: su quale sia la gesione del mistero). Aletti, 44 governo. 

tou/ plhrw,matoj: 1:10 (genitivo di definizione), 23; 3:19; 4:13; Col 1:19; 2:9; cfr Rom 11:12, 25; 13:10; 

15:29; 1 Cor 10:26; Gal 4:4 ( o[te de. h=lqen to. plh,rwma tou/ cro,nou( evxape,steilen o` qeo.j to.n 
ui`o.n auvtou/( geno,menon evk gunaiko,j( geno,menon u`po. no,mon( i[na tou.j u`po. no,mon 
evxagora,sh|( i[na th.n uìoqesi,an avpola,bwmenÅ {Oti de, evste uìoi,( evxape,steilen ò qeo.j to. 
pneu/ma tou/ uìou/ auvtou/ eivj ta.j kardi,aj h̀mw/n kra/zon( Abba ò path,r: indica il tempo 

messianico. DENT,2,992: il tempo salvifico escatologicamente qualificato dell’evento Mašìya ih in cui 

tou/ cro,nou assume il senso di kairo,j; DENT,2,993: in Ef plh,rwma possiede una dimensione che è 

nello stesso tempo spaziale e temporale); Zorell, 1079: status tou/ peplhrw/sqai plenitas, plenitudo; 

quia Hebraei  dicunt tempus (sum-)plhrou/sqai (cfr vb semplice (Id,1076: improprie: de tempore: At 

7:23 (elabens).30 (elapsum); 9:23 (elabens); Lc 24:27 (elapsum: Gen 25:24); Lc 21:24 (alterutro sensu); 

Mc 1:15 (adest) Gv 7:8 (adest); e il composto sumplhro,w (de tempore: Luke 9:51; Acts 2:1), ie 

temporis spatium alicui eventui aut novo rerum statui praevium cogitant velut quoddam vas quod 

paulatim elabentibus annis ac saeculis impleatur, ideo toto tempore praevio elapso seu vase temporum 

impleto, adest to. plh,rwma tou/ cro,nou Gal 4:4  seu tw/n kairw/n: qua dictione tempus messianum 

indicatur. (L’immagine sottesa è di un vaso che poco alla volta, anno dopo anno, si riempie; per cui, 

passato tutto il tempo precedente, ossia riempito il vaso del tempo, è presente to. plh,rwma, ossia la 

pienezza). La pienezza dei tempi è la conclusione, la fine di un periodo, di un tempo di attesa. Tale fine / 

compimento è avvenuto con l’invio del Figlio e la sua opera salvifica. Cfr Zerwick,427. In Ef non è il 

primo avvento, ma il periodo degli ultimi tempi che durerà fino al secondo avvento del Mašìya ih: in 

questo periodo l’oivkonomi,a è affidata al Mašìya ih. Non è un punto nel tempo, ma un intero ultimo 

periodo. Lo scopo dell’ euvdoki,a è di attuare la pienezza dei tempi.  

tw/n kairw/n: 1:10; 2:12 (o[ti h=te tw/| kairw/| evkei,nw| cwri.j Cristou/ epoca anteriore al Mašìya ih); 5:16 

(il presente come tempo della buona prova); 6:18 (significato non specifico); Col 4:5 (Fate incetta del 

tempo = sfruttate bene il tempo); cfr Rom 3:26 (il tempo attuale); 5:6 (momento passato); 8:18 (il tempo 

attuale); 9:9 (durata indeterminata); 11:5 (il tempo attuale); 13:11 (escatologico grido di risveglio); 1 Cor 

4:5 (Parusia); 7:5 (durata indeterminata), 29 (profezia protocristiana: tempo che ancora resta per giungere 

alla Parusia e al giudizio); 2 Cor 6:2; 8:14 (il tempo attuale); Gal 4:10 (pl inizio delle stagioni o scadenze 

decisive); 6:9 (tempo fino alla Parusia). 10 (una durata indeterminata); 6:18; 1 Thess 2:17 (durata 

indeterminata); 5:1 (pl Parusia); 2 Thess 2:6 (Parusia);…DENT,1,1862: “tempo escatologicamente pieno, 

il tempo della decisione”.  

Ecco di che si tratta. 

avnakefalaiw,sasqai ta. pa,nta evn tw/| Cristw/|(  
ricapitolare tutte le cose (il tutto) nel Mašìya ih 

avnakefalaiw,sasqai: 1:10; cfr Rom 13:9 (dislegomenon NT); infinito aor medio. Zorell, 97: “consummo, 

alicui seriei ultimum membrum addo eamque sic finio”: aggiungere ad una serie l’ultimo membro e così 
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terminarla. Al medio, come termine tecnico forense: “repetens (avna ) breviter rei summam ac caput 

(kefa,laion) dico, ad caput omnia quae dixi revoco, sub unum caput omnia redigo”: ricapitolare. Alla 

fine di una lunga esposizione, mettere insieme i capi principali kefa,laion (una cosa pricipale); si 

sunteggia l’esposizione: compendiare i capi principali di un discorso. Questo serve per il senso di Rom 

13:9 (passivo): “ceterorum mandatorum Dei summa ac caput dicitur  in hoc mandato: Diliges…” : la 

somma dei comandamenti di YHWH (LXX Dt 5:17 ss) è riassunta-ricapitolata in questo comandamento: 

to. ga.r Ouv moiceu,seij( Ouv foneu,seij( Ouv kle,yeij( Ouvk evpiqumh,seij( kai. ei; tij ète,ra 
evntolh,( evn tw/| lo,gw| tou,tw| avnakefalaiou/tai Îevn tw/|Ð VAgaph,seij to.n plhsi,on sou ẁj 
seauto,nÅ Tutti i comandamenti sono sunteggiati/compendiati (si racapitolano, si riassumono) nella sola 

parola: VAgaph,seij. Cfr Lev 19:18; Sir 32:8. Questo però non aiuta molto ad interpretare Ef, ove il 

verbo si riferisce a qualcosa che accade all’universo per opera del Mašìya ih. Si tratta di un aoristo medio 

finale ed esplicativo o del musth,rion o del euvdoki,a o dell’oivkonomi,a. L’aoristo (aoristo effettivo: 

l’idea si concentra sul compimento di una lunga evoluzione, potrebbe essere anche globale), indica che si 

tratta di un’azione puntuale ed unica: questo è già effettivamente avvenuto nel Mašìya ih. Il soggetto che 

agisce è YHWH. Nell’epistola che senso può avere questo verbo? Lessicograficamente è collegato con 

kefa,laion. Non si deve pensare ad una derivazione da kefalh, Ma come in pro,qesij che viene da 

pro-porre per sè (pro, locale) e nel contesto diventa un pro, temporale, così qui i fatti fanno pensare a 

kefalh,  In 1:22 kai. pa,nta u`pe,taxen u`po. tou.j po,daj auvtou/ kai. auvto.n e;dwken kefalh.n 
u`pe.r pa,nta th/| evkklhsi,a|: e tutte le cose ha sottoposto sotto i Piedi suoi, proprio Lui, egli ha dato, 

Capo su tutte le cose, all’evkklhsi,a la quale è il Corpo di Lui… In relazione all’elevazione del Mašìya ih 

Risorto, il tutto è posto da YHWH sotto i suoi Piedi. YHWH, con la risurrezione, dà all’universo un 

Capo (signore-re) sotto cui il tutto viene unificato ed elevato, perché orientato verso di Lui; ha riunito 

tutte le cose sotto un solo Capo, il Mašìya ih. Questo è il senso che l’autore esprime qui: “riunire tutte le 

cose sotto un solo Capo, il Mašìya ih Risorto”. Come effetto di questo avnakefalaiw,sasqai il Mašìya ih 

è il primogenito. E ciò esprime la sua funzione cosmica (su tutto = il creato nella sua totalità, le Potenze, 

ecc). Tutto l’universo quindi ha il Mašìya ih come Capo. Questo è il mistero della volontà di YHWH. Ora 

il Risorto (come) Capo di tutto, dell’Universo, è dato da YHWH all’evkklhsi,a. E’ un senso diverso ed 

ulteriore, rispetto a “Capo” del tutto. A buona ragione si può dire che il verbo fu scelto sotto l’influsso 

dell’idea principale della nostra epistola che è: il Mašìya ih è Capo dell’universo. E’ una sorpresa avere qui 

nell’eulogia la menzione dell’universo. Prima ha parlato di YHWH, del Mašìya ih e dell’evkklhsi,a (noi): 

una struttura tripolare. Adesso, un quarto elemento: l’Universo. Il Mašìya ih è kefalh, di tutto l’universo 

e lo è diventato nel corso dell’economia dei secoli. Ogni cosa viene orientata al Mašìya ih suo signore, 

sorgente e ragione d’essere. Questo piano vuole che il Mašìya ih sia riconosciuto sorgente e fine, alfa e 

omega, principio di ordine, unità, coerenza e coesione di tutto. Zorell,97: “Ds dicitur voluisse omnia 

caelestia et terrestria ad Christum tamquam caput ordinare, Christo tamquam capiti subijicere”. Anche il 

microcosmo della nostra vita è fatto da cose e tutto il caos nostro dovrebbe diventare ko,smoj: diventare 

provincia ben amministrata del regno del Mašìya ih. E io ho il compito di conformare il microcosmo della 

mia vita al piano di YHWH insieme al macrocosmo dell’universo che conosciamo. La mia vita è l’unica 

particella in cui ho voce in capitolo, ossia “la” voce e la responsabilità e la insostituibilità. 
ta. pa,nta: 1:10 (evn tw/| Cristw/|( ta. evpi. toi/j ouvranoi/j kai. ta. evpi. th/j gh/j evn auvtw/|) 11 (evn w-| kai. 

evklhrw,qhmen proorisqe,ntej kata. pro,qesin tou/ ta. pa,nta evnergou/ntoj kata. th.n boulh.n 
tou/ qelh,matoj auvtou/ nel quale anche siamo diventati eredi, predestinati secondo il proposito di Colui 

che tutto opera efficacemente secondo la decisione della sua volontà). 22-23 (kai. pa,nta ùpe,taxen 
u`po. tou.j po,daj auvtou/ kai. auvto.n e;dwken kefalh.n u`pe.r pa,nta th/| evkklhsi,a|( h[tij evsti.n 
to. sw/ma auvtou/( to. plh,rwma tou/ ta. pa,nta evn pa/sin plhroume,nou: proprio tutto ha 

sottoposto sotto i suoi Piedi, e proprio Lui Egli ha dato, Capo su tutto, all’evkklhsi,a la quale è il suo 

Corpo…); 3:9 (kai. fwti,sai Îpa,ntajÐ ti,j h` oivkonomi,a tou/ musthri,ou tou/ avpokekrumme,nou 
avpo. tw/n aivw,nwn evn tw/| qew/| tw/| ta. pa,nta kti,santi( e di illuminare [tutti] quale (sia) 

l’economia del mistero quello nascosto agli Eoni in YHWH, Creatore di tutto); 3:20 (Tw/| de. duname,nw| 
u`pe.r pa,nta poih/sai ùperekperissou/ w-n aivtou,meqa h' noou/men kata. th.n du,namin th.n 
evnergoume,nhn evn h`mi/n: A Colui che può al di là di tutto fare molto al di là delle cose che domandiamo 

o pensiamo, secondo la potenza (già) operante in noi; 4:10 (o` kataba.j auvto,j evstin kai. o` avnaba.j 
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u`pera,nw pa,ntwn tw/n ouvranw/n( i[na plhrw,sh| ta. pa,nta il Disceso, è proprio lo stesso Asceso 

al di sopra di tutti i cieli, per riempire il tutto); 4:15 (avlhqeu,ontej de. evn avga,ph| auvxh,swmen eivj 
auvto.n ta. pa,nta( o[j evstin h̀ kefalh,( Cristo,j( vivendo invece la fedeltà nell’agape, facciamo 

crescere verso di Lui tutto, - (Lui) che è il capo, il Mašìya ih); 5:13,20; 6:16; 6:21; cfr Rom 11:36; 1 Cor 

11:12. Indica il creato nella sua più assoluta totalità: Potenze, umanità, mondo visibile, invisibile... Tutto 

l’universo creato da YHWH ha nel Mašìya ih il suo Capo. Dent,1,219: non indica un cosmo in sè concluso, 

ma la creazione rivolta verso una meta: v 4. DENT,1,218: il Mašìya ih è il vertice in cui si incontrano tutte 

le linee dell’universo (recapitulatio omnium); l’aor indica un’unica azione di Dio fissabile nell’evento 

storico del Mašìya ih: la storia infatti (9b 10a) raggiunge nel Mašìya ih la sua meta: per cui 10 b c designa 

l’atto di YHWH che pone nel Mašìya ih la meta escatologica per la quale l’intera creazione è stata fatta, 

così che in lui è compendiato il tutto nella sua estenzione spazio-temporale. 

ta. evpi. toi/j ouvranoi/j kai. ta. evpi. th/j gh/j evn auvtw/|Å 
quelle sui cieli e quelle sulla terra in lui 

evpi..: 1:10 (bis), 16 (G: temporale come in Rom 1:10); 2:7 (A), 10 (D: senso traslato: scopo meta conseguenza:  

creati per buone opere), 20 (D); 3:15 (G); 4:6 (G), 26 (D: temporale); 5:6 (A); 6:3 (G); bis + D; + G; 

DENT,1,1296: D: in senso locale: ciò che è nei (sopra i cieli); G: locale 
toi/j ouvranoi/j 1:10; 3:15 ( evn ouvranoi/j: DENT,2,682: il Mašìya ih sottomette le potenze ostili a Dio delle 

sfere celesti iniziando una nuova creazione; la sua assunzione di signoria realizza un cambiamento di 

signoria che chiarisce definitivamente chi e che cosa c’è in cielo; Fil 2:9 ss; 1 Pt 3:22; ma la sua signoria 

si estende anche sulla terra e chiama ad un servizio responsabile; vedi parenesi di Col ed Ef); 4:10; 6:9 

(9X); Col 1:5 (deposito da cui viene la ricompensa per i giusti), 16 (DENT,2,681: tracce tradizionali: 

demoni; cfr 2:10.15; Ef 1:21;3:10; 6:12), 20, 23 (kai. e`drai/oi kai. mh. metakinou,menoi avpo. th/j 
evlpi,doj tou/ euvaggeli,ou ou- hvkou,sate( tou/ khrucqe,ntoj evn pa,sh| kti,sei th/| ùpo. to.n 
ouvrano,n); 4:1 (s o[ti kai. u`mei/j e;cete ku,rion evn ouvranw/|); cfr (Paolo 11X) Rom 1:18 (ira di 

YHWH dal cielo si manifesta); 10:6; 1 Cor 8:5 (DENT,2,681: tracce tradizionali: luogo dei demoni); 

15:47; 2 Cor 5:1f; 12:2; Gal 1:8 (luogo degli angeli: DENT,2,681: tracce tradizionali); Phil 3:20 (la nostra 

patria è nei cieli…; non viene prospettata una determinazione geografica); 1 Thess 1:10; 4:16;…in Ef 

sempre pl. DENT,1,678: unisce componenti fisiche e metafisiche: tutto ciò che sta al di sopra della terra e 

dell’uomo in senso locale e in senso traslato: firmamento, volta del cielo, immensità, divino. Vedi sedere 

“alla destra”: 1:20; Col 3:1…E’ inteso come la parte superiore del tutto; quando si parla di ta. pa,nta 
(1:10;3:15; Col 1:16) si intende la totalità del creato incluso ouvrano,j. 

th/j gh/j: 1:10; 3:15; 4:9; 6:3; Col 1:16, 20; 3:2, 5; cfr Rom 9:17, 28; 10:18; 1 Cor 8:5; 10:26; 15:47; 

DENT,2,682: in testi liturgici o innici viene add “terra”.  
hD'quP.h; ymey> tal{m.Bi x;yviM'B; #Beq;l.  

`~ydIx'a]l; Ab Wyh'w> #r,a'B' rv,a] lkow> ~yIm;V'B; rv,a] lKo  
[1:11] evn w-| kai. evklhrw,qhmen  
nel Quale anche siamo fatti eredi 

evn w-|: v 10 evn tw/| Cristw/|. Zerwick,427: dato che questo è inteso o dell’intima unione con il Mašìya ih o come 

causa, il senso è o “ad cuius consortium electi sumus” o “per quem facti sumus klh/roj = hereditas Dei”; 

cfr Dt 9:29. 

kai.: legato al verbo, lo accentua: anche, proprio. Da qui, pur restando sotto il suo influsso, passa dal tono innico-

liturgico a quello più colloquiale /epistolare.  

evklhrw,qhmen: 1:11: indic aor pass 1 pl da klhro,w; apax. Zerwick,427; Zorell,714: “ad cujus etiam intimum 

consortium electi designatique sumus”. Altri: “in quo (sita est ratio quod) facti sumus klh/roj, hereditas 

Dei”; cfr Col 1:12; 1 Pet 5:3 e LXX Exod 6:8; … Deut 3:18; 4:21; 5:31; 9:29: richiama l’azione di 

YHWH che assegna in sorte evn klh,rw| al suo popolo la terra della promessa. Traducono: siamo stati 

fatti eredi: 
LND 

In lui siamo anche stati scelti per un’eredità,
NRV 

In lui siamo anche stati fatti eredi, 
NVI 

En 

Cristo también fuimos hechos herederos. 
FBJ 

C'est en lui encore que nous avons été mis à part, 
TOB 

En lui 

aussi, nous avons reçu notre part. Vedi klhronomi,a: 1:14 (o[ evstin avrrabw.n th/j klhronomi,aj 
h`mw/n( eivj avpolu,trwsin th/j peripoih,sewj( eivj e;painon th/j do,xhj auvtou/), 18 

(pefwtisme,nouj tou.j ovfqalmou.j th/j kardi,aj Îu`mw/nÐ eivj to. eivde,nai u`ma/j ti,j evstin h` 
evlpi.j th/j klh,sewj auvtou/( ti,j ò plou/toj th/j do,xhj th/j klhronomi,aj auvtou/ evn toi/j 
a`gi,oij); 5:5 ( tou/to ga.r i;ste ginw,skontej( o[ti pa/j po,rnoj h' avka,qartoj h' pleone,kthj( o[ 
evstin eivdwlola,trhj( ouvk e;cei klhronomi,an evn th/| basilei,a| tou/ Cristou/ kai. qeou/); cfr 
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Gal 3:18; Col 3:24; Heb 9:15; 11:8; 1 Pet 1:4…. Martin,33: In lui siamo stati scelti 
NAB 

In him we were 

also chosen, 
IEP 

In lui poi siamo stati scelti, 
VUL 

in quo etiam sorte vocati sumus. 

proorisqe,ntej kata. pro,qesin tou/ ta. pa,nta evnergou/ntoj  
predestinati secondo il proposito di colui che tutto opera efficacemente 

proorisqe,ntej: part aor pass m 1 pl da proori,zw; vedi 1:5 che qui viene ripreso.

pro,qesin: 1:11  (nota quattro volte pro in 9-12); 3:11 (i[na gnwrisqh/| nu/n tai/j avrcai/j kai. tai/j 
evxousi,aij evn toi/j evpourani,oij dia. th/j evkklhsi,aj h` polupoi,kiloj sofi,a tou/ qeou/( kata. 
pro,qesin tw/n aivw,nwn h]n evpoi,hsen evn tw/| Cristw/| VIhsou/ tw/| kuri,w| h`mw/n: secundum 

aeternum consilium; DENT,2,1112: secondo il suo (salvifico) consiglio eterno); cfr de voluntate divina 

aliquod beneficium conferendi: Rom 8:28 (ii qui libera voluntate ad salutem electi sunt); 9:11 (Dei 

voluntas eligendi (quem ipse vult): il disegno di Dio consistente nell’elezione); 2 Tim 1:9 (tou/ 
sw,santoj h̀ma/j kai. kale,santoj klh,sei a`gi,a|( ouv kata. ta. e;rga h`mw/n avlla. kata. ivdi,an 
pro,qesin kai. ca,rin( th.n doqei/san h̀mi/n evn Cristw/| VIhsou/ pro. cro,nwn aivwni,wn: 

secondo la tua propria/libera decisione e la sua grazia; cioè non secondo le nostre opere ); è tra i sinonimi 

di euvdoki,a, qe,lhma, boulh, (tendenza pleroforica): “pro-ponimento, pro-posito”. pro. in senso locale: 

davanti a me. Forse anche diversamente dall’etimologia si può intendere pro. anche con senso temporale. 

Cfr pro. katabolh/j ko,smou (v 4): tale pro. è secondario; piano che mette radici nell’eternità. 

Zorell,1126: (pro - ti,qhmi: pro-pono: publice expono, spectandum propono: Rom 3:25: quem Ds (cruci 

affixum et hominibus praedicatum) proposuit tanquam sacrificium piaculare; alci, quid faciendum sit, 

propono; med mihi propono quid agam, in animum induco, decerno: Ef 1:9 h]n proe,qeto evn auvtw/|; c 

inf Rom 1:13): animi propositum, consilium, voluntas. DENT,2,1112: del proposito/progetto/consiglio di 

Dio nel senso di una sua decisione salvifica che si pone prima della storia e al di là della storia in Rom 

8:28; 9:11; 1 Cor 8:3. Si tratta sempre della libera, originaria decisione salvifica di Dio. 

ta. pa,nta: l’azione salvifica di YHWH volta verso il tutto (tutto il cosmo è ricapitolato nel Mašìya ih), coinvolge 

anche noi: sono le consegenze per noi dell’economia della grazia/benedizione. Nel progetto cosmico 

viene inserita la storia umana.  

evnergou/ntoj: 1:11 (c acc obiecti: potenter efficio, produco), 20 (h]n evnh,rghsen evn tw/| Cristw/| evgei,raj 
auvto.n evk nekrw/n kai. kaqi,saj evn dexia/| auvtou/ evn toi/j evpourani,oij: acc obj; potenter efficio; 

cfr Fil 2:13; Gal 3:5: l’agire di YHWH interpretato in senso cristologico : risuscitamento sottomissione 

delle potenze e insediamento a capo della Chiesa); 2:2 (spiritus nequam: tou/ pneu,matoj tou/ nu/n 
evnergou/ntoj evn toi/j uìoi/j th/j avpeiqei,aj: act absolute: operatur, potentiam suam ostendit, agit); 

3:20 (med: operari, vim suam exercere, efficax esse dicitur res sive vis quaedam divina Tw/| de. 
duname,nw| u`pe.r pa,nta poih/sai ùperekperissou/ w-n aivtou,meqa h' noou/men kata. th.n 
du,namin th.n evnergoume,nhn evn h̀mi/n); Col 1:29 (med); cfr Rom 7:5; 1 Cor 12:6 (kai. diaire,seij 
evnerghma,twn eivsi,n( o` de. auvto.j qeo.j o` evnergw/n ta. pa,nta evn pa/sin ( masc): acc obj), 11; 2 

Cor 1:6 (oratio fervide peracta?); 4:12; Gal 2:8 (bis: agisce nell’apostolo); 3:5 (ò ou=n evpicorhgw/n 
u`mi/n to. pneu/ma kai. evnergw/n duna,meij evn u`mi/n( evx e;rgwn no,mou h' evx avkoh/j pi,stewjÈ 
agisce nell’assemblea); 5:6 (med); Phil 2:13 (qui efficit in vobis et voluntatem et actum: abs b: act: agisce 

opera veramente nell’uomo il volere e l’operare); 1 Thess 2:13 (med); 2 Thess 2:7 (mysterium 

iniquitatis). Zorell,441. 

kata. th.n boulh.n tou/ qelh,matoj auvtou/ 
secondo la decisione della sua volontà 

boulh.n: 1:11; cfr 1 Cor 4:5; Heb 6:17; Luke 7:30; 23:51; Acts 2:23; 4:28; 5:38; 13:36; 20:27; 27:12, 42; 

decisione divina prima della fondazione del mondo. Essa esclude ogni idea di merito da parte dei 

Yehudiym-cristiani richamati nell’h`ma/j del v che segue. 
Wnr>x;b.nI rv,a]K; hv'r'AMB; qyzIx]n: Ady"-l[; ~g:w>  

`Acp.x, tc;[]K; lKo hf,[oh' ~[;J;mi za'me Hl' 
[1:12] eivj to. ei=nai h̀ma/j eivj e;painon do,xhj auvtou/ 
per essere noi a lode della Sua gloria, 

tou.j prohlpiko,taj evn tw/| Cristw/|Å
che già prima avevamo sperato nel Mašìya ih 

eivj consecutivo o finale (Zerwick,428)? Forse consecutivo come in Rom 3:26; 4:11. Retto da evklhrw,qhmen. 

h`ma/j: qui sono gli Yehudiymcristiani (Abbott,21), tra i quali l’autore. Ma Martin,34: la distinzione “noi” e “voi” 

pone le premesse per la partecipazione comune allo stesso dono, indicherà nitidamente i giudeocristiani e 
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gli etnicocristiani solo in 2:11-12; qui semplicemente nella tonalità colloquiale crea collegamento tra 

mittente (noi) e destinatari (voi) mediante il discorso diretto. Meglio vedere la tensione composta tra i due 

già da qui. 

tou.j prohlpiko,taj: apax; apposizione a h`ma/j o predicato: participio perfetto: azione che continua, inizata nel 

passato. Essi sperarono in anticipo, in precedenza nel Mašìya ih; cfr Rom 1:2; Rom 15:8.9. Privilegio. 

Conzelmann,124: nega si tratti di Yisra’el e della speranza dei Yehudìymcristiani attraverso le promesse 

prima dell’apparizione storica di Yešùa
c
. Basandosi su stile, contenuto della lode, parallelismo con Col 

1:5 e lo sviluppo del v 13 interpreta “anticipatamente” come il presente nel suo rapporto con la 

realizzazione piena della salvezza che ancora deve attuarsi. Martin,33: (causa il perfetto) non è possibile 

restringere l’atteggiamento di speranza precedente e perdurante ai soli Giudei che attendevano il Mašìya ih  
tAyh.Bi AdAbK. rd;h] Wnyle[' ha,r'yE ![;m;l.  

`x;yviM'B; Wnx.j;B' rv,a] ~ynIvoarIh' Wnx.n:a] 
[1:13] evn w-| kai. u`mei/j 
nel quale anche voi, 

avkou,santej to.n lo,gon th/j avlhqei,aj(  
avendo ascoltato il lo,goj della verità 

evn w-| richiama il precedente evn tw/| Cristw/| (cfr 1:11). Introduce un anacoluto per descrivere, nell’ordine, la 

genesi dell’atto di fede dei credenti dai Goiym. Da congiungersi col seguente verbo: evsfragi,sqhte: 

“siete stati sigillati”. 

kai. u`mei/j: da qui abbandona in modo ancor più evidente che nel v 10 la forma dell’eulogia. In u`mei/j sono 

indicati i Goìym-cristiani. Va sottinteso: “sperate”. Poi retrocede alla radice della speranza escatologica e 

parla della loro fede-fedeltà. 

avkou,santej: 1:13, 15; 3:2; 4:21, 29; Col 1:4, 6, 9, 23; cfr Rom 10:14 (Pw/j ou=n evpikale,swntai eivj o]n 
ouvk evpi,steusanÈ pw/j de. pisteu,swsin ou- ouvk h;kousanÈ pw/j de. avkou,swsin cwri.j 
khru,ssontojÈ), 18; 11:8; 15:21; 1 Cor 2:9; 5:1; 11:18; 14:2; 2 Cor 12:4, 6; Gal 1:13, 23; 4:21; Phil 1:27, 

30; 2:26; 4:9; …participio aoristo: atto del passato: inizio della via della speranza. Parallelo è 4:21 ei; ge 
auvto.n hvkou,sate kai. evn auvtw/| evdida,cqhte( kaqw,j evstin avlh,qeia evn tw/| VIhsou/ Verbo della 

recezione del vangelo: l’ascolto è il primo gesto di risposta da parte di chi riceve il vangelo. E’ il 

presupposto antropologico della sigillazione. Vedi Rom 10:14 che suppone il kerigma e mostra la catena 

della traiettoria del verbo.  

to.n lo,gon: 1:13 (il cui contenuto è la fedeltà di YHWH presente nella predicazione missionaria); 4:29; 5:6 (pl 

kenoi/j lo,goij); 6:19 (kai. u`pe.r evmou/( i[na moi doqh/| lo,goj evn avnoi,xei tou/ sto,mato,j mou( 
evn parrhsi,a| gnwri,sai to. musth,rion tou/ euvaggeli,ou); Col 1:5 (doctrina veritatem continens), 

25; 2:23; 3:16f; 4:3, 6; cfr Rom 3:4; 9:6 (la creatrice Parola di YHWH non vana. YHWH è fedele!), 9, 28; 

13:9; 14:12; 15:18; 1 Cor 1:5, 17. 18 (~O lo,goj ga.r o` tou/ staurou/ toi/j me.n avpollume,noij 
mwri,a evsti,n( toi/j de. sw|zome,noij h̀mi/n du,namij qeou/ evstin); 2:1, 4 (kai. o` lo,goj mou kai. 
to. kh,rugma, mou ouvk evn peiqoi/ÎjÐ sofi,aj Îlo,goijÐ avllV evn avpodei,xei pneu,matoj kai. 
duna,mewj), 13; 4:19f; 12:8; 14:9, 19, 36 (da YHWH h' avfV u`mw/n o` lo,goj tou/ qeou/ evxh/lqen( h' 
eivj u`ma/j mo,nouj kath,nthsenÈ); 15:2, 54; 2 Cor 1:18; 2:17 (ouv ga,r evsmen w`j oi ̀ polloi. 
kaphleu,ontej to.n lo,gon tou/ qeou/( avllV w`j evx eivlikrinei,aj( avllV ẁj evk qeou/ kate,nanti 
qeou/ evn Cristw/| lalou/men); 4:2 (avlla. avpeipa,meqa ta. krupta. th/j aivscu,nhj( mh. 
peripatou/ntej evn panourgi,a| mhde. dolou/ntej to.n lo,gon tou/ qeou/ avlla. th/| fanerw,sei 
th/j avlhqei,aj sunista,nontej e`autou.j pro.j pa/san sunei,dhsin avnqrw,pwn evnw,pion tou/ 
qeou/); 5:19; 6:7; 8:7; 10:10f; 11:6; Gal 5:14 (ò ga.r pa/j no,moj evn èni. lo,gw| peplh,rwtai( evn tw/| 
VAgaph,seij to.n plhsi,on sou w`j seauto,n); 6:6; Phil 1:14; 2:16; 4:15, 17; 1 Thess 1:5f, 8; 2:5 

(ou;te ga,r pote evn lo,gw| kolakei,aj evgenh,qhmen( kaqw.j oi;date( ou;te evn profa,sei 
pleonexi,aj( qeo.j ma,rtuj), 13 (o[ti paralabo,ntej lo,gon avkoh/j parV h̀mw/n tou/ qeou/ 
evde,xasqe ouv lo,gon avnqrw,pwn avlla. kaqw,j evstin avlhqw/j lo,gon qeou/( o]j kai. evnergei/tai 
evn u`mi/n toi/j pisteu,ousin); 4:15, 18;…Il verbo della fedeltà di YHWH alle sue promesse nel 

Mašìya ih.  

th/j avlhqei,aj: 1:13; 4:21 (ei; ge auvto.n hvkou,sate kai. evn auvtw/| evdida,cqhte( kaqw,j evstin avlh,qeia 
evn tw/| VIhsou/).24 (kai. evndu,sasqai to.n kaino.n a;nqrwpon to.n kata. qeo.n ktisqe,nta evn 
dikaiosu,nh| kai. o`sio,thti th/j avlhqei,aj).25; 5:9; 6:14 (sth/te ou=n perizwsa,menoi th.n 
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ovsfu.n u`mw/n evn avlhqei,a| kai. evndusa,menoi to.n qw,raka th/j dikaiosu,nhj). Semitismo: 

l’aggettivo è reso con un complemento di specificazione: parola vera. Zorell,778: doctrina veritatem 

continens. 

to. euvagge,lion th/j swthri,aj ùmw/n( 
il vangelo della vostra salvezza  

to. euvagge,lion: 1:13 (genitivo epesegetico; cfr Col 1:5); 3:6 (ei=nai ta. e;qnh sugklhrono,ma kai. 
su,sswma kai. summe,toca th/j evpaggeli,aj evn Cristw/| VIhsou/ dia. tou/ euvaggeli,ou: 

determina il contenuto del mistero; cfr Col 1:23); 6:15 (kai. u`podhsa,menoi tou.j po,daj evn 
e`toimasi,a| tou/ euvaggeli,ou th/j eivrh,nhj: gen obj: de pace).19 (kai. u`pe.r evmou/( i[na moi doqh/| 
lo,goj evn avnoi,xei tou/ sto,mato,j mou( evn parrhsi,a| gnwri,sai to. musth,rion tou/ 
euvaggeli,ou); Col 1:5 (dia. th.n evlpi,da th.n avpokeime,nhn u`mi/n evn toi/j ouvranoi/j( h]n 
prohkou,sate evn tw/| lo,gw| th/j avlhqei,aj tou/ euvaggeli,ou: il bene oggetto è la caparra per il 

riscatto della proprietà), 23 (ei; ge evpime,nete th/| pi,stei teqemeliwme,noi kai. e`drai/oi kai. mh. 
metakinou,menoi avpo. th/j evlpi,doj tou/ euvaggeli,ou ou- hvkou,sate( tou/ khrucqe,ntoj evn 
pa,sh| kti,sei th/| ùpo. to.n ouvrano,n( ou- evgeno,mhn evgw. Pau/loj dia,konoj ) (Col sembra la fonte 

di Ef); cfr Rom 1:1, 9, 16; 2:16; 10:16 (VAllV ouv pa,ntej u`ph,kousan tw/| euvaggeli,w|); 11:28; 15:16, 

19; 16:25; 1 Cor 4:15; 9:12, 14, 18, 23; 15:1; 2 Cor 2:12; 4:3f; 8:18; 9:13; 10:14; 11:4, 7; Gal 1:6f, 11; 

2:2, 5, 7, 14; Phil 1:5, 7, 12, 16, 27 (o[ti sth,kete evn èni. pneu,mati( mia/| yuch/| sunaqlou/ntej th/| 
pi,stei tou/ euvaggeli,ou: fides in evangelio); 2:22; 4:3, 15; 1 Thess 1:5; 2:2 (lalh/sai pro.j u`ma/j to. 
euvagge,lion tou/ qeou/ evn pollw/| avgw/ni), 4, 8f; 3:2;…Zorell,526: laetus nuntius factae per Christum 

reconciliationis hominum cum Deo promissionumque a Christo nobis allatarum, tota doctrina Christi 

prout vel ab ipso vel ab apostolis praedicabatur. 

th/j swthri,aj: 1:13 (gen object); cfr Rom 1:16 (Ouv ga.r evpaiscu,nomai to. euvagge,lion( du,namij ga.r 
qeou/ evstin eivj swthri,an panti. tw/| pisteu,onti( VIoudai,w| te prw/ton kai. {Ellhni: ad 

salutem sc obtinendam: salvezza escatologica del mondo intero); 10:1 (id; incluso Israel), 10 (id); 11:11 

(partecipano i Goiym); 13:11 (de salute completa potissimum, quam electis affert secundus Christi 

adventus); 2 Cor 1:6; 6:2 (gen object Kairw/| dektw/| evph,kousa, sou kai. evn h`me,ra| swthri,aj 
evboh,qhsa, soiÅ ivdou. nu/n kairo.j euvpro,sdektoj( ivdou. nu/n h`me,ra swthri,aj\); 7:10; Phil 1:19 

(ad salutem sc obtinendam; DENT,2,1551: significa salvezza dalla tribolazione attuale), 28 (gen obj: 
h[tij evsti.n auvtoi/j e;ndeixij avpwlei,aj( u`mw/n de. swthri,aj( kai. tou/to avpo. qeou/); 2:12 

(meta. fo,bou kai. tro,mou th.n èautw/n swthri,an katerga,zesqe); 1 Thess 5:8 (gen object h̀mei/j 
de. h`me,raj o;ntej nh,fwmen evndusa,menoi qw,raka pi,stewj kai. avga,phj kai. perikefalai,an 
evlpi,da swthri,aj). 9 (gen object o[ti ouvk e;qeto h`ma/j o` qeo.j eivj ovrgh.n avlla. eivj 
peripoi,hsin swthri,aj dia. tou/ kuri,ou h`mw/n VIhsou/ Cristou/); (Paolo 14 X); Zorell, 1293: 

[extra NT: liberatio, conservatio, salus LXX victoria: 1 Sam 24:45; Is 52:7., Hab 3:8…] salus messiana, 

quae est, si in sua consummatione spectatur, ipsa vita et gloria aeterna, in sua incohatione in terra est in eo 

sita, ut homo remissis peccatis liber sit ab ira Dei per gratiam sanctificantem jus habeat ad gloriam 

vitamque aeternam, quin etiam hanc certa firmaque spe jam possideat. DENT,2,1552: come la parola 

fornisce la verità che essa insegna, così il vangelo non solo dà notizia della salvezza, ma la procura. … 

Nello stile innico di Ef vengono usate espressioni solenni, probabilmente già stereotipe. Vi è forse un 

influsso di Rom 1:16 …intenzionalità del piano di YHWH espresso nel vangelo: la salvezza escatologica. 

Il Vangelo è potenza di YHWH che tutti e tutto conduce alla salvezza. Incammina verso la salvezza; 

l’inizio è nell’atto del credere. Semitismo: l’aggettivo è reso con un complemento di specificazione: 

vangelo salvifico.  

evn w-| kai. pisteu,santej  

nel Quale avendo anche iniziato a credere  

evsfragi,sqhte tw/| pneu,mati th/j evpaggeli,aj tw/| a`gi,w|(
siete stati sigillati con la Rùa ih della promessa la Santa 

evn w-|: pron relat D m s da o[j usually agreeing with its antecedent in gender and number; its case is determined 

by the construction within its own clause. Nel Mašìya ih richiama il precedente evn w-|: adj pron relat D m s. 

pisteu,santej: 1:13, 19 (kai. ti, to. u`perba,llon me,geqoj th/j duna,mewj auvtou/ eivj h`ma/j tou.j 
pisteu,ontaj kata. th.n evne,rgeian tou/ kra,touj th/j ivscu,oj auvtou/); cfr Rom 1:16 (Ouv ga.r 
evpaiscu,nomai to. euvagge,lion( du,namij ga.r qeou/ evstin eivj swthri,an panti. tw/| 
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pisteu,onti( VIoudai,w| te prw/ton kai. {Ellhni); 3:2 (affidare qualcosa a qualcuno: ad essi furono 

affidate le parole di YHWH), 22 (dikaiosu,nh de. qeou/ dia. pi,stewj VIhsou/ Cristou/ eivj 
pa,ntaj tou.j pisteu,ontajÅ ouv ga,r evstin diastolh,); 4:3 (YHWH come oggetto del credere 

VEpi,steusen de. VAbraa.m tw/| qew/| kai. evlogi,sqh auvtw/| eivj dikaiosu,nhn), 5, 11, 17 (YHWH 

kate,nanti ou- evpi,steusen qeou/ tou/ zw|opoiou/ntoj tou.j nekrou.j kai. kalou/ntoj ta. mh. 
o;nta ẁj o;nta = kate,nanti qeou/ w-| evpi,steusen). 18, 24 < avlla. kai. diV h`ma/j( oi-j me,llei 
logi,zesqai( toi/j pisteu,ousin evpi. to.n evgei,ranta VIhsou/n to.n ku,rion h̀mw/n evk nekrw/n>; 

6:8 <eiv de. avpeqa,nomen su.n Cristw/|( pisteu,omen o[ti kai. suzh,somen auvtw/|>; 9:33 (VIdou. 
ti,qhmi evn Siw.n li,qon prosko,mmatoj kai. pe,tran skanda,lou( kai. o` pisteu,wn evpV auvtw/| 
ouv kataiscunqh,setai); 10:4 (te,loj ga.r no,mou Cristo.j eivj dikaiosu,nhn panti. tw/| 
pisteu,onti) 9 <kai. pisteu,sh|j evn th/| kardi,a| sou o[ti ò qeo.j auvto.n h;geiren evk nekrw/n( 
swqh,sh| <DENT,2,947: credere con consiste assolutamente nel semplice ritenere vero un fatto; anzi, il 

pisteu,ein o[ti è inscindibilmente congiunto con l’omologia eva.n o`mologh,sh|j evn tw/| sto,mati, sou 
ku,rion VIhsou/n con la quale il credente si sottomette a Yešùa

c
 come suo Signore>.10 ( kardi,a| ga.r 

pisteu,etai eivj dikaiosu,nhn( sto,mati de. o`mologei/tai eivj swthri,an).11 (Pa/j o` pisteu,wn 
evpV auvtw/| ouv kataiscunqh,setai), 14 (Pw/j ou=n evpikale,swntai eivj o]n ouvk evpi,steusanÈ 
pw/j de. pisteu,swsin ou- ouvk h;kousanÈ pw/j de. avkou,swsin cwri.j khru,ssontojÈ), 16 (D 

della cosa: prestare fede alla parole o al messaggio di qualcuno; cita LXX Is 53:1; VAllV ouv pa,ntej 
u`ph,kousan tw/| euvaggeli,w|Å VHsai<aj ga.r le,gei( Ku,rie( ti,j evpi,steusen th/| avkoh/| h`mw/nÈ); 
13:11; 14:2 (ass: crede di poter manigare di tutto); 15:13 (inf = essere credente, la condizione di chi vive 

nella fede); 1 Cor 1:21 (euvdo,khsen ò qeo.j dia. th/j mwri,aj tou/ khru,gmatoj sw/sai tou.j 
pisteu,ontaj); 3:5; 9:17; 11:18 (prestare fede ad un mesaggio e/o a chi lo reca: uso profano: In parte lo 

credo); 13:7 (A della cosa); 14:22; 15:2, 11; 2 Cor 4:13; Gal 2:7 (affidare qualcosa a qualcuno), 16; 3:6 

(YHWH oggetto del credere kaqw.j VAbraa.m evpi,steusen tw/| qew/|( kai. evlogi,sqh auvtw/| eivj 
dikaiosu,nhn), 22 ( avlla. sune,kleisen h̀ grafh. ta. pa,nta u`po. a`marti,an( i[na h` evpaggeli,a 
evk pi,stewj VIhsou/ Cristou/ doqh/| toi/j pisteu,ousin); Phil 1:29; 1 Thess 1:7; 2:4 (affidare 

qualcosa a qualcuno), 10, 13; 4:14 <eiv ga.r pisteu,omen o[ti VIhsou/j avpe,qanen kai. avne,sth( 
ou[twj kai. o` qeo.j tou.j koimhqe,ntaj dia. tou/ VIhsou/ a;xei su.n auvtw/|>. 

Il participio aoristo indica l’atto puntuale che segue l’ascolto: porta al battesimo. Aor : fidem suscipere, fieri 

fidelem ets (de fide incipiente vel suscipienda; DENT,2,947: aor diventa termine tecnico indicante il 

pervenire alla fede = divenire cristiano. Questo aor att in Rom 4:3, 17f; 10:9 (o[ti eva.n òmologh,sh|j evn 
tw/| sto,mati, sou ku,rion VIhsou/n kai. pisteu,sh|j evn th/| kardi,a| sou o[ti o` qeo.j auvto.n 
h;geiren evk nekrw/n( swqh,sh|), 14 (bis), 16; 13:11 (quo tempore fidem Christi suscepimus); 1 Cor 

3:5 (dia,konoi diV w-n evpisteu,sate( kai. e`ka,stw| w`j o` ku,rioj e;dwken: per quos ad fidem 

pervenistis); 15:2, 11; 2 Cor 4:13; Gal 2:16; 3:6; 2 Thess 1:10; 2:11f).19 (kai. ti, to. u`perba,llon 
me,geqoj th/j duna,mewj auvtou/ eivj h`ma/j tou.j pisteu,ontaj kata. th.n evne,rgeian tou/ 
kra,touj th/j ivscu,oj auvtou/. Il part pres: Rom 1:16; 3:22 (credere, esse de numero fidelium, fidem 

habere vel exercere: credentes, fideles); 4:5, 11, 24; 6:8; 9:33; 10:4, 10f; 14:2; 15:13; 1 Cor 1:21; 11:18; 

13:7; 14:22; 2 Cor 4:13; Gal 3:22; Phil 1:29 ( o[ti ùmi/n evcari,sqh to. u`pe.r Cristou/( ouv mo,non 
to. eivj auvto.n pisteu,ein avlla. kai. to. u`pe.r auvtou/ pa,scein); 1 Thess 1:7; 2:10, 13; 4:14). 

Zorell,1057-59: corrisponde a B. !mIa/h, = alci credens ac fidens adhaereo; [Dan 6:23 Ps 77:22] in evn w-| 
kai. pisteu,santej: hic sunt qui verbum pisteu,w ab evn w-| separent) B. = evn inhaesionem indicat…= 

in aliquem credo: credere in aliquem est pro vero habere atque admittere quod ille de se affirmat (refertur 

sic solum ad Deum et Christum), agnoscere aliquem tamquam eum quem se nobis revelat (sc Deum 

tamquam unum verum Deum, Jesum tamquam Messiam, legatum Filiumque Dei) ac se illi ut tali subdere 

et tradere.  

Il sostantivo pi,stij in 1:15 (th.n kaqV u`ma/j pi,stin evn tw/| kuri,w| VIhsou/); 2:8 (essere credente, la 

condizione di chi vive nella fede); 3:12, 17 (katoikh/sai to.n Cristo.n dia. th/j pi,stewj evn tai/j 
kardi,aij ùmw/n( evn avga,ph| evrrizwme,noi kai. teqemeliwme,noi); 4:5 (= fides quae creditur), 13 

(l’essere credente, la condizione di chi vive nella fede); 6:16 (scudo: essere credente, la condizione di chi 

vive nella fede), 23 (Eivrh,nh toi/j avdelfoi/j kai. avga,ph meta. pi,stewj avpo. qeou/ patro.j kai. 
kuri,ou VIhsou/ Cristou/); Col 1:4 (avkou,santej th.n pi,stin u`mw/n evn Cristw/| VIhsou/ kai. 
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th.n avga,phn h]n e;cete eivj pa,ntaj tou.j a`gi,ouj), 23 (essere credente, la condizione di chi vive 

nella fede); 2:5 (kai. to. stere,wma th/j eivj Cristo.n pi,stewj u`mw/n), 7 (essere credente, la 

condizione di chi vive nella fede), 12 <(suntafe,ntej auvtw/| evn tw/| baptismw/|( evn w-| kai. 
sunhge,rqhte dia. th/j pi,stewj th/j evnergei,aj tou/ qeou/ tou/ evgei,rantoj auvto.n evk nekrw/n\ 
fede nella potenza di YHWH)>; cfr Rom 1:5 (eivj u`pakoh.n pi,stewj evn pa/sin toi/j e;qnesin u`pe.r 
tou/ ovno,matoj auvtou/), 8, 12 (tou/to de, evstin sumparaklhqh/nai evn u`mi/n dia. th/j evn 
avllh,loij pi,stewj ùmw/n te kai. evmou/: l’essere credente, la condizione di chi vive nella fede), 17; 

3:3 (YHWH fedeltà, attendibilità: mh. h` avpisti,a auvtw/n th.n pi,stin tou/ qeou/ katargh,seiÈ 
rendere vana la fedeltà di YHWH alla sua diatheke = impegno), 22 (dikaiosu,nh de. qeou/ dia. 
pi,stewj VIhsou/ Cristou/ eivj pa,ntaj tou.j pisteu,ontaj: DENT,2,946: che sia da intende come 

gen ogg: fede nel Mašìya ih (cfr v 26; Gal 2:20;Fil 3:9) lo dimostra Gal 2:16; Ef 3:12; Giac 2:1; Fil 1:27 e 

Col 2:12), 25.26.27, 30.31; 4:5, 9, 11ff, 16, 19f; 5:1f; 9:30, 32; 10:6, 8, 17 (a;ra h` pi,stij evx avkoh/j( h̀ 
de. avkoh. dia. r`h,matoj Cristou/); 11:20; 12:3, 6 (= fides quae creditur); 14:1, 22 (l’essere credente, la 

condizione di chi vive nella fede). 23; 16:26 (eivj u`pakoh.n pi,stewj eivj pa,nta ta. e;qnh 
gnwrisqe,ntoj: gen esplicativo); 1 Cor 2:5 (essere credente, la condizione di chi vive nella fede); 12:9; 

13:2, 13 (triplice); 15:14 (essere credente, la condizione di chi vive nella fede), 17 (id); 16:13 (essere 

credente, la condizione di chi vive nella fede); 2 Cor 1:24 (bis: b: essere credente, la condizione di chi 

vive nella fede); 4:13 (essere credente, la condizione di chi vive nella fede); 5:7; 8:7 (avllV w[sper evn 
panti. perisseu,ete( pi,stei kai. lo,gw| kai. gnw,sei kai. pa,sh| spoudh/| kai. th/| evx h`mw/n evn 
u`mi/n avga,ph|( i[na kai. evn tau,th| th/| ca,riti perisseu,hte); 10:15 (auvxanome,nhj th/j pi,stewj 
u`mw/n evn u`mi/n); 13:5 (essere credente, la condizione di chi vive nella fede); Gal 1:23 (= religione = 

fides quae creditur); 2:16 (bis a: dia. pi,stewj VIhsou/ Cristou/; b eivj Cristo.n VIhsou/n 
evpisteu,samen) , 20 (zw/ de. ouvke,ti evgw,( zh/| de. evn evmoi. Cristo,j\ o] de. nu/n zw/ evn sarki,( evn 
pi,stei zw/ th/| tou/ ui`ou/ tou/ qeou/ tou/ avgaph,santo,j me kai. parado,ntoj e`auto.n u`pe.r 
evmou/); 3:2, 5, 7ff, 11f, 14, 22.23 (bis).24.25.26 (Pa,ntej ga.r uìoi. qeou/ evste dia. th/j pi,stewj evn 
Cristw/| VIhsou/: discutibile se vada riferito a dia. th/j pi,stewj); 5:5f, 22 (~O de. karpo.j tou/ 
pneu,mato,j evstin avga,ph cara. eivrh,nh( makroqumi,a crhsto,thj avgaqwsu,nh( pi,stij fedeltà, 

affidabilità); 6:10 (i credenti: ma,lista de. pro.j tou.j oivkei,ouj th/j pi,stewj); Phil 1:25, 27 (o[ti 
sth,kete evn èni. pneu,mati( mia/| yuch/| sunaqlou/ntej th/| pi,stei tou/ euvaggeli,ou); 2:17; 3:9 

(kai. eùreqw/ evn auvtw/|( mh. e;cwn evmh.n dikaiosu,nhn th.n evk no,mou avlla. th.n dia. pi,stewj 
Cristou/( th.n evk qeou/ dikaiosu,nhn evpi. th/| pi,stei); 1 Thess 1:3 (triplice: mnhmoneu,ontej 
u`mw/n tou/ e;rgou th/j pi,stewj kai. tou/ ko,pou th/j avga,phj kai. th/j ùpomonh/j th/j evlpi,doj 
tou/ kuri,ou h`mw/n VIhsou/ Cristou/ e;mprosqen tou/ qeou/ kai. patro.j h̀mw/n), 8 (YHWH fede 

in ,fiducia che si esercita: h` pi,stij u`mw/n h` pro.j to.n qeo.n); 3:2 (essere credente, la condizione di 

chi vive nella fede), 5 (id). 6.7, 10; 5:8 (triplice: corazza: essere credente, la condizione di chi vive nella 

fede). Concetto centrale per definire il retto rapporto con Dio. 

evsfragi,sqhte: 1:13; 4:30 kai. mh. lupei/te to. pneu/ma to. a[gion tou/ qeou/( evn w-| evsfragi,sqhte eivj 
h`me,ran avpolutrw,sewjÅ Cfr 2 Cor 1:22 o` kai. sfragisa,menoj h`ma/j kai. dou.j to.n avrrabw/na 
tou/ pneu,matoj evn tai/j kardi,aij h`mw/nÅ Uso del verbo in contesto di giustificazione battesimale 

con effetto presente in tensione escatologica. DENT,2,1522: battesimo che fa del battezzato un possesso 

di YHWH (vedi sulla sigillatura del segno della croce) 
Ef 1:13 
evn w-| kai. ùmei/j  
avkou,santej to.n lo,gon th/j avlhqei,aj(  
to. euvagge,lion th/j swthri,aj u`mw/n(  
evn w-| kai. pisteu,santej  
 
evsfragi,sqhte  
tw/| pneu,mati th/j evpaggeli,aj tw/| a`gi,w|( 
o[ evstin avrrabw.n th/j klhronomi,aj h`mw/n(  
eivj avpolu,trwsin th/j peripoih,sewj( 
eivj e;painon th/j do,xhj auvtou/Å 
 

2 Cor 1:21-22 
 
 
 
o ̀de. bebaiw/n h`ma/j su.n ùmi/n eivj Cristo.n  
kai. cri,saj h`ma/j qeo,j( 
o ̀kai. sfragisa,menoj h`ma/j  
 

kai. dou.j to.n avrrabw/na tou/ pneu,matoj 
evn tai/j kardi,aij h`mw/nÅ 
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In 2 Cor 1:21 ss Paolo, avendo modificato un piano di viaggio, e dovendo difendersi dall’accusa di incostanza, 

dimostra la sua costanza appellandosi alla fedeltà che YHWH ha manifestato nel Mašìya ih (v 17 ss): 

tou/to ou=n boulo,menoj mh,ti a;ra th/| evlafri,a| evcrhsa,mhnÈ IEP 
Forseché in questo progetto ci 

siamo comportati con leggerezza? h' a] bouleu,omai kata. sa,rka bouleu,omai( i[na h=| parV evmoi. 
to. Nai. nai. kai. to. Ou' ou;È O quello che decido lo decido secondo la carne, così che si trova in me il 

«sì, sì» e il «no, no»? pisto.j de. o` qeo.j o[ti o` lo,goj h`mw/n o` pro.j u`ma/j ouvk e;stin Nai. kai. 
Ou;Å YHWH è fedele: il nostro verbo verso di voi non è ‘sì’ e ‘no’.  o` tou/ qeou/ ga.r ui`o.j VIhsou/j 
Cristo.j o` evn ùmi/n diV h̀mw/n khrucqei,j( diV evmou/ kai. Silouanou/ kai. Timoqe,ou( Infatti il 

Figlio di YHWH Yešùa
c
 Mašìya ih che tra voi è stato annunciato da noi, da me e da Silvano e da Timòteo,  

ouvk evge,neto Nai. kai. Ou; avlla. Nai. evn auvtw/| ge,gonen non divenne ‘sì’ e ‘no’, ma in lui c’è 

stato il ‘sì’Å o[sai ga.r evpaggeli,ai qeou/( evn auvtw/| to. Nai,\ Tutte quante infatti le promesse di 

YHWH in lui (sono divenute) ‘sì’.  dio. kai. diV auvtou/ to. VAmh.n tw/| qew/| pro.j do,xan diV h̀mw/nÅ 
Per questo anche per mezzo di lui (sale) a YHWH l’Amen per la sua gloria per mezzo nostroÅ o` de. 
bebaiw/n h`ma/j su.n u`mi/n eivj Cristo.n kai. cri,saj h`ma/j qeo,j( E Dio stesso ci conferma, 

insieme a voi, in Cristo, e ci ha conferito l'unzione [il confermante (o` de. bebaiw/n part pres) noi con voi, 

verso il Mašìya ih, l’avente anche unto (kai. cri,saj part ao) noi è YHWH (h`ma/j qeo,j soggetto)], ò 
kai. sfragisa,menoj h̀ma/j kai. dou.j to.n avrrabw/na tou/ pneu,matoj evn tai/j kardi,aij h`mw/n 

e ci ha dato il sigillo e la caparra dello Spirito nei nostri cuori [avendoci (apostoli) egli anche sigillati (o` 
kai. sfragisa,menoj h̀ma/j part aor; ci ha impresso il sigillo) e dato (kai. dou.j part aor) la caparra di 

Rùa ih (to.n avrrabw/na tou/ pneu,matoj gen epesegetico) nei nostri cuori!]”. Nella costruzione di 

quest'ultima frase o` de. bebaiw/n h`ma/j su.n u`mi/n eivj Cristo.n kai. cri,saj h`ma/j qeo,j è 

sottinteso il verbo ‘essere’. I quattro participi sono raggruppati a due a due, ed ogni coppia è riunita sotto 

un unico articolo [I] (ò de. bebaiw/n h̀ma/j... kai. cri,saj). [II] (ò kai. sfragisa,menoj h̀ma/j kai. 
dou.j). La congiunzione kai. = che precede la seconda coppia (ò kai. sfragisa,menoj h`ma/j kai. 
dou.j), distingue i due gruppi. Nel primo  gruppo [I] il primo participio, o ̀bebaiw/n è presente e descrive 

l’azione presente e costante di YHWH; il secondo, kai. cri,saj è invece aoristo e si riferisce ad 

un’azione avvenuta precedentemente, nel passato. I due participi della seconda coppia [II] sono all’aoristo 

e sono strettamente legati: il secondo è una spiegazione del primo. Quello che è detto in questo secondo 

gruppo (ò kai. sfragisa,menoj h̀ma/j kai. dou.j) deve situarsi dopo la realtà indicata nell’unzione, 

espressa nel secondo participio della prima coppia. Si riferiscono quindi, tutti e tre, alla stessa azione. I 

participi della seconda coppia si riferiscono all’esperienza battesimale: infatti il verbo sfragi,zw allude 

al battesimo, come mostra l’origine di questa espressione impiegata per designare il battesimo come 

spiritualizzazione del rito della circoncisione in Rom 4:11 kai. shmei/on e;laben peritomh/j 
sfragi/da th/j dikaiosu,nhj th/j pi,stewj th/j evn th/| avkrobusti,a|( eivj to. ei=nai auvto.n 
pate,ra pa,ntwn tw/n pisteuo,ntwn diV avkrobusti,aj( eivj to. logisqh/nai Îkai.Ð auvtoi/j 
Îth.nÐ dikaiosu,nhn E “il segno della circoncisione” ricevette quale sigillo della giustizia della fedeltà, 

quella nell’incirconcisione, così da essere egli padre di tutti coloro che credono nello stato di 

incirconcisione perché sia accreditata anche a loro la giustizia. L’aoristo sfragisa,menoj designa che 

ciò è avvenuto in un momento ben determinato del passato, quello in cui i credenti sono stati segnati dal 

sigillo di Rùa ih: ed è il momento del credere che precede il battesimo. Parlando di sigillare, si intende 

quindi parlare del battesimo, inteso come sigillo divino sul credere. Anche il participio parallelo, kai. 
dou.j to.n avrrabw/na come in Ef 1:13 indica la grazia battesimale. Ora l’immagine del sigillo 

trasportata dalla circoncisione al battesimo, non può valere per l’atto esteriore e passeggero del lavacro 

battesimale; deve valere solo per la realtà che essendo stata conferita in questo momento, continua ad 

esistere, e cioè la sigillazione spirituale. Retrocedendo, al participio aoristo della prima coppia ossia a kai. 
cri,saj h̀ma/j qeo,j( bisogna pensare che si deve trattare di un’unzione da parte di YHWH che deve 

precedere l’abluzione battesimale ossia l’evsfragi,sqhte. Ora in Ef ciò che precede evsfragi,sqhte 

(aoristo) è avkou,santej (part aor) to.n lo,gon th/j avlhqei,aj( to. euvagge,lion th/j swthri,aj 
u`mw/n( evn w-| kai. pisteu,santej. Si può pensare che ciò che avviene prima del sigillo, designi sia in Ef 

che in 2 Cor la stessa realtà. Si può pensare quindi che “ungere/ascoltare/credere” indichino la stessa 

realtà. “Ungere” indica l’azione di YHWH che suscita il credere nel cuore di quelli che ascoltano il verbo 

di verità; “ascoltare-credere” è la reazione del credente. Prima del battesimo infatti i credenti hanno udito 

il verbo di YHWH accogliendo il quale diventano discepoli del Mašìya ih; dopo l’adesione sono stati 
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battezzati e sigillati da Rùa ih ed aggregati al popolo di YHWH (Ef 1:13). Il sigillo fu la risposta di YHWH 

al loro credere ossia alla loro accettazione interiore del suo verbo. Secondo 2 Cor 1:22 è YHWH che lo 

imprime (e certo non chi battezza!). E come nella diaqh,kh sinaitica: prima viene la sottomissione del 

popolo alle condizioni espresse e poi l’aspersione come segno di ratifica (Ex 19:7); e come per ’Avraham, 

prima viene il credere ad YHWH, e poi il sigillo della circoncisione; così per il credente nel Mašìya ih, 

prima il credere ad YHWH ed al Mašìya ih, e poi il sigillo nella Rùa ih. Nel credere infatti YHWH è 

all’opera: è questo che Paolo chiama “ungere”. Questa unzione precede il battesimo e lo prepara facendo 

aderire alla verità del vangelo. Tale azione può essere identificata con quella di cui parla Gv 6:44 ss  

(ouvdei.j du,natai evlqei/n pro,j me eva.n mh. ò path.r o` pe,myaj me èlku,sh| auvto,n( kavgw. 
avnasth,sw auvto.n evn th/| evsca,th| h`me,ra|Å e;stin gegramme,non evn toi/j profh,taij( Kai. 
e;sontai pa,ntej didaktoi. qeou/\ pa/j o` avkou,saj para. tou/ patro.j kai. maqw.n e;rcetai 
pro.j evme,) che qui Paolo pone in contesto battesimale. Questa azione divina avviene nei nostri cuori, 

dato che nulla indica che la menzione dell’impressione del sigillo sia un’allusione diretta ad un rito 

esteriore. Designa piuttosto il dono nel cuore conferito al battezzando. Con questa interpretazione 

dell’unzione, il participio resta in perfetta continuità con il contesto, richiamando il ruolo di YHWH nella 

genesi dell’atto di fede. Ed il participio presente della prima coppia, o` de. bebaiw/n designa la stessa 

azione di YHWH che nel tempo segue l’unzione-sigillo-caparra, per affermare il battezzato nella fedeltà. 

Azione costante da parte di chi ha già compiuto l’unzione: il soggetto infatti è unico. Colui che all’inizio 

ha suscitato nei cuori l’adesione, in seguito la afferma. Questo verbo ordinariamente è usato da Paolo per 

la solida affermazione nella fede e nella dottrina del vangelo: 1 Cor 1:6-8 (kaqw.j to. martu,rion tou/ 
Cristou/ evbebaiw,qh evn u`mi/n); cfr Fil 1:7. Anche qui è sottolineato il riferimento alla predicazione: 

l’affermarsi di cui al v 21 si rapporta alla predicazione al v 19: khrucqei,j. L’azione divina di 

“confermare” ha come destinatario sia Paolo che i Corinti. YHWH che li ha unti, (l’unzione che viene 

prima dell’imposizione del sigillo: precede il battesimo), li ha poi sigillati. Paolo che deve dare una prova 

della sua costanza e fermezza, lo fa richiamandosi così alla fedeltà stessa di YHWH (v 18) che si 

comunica e trasmette a tutti i credenti. Essa si è manifestata nel Mašìya ih predicato da Paolo; a YHWH i 

Corinti hanno obbedito (v 19-20) e dicendo Amen sono in accordo con Paolo. Per questo Paolo parla della 

loro fermezza comune nella medesima fede: così essi non possono più accusarlo di incostanza. YHWH 

con la sua unzione li ha condotti a credere al suo verbo e poi ha suggellato questa fede con il battesimo. 

Ef 1:13: si muove nello stesso ambito, con i parallelismi che possono essere facilmente rilevati. Ciò che ha 

preceduto la sigillazione di Rua ih è espresso con due verbi al part aoristo: avkou,santej to.n lo,gon th/j 
avlhqei,aj... evn w-| kai. pisteu,santej. Il part aor indica generalmente anteriorità dell’azione 

secondaria in rapporto alla principale. Questi participi designano l’azione del credente, mentre il verbo 

principale (evsfragi,sqhte), al passivo, l’azione di YHWH nei loro riguardi. Il verbo ha infatti YHWH 

per soggetto logico. Sono azioni differenti: i primi due sono condizioni che devono essere realizzate 

prima di ricevere il sigillo di Rua ih. E le azioni dei credenti che precedono l’evsfragi,sqhte (opera di 

YHWH), sono l’ascolto ed il credere. La relazione tra l’ascoltare / credere e l’essere sigillati, mostra che 

il credere è anteriore all’impressione del sigillo. Ciò significa che tale sigillo è sigillo sul credere. Il verbo 

sfragi,zw infatti appartiene al contesto battesimale; ed il fatto che il verbo sia menzionato 

immediatamente dopo la predicazione del vangelo e l’atto del credere che precede l’abluzione, rende 

praticamente certo che l’impressione del sigillo debba rapportarsi al battesimo stesso. Un passo per far 

cogliere questa sfumatura è Rom 10:12-18 interamente costituito sulla relazione predicazione-credere: ouv 
ga,r evstin diastolh. VIoudai,ou te kai. {Ellhnoj( o` ga.r auvto.j ku,rioj pa,ntwn( ploutw/n 
[metaph Rom 10:12; 1 Cor 4:8; 2 Cor 8:9; 1 Tim 6:18; Rev 3:17f; Luke 12:21]  eivj pa,ntaj tou.j 
evpikaloume,nouj auvto,n\ Non c’è infatti distinzione di Yehudìy e di Goiy: egli infatti è lo stesso 

Kurios di tutti, che fa ricchi tutti coloro che lo invocano. Pa/j ga.r o]j a'n evpikale,shtai to. o;noma 
kuri,ou swqh,setaiÅ Chiunque - infatti - invocherà (nel culto assembleare che suppone 

l’evangelizzazione e la sua accoglienza nel credere) il nome del Kurios, sarà salvato. Pw/j ou=n 
evpikale,swntai eivj o]n ouvk evpi,steusanÈ Come dunque potrebbero invocare Uno, a cui non 

avranno creduto? (Prima dell’invocazione infatti, l’adesione). pw/j de. pisteu,swsin ou- ouvk 
h;kousanÈ Come poi potranno credere in Chi non hanno udito? (Come credere a Colui che non è stato 

ascoltato nella predicazione? E’ il Mašìya ih infatti che parla per bocca degli apostoli. Il credere 

presuppone l’ascolto: la fede è obbedienza). pw/j de. avkou,swsin cwri.j khru,ssontojÈ  E come poi 

potranno ascoltare senza uno che annunci? (L’ascolto presuppone l’annuncio: negli apostoli, YHWH e il 
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Mašìya ih sono presenti e parlano.) pw/j de. khru,xwsin eva.n mh. avpostalw/sinÈ E come potranno 

annunciare, se non sono stati mandati (da YHWH; l’annuncio presuppone l’incarico). Sale in modo 

concatenato dall’ultimo anello che è invocare il Nome da parte dell’assemblea, al primo anello che mette 

in moto la catena, a Colui che chiama attraverso il ministero degli apostoli. Catena a ritroso concepita 

come unità: una sola citazione infatti mostra che tutto questo processo è in conformità alla volontà di 

YHWH)  kaqw.j ge,graptai( ~Wj w`rai/oi oì po,dej tw/n euvaggelizome,nwn Îta.Ð avgaqa, come 

sta scritto: - Come sono belli i piedi di coloro che evangelizzano cose buone!”. Il credere è possibile per 

coloro che ascoltato il verbo (v 18) sono disposti ad obbedire (v 16). Ciò è detto in modo sintetico in 

queste espressioni di Gal 3:5: o` ou=n evpicorhgw/n u`mi/n to. pneu/ma kai. evnergw/n duna,meij evn 
u`mi/n( evx e;rgwn no,mou h' evx avkoh/j pi,stewjÈ e Rom 1:5: diV ou- evla,bomen ca,rin kai. 
avpostolh.n eivj u`pakoh.n pi,stewj evn pa/sin toi/j e;qnesin ùpe.r tou/ ovno,matoj auvtou/; cfr 

16:27. Fedeltà è obbedienza al Vangelo: cfr equivalenza tra ascoltare il vangelo e credettero alla 

predicazione in Rom 10:16. Questo richiamo all’obbedienza della fede (obbedienza che consiste nel 

credere) sembra essere abituale nelle catechesi primitive: cfr Rom 6:17 e 1 Pt 1:14; 1:22.23. Tutto indica 

che sigillo è un dono ricevuto nell’atto stesso del battesimo. Questa sigillazione è in vista della salvezza 

escatologica.  

pneu/ma: 1:13, 17 (i[na ò qeo.j tou/ kuri,ou h`mw/n VIhsou/ Cristou/( o` path.r th/j do,xhj( dw,h| u`mi/n 
pneu/ma sofi,aj kai. avpokalu,yewj evn evpignw,sei auvtou/: varia dona et effectus Sp; cum gen 

explic: donum divinum sapientiae et revelationis; cfr ftr 2 Cor 4:13); [2:2 (s)], 18 (o[ti diV auvtou/ 
e;comen th.n prosagwgh.n oi ̀avmfo,teroi evn e`ni. pneu,mati pro.j to.n pate,ra; cfr 1 Cor 12:13; 

senza art), 22 (evn w-| kai. u`mei/j sunoikodomei/sqe eivj katoikhth,rion tou/ qeou/ evn pneu,mati: 

senza art); 3:5 (o] e`te,raij geneai/j ouvk evgnwri,sqh toi/j uìoi/j tw/n avnqrw,pwn w`j nu/n 
avpekalu,fqh toi/j àgi,oij avposto,loij auvtou/ kai. profh,taij evn pneu,mati: senza art), 16 (i[na 
dw/| u`mi/n kata. to. plou/toj th/j do,xhj auvtou/ duna,mei krataiwqh/nai dia. tou/ pneu,matoj 
(gen autoris) auvtou/ eivj to.n e;sw a;nqrwpon); 4:3 (sedes affectionum, cognitionis,volitionis; 

animorum concordia dicitur 2 Cor 12:18 to. auvto. pneu/ma ; cfr Fil 1:27).4 (spouda,zontej threi/n 
th.n èno,thta tou/ pneu,matoj evn tw/| sunde,smw| th/j eivrh,nhj\ e]n sw/ma kai. e]n pneu/ma( 
kaqw.j kai. evklh,qhte evn mia/| evlpi,di th/j klh,sewj u`mw/n\), 23 (avnaneou/sqai de. tw/| pneu,mati 
tou/ noo.j u`mw/n: animus certo modo dispositus, sic vel aliter sentiens, animi dispositio, sensus, mens: 

dat limit; vedi 1 Cor 2:11 pneu/ma = ragione ), 30 (kai. mh. lupei/te to. pneu/ma to. a[gion tou/ 
qeou/( evn w-| evsfragi,sqhte eivj h̀me,ran avpolutrw,sewj); 5:18 (kai. mh. mequ,skesqe oi;nw|( evn 
w-| evstin avswti,a( avlla. plhrou/sqe evn pneu,mati: sine articulo: plenitudo Sp ac consequens 

quidam animi fervor, zelus, cognitio rerum divinarum perfectior, doctrinae efficacia ets; cfr 2 Cor 6:6; 1 

Cor 2:4); 6:17 (gen autoris; cfr Rom 8:26).18 (kai. th.n perikefalai,an tou/ swthri,ou de,xasqe 
kai. th.n ma,cairan tou/ pneu,matoj( o[ evstin r̀h/ma qeou/Å dia. pa,shj proseuch/j kai. 
deh,sewj proseuco,menoi evn panti. kairw/| evn pneu,mati( kai. eivj auvto. avgrupnou/ntej evn 
pa,sh| proskarterh,sei kai. deh,sei peri. pa,ntwn tw/n àgi,wn); Col 1:8; 2:5 (cuore: 

contrapposizione: col corpo); cfr Rom 1:4 (l’esistenza del Risorto è esistenza pneumatica), 9 (intimo 

dell’uomo, cuore + la presenza dello Spirito); 2:29 (avllV o` evn tw/| kruptw/| VIoudai/oj( kai. 
peritomh. kardi,aj evn pneu,mati ouv gra,mmati( ou- o` e;painoj ouvk evx avnqrw,pwn avllV evk 
tou/ qeou/); 5:5 (dono permanente); 7:6 ( nuni. de. kathrgh,qhmen avpo. tou/ no,mou avpoqano,ntej 
evn w-| kateico,meqa( w[ste douleu,ein h̀ma/j evn kaino,thti pneu,matoj kai. ouv palaio,thti 
gra,mmatoj); 8:2, 4ff, 9.10.11 (eiv de. to. pneu/ma tou/ evgei,rantoj to.n VIhsou/n evk nekrw/n oivkei/ 
evn u`mi/n( o` evgei,raj Cristo.n evk nekrw/n zw|opoih,sei kai. ta. qnhta. sw,mata ùmw/n dia. 
tou/ evnoikou/ntoj auvtou/ pneu,matoj evn u`mi/n), 13 .14.15 (ouv ga.r evla,bete pneu/ma doulei,aj 
pa,lin eivj fo,bon avlla. evla,bete pneu/ma ui`oqesi,aj evn w-| kra,zomen( Abba o` path,r).16 

(intimo dell’uomo), 23 (th.n avparch.n), 26 (~Wsau,twj de. kai. to. pneu/ma sunantilamba,netai 
th/| avsqenei,a| h`mw/n\ to. ga.r ti, proseuxw,meqa kaqo. dei/ ouvk oi;damen( avlla. auvto. to. 
pneu/ma u`perentugca,nei stenagmoi/j avlalh,toij). 27; 9:1; 11:8; 12:11; 14:17; 15:13, 16, 19 (segni 

percepibili della recezione escatologica dello Spirito), 30; 1 Cor 2:4, 10.11 (ragione).12; 3:16 (ouvk 
oi;date o[ti nao.j qeou/ evste kai. to. pneu/ma tou/ qeou/ oivkei/ evn u`mi/nÈ); 4:21 (spirito di 

mitezza); 5:3.4 (intimo dell’uomo: presenza dello Spirito); 6:11, 17 (ò de. kollw,menoj tw/| kuri,w| e]n 
pneu/ma, evstin), 19 (h' ouvk oi;date o[ti to. sw/ma u`mw/n nao.j tou/ evn u`mi/n a`gi,ou pneu,mato,j 
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evstin ou- e;cete avpo. qeou/( kai. ouvk evste. èautw/nÈ dono permanente); 7:34, 40 (Paolo); 12:3f 

(recezione visibile con fenomeni esterni: parlar profetico),7 (segni percepibili della recezione escatologica 

dello Spirito). 8.9 (recezione visibile con fenomeni esterni: preghiera estatica: glossolalia), 13 (kai. ga.r 
evn e`ni. pneu,mati h`mei/j pa,ntej eivj e]n sw/ma evbapti,sqhmen( ei;te VIoudai/oi ei;te {Ellhnej 
ei;te dou/loi ei;te evleu,qeroi( kai. pa,ntej e]n pneu/ma evpoti,sqhmen; per cui sono un solo corpo: 

6.7); 14:2 (recezione visibile con fenomeni esterni: parlar profetico), 12, 14ff (preghiera Abba ò 
path,r), 32; 15:45; 16:18; 2 Cor 1:22 (kai. dou.j to.n avrrabw/na tou/ pneu,matoj evn tai/j 
kardi,aij h̀mw/n); 2:13 (intimo dell’uomo, cuore); 3:3, 6 (o]j kai. i`ka,nwsen h`ma/j diako,nouj 
kainh/j diaqh,khj( ouv gra,mmatoj avlla. pneu,matoj\ to. ga.r gra,mma avpokte,nnei( to. de. 
pneu/ma zw|opoiei/), 8, 17f; 4:13 (spirito di fede: partecipazione allo Spirito di Dio); 5:5 (ò de. 
katergasa,menoj h̀ma/j eivj auvto. tou/to qeo,j( ò dou.j h`mi/n to.n avrrabw/na tou/ pneu,matoj); 

6:6; 7:1, 13; 11:4; 12:18 (unità); 13:13 (unità); Gal 3:2 (segni percepibili della recezione escatologica 

dello Spirito; visibili con fenomeni esterni) 3 (id), 5 (id), 14 ; 4:6 ({Oti de, evste uìoi,( evxape,steilen 
o` qeo.j to. pneu/ma tou/ uìou/ auvtou/ eivj ta.j kardi,aj h`mw/n kra/zon( Abba o` path,r), 29; 5:5, 

16ff, 22, 25; 6:1 (mitezza), 8, 18; Phil 1:19, 27 (unità); 2:1 (id); 3:3; 4:23; 1 Thess 1:5 (segni percepibili 

della recezione escatologica dello Spirito).6; 4:8; 5:19 (segni percepibili della recezione escatologica 

dello Spirito: da non spegnere), 23;…. Zorell,1082-89, spec 1086: to. pneu/ma th/j evpaggeli,aj to. 
a[gion: promissus spiritus. 

evpaggeli,a: 1:13; 2:12 (esclusi!); 3:6; 6:2. La parola indica:  

   a] Promessa divina sopratutto della salvezza messianica: 1:13: G qualitativo quasi oggetto della 

promessa, ossia il promesso. Datore della promessa. Da collegarsi con il concetto di eredità. Secondo 

alcuni 2:12 “foedera cum promissionibus inita” (Zorell,463). In 6:2 ti,ma to.n pate,ra sou kai. th.n 
mhte,ra( h[tij evsti.n evntolh. prw,th evn evpaggeli,a| “mandatum primum cum promissione datum”. 

   b] Per metonimia: ciò che è promesso; un certo bene promesso a qualcuno; in 2:12 o[ti h=te tw/| 
kairw/| evkei,nw| cwri.j Cristou/( avphllotriwme,noi th/j politei,aj tou/ VIsrah.l kai. xe,noi 
tw/n diaqhkw/n th/j evpaggeli,aj (G oggettivo)( evlpi,da mh. e;contej kai. a;qeoi evn tw/| ko,smw|Å 
In 3,6 ei=nai ta. e;qnh sugklhrono,ma kai. su,sswma kai. summe,toca th/j evpaggeli,aj evn 
Cristw/| VIhsou/ dia. tou/ euvaggeli,ou). Semitismo: l’aggettivo è reso con un complemento di 

specificazione: Spirito santo promesso. 
tm,a/h' rb;D>-ta, ~T,[.m;v. rv,a] yrex]a; ~T,a;-~G: ~yxij.bo AbW  

AB ~T,n>m;a/h, rv,a]k;w> ~k,t.[;Wvt.li hr'vB.h; rb;D>-ta, 
`rBeDI rv,a]K; vd,Qoh; x;WrB. ~T,a; ~ymiT'x.n<-~G: !Ke 
[1:14] o[ evstin avrrabw.n th/j klhronomi,aj h̀mw/n(  
che è caparra della eredità nostra 

o[: 1:6ff, 11, 13f, 20; 2:4, 21f; 3:4f, 7, 11f, 15; 4:1, 15f, 30; 5:5, 18; 6:16f, 20, 22 neutro. Lezione da preferire al 

m. 

avrrabw.n: 1:14; cfr 2 Cor 1:22; 5:5; sempre in collegamento con la Rùa ih di YHWH. Zorell,174: “arra, caparra, 

pegno”. Concetto giuridico e commerciale: somma di denaro, acconto, che in una transazione 

commerciale viene versata in anticipo perchè faccia fede della volontà di versare in futuro tutta la somma: 

pagamento anticipato di parte della somma totale. In 2 Cor 1:22: ò kai. sfragisa,menoj h̀ma/j 
(apostoli) kai. dou.j to.n avrrabw/na tou/ pneu,matoj (G epesegetico) evn tai/j kardi,aij h̀mw/n 

(somma in acconto come garanzia del compimento della salvezza non ancora avvenuto); 2 Cor 5:5 o` de. 
katergasa,menoj h̀ma/j eivj auvto. tou/to qeo,j( o` dou.j h`mi/n to.n avrrabw/na tou/ pneu,matoj 
(genitivo epesegetico). Qui la Rùa ih è data ai fedeli come caparra-acconto, anticipazione del possesso 

della futura gloria escatologica nei cieli, della futura salvezza. La sua presenza quindi è un inizio sicuro / 

anticipo di consummazione/pienezza escatologica.  

klhronomi,a: 1:14, 18 (pefwtisme,nouj tou.j ovfqalmou.j th/j kardi,aj Îu`mw/nÐ eivj to. eivde,nai ùma/j 
ti,j evstin h̀ evlpi.j th/j klh,sewj auvtou/( ti,j o` plou/toj th/j do,xhj th/j klhronomi,aj auvtou/ 
evn toi/j àgi,oij); 5:5 (tou/to ga.r i;ste ginw,skontej( o[ti pa/j po,rnoj h' avka,qartoj h' 
pleone,kthj( o[ evstin eivdwlola,trhj( ouvk e;cei klhronomi,an evn th/| basilei,a| tou/ Cristou/ 
kai. qeou/); Col 3:24 (eivdo,tej o[ti avpo. kuri,ou avpolh,myesqe th.n avntapo,dosin th/j 
klhronomi,ajÅ tw/| kuri,w| Cristw/| douleu,ete: gen epexeget);  cfr Gal 3:18; Heb 9:15; 11:8 

(Pi,stei kalou,menoj VAbraa.m u`ph,kousen evxelqei/n eivj to,pon o]n h;mellen lamba,nein eivj 
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klhronomi,an( kai. evxh/lqen mh. evpista,menoj pou/ e;rcetai); 1 Pet 1:4. In Ef manca il verbo  

klhronome,w  (1 Cor 6:9 (h' ouvk oi;date o[ti a;dikoi qeou/ basilei,an ouv klhronomh,sousinÈ). 
10 (basilei,an qeou/ klhronomh,sousin); 15:50 (Tou/to de, fhmi( avdelfoi,( o[ti sa.rx kai. ai-
ma basilei,an qeou/ klhronomh/sai ouv du,natai ouvde. h` fqora. th.n avfqarsi,an 
klhronomei/); Gal 4:30 ; 5:21 (o[ti oì ta. toiau/ta pra,ssontej basilei,an qeou/ ouv 
klhronomh,sousin); Heb 1:4, 14 (ouvci. pa,ntej eivsi.n leitourgika. pneu,mata eivj diakoni,an 
avpostello,mena dia. tou.j me,llontaj klhronomei/n swthri,anÈ); 6:12 (i[na mh. nwqroi. 
ge,nhsqe( mimhtai. de. tw/n dia. pi,stewj kai. makroqumi,aj klhronomou,ntwn ta.j 
evpaggeli,aj); 12:17 (i;ste ga.r o[ti kai. mete,peita qe,lwn klhronomh/sai th.n euvlogi,an 
avpedokima,sqh( metanoi,aj ga.r to,pon ouvc eu-ren kai,per meta. dakru,wn evkzhth,saj auvth,n); 

1 Pet 3:9 (i[na euvlogi,an klhronomh,shte); Rev 21:7… Matt 5:5): ex voluntate ac dispositione Dei 

alcs boni in perpetuum particeps fio, alquid nanciscor, Vulg heredito. Manca anche  klhrono,moj (Rom 

4:13f; 8:17; Gal 3:29; 4:1, 7; Titus 3:7).  Per klhronomi,a Zorell, 712: hereditas: id quod divinitus alci 

perpetuo  possidendum vel fruendum assignatur aut in futurum possidendum promittitur: At 7:5 kai. ouvk 
e;dwken auvtw/| klhronomi,an evn auvth/|. Terrae sanctae, quae fuit Israelitarum klhronomi,a [Dt 12:9  
ouv ga.r h[kate e[wj tou/ nu/n eivj th.n kata,pausin kai. eivj th.n klhronomi,an h]n ku,rioj ò 
qeo.j u`mw/n di,dwsin ùmi/n LXE 

For hitherto ye have not arrived at the rest and the inheritance, which 

the Lord our God gives you] antitypus sunt bona regni messiani ac potissimum eorum fastigium, gloria 

caelestis  aeterna (il dono per eccellenza, la sintesi dei beni dei tempi messianici e sopratutto il loro 

culmine che è la gloria celeste, eterna). In 1:18 : consorzio dell’eredità con i santi nella gloria; a meno che 

non si tratti del consorzio con le promesse fatte a Yisra’el, senso che forse non va escluso; in 5:5 ha 

chiaramente senso escatologico. Non è strano il modo di parlare di Rùa ih come strumento inanimato al 

servizio di YHWH riguardo a noi? E’ proprio questa l’agape di YHWH per noi! Ordinati ad YHWH 

(come saetta verso il suo scopo) diventiamo un centro nel suo piano di salvezza attorno al quale si 

impegnano ad operare Padre e Figlio e Rùa ih santa (è teologia funzionale, interessata non tanto 

nell’essere, quanto alla funzione del Figlio e della Rùa ih nell’opera della salvezza). Da ciò, enfasi sul 

Mašìya ih uomo, mediatore. Da ciò Rùa ih come sigillo, caparra, acconto. La funzione attuale di Rùa ih santa 

in vista dell’escatologia: la promessa sarà sicuramente mantenuta. 

eivj avpolu,trwsin th/j peripoih,sewj(
per (la) redenzione dell’acquistato, 

avpolu,trwsin: 1:7.14; 4:30. Qui “redenzione, liberazione” come realtà futura, da ricevere: integrale liberazione 

da ogni male. La tensione tra il già ed il non ancora, tra escatologia già attuata ed ancora da compiersi, 

attenua l’affermazione della cosidetta escatologia realizzata di Ef: non tutto quanto è già compiuto!  

th/j peripoih,sewj: 1:14; cfr 1 Thess 5:9 (o[ti ouvk e;qeto h`ma/j o` qeo.j eivj ovrgh.n avlla. eivj 
peripoi,hsin swthri,aj dia. tou/ kuri,ou h`mw/n VIhsou/ Cristou/:+ gen dell’oggetto); 2 Thess 

2:14 (eivj o] Îkai.Ð evka,lesen u`ma/j dia. tou/ euvaggeli,ou h`mw/n eivj peripoi,hsin do,xhj tou/ 
kuri,ou h`mw/n VIhsou/ Cristou/: + gen dell’oggetto); Heb 10:39 (è riferito alla conservazione della 

vita); 1 Pt 2:9 (~Umei/j de. ge,noj evklekto,n( basi,leion ìera,teuma( e;qnoj a[gion( lao.j eivj 
peripoi,hsin( o[pwj ta.j avreta.j evxaggei,lhte tou/ evk sko,touj u`ma/j kale,santoj eivj to. 
qaumasto.n auvtou/ fw/j: popolo in proprietà). In ebraico hL'gUs. (Exod 19:5; Deut 7:6; 14:2; 26:18; 1 

Chr 29:3; Ps 135:4; Eccl 2:8; Mal 3:17); in latino “peculium”. DENT,2,902: conservazione, acquisto, 

proprietà, possesso: “redenzione mediante la quale diventiamo proprietà (di Dio)”. Potrebbe essere o 

genitivo epesegetico (d’apposizione) o genitivo oggettivo. Il senso della parola nel contesto così resta 

ambiguo (Zerwick,GB, 46 pag 17). Il sostantivo viene dal verbo peripoie,w che significa “acquistare, 

comparare”; al medio “mi acquisto”, ossia “mihi comparo” (At 20:28: chiesa di Dio che questi si è 

acquistato col suo  (di YHWH!) sangue): indica l’azione che fa sì che uno alla fine abbia come proprio 

qualche cosa. Il sostantivo (astratto) che ne deriva ha due sensi: 

   1] attivo: come nome d’azione ed indica il fatto, l’atto di acquistare; di conservare dalla morte (Eb 

10:39): quindi ‘acquisizione’; 

   2] passivo: l’oggetto acquistato (l’acquisto) con G oggettivo in 1 Tes 5:9; 2 Tes 2:14. Metonimice: ciò 

che o colui che è posseduto, ‘peculium’ che uno si è acquistato: 1 Pt 2:9. 

Qui potrebbe essere: 

  1] G epesegetico: avpolu,trwsij che consiste in. Due possibilità, intendendo la parola come atto: 
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   a) “redenzione che è l’acquisizione” ossia quella redenzione per mezzo della quale diventiamo 

possesso di YHWH; atto con cui YHWH ha acquistato o acquista il suo popolo.  

   b) o atto con cui noi acquistiamo la nostra eredità “nella quale noi acquistiamo l’eredità” (Abbott, 24: 

“our acquisition”; Schlier,39: “per quella liberazione che conseguiremo”; 81: “YHWH prende possesso di 

noi; o della redenzione che ci fa prendere possesso dell’eredità”; Conzelmann, 90: “zur Erlösung, die uns 

(das Erbe) gewinnen läßt”; 119: “liberazione che ci fa guadagnare (l’eredità)”). 

  2] G oggettivo: il “peculium” di YHWH: il popolo acquistato da YHWH. Proprietà acquisita da lui. 

“Coloro che YHWH si è acquistato”. “Acquisizione” = astratto per il concreto. Questo senso sembra da 

preferirsi (Zerwick, 40: “per la redenzione degli acquistati da Dio”; Peretto,458: “per il riscatto della sua 

proprietà”. Martin,35: della sua proprietà. Questo senso è nel greco solo in Mal 3:17 kai. e;sontai, moi 
le,gei ku,rioj pantokra,twr eivj h`me,ran h]n evgw. poiw/ eivj peripoi,hsin kai. aìretiw/ 
auvtou.j o]n tro,pon aìreti,zei a;nqrwpoj to.n uìo.n auvtou/ to.n douleu,onta auvtw/|. Essi 

saranno...per me come proprietà... Avrò compassione di loro come il padre ha compassione del figlio che 

lo serve. Usato insieme a Is 43:22. L’idea è frequente: Dt 14:2: s hm'd"a]h' ynEP.-l[; rv,a] ~yMi[;h' lKomi hL'gUs. 
~[;l. Al tAyh.li hw"hy> rx;B' ^b.W ^yh,l{a/ hw"hyl; hT'a; vAdq' ~[; yKi ; 7:6; 26:18; Es 19:5. Diventa un termine 

quasi tecnico per indicare il popolo che YHWH si è acquistato. 

eivj e;painon th/j do,xhj auvtou/Å
a lode della sua gloria.  

L’ultimo intento di YHWH è la lode della sua gloria! Anche i Goiymcristiani come i Yehudìymcristiani hanno 

questo fine! Anche per esso nel Mašìya ih essi sono uno! 
laeG"Ti-rv,a] d[; Wntev'r'Aml. aWh !Abr'[e rv,a]  

`AdAbK. ~ve tL;hit.li hZ"xua]l; WnL'-ht'y>h'w> 
 

 In tutto il NT un’eulogia come questa ad introduzione di un’epistola è fatto unico (solo in 2 Cor 1:3 ss si ha 

qualcosa di simile). Unica è la forma letteraria, non unico il contenuto teologico. La struttura letteraria 

potrebbe essere rilevata o dalla triplice forma dossologica o dai due participi: proori,saj e gnwri,saj 
o dalla formula evn auvtw/| o da combinazione tra questi elementi. Il genere letterario è parente con i Salmi 

laudativi. Di YHWH parla in terza persona. Emerge anche la comunità che ha sperimentato la sua azione 

salvifica. Una partizione trinitaria è indicata nel v 3.4-6: piano, progetto del Padre; nei vv 7-10: messo in 

atto dal Figlio; vv 13-14: coronato da Rùa ih santa (condensato alla fine nel v 14). Il Mašìya ih sorgente 

della Rùa ih per la gloria del Padre.  

Questi sono i motivi che spiccano perché si ripetono spesso:  

1) il soggetto grammaticale o logico, che è nominato esplicitamente una sola volta è o` qeo.j kai. path.r del v 

3. Otto volte si trova espressa l’assoluta libertà nella sua benevola volontà salvifica: 5b.9.11 (culmine). 

Unica sorgente eterna di tutto: la volontà di YHWH. 

2) La persona menzionata con la maggiore frequenza è il Mašìya ih, il mediatore di tutto ciò che YHWH ha fatto e 

farà per noi. In 12 versetti è nominato 13 volte. E’ il battito del cuore dell’eulogia.  

3) Tre volte è indicato il fine: v 6.12.14.  

4) Si nota la presenza dell’evkklhsi,a, ma nell’assenza completa dell’azione umana: è eulogia di ringraziamento 

ad YHWH! Spunta l’attività umana a`gi,ouj kai. avmw,mouj, ma alla luce di 5:25 e Col 1:22 questi 

concetti appaiono come l’opera di YHWH e del Mašìya ih, e non opera nostra. Come la fede 

pisteu,santej cfr 2:8: fede dono di YHWH. 

Nota che la forma di concatenazione è parallela al linguaggio innico di Qumran. 

 

[1:15] Dia. tou/to kavgw. avkou,saj th.n kaqV um̀a/j pi,stin evn tw/| kuri,w| VIhsou/  
Per questo anch’io, avendo udito della vostra fedeltà nel Kurios Yešùa

c
  

Dia. tou/to: 1:15; 5:17; 6:13: formula di passaggio molto enfatica. Zorell,290: propterea. Più che a ciò che è 

stato appena detto (v 13), l’autore sembra riferirsi a tutta l’eulogia (v 3-14). Continua l’atmosfera di 

eucaristia per i doni di fedeltà e di agape con i quali YHWH ha benedetto nel Kurios Mašìya ih i destinatari 

facendoli partecipi dei beni messianici. 

kavgw.: let. “anch’io” (l’‘io’ dell’autore in 3:1.2.3.47.8.13.14; 4:1; 5:32; 6:19.20,21), ma il kai. qui può servire 

anche solo per dare più peso al pronome (cfr Schlier,86) in contrapposizione agli uditori. Abbott,25: serve 

solo a notare la transizione da “voi”. Dato poi che tutto il Corpo ecclesiale vive d’eucaristia, tanto il 

mittente che i destinatari sono sempre accomunati nella lode a YHWH per tutto. 
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avkou,saj: 1:13, 15 (part aor m s); 3:2 (indic aor  att 2 pl ); 4:21 ([ùmei/j de. ouvc ou[twj evma,qete to.n 
Cristo,n] ei; ge auvto.n hvkou,sate kai. evn auvtw/| evdida,cqhte), 29 (part prest att D m pl ); Col 1:4 

(part aor att N m 1 pl), 6, (avfV h-j h`me,raj hvkou,sate kai. evpe,gnwte th.n ca,rin tou/ qeou/ evn 
avlhqei,a|) 9 (Dia. tou/to kai. h`mei/j( avfV h-j h`me,raj hvkou,samen), 23 (kai. mh. metakinou,menoi 
avpo. th/j evlpi,doj tou/ euvaggeli,ou ou- hvkou,sate( tou/ khrucqe,ntoj evn pa,sh| kti,sei th/| u`po. 
to.n ouvrano,n). Suppone corrispondenza tra mittente e destinatari, anche se non necessariamente 

epistolare, in relazione alla non reciproca conoscenza personale. 

pi,stin: 1:15; 2:8; 3:12, 17; 4:5,13; 6:16,23. Zorell,1063-67. Fiducia/fede. Se di essa egli ha sentito parlare, deve 

trattarsi dell’effetto del loro credere nel loro camminare conforme, il credere in un suo aspetto esteriore, 

rilevabile. Riprende il vb pisteu,santej del v 13 (part aor: atto puntuale d’accoglienza di Chi parla nel  

Vangelo: l’aor infatti esprime il “fieri fidelem ets” (de fide incipiente vel suscipienda: aor attivo in Rom 

10:9: o[ti eva.n o`mologh,sh|j evn tw/| sto,mati, sou [realtà assembleare, esterna,  categoriale] ku,rion 
VIhsou/n [grido di giubilo entusiasta in assemblea, richiama il kerigma; elemento categoriale del credere] 

kai. pisteu,sh|j evn th/| kardi,a| sou o[ti [concomitante al grido, la realtà interiore, acategoriale] o` 
qeo.j auvto.n h;geiren evk nekrw/n( [in parallelo antico (con soggetto agente YHWH) grido di giubilo 

entusiasta proclamato in assemblea; riassume il kerigma]; swqh,sh|), 14 (bis), 16; 13:11 (quo tempore 

fidem Christi suscepimus). Per il vb Zorell,1057-59: corrisponde a B. !mIa/h, = alci credens ac fidens 

adhaereo; = evn inhaesionem indicat… Il sostantivo ne riprende il senso globale. Per le occorrenze 2:8; 

3:17; 4:13: 6:16.23, Zorell,1063: indica: sensu activo = to, pisteu,ein: fides…qua in Deum et Christum 

credimus ac Deo Christoque sine ulla dubitatione credimus ac fidimus; est illa…oboedientia …qua homo 

Deo alqd revelanti vel pollicenti se subjicit et huic subjectioni congruenter vivit agitque, imprimis vero 

totum Evangelium messianum recipit novoque ordini salutis se conformat; fides, si est genuina ac 

perfecta, fidem ac fidelitatem amplectitur; quare non est sine operibus sed per caritatem actuosa. A 

questa descrizione di fede/fiducia dei credenti nel Mašìya ih si riferisce certo 3:17 ove è indicata 

l’adesione personale e profonda (nel cuore) come accoglienza del Mašìya ih Risorto, ospite: (16) i[na dw/| 
[YHWH: il vb in  1:17 (o` path.r th/j do,xhj( dw,h| u`mi/n pneu/ma sofi,aj kai. avpokalu,yewj evn 
evpignw,sei auvtou/), 22; 3:2 (th.n oivkonomi,an th/j ca,ritoj tou/ qeou/ th/j doqei,shj moi eivj 
u`ma/j), 7 (id) 8 (id), 16; 4:7 (id) 8 (Kurios), 11 (Kurios), 27, 29; 6:19 (kai. u`pe.r evmou/( i[na moi doqh/| 
lo,goj evn avnoi,xei tou/ sto,mato,j mou( evn parrhsi,a| gnwri,sai to. musth,rion tou/ 
euvaggeli,ou); Col 1:25] u`mi/n kata. to. plou/toj th/j do,xhj auvtou/ duna,mei krataiwqh/nai dia. 
tou/ pneu,matoj auvtou/ eivj to.n e;sw a;nqrwpon(  katoikh/sai to.n Cristo.n dia. th/j 
pi,stewj evn tai/j kardi,aij u`mw/n( evn avga,ph| evrrizwme,noi kai. teqemeliwme,noi: YHWH dia 

che abiti il Mašìya ih, per mezzo della (vostra) fedeltà (a voi donata), nei vostri cuori [elemento interiore 

acategoriale del credere], nell’agape radicati e fondati. Fedeltà è per l’inabitazione del Mašìya ih nel cuore 

cui fa seguito l’effetto dell’azione divina nell’agape, opera della Rùa ih. Questa fiducia/fedeltà/ fede in 

6:23 è invocata nella preghiera finale d’intercessione: eivrh,nh [effetto assemblare dei due seguenti doni] 
toi/j avdelfoi/j kai. avga,ph meta. pi,stewj avpo. qeou/ patro.j kai. kuri,ou VIhsou/ Cristou/Å 
Qui l’ avga,ph è menzionata prima: ma i due doni sono similmente concomitanti e concatenati e sono la 

manifestazione del Mašìya ih che abita nei cuori. Si riferisce alle difficoltà ancora sul cammino in 6:16: qui  

nel linguaggio metaforico, la parola indica la fede-fedeltà-fiducia donata da YHWH, dono trascendente, 

intesa come arma difensiva, efficace contro il nemico che pone ostacoli sulla via della fedeltà: evn pa/sin 
[in ogni situazione, ossia in tutte] avnalabo,ntej to.n qureo.n th/j pi,stewj( evn w-| dunh,sesqe 
pa,nta ta. be,lh tou/ ponhrou/ Îta.Ð pepurwme,na sbe,sai. In 2:8, il sostantivo potrebbe indicare sia 

il modo con cui viene accolta la gloria /grazia / salvezza  (vista dalla parte dei destinatari) sia, e qui forse 

è meglio, il modo in cui essa viene data, ossia mediante la fedeltà di YHWH alla sua diaqh,kh (vista 

dalla parte del Donante):  th/| ga.r ca,riti, evste sesw|sme,noi dia. pi,stewj\ kai. tou/to ouvk evx 
u`mw/n( qeou/ to. dw/ron: potrebbe indicare la fedeltà di YHWH a se stesso, come sembra insinuare la 

frase esplicativa parallela: kai. tou/to ouvk evx u`mw/n( qeou/ to. dw/ron. Il senso dinamico di pi,stij  

come fedeltà del Mašìya ih, potrebbe essere espressa in 3:12 evn w-| e;comen th.n parrhsi,an kai. 
prosagwgh.n evn pepoiqh,sei dia. th/j pi,stewj auvtou/. Zorell,1064 cita 3:12 tra i passi in cui il 

sostantivo regge un G oggettivo, come Rom 3:22 dikaiosu,nh de. qeou/ dia. pi,stewj VIhsou/ 
Cristou/ eivj pa,ntaj tou.j pisteu,ontaj; 3:26 evn th/| avnoch/| tou/ qeou/( pro.j th.n e;ndeixin 



70 
 

th/j dikaiosu,nhj auvtou/ evn tw/| nu/n kairw/|( eivj to. ei=nai auvto.n di,kaion kai. dikaiou/nta 
to.n evk pi,stewj VIhsou/; Gal 2:16 eivdo,tej Îde.Ð o[ti ouv dikaiou/tai a;nqrwpoj evx e;rgwn 
no,mou eva.n mh. dia. pi,stewj VIhsou/ Cristou/( kai. h`mei/j eivj Cristo.n VIhsou/n 
evpisteu,samen( i[na dikaiwqw/men evk pi,stewj Cristou/ kai. ouvk evx e;rgwn no,mou( o[ti evx 
e;rgwn no,mou ouv dikaiwqh,setai pa/sa sa,rx; Gal 2:20: zw/ de. ouvke,ti evgw,( zh/| de. evn evmoi. 
Cristo,j\ o] de. nu/n zw/ evn sarki,( evn pi,stei zw/ th/| tou/ ui`ou/ tou/ qeou/ tou/ avgaph,santo,j 
me kai. parado,ntoj èauto.n u`pe.r evmou/; Gal 3:22 i[na h̀ evpaggeli,a evk pi,stewj VIhsou/ 
Cristou/ doqh/| toi/j pisteu,ousin; Fil 3:9a: kai. eu`reqw/ evn auvtw/|( mh. e;cwn evmh.n 
dikaiosu,nhn th.n evk no,mou avlla. th.n dia. pi,stewj Cristou/( th.n evk qeou/ dikaiosu,nhn 
evpi. th/| pi,stei. Questi G però potrebbero essere intesi come soggettivi, ed esprimere la fedeltà del 

Figlio Amato verso il Padre. Nella sua fedeltà, a Lui unita, la Sposa ha accesso al Padre. Per 4:5 

Zorell,1066 : metonymice pi,stij dicitur id quod creditur id cui alqs assensum fidei praebet, veritas seu 

doctrina ad credendum proposita et credita, quam credentes tenent ac confitentur ets (At 6:7 = Rom 

10:16; cfr 1:5;16:26; Col 1:23; Gal 1:23; 3:2.5): = idem omnes credunt. Trattandosi di omologia 

assembleare, è presente nella parola la realtà categoriale dell’atto del credere come accoglienza della 

storia della salvezza che si esprime in una narrazione: ei-j ku,rioj( mi,a pi,stij( e]n ba,ptisma: stesso 

oggetto di fede professato nell’omologia assembleare (cfr Rom 10:9). Lo stesso si potrà dire di 4:13 

me,cri katanth,swmen oi ̀pa,ntej eivj th.n e`no,thta th/j pi,stewj kai. th/j evpignw,sewj tou/ 
ui`ou/ tou/ qeou/ (unità causata dalla fede nello stesso Mašìya ih ad opera di Rùa ih santa)( eivj a;ndra 
te,leion( eivj me,tron h̀liki,aj tou/ plhrw,matoj tou/ Cristou/: in parallelo con evpi,gnwsij 

indica qui il crescere nella comprensione del mistero unitario della fede. Sono così nell’insieme presenti 

le molteplici dimensioni dell’atto di fede.  

kaqV u`ma/j: è espressione perifrastica usata per il semplice G possessivo: la vostra fedeltà (cfr Zerwick, GB,130, 

pag 44). DENT,1,1921: serve come perifrasi di un G: la vostra fede (cfr 6:5: i padroni terreni). Senso 

simile in Col 1:4. Insinua anche che Egli dimora singolarmente nei loro cuori come insieme è Corpo 

assembleare. 

evn tw/| kuri,w| VIhsou/: uso della stessa preposizione dopo il vb pisteu,ein in Col 1:4: avkou,santej th.n 
pi,stin ùmw/n evn Cristw/| VIhsou/ kai. th.n avga,phn h]n e;cete eivj pa,ntaj tou.j a`gi,ouj; 1 Tim 

3:13: kai. pollh.n parrhsi,an evn pi,stei th/| evn Cristw/| VIhsou/; 2 Tim 3:15: dia. pi,stewj th/j 
evn Cristw/| VIhsou/; Gal 3:26: Pa,ntej ga.r ui`oi. qeou/ evste dia. th/j pi,stewj evn Cristw/| 
VIhsou/ (Zorell,1064 ubi evn a pi,stewj seiungi potest). L’uso di questa preposizione potrebbe essere 

l’indicazione sintetica dell’ambito vitale nel quale il credente è posto con l’atto fiduciale nella Persona del 

Figlio. Questo elemento fiduciale è poi implicito in quello categoriale della professione omologica. Il 

credere/aderire fiduciale comunione con il Risorto / crocifisso. L’essere in Lui Risorto infatti è il 

fondamento della fedeltà della Sposa. In questa espressione è indicato anche l’Autore della fede: il 

Risorto Sposo asceso ai cieli che infonde costantemente fedeltà nel suo Corpo, la sua Sposa già con Lui 

conseduta alla Destra. Fedeltà viva perché innestata in quella del vivente/risorto Mašìya ih come si vede in 

3:12 ove per il contesto si tratta della fedeltà di Yešùa
c
 nella quale la Sposa ha accesso al Padre (cfr Rom 

3:22.26; Gal 2:16.20; 3:22; Fil 3:9: interpretati come G soggettivi): evn w-| e;comen th.n parrhsi,an 
kai. prosagwgh.n evn pepoiqh,sei dia. th/j pi,stewj auvtou/ . 

kai. th.n avga,phn th.n eivj pa,ntaj tou.j a`gi,ouj 
e dell’agape, quella verso tutti i santi, 

th.n avga,phn: 1:4 (di YHWH), 15 (riprende 1:4 ove è espressa la radice dell’ avga,ph dei santi: YHWH che evn 
avga,ph| proori,saj h`ma/j); 2:4 (di YHWH); 3:17 (evn avga,ph| evrrizwme,noi kai. teqemeliwme,noi), 

19 (del Mašìya ih); 4:2, 15.16; 5:2; 6:23; Col 1:4, 8, 13 (eivj th.n basilei,an tou/ ui`ou/ th/j avga,phj 
auvtou/); 2:2; 3:14; cfr Rom 5:5 (YHWH), 8 (YHWH); 8:35 (del Mašìya ih), 39 ( YHWH e  del Mašìya ih 
ou;te u[ywma ou;te ba,qoj ou;te tij kti,sij ète,ra dunh,setai h̀ma/j cwri,sai avpo. th/j avga,phj 
tou/ qeou/ th/j evn Cristw/| VIhsou/ tw/| kuri,w| h`mw/n); 12:9; 13:10; 14:15; 15:30 (PNEUMA); 1 

Cor 4:21; 8:1; 13:1ff, 8, 13; 14:1; 16:14, 24; 2 Cor 2:4, 8; 5:14 (avlla. th.n avga,phn i[na gnw/te h]n 
e;cw perissote,rwj eivj u`ma/j); 6:6; 8:7.8, 24; 13:11 ( kai. o` qeo.j th/j avga,phj kai. eivrh,nhj 
e;stai meqV u`mw/n), 13 (PNEUMA); Gal 5:6, 13, 1; Phil 1:9, 16; 2:1.2; 1 Thess 1:3; 3:6, 12; 5:8, 13; 

LXX = hb'h]a;.  Il verbo avgapa,w  in 1:6 (Figlio hvgaphme,nw|); 2:4 (YHWH); 5:2 (del Mašìya ih), 25, 28 

(ter), 33; 6:24 (h̀ ca,rij meta. pa,ntwn tw/n avgapw,ntwn to.n ku,rion h`mw/n VIhsou/n Cristo.n 
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evn avfqarsi,a|); Col 3:12 (hvgaphme,noi), 19; cfr Rom 8:28, 37 (avllV evn tou,toij pa/sin 
u`pernikw/men dia. tou/ avgaph,santoj h̀ma/j); 9:13, 25 (bis); 13:8f; 1 Cor 2:9; 8:3; 2 Cor 9:7 

(ìlaro.n ga.r do,thn avgapa/| o` qeo,j); 11:11; 12:15; Gal 2:20 (zw/ th/| tou/ ui`ou/ tou/ qeou/ tou/ 
avgaph,santo,j me kai. parado,ntoj èauto.n u`pe.r evmou/); 5:14; 1 Thess 1:4 (avdelfoi. hvgaphme,noi 
u`po. Îtou/Ð qeou/( th.n evklogh.n ùmw/n); 4:9; … In 5:2 è l’avga,ph creata dalla presenza divina nei 

santi: la connessione col verbo avgapa,w mostra come essa sia modellata su quella del Mašìya ih: kai. 
peripatei/te evn avga,ph|( kaqw.j kai. o` Cristo.j hvga,phsen h̀ma/j kai. pare,dwken èauto.n 
u`pe.r h`mw/n prosfora.n kai. qusi,an tw/| qew/| eivj ovsmh.n euvwdi,aj; similmente in 4:2 meta. 
pa,shj tapeinofrosu,nhj kai. prau<thtoj( meta. makroqumi,aj( avneco,menoi avllh,lwn evn 
avga,ph|; 4:15ss: avlhqeu,ontej de. evn avga,ph| auvxh,swmen eivj auvto.n ta. pa,nta( o[j evstin h̀ 
kefalh,( Cristo,j evx ou- pa/n to. sw/ma sunarmologou,menon kai. sumbibazo,menon dia. 
pa,shj a`fh/j th/j evpicorhgi,aj katV evne,rgeian evn me,trw| èno.j èka,stou me,rouj th.n 
au;xhsin tou/ sw,matoj poiei/tai eivj oivkodomh.n e`autou/ evn avga,ph|; e in 6:23 Eivrh,nh toi/j 
avdelfoi/j kai. avga,ph meta. pi,stewj avpo. qeou/ patro.j kai. kuri,ou VIhsou/ Cristou/Å Anche 

qui è avga,ph dei santi nelle reciproche relazioni, connessa con pi,stij. Zorell,7: per 1:4; 3:18; 4:15s; 

6:23: quoniam sec Mt 22:39 praeceptum diligendi proximi ac sui, est praecepto diligendi Dei par, et sec 1 

Gv 4: 20 dilectio Dei et proximi arctissimo inter se vinculo conexa sunt, avga,ph permultis locis ambas 

dilectiones simul exprimit ita ut modo utraque aperte dicatur, modo alterutra propter contextum 

praeponderet, mondo incertum maneat utra dicatur. 

eivj: 1:5 (finale: “per” ricevere la filiazione; “verso”: Zorell,1348: ad accipiendam).6, 8 (Zorell,379: significant in 

alicuius usum, commodum, honorem etc), 10, 12, 14.15, 18. 19 (indicatur terminus alcs relationis = quod 

spectat…quod attinet ad, ad, erga, contra ita cum substantivis: ti, to. u`perba,llon me,geqoj th/j 
duna,mewj auvtou/ eivj h`ma/j tou.j pisteu,ontaj); 2:15 (usurpatur ad designandum terminum ad quem 

actionum eventuum: ambos in unum novum hominem creare (conjungere)).21.22; 3:2 (Zorell,379: 

significant in alicuius usum, commodum, honorem etc: in vestrum emolumentum), 16, 19, 21; 4:8.9, 

12.13, 15.16, 19, 30 (de tempore: quod est  terminus s finis qui spectatur = pro, ad , pour; ad certum 

tempus alqs vel alqd paratur vel asservatur), 32 (indicatur terminus alcs relationis = quod spectat…quod 

attinet ad, ad, erga, contra ita cum adjectivis: gi,nesqe Îde.Ð eivj avllh,louj crhstoi,); 5:2, 31.32 

(indicatur terminus alcs relationis = quod spectat…quod attinet ad, ad, erga, contra;  ita cum substantivis: 

ego id dico de Christo et ecclesisa); 6:18, 22;  Zorell,374.377: terminus in quem actio tendit indicatur per 

eivj c acc in verbis destinandi.  

tou.j a`gi,ouj: anche verso gli Yehudiym? Si può forse intendere verso tutto Yisra’el. L’ipotesi non va scartata, 

visto il legame del passo con il pensiero che precede che presenta una gradazione nella partecipazione alla 

storia della salvezza tra i due Yisra’el (prima) ed i Goiym poi. Il tutti suffraga questa opinione, nonostante 

l’opinione di Schlier,87: “tutti non può essere forzato come se si intendesse riferito tanto ai cristiani ex-

Yehudiym quanto ai cristiani ex-Goiym”.  
WnynEdoa] [;WvyEB. ~k,t.n:Wma/-ta, y[im.v' yrex]a; ykinOa'-~G: !Ke-l[; rv,a]w:  

`~yviAdQ.h;-lk'l. ~k,t.b;h]a;w>  
[1:16] ouv pau,omai euvcaristw/n u`pe.r um̀w/n  
non smetto di ringraziare per voi 

ouv pau,omai: 1:16; cfr 1 Cor 13:8; Col 1:9: non “desisto”. 

euvcaristw/n: 1:16 (absolute); 5:20 (parenesi: pl  euvcaristou/ntej pa,ntote ùpe.r pa,ntwn evn ovno,mati 
tou/ kuri,ou h`mw/n VIhsou/ Cristou/ tw/| qew/| kai. patri,); vedi il sostativo in 5:4; Col 1:3, 12 

(parenesi); 3:17 (parenesi); cfr Rom 1:8 (stereotipato nello stile epistolare: fedeltà), 21 < non possono 

perché non lo conoscono!>; 14:6 (della mensa come in At 27:35); 16:4 (oi-j ouvk evgw. mo,noj 
euvcaristw/ avlla. kai. pa/sai aì evkklhsi,ai tw/n evqnw/n: eccezionale!); 1 Cor 1:4, 14 (per sè); 

10:30 (della mensa); 11:24 (Cena: come padre di famiglia); 14:17.18 (per sè); 2 Cor 1:11 (parenesi); Phil 

1:3; 1 Thess 1:2 (fedeltà ed amore speranza); 2:13; 5:18 (absolute: evn panti. euvcaristei/te\ tou/to 
ga.r qe,lhma qeou/ evn Cristw/| VIhsou/ eivj u`ma/j); 2 Thess 1:3 (accettazione della parola); 2:13; 

Phlm 1:4; part pres att euvcariste,w; cfr 5:4. Il part indica che si tratta del ringraziare in modo costante; 

nella vita dei credenti c’è sempre motivo d’eucaristia. Il destinatario, qui non esplicito, è come sempre 

YHWH (cfr Rom 1:21; Fil 1:4) che opera nei credenti la fedeltà energica nell’agape. Continua l’afflato 

dell’eulogia. 



72 
 

u`pe,r: G : 1:16 (euvcaristw/n ùpe.r u`mw/n); 3:1 (o` de,smioj tou/ Cristou/ ÎVIhsou/Ð ùpe.r u`mw/n tw/n 
evqnw/n), 13 (evn tai/j qli,yesi,n mou ùpe.r u`mw/n( h[tij evsti.n do,xa u`mw/n); 5:2 (kai. pare,dwken 
e`auto.n u`pe.r h`mw/n prosfora.n kai. qusi,an tw/| qew/| eivj ovsmh.n euvwdi,aj), 20 

(euvcaristou/ntej pa,ntote u`pe.r pa,ntwn evn ovno,mati tou/ kuri,ou h`mw/n VIhsou/ Cristou/ tw/| 
qew/| kai. patri,), 25 (o` Cristo.j hvga,phsen th.n evkklhsi,an kai. èauto.n pare,dwken ùpe.r 
auvth/j); 6:19.20;…Zorell, 1360 : improprie : pro ie in alcs favorem, in alcs commodum vel salutem, alcs 

gratia: + G personae : pro aliquo esse = ei favere, a partibus ejus stare; de iis quae Christus pro nobis, 

ad nostram salutem fecit passusque est atque etiamnum facit: 5:2.25; + G rei : in favorem rei, rei causa, 

nempe ad alqd efficiendum, promovendum, augendum, manifestandum ets: 6 :20; cum aliis 

significationibus ita ut maneat plerumque idea in favorem alcs : propter aliquem…3 :13 : 5 :20. 
u`pe.r u`mw/n: potrebbe anche essere connesso o con il participio precedente o da unire al seguente (per 

Zerwick,428). Nel primo caso indica a motivo per cui l’autore rende grazie all’Autore della loro fedeltà 

ed agape. Il Yehudcristiano che scrive è in comunione eucaristica con i Goiymcristiani: un solo YHWH, 

un solo Kurios, un solo Corpo, una sola Rùa ih ...Cfr 6:18. Una sola eucaristia. 

mnei,an poiou,menoj evpi. tw/n proseucw/n mou( 
facendo memoria nelle mie preghiere, 

mnei,an: 1:16; cfr Rom 1:9; Phil 1:3; 1 Thess 1:2; 3:6 (orizzonte più ampio della preghiera); 2 Tim 1:3; Phlm 

1:4. Solo nelle lettere paoline. Zorell, 848 : quod magis quam me,mnhmai liberum ac volontarium actum 

exprimit. DENT,2,401: ricordo di benevolenza nella preghiera. L’espressione ha il senso tecnico di 

pregare per qualcuno ed è probabilmente modellata su Fil 1 :4 pa,ntote evn pa,sh| deh,sei mou ùpe.r 
pa,ntwn u`mw/n( meta. cara/j th.n de,hsin poiou,menoj. Dopo, ma insieme all’eucaristia, 

l’intercessione. 

evpi.: nell’occasione dell’eucaristia, in modo particolare quando... 

tw/n proseucw/n: 1:16 (l’autore ‘apostolo’ prega per la comumità ; cfr Col 1 :3.9); 6:18 (preghiera di 

intercessione: dia. pa,shj proseuch/j kai. deh,sewj proseuco,menoi evn panti. kairw/| evn 
pneu,mati( kai. eivj auvto. avgrupnou/ntej evn pa,sh| proskarterh,sei kai. deh,sei peri. pa,ntwn 
tw/n a`gi,wn : il tipo di preghiera evn panti. kairw/| evn pneu,mati); Col 4:2 (Th/| proseuch/| 
proskarterei/te( grhgorou/ntej evn auvth/| evn euvcaristi,a|), 12 (pa,ntote avgwnizo,menoj ùpe.r 
u`mw/n evn tai/j proseucai/j);  cfr Rom 1:10 (pl pa,ntote evpi. tw/n proseucw/n mou deo,menoj ei; 
pwj h;dh pote. euvodwqh,somai evn tw/| qelh,mati tou/ qeou/ evlqei/n pro.j u`ma/j); 12:12 (th/| 
evlpi,di cai,rontej( th/| qli,yei ùpome,nontej( th/| proseuch/| proskarterou/ntej); 15:30 (pl 

u`pe.r evmou/ pro.j to.n qeo,n); 1 Cor 7:5; Phil 4:6 (mhde.n merimna/te( avllV evn panti. th/| 
proseuch/| kai. th/| deh,sei meta. euvcaristi,aj ta. aivth,mata ùmw/n gnwrize,sqw pro.j to.n 
qeo,n); 1 Thess 1:2 (pl Euvcaristou/men tw/| qew/| pa,ntote peri. pa,ntwn u`mw/n mnei,an 
poiou,menoi evpi. tw/n proseucw/n h`mw/n( avdialei,ptwj); 1 Tim 2:1; 5:5; Phlm 1:4 (pl), 22 (pl dia. 
tw/n proseucw/n u`mw/n).  Il verbo proseu,comai: 6:18; Col 1:3 (Euvcaristou/men tw/| qew/| patri. 
tou/ kuri,ou h`mw/n VIhsou/ Cristou/ pa,ntote peri. u`mw/n proseuco,menoi : intercedere per 

determinate persone peri.), 9 (ouv pauo,meqa ùpe.r u`mw/n proseuco,menoi kai. aivtou,menoi( i[na 
plhrwqh/te th.n evpi,gnwsin tou/ qelh,matoj auvtou/ evn pa,sh| sofi,a| kai. sune,sei 
pneumatikh/|); 4:3 (intercessione peri. h`mw/n); cfr Rom 8:26 (~Wsau,twj de. kai. to. pneu/ma 
sunantilamba,netai th/| avsqenei,a| h`mw/n\ to. ga.r ti, proseuxw,meqa kaqo. dei/ ouvk oi;damen( 
avlla. auvto. to. pneu/ma ùperentugca,nei stenagmoi/j avlalh,toij);1 Cor 11:4 (ass). 5 (ass ; pa/sa 
de. gunh. proseucome,nh), 13 (tw/| qew/|: determinato dal contesto v 12); 14:13 (tw/| qew/|).14 (ass a: 

indica il tipo di preghiera glw,ssh|).15 (eva.n Îga.rÐ proseu,cwmai glw,ssh|( to. pneu/ma, mou 
proseu,cetai( ò de. nou/j mou a;karpo,j evstinÅ ti, ou=n evstinÈ proseu,xomai tw/| pneu,mati( 
proseu,xomai de. kai. tw/| noi<\ yalw/ tw/| pneu,mati( yalw/ de. kai. tw/| noi<: in precibus 

fundendis utor dono glossolaliae, parte animi affectiva, intellectu ; il tipo di preghiera : tw/| pneu,mati, 

tw/| noi<); Phil 1:9 (kai. tou/to proseu,comai( i[na h̀ avga,ph u`mw/n e;ti ma/llon kai. ma/llon 
perisseu,h| evn evpignw,sei kai. pa,sh| aivsqh,sei); 1 Thess 5:17 (ass ; avdialei,ptwj proseu,cesqe: 

avverbio sul modo), 25 (peri. h`mw/n);…Zorell,1138: preces fundo, precor Deum, secus semper absolute. 

DENT,2,1137 : pregare, recitare preghiere, chiedere qualcosa, intercedere per qualcuno. Per il sostantivo : 

Zorell,1138 : “preces ad Deum fusae, precatio”. Vg oratio. Rom 1:19; Ef :1:16: evpi. tw/n proseucw/n 
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mou = evn tai/j proseucai/j u`pe.r evmou/ pro.j to.n qeo,n Rom 15:30: in precationibus ie quotiens 

preces fundo s funditis. DENT,2,1137: preghiera, intercessione. Il verbo e sost designano il pregare in 

modo globale, inclucendo diverse forme ed aspetti della preghiera (adorazione, petizione, intercessione, 

singola richiesta concreta, preghiera persistente, preghiera “liturgica” o cultuale): il senso specifico è dal 

contesto. Accanto al vb, il ringraziare cfr Col 1:3; accanto al sostantivo: in 6:18 deh,sewj; cfr Fil 4:6; e 

Col 4:2. Il destinatario anche quando è sottinteso, è  YHWH. Qui, dal contesto: preghiere di intercessione. 

Nell’eucaristia è sempre immersa l’implorazione/intercessione che viene avvolta già nel ringraziamento. 
`yt;ALpit.Bi ~k,r>yKiz>h;l.W ~k,d>[;B; tAdAhme yTil.d;x' al{  

[1:17] i[na ò qeo.j tou/ kuri,ou h`mw/n VIhsou/ Cristou/( o` path.r th/j do,xhj( 
affinché il Dio del Kurios nostro Yešùa

c
 Mašìya ih, il Padre della gloria, 

i[na: 1:17; 2:7, 9f, 15; 3:10, 16, 18f; 4:10, 14, 28f; 5:26f, 33; 6:3 (con futuro), 13, 19ff; Zorell,612; 

DENT,1,1745: caratteristiche di Col/Ef sono le proposizioni con i[na dopo espressioni di preghiera (7X); 

in Ef 22 delle 23 testimonianze sono finali: ma 1:17; 6:19 s possono essere intese anche in senso 

esplicativo. Esprime contenuto della richiesta. 

o` qeo.j: + G di persona: il Dio di Abramo, Isacco, Giacobbe,… qui del Kurios…cfr Rom 15:6. 

o` path.r th/j do,xhj: è espressione liturgica senza paralleli. Richiama 1:3. Padre cui appartiene la gloria e che 

comunica la gloria. Potrebbe essere in relazione al fatto che YHWH è autore della risurrezione del 

Mašìya ih (cfr Rom 6:4); si tratta infatti di comprendere il mistero che ha nella risurrezione il suo centro. 

Allusioni a LXX Sal 28:3; 23:7.  

th/j do,xhj: 1:6.12.14.17 (di YHWH : Ds cuius propria est gloria).18 (partecipata ai santi); 3:13.16.21 significa 

“onore, gloria, magnificenza, splendore”. E queste realtà sono unite quando si parla della do,xa di YHWH 

in 3:16; 1:18; 1:12.14. E’ usata anche per le persone e le cose divine nelle quali splende la maestà divina 

come in 1:6; cfr 3.13. Nella dossologia in 3:21 auvtw/| h` do,xa evn th/| evkklhsi,a| kai. evn Cristw/| 
VIhsou/ eivj pa,saj ta.j genea.j tou/ aivw/noj tw/n aivw,nwn( avmh,nÅ Egli ci donerà la do,xa
escatologica: fiducia. do,xa e du,namij sono affini: cfr 1:18; 3:16. Così si manifesta la sua azione. 

dw,h| u`mi/n pneu/ma sofi,aj kai. avpokalu,yewj evn evpignw,sei auvtou/( 
dia a voi rùaih di sapienza e di apocalisse nella profonda conoscenza di lui. 

dw,h|: 1:17.22 (facio s constituo alqm alqd = lat reddo) ; 3:2.7.8.16 (i[na dw/| u`mi/n kata. to. plou/toj th/j 
do,xhj auvtou/ duna,mei krataiwqh/nai dia. tou/ pneu,matoj auvtou/ eivj to.n e;sw a;nqrwpon: dat 

della persona e obj loco infin); 4:7.8.11 (facio s constituo alqm alqd = lat reddo).27.29; 6:19. Questo è 

uno dei doni che il Padre fa all’evkklhsi,a. Il primo dono è il Mašìya ih: in 1:22 il Padre con l’esaltazione 

del Mašìya ih alla sua destra kai. pa,nta (umanità e cosmo; principati e potenze angeliche) u`pe,taxen 
u`po. tou.j po,daj auvtou/ kai. auvto.n (il Risorto Kurios Capo di tutto) e;dwken kefalh.n u`pe.r 
pa,nta (come Capo su tutto per la sua Risurrezione) th/| evkklhsi,a| (ossia al suo Corpo che gli è già da 

ora intimente unito e sottomesso). Il Mašìya ih risorto e asceso ai cieli poi, manda doni agli umani: 4:8 dio. 
le,gei( VAnaba.j eivj u[yoj hv|cmalw,teusen aivcmalwsi,an( e;dwken do,mata toi/j avnqrw,poijÅ 
A tutta l’umanità in seno alla quale è la sua evkklhsi,a. Questi doni del Mašìya ih sono elencati in 4:7 ~Eni. 
de. e`ka,stw| h`mw/n (ministri) evdo,qh h` ca,rij kata. to. me,tron th/j dwrea/j tou/ Cristou/: non 

in relazione a meriti personali; in 4:11 kai. auvto.j e;dwken tou.j me.n avposto,louj( tou.j de. 
profh,taj( tou.j de. euvaggelista,j( tou.j de. poime,naj kai. didaska,louj  All’interno di questi 

doni apostolici, anche il dono all’autore dell’epistola: 3:2 ei; ge hvkou,sate th.n oivkonomi,an th/j 
ca,ritoj tou/ qeou/ th/j doqei,shj moi eivj u`ma/j (caratterizzata dalla sua predicazione ai Goiym 

come dice in seguito); 3:7.8: ou- evgenh,qhn dia,konoj kata. th.n dwrea.n th/j ca,ritoj tou/ qeou/ 
th/j doqei,shj moi kata. th.n evne,rgeian th/j duna,mewj auvtou/Å evmoi. tw/| evlacistote,rw| 
pa,ntwn àgi,wn (qui sono i ministri) evdo,qh h` ca,rij au[th( toi/j e;qnesin euvaggeli,sasqai to. 
avnexicni,aston plou/toj tou/ Cristou; 6:19 kai. u`pe.r evmou/( i[na moi doqh/| lo,goj evn 
avnoi,xei tou/ sto,mato,j mou( evn parrhsi,a| gnwri,sai to. musth,rion tou/ euvaggeli,ou. Egli 

prega per doni abbondanti a tutti i santi-Corpo del Mašìya ih: 3:16 i[na dw/| u`mi/n kata. to. plou/toj 
th/j do,xhj auvtou/ duna,mei krataiwqh/nai dia. tou/ pneu,matoj auvtou/ eivj to.n e;sw 
a;nqrwpon. Ecco quale è il dono ora impetrato: pneu/ma sofi,aj kai. avpokalu,yewj evn evpignw,sei 
auvtou/. 
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pneu/ma: senza articolo: 2:18.22; 3:5; 4:4; 6:18. Zorell,1088: varia dona et effectus SpiScti; cum G explic: donum 

divinum sapientiae et revelationis; cfr ftr 2 Cor 4:13. E’ messo in risalto il suo dono? Qui viene 

specificato da due genitivi, effetto della sua presenza (questo è implicito) che si manifesta in 

un’abbondanza di doni. Qui infatti la parola indica i suoi doni ed effetti come in 5:18: la pienezza della 

Rùa ih crea il conseguente stato d’animo di zelo, fervore, una più perfetta conoscenza delle cose divine, 

efficacia nella esposizione della dottrina. Martin,37: uno Spirito (non indica una capacità intellettiva (non 

con le sole facoltà umane si giunge all’impareggiabile conoscenza di Lui), ma lo pneuma divino, lo stesso 

Spirito Santo). Seguono i due G esplicativi: 

sofi,aj: 1:8.17; 3:10. In generale significa “sapienza”: sia nel suo aspetto intellettuale che pratico, con il gusto 

dell’azione. Qui si tratta di dono divino di intelligenza del mistero del Mašìya ih corripondente al dono 

dato ai ministri di esprimerlo con parole di dottrina. Si riferisce alla loro più profonda penetrazione ed 

esposizione della dottrina. In 1:8 Rùa ih effuso sull’evkklhsi,a perché essa comprenda il mistero di 

YHWH. Cfr Col 1:28; 3:16. 

avpokalu,yewj: 1:17; 3:3 (Îo[tiÐ kata. avpoka,luyin evgnwri,sqh moi to. musth,rion: extraordinaria 

revelatio per visiones ets:…revelatione edoctus Gal 2:2; appartiene al carisma della profezia di cui in 1 

Cor 14:6.26.30: grazia di ricevere rivelazioni personali come manifestazione della Rùa ih (1 Cor 12:7)); cfr 

Rom 2:5 (manfestatio escathologica: Parusia Christi); 8:19 (id: justi completam gloriam adepti omnibus 

ut filii Dei manifesti fient); 16:25 (ÎTw/| de. duname,nw| u`ma/j sthri,xai kata. to. euvagge,lio,n mou 
kai. to. kh,rugma VIhsou/ Cristou/( kata. avpoka,luyin musthri,ou cro,noij aivwni,oij 
sesighme,nou veritatis manifestatio e. gr. per lumen gratiae; c G obj); 1 Cor 1:7 (Parusia); 14:6, 26; 2 

Cor 12:1, 7; Gal 1:12 (extraordinaria revelatio per visiones ets: G autoris) ; 2:2 (extraordinaria revelatio 

per visiones ets: revelatione eductus); 2 Thess 1:7 (Parusia); 1 Pet 1:7 (Parusia), 13 (Parusia); 4:13 

(Parusia); Rev 1:1 (extraordinaria revelatio per visione ets: gen autoris); il verbo in 3:5; cfr Rom 1:17f; 

8:18; 1 Cor 2:10; 3:13; 14:30; Gal 1:16; 3:23; Phil 3:15; 2 Thess 2:3, 6, 8; 1 Pet 1:5, 12; 5:1. Zorell,151: 

per il ns passo: veritatis manifestatio ex gr per lumen gratiae. DENT,1,350: spirito carismatico profetico. 

evn: indica la situazione in cui si manifestano le qualità sopraesposte. E le qualifica come dono divino. Indica 

anche l’ambito in cui è esercitato il dono. Ed anche il fine dei doni della Rùa ih. 

evpignw,sei: 1:17; 4:13 (kai. th/j evpignw,sewj tou/ ui`ou/ tou/ qeou/); cfr Rom 1:28; 3:20 (c gen obj); 10:2; 

Phil 1:9; Col 1:9 (legame tra conoscenza di YHWH e retta condotta: la conoscenza è orientata verso la 

volontà di YHWH). 10 (il portare frutti e crescere è nella conoscenza); 2:2 (mistero); 3:10 (orientamento 

etico); 1 Tim 2:4; 2 Tim 2:25; 3:7; Titus 1:1; Phlm 1:6 (c G obj); Zorell, 481: cognitio et quidem ut 

censent cognitio accurata ac profundior (conoscenza, accurata e profonda, del mistero e delle sue 

implicanze). In NT max de ea cognitione qua Deum Christum veritates religionis christianae ets 

cognoscimus: 1:17. Deum Christum. Implica l’adesione che precede la conoscenza, la fede e l’agape di 

cui all’inizio della preghiera. Queste sono condizioni necessarie per giungere a questa “conoscenza”: cfr v 

3. Anche in 4:13 la conoscenza è preceduta dalla fedeltà. Quindi esperienza di fede e di amore. Il vissuto 

è l’amore fedele che sostanzia la conoscenza. Questa ha il suo inizio nell’esperienza battesimale.  

auvtou/: di YHWH (cfr 18.19) e del suo piano di salvezza. Si riferisce al Mašìya ih dal v 20. 
dAbK'h; ybia] WnynEdoa] x;yviM'h; [;WvyE yhel{a/ yKi  

`Atao t[;d;l' !Azx'h,w> hm'k.x'h; x;Wr ~k,l' !TeyI 
[1:18] pefwtisme,nouj tou.j ovfqalmou.j th/j kardi,aj Îum̀w/nÐ  
illuminati gli occhi del [vostro] cuore 

Passaggio brusco e costruzione difficile. Nesso libero con ciò che precede. Indica come si arriva alla 

comprensione di cui sopra. Effetto della presenza della Rùa ih. 

pefwtisme,nouj:1 :18; 3 :9 (kai. fwti,sai Îpa,ntajÐ ti,j h` oivkonomi,a tou/ musthri,ou tou/ 
avpokekrumme,nou avpo. tw/n aivw,nwn evn tw/| qew/| tw/| ta. pa,nta kti,santi: sequente quaest indir : 

quasi illuminando, visibile reddo, ad lucem protraho, notum facio: mihi datum est notum facere quae sit 

dispensatio); cfr 1 Cor 4 :5 (secreta in tenebris latentia patefaciet : Paolo nega ai Cor il diritto di criticare 

il suo ministero di apostolo rimandando alla Parusia ; solo allora il Mašìya ih Risorto/ Innalzato porterà 

alla luce ciò che è nascosto dalle tenebre: 14 :25) ; 2 Tim 1:10; Heb 6:4; 10:32; Rev 18:1; 21:23; 22:5 ; 

Luke 11:36; John 1:9. Zorell,1428 : metaph: luce supernaturali mentem illumino, scientia ordinis 

supernaturalis imbuo: det vobis Deus ut illuminatos habeatis oculos mentis. L’acc o dipende da dw,h| ed è 

un attributo di occhi oppure è un anacoluto al posto di pefwtisme,nouj tou.j ovfqalmou.j e si riferice 

a u`mi/n (cfr Zerwick,428 e GB,186, pag 61). Invece dell’A ci si aspetterebbe il G assoluto. Participio 

perfetto passivo: il perfetto indica la durata: sono stati illumianti e continuano ed esserlo. Illuminazione 
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che viene dal vangelo, dalla presenza di Rùa ih; conoscenza piena, intellettuale/ esistenziale = globale. 

Forse è un riferimento all’esperienza catechetico-battesimale alla sua forza di fondamento ed alla sua 

crescita nel tempo. Vedi fw/j: 5:8 (bis) 9 (ò ga.r karpo.j tou/ fwto.j evn pa,sh| avgaqwsu,nh| kai. 
dikaiosu,nh| kai. avlhqei,a|: effectus salutaris hujus lucis in animis), 13 .14; cfr Rom 2:19; 13:12; 2 Cor 

4:6 (lux: sensu maxime obvio: universe); 6:14 (id); 11:14; Col 1:12; 1 Thess 5:5. 

tou.j ovfqalmou.j: 1:18; cfr Rom 3:18; 11:8, 10; 1 Cor 2:9; 12:16f, 21; 15:52; Gal 3:1; 4:15. Uso improprio; qui 

è occhio interiore come strumento di contemplazione del mistero. L’interiorità è mostrata dal seguente: 

th/j kardi,aj: 1:18; 3:17; 4:18 (dia. th.n pw,rwsin th/j kardi,aj auvtw/n); 5:19; 6:5, 22; Col 2:2; 3:15f, 22; 

4:8 ( = voi: parakale,sh| ta.j kardi,aj ùmw/n); cfr Rom 1:21 (insensato), 24 (desideri ignobili); 2:5 

(ostinato), 15 (gentili!), 29 (circoncisione del cuore); 5:5 (infonde nel cuore il suo amore); 6:17 (ca,rij 
de. tw/| qew/| o[ti h=te dou/loi th/j àmarti,aj ùphkou,sate de. evk kardi,aj eivj o]n paredo,qhte 
tu,pon didach/j la forza della fede); 8:27; 9:2; 10:1, 6, 8ff; 16:18; 1 Cor 2:9; 4:5 (cambiamento); 7:37; 

14:25; 2 Cor 1:22 (infonde nel cuore lo Spirito); 2:4; 3:2f, 15; 4:6; 5:12 ( contrasto con esterno: pro.j 
tou.j evn prosw,pw| kaucwme,nouj kai. mh. evn kardi,a|); 6:11; 7:3; 8:16; 9:7; Gal 4:6 (Spirito); Phil 

1:7; 4:7; 1 Thess 2:4 (cuore dell’apostolo scrutato da YHWH), 17 (esterno/interno prosw,pw| ouv 
kardi,a|); 3:13 (nella benedizione);…TM ble. Indica il centro della persona ove nasce e si sviluppa 

l’esperienza religiosa sia nella sua attuazione negativa che nella risposta di fedeltà-agape ecc. 

DENT,1,1909: significa l’interiorità della persona umana, la sede dell’intelletto della conoscenza e della 

volontà…il luogo …in cui si realizza il senso positivo o negativo l’incontro con Dio in cui la vita 

religiosa ha il suo solido fondamento e in cui è determinta la condotta dell’uomo. In 4:18 evskotwme,noi 
th/| dianoi,a| o;ntej( avphllotriwme,noi th/j zwh/j tou/ qeou/ dia. th.n a;gnoian th.n ou=san evn 
auvtoi/j( dia. th.n pw,rwsin th/j kardi,aj auvtw/n (cfr Rom 1:21): questo indurimento indica la 

chiusura verso YHWH. Al contrario, in 3:17, nei cuori abita il Mašìya ih: katoikh/sai to.n Cristo.n 
dia. th/j pi,stewj evn tai/j kardi,aij ùmw/n( evn avga,ph| evrrizwme,noi kai. teqemeliwme,noi. Il 

cuore è dimora del Mašìya ih come è detto di Rùa ih in Rom 5:5; 2 Cor 1:22; Gal 4:6. In 5: (18)19 kai. mh. 
mequ,skesqe oi;nw|( evn w-| evstin avswti,a( avlla. plhrou/sqe evn pneu,mati( lalou/ntej èautoi/j 
ÎevnÐ yalmoi/j kai. u[mnoij kai. wv|dai/j pneumatikai/j( a;|dontej kai. ya,llontej th/| kardi,a| 
u`mw/n tw/| kuri,w|( indica perfetta consonanza di interno ed esterno nell’espressione assembleare 

dell’omologia: cfr Mt 15:8; Mc 7:6. In 6:5 Oì dou/loi( u`pakou,ete toi/j kata. sa,rka kuri,oij 
meta. fo,bou kai. tro,mou evn àplo,thti th/j kardi,aj (sede dei sentimenti e della decisione 

operativa) u`mw/n w`j tw/| Cristw/; 6:22 o]n e;pemya pro.j u`ma/j eivj auvto. tou/to( i[na gnw/te ta. 
peri. h`mw/n kai. parakale,sh| ta.j kardi,aj u`mw/n (sede degli affetti, dei desideri). Qui indica la 

sede dalla vita interiore ove si sviluppa la conoscenza profonda e soprannaturale ed è guidata la vita 

morale; cfr Rom 1:21. 

eivj to. eivde,nai ùma/j ti,j evstin h̀ evlpi.j th/j klh,sewj auvtou/(  
per sapere voi qual’è la speranza della chiamata di Lui, 

eivj : scopo o conseguenza dell’illuminazione interiore e della comprensione del cuore.  

eivde,nai: 1:18; 5:5; 6:8.9.21: sapere, conoscere perfettamente. DENT,2,550: oi=da (orig aver visto [con l’occhio 

dell’intelletto], designa nel greco cl il possesso teoretico di un sapere (sapere, conoscere) a differenza di 

ginw,skw (riconoscere) originariamente incoativo sk che significa l’acquisizione di una conoscenza. 

Questa differenza è in gran parte mantenuta nel NT. Si cita Burdick per il quale oi=da (in Ef) ricorre nel 

significato classico di ginw,skw in 1:18; 6:21 (cfr Col 2:1; 1 Tes 5:12). Qui si tratta di conoscenza 

ricevuta da YHWH: una percezione superiore della realtà del mistero. In 5:5 preceduta da ginw,skontej 
dovrebbe trattarsi di conoscenza acquisita, ma con assoluta certezza basata sulla Parola di YHWH. Così 

in 6:8.9. Più debole in 6:21. Un primo oggetto di conoscenza: 

ti,j: 1:18.19; 2:9; 3:9, 18; 4:9, 29; 5:10, 17, 27; 6:8, 21; “qualis, quanta et quam certa”: indica l’essenza. Inzia 

un’anafora (ripetizione iniziale): quale…quale…quale. 

h` evlpi.j: 1:18; 2:12 (o[ti h=te tw/| kairw/| evkei,nw| cwri.j Cristou/( avphllotriwme,noi th/j politei,aj 
tou/ VIsrah.l kai. xe,noi tw/n diaqhkw/n th/j evpaggeli,aj( evlpi,da mh. e;contej kai. a;qeoi evn 
tw/| ko,smw|: prima dell’incontro personale con il Mašìya ih Risorto presente nella predicazione del 

vangelo: assenza di ogni speranza = atei/ senza il vero Dio, fuori del suo popolo); 4:4 (e]n sw/ma kai. e]n 
pneu/ma( kaqw.j kai. evklh,qhte evn mia/| evlpi,di th/j klh,sewj u`mw/n: meton evlpi.j dictur id quod 
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speratur: id quod justi sperant (1:18; Col 1:5; Gal 5:5) +  G additus indicat fundamentum  cui spes 

innititur: ora, al contrario: richiamo in  contrasto con 1:18); Col 1:5 (meton), 23 ( ei; ge evpime,nete th/| 
pi,stei teqemeliwme,noi kai. e`drai/oi kai. mh. metakinou,menoi avpo. th/j evlpi,doj tou/ 
euvaggeli,ou ou- hvkou,sate:spes supernaturalis: G obj  + G additus indicat fundamentum  cui spes 

innititur), 27 (meton: is in quo alcs spes est posita; Christus est spes gloriae); cfr Rom 4:18 (bis: o]j parV 
evlpi,da evpV evlpi,di evpi,steusen eivj to. gene,sqai auvto.n pate,ra pollw/n evqnw/n kata. to. 
eivrhme,non( Ou[twj e;stai to. spe,rma sou: a: parV evlpi,da: quaevis spes: praeter spem, omni spe 

naturali exclusa b: evpV evlpi,di: spes supernaturalis: spei innixus credidit in illud, se fore…vedi Zorell, 

1059: pisteu,w in hoc, se fore patrem etc); 5:2 (spes supernaturalis evpV evlpi,di th/j do,xhj tou/ qeou/: 
G obj), 4 (id). 5 (id); 8:20 (spes supernaturalis: o[ti kai. auvth. h` kti,sij evleuqerwqh,setai avpo. th/j 
doulei,aj th/j fqora/j eivj th.n evleuqeri,an th/j do,xhj tw/n te,knwn tou/ qeou/), 24 (ter th/| ga.r 
evlpi,di evsw,qhmen\ evlpi.j de. blepome,nh ouvk e;stin evlpi,j\ o] ga.r ble,pei ti,j evlpi,zeiÈ a: th/| 
ga.r evlpi,di evsw,qhmen: spes supernaturalis = secundum spem, nondum re ipsa) salvati  sumus;  b: 

evlpi.j: id quod speratur, bonum speratum: res sperata quae jam coram conspicitur, non meretur nomen 

spei  c: vb); 12:12 (spes supernaturalis); 15:4 (id: avere fede), 13 (id; Ds, spei auctor); 1 Cor 9:10 (bis: 

o[ti ovfei,lei evpV evlpi,di o` avrotriw/n avrotria/n kai. o` avlow/n evpV evlpi,di tou/ mete,cein: 

quaevis spes: spei innixus, cum spe; b: G inf); 13:13 (spes supernaturalis); 2 Cor 1:7; 3:12 ; 10:15 (quid 

speretur,indicat inf aor); Gal 5:5 (G subj : id quod justi sperant); Phil 1:20 (o[ti); 1 Thess 1:3; 2:19 (meton 

is in quo alcs spes est posita, spei partim auctor partim objectum); 4:13 (sc spem resurrectionis vitaeque 

aet); 5:8; in Ef manca il vb che si trova invece in  Rom 8:24f; 15:12, 24; 1 Cor 13:7; 15:19; 16:7; 2 Cor 

1:10, 13; 5:11; 8:5; 13:6; Phil 2:19, 23; …Phlm 1:22; Zorell, 419: expectatio rei (in SS solum rei bonae) 

ie spes: metonymice, evlpi.j dictur id quod speratur: id quod justi sperant (cfr 4:4; Col 1:5; Gal 5:5) + G 

additus indicat fundamentum  cui spes innititur). Speranza che appartiene alla chiamata ed è oggetto della 

chiamata: la chiamata comporta la speranza del dono escatologico: una speranza è così dischiusa nella 

chiamata. Questa è la speranza contenuta nella loro chiamata (Schlier,94).  

th/j klh,sewj: 1:18 (G di causa efficiente: chiamata ad opera di YHWH per mezzo del vangelo del Risorto nel 

quale viene data la promessa e la caparra dalla vita nella gloria); 4:1 (senso attivo avxi,wj peripath/sai 
th/j klh,sewj h-j evklh,qhte: stesso senso di 1:18; h-j per attrac hn[). 4 (kaqw.j kai. evklh,qhte evn 
mia/| evlpi,di th/j klh,sewj u`mw/n: + G vocati); cfr  Rom 11:29 (avmetame,lhta ga.r ta. cari,smata 
kai. h` klh/sij tou/ qeou/ + G vocantis: de speciali vocatione populi Is ad dignitatem filii primogeniti 

peculiarisque populi Dei); 1 Cor 1:26 (th.n klh/sin u`mw/n G vocati); 7:20 (certae vitae condicio); Phil 

3:14 (eivj to. brabei/on th/j a;nw klh,sewj tou/ qeou/ evn Cristw/| VIhsou/: quae vocatio quia a Deo 

procedit et ad Deum ducit, voc. h` a;nw); 2 Thess 1:11; 2 Tim 1:9; Heb 3:1 ( {Oqen( avdelfoi. a[gioi( 
klh,sewj evpourani,ou me,tocoi: quae vocatio quia a Deo procedit et ad Deum ducit, voc. evpoura,nioj 
= caelestis vocatio); 2 Pet 1:10 ( spouda,sate bebai,an u`mw/n th.n klh/sin + G vocati).  Il verbo  

kale,w in  4:1 (avxi,wj peripath/sai th/j klh,sewj h-j evklh,qhte: h-j evklh,qhte subest constructioa 

ut h-| (D instrum) aut  h]n (A obj int)), 4 (e]n sw/ma kai. e]n pneu/ma( kaqw.j kai. evklh,qhte evn mia/| 
evlpi,di th/j klh,sewj u`mw/n: seq ad aliquid accpiendum aut agendum: evn mia/| evlpi,di th/j klh,sewj 
u`mw/n); Col 3:15 (seq ad aliquid accipiendum kai. h` eivrh,nh tou/ Cristou/ brabeue,tw [ Zorell,234: 

moderor, decerno alqd: pax Christi regnet (ut moderatrix et remuneratrix) in cv, Vg exultet; syr gubernet 

corda v] evn tai/j kardi,aij u`mw/n( eivj h]n kai. evklh,qhte evn èni. sw,mati\ kai. euvca,ristoi 
gi,nesqe); cfr Rom 4:17; 8:30; 9:7, 12, 24.5.26 (Ouv lao,j mou u`mei/j( evkei/ klhqh,sontai uìoi. 
qeou/ zw/ntoj); 1 Cor 1:9 (seq ad aliquid accipiendum : pisto.j o` qeo,j( diV ou- evklh,qhte eivj 
koinwni,an tou/ uìou/ auvtou/ VIhsou/ Cristou/ tou/ kuri,ou h̀mw/n); 7:15 (ad hoc ut in pace 

simus), 17f, 20ff, 24; 10:27; 15:9; Gal 1:6 (YHWH  avpo. tou/ kale,santoj ùma/j evn ca,riti 
ÎCristou/Ð: per gratiam Christi), 15; 5:8 (YHWH h̀ peismonh. ouvk evk tou/ kalou/ntoj u`ma/j), 13 

(~Umei/j ga.r evpV evleuqeri,a| evklh,qhte( avdelfoi,); 1 Thess 2:12 (seq ad aliquid accipiendum eivj to. 
peripatei/n ùma/j avxi,wj tou/ qeou/ tou/ kalou/ntoj u`ma/j eivj th.n e`autou/ basilei,an kai. 
do,xan: siamo stati chiamati al regno ed alla gloria! Escatologica); 4:7 (evn àgiasmw/|); 5:24 (YHWH  

pisto.j o` kalw/n ùma/j( o]j kai. poih,sei); Zorell,650: generatim usurpatur de vocatione hominum ad 

salutem messianam, de eorum ad fidem amplectendam invitatione sive externa per evangelium 

praedicatum, sive interna per gratiam, brevi de efficaci vocatione hominum ad fidei justitiam ac per hanc 

ad caelestem gloriam. Sostantivo: Zorell,714: in NT de vocatione hominum ad salutem messianicam, ad 
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fidei justitiam caelestemque gloriam, Vg vocatio.  Passim hac voce per metonymiam comprehenditur 

ipse status  ad quem homines hac vocatione ducuntur, ad bona quorum per eam participes fiunt; + G 

vocantis : th/j klh,sewj auvtou/. Bonum speratum quod vocation ejus (vestra) proponit, ie ad quod 

assequendum vos vocat (vocamini); id 4:4. DENT,1,1171: è il bene sperato. DENT,1,1171: il fatto che 

essa sia designata come h` evlpi.j th/j klh,sewj significa che la speranza è connessa nel modo più 

stretto con l’accettazione del vangelo e con l’ingresso nella comunità. Soltanto entro la comunità è 

possibile la speranza.  

In parallelo: secondo oggetto della conoscenza connesso col primo, essendone il contenuto. Questa speranza è 

precisata nel contenuto:  

ti,j o` plou/toj th/j do,xhj th/j klhronomi,aj auvtou/ evn toi/j àgi,oij( 
quale il tesoro della gloria dell’eredità di Lui nei (tra i) santi  

o` plou/toj:  

 

 

 

 

 

plou/toj: 1:7 (YHWH n th/j ca,ritoj).18 (m ti,j o` plou/toj th/j do,xhj th/j klhronomi,aj auvtou/ evn 
toi/j àgi,oij); 2:7 (n to. u`perba,llon plou/toj th/j ca,ritoj auvtou/ evn crhsto,thti evfV h̀ma/j 
evn Cristw/| VIhsou/); 3:8 (n evmoi. tw/| evlacistote,rw| pa,ntwn àgi,wn evdo,qh h` ca,rij au[th( 
toi/j e;qnesin euvaggeli,sasqai to. avnexicni,aston plou/toj tou/ Cristou/; cfr Col 1:27).16 (n 

i[na dw/| u`mi/n kata. to. plou/toj th/j do,xhj auvtou/ duna,mei krataiwqh/nai dia. tou/ 
pneu,matoj auvtou/ eivj to.n e;sw a;nqrwpon); Col 1:27 (mistero cristologico: ricchezza per i goiym; 

cfr Ef 3:8); 2:2; cfr Rom 2:4 (h' tou/ plou,tou th/j crhsto,thtoj auvtou/ kai. th/j avnoch/j kai. th/j 
makroqumi,aj katafronei/j( avgnow/n o[ti to. crhsto.n tou/ qeou/ eivj meta,noia,n se a;geiÈ); 
9:23 (kai. i[na gnwri,sh| to.n plou/ton th/j do,xhj auvtou/ evpi. skeu,h evle,ouj a] prohtoi,masen 
eivj do,xanÈ); 11:12 (eiv de. to. para,ptwma auvtw/n plou/toj ko,smou kai. to. h[tthma auvtw/n 
plou/toj evqnw/n( po,sw| ma/llon to. plh,rwma auvtw/n: metonym: id quo mundus, gentiles divites 

(gratiis) evaserunt), 33 (de Dei ac Christi divitiis, quibus Ds s Chr et ipse beatus est et nos tam in terra 

quam postmodum in caelo cumulat); 2 Cor 8:2; Phil 4:19 (o` de. qeo,j mou plhrw,sei pa/san crei,an 
u`mw/n kata. to. plou/toj auvtou/ evn do,xh| evn Cristw/| VIhsou/); Il verbo ploute,w in Rom 10:12 

(ploutw/n eivj pa,ntaj tou.j evpikaloume,nouj auvto,n: sia Yehudiym che Goiym); 1 Cor 4:8 

(ironico); 2 Cor 8:9;…). L’agg plou,sioj in Eph 2:4: YHWH o` de. qeo.j plou,sioj w'n evn evle,ei( 
dia. th.n pollh.n avga,phn auvtou/ h]n hvga,phsen h̀ma/j; il  Mašìya ih in  2 Cor 8:9 (ginw,skete ga.r 
th.n ca,rin tou/ kuri,ou h`mw/n VIhsou/ Cristou/( o[ti diV u`ma/j evptw,ceusen plou,sioj w;n( 
i[na ùmei/j th/| evkei,nou ptwcei,a| plouth,shte);.…Zorell,1081: la parola ha senso traslato: magna 

cujusvis rei abundantia seu ubertas: “abbondanza” (cfr Rom 2:4; 9:23; 2 Cor 8:2; Col 1:27; 2:2). 

Sovrabbondanza nella Casa di YHWH: eredità escatologica.  

th/j do,xhj: la gloria è un elemento essenziale dell’eredità messianica ricevuta: Col 1:27.  

evn: tra i 

toi/j àgi,oij: i suoi santi (1:1.15), data ai suoi santi. Indica il celeste possesso dell’eredità donata da YHWH di 

cui abbiamo ora caparra (1:14). Secondo Schlier,97 i santi sono gli angeli: indicherebbe l’eredità celeste 

da fruire nella regione dei cieli ove YHWH dimora con i suoi angeli, nella nostra patria. DENT,1,1171: 

gloria compiuta nella comunione con gli angeli, ancora a venire (o intende riferirsi all’appartenenza alla 

comunità cristiana concreta? In tal caso la comunità è assolutamente certa del compimento e per questo 

può pronunciare parole tanto pretenziose. Ma potrebbe essere anche intesa come eredità delle promesse 

fatte ad ’Avraham ed alla sua discendenza cui si partecipa insieme al popolo santo? 
ayhi hm' lyKif.h;l. ~k,l.k.fi ynEy[e ryaih'l.W  

`Atl'x]n:B. wyv'dq.li dAbK' !s,xo hm,W wya'Wrq. tw:q.ti 
[1:19] kai. ti, to. u`perba,llon me,geqoj th/j duna,mewj auvtou/ eivj h̀ma/j  
e quale la sovraemenente grandezza della potenza di Lui verso di noi, 

tou.j pisteu,ontaj kata. th.n evne,rgeian tou/ kra,touj th/j ivscu,oj auvtou/ 
i credenti secondo l’energia della potenza della sua forza 
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  Terzo oggetto della conoscenza-esperienza: la grandezza della forza che spinge a credere ed alla salvezza 

escatologica. 

to. u`perba,llon: 1:19; 2:7; 3:19: agg; il verbo da cui deriva, usato intransitivamente significa: “tra-scendere, 

essere eminente, ec-cellere”. Il participio è usato come agg: “eccellente, eminente, esimio, molto grande” 

(cfr 2 Cor 3:10; 9:14). In 3:19 è l’agape del Mašìya ih che supera la conoscenza, ossia che è molto più 

grande di quanto noi possiamo mai conoscere. Martin,37: traboccante. 

me,geqoj: 1:19; apax: “magnitudo”, cfr 5:32 per la grandezza del mistero del Mašìya ih e dell’evkklhsi,a. 

th/j duna,mewj: 1:19 (potenza di YHWH). <21> (s ùpera,nw pa,shj avrch/j kai. evxousi,aj kai. duna,mewj 
kai. kurio,thtoj kai. panto.j ovno,matoj ovnomazome,nou( ouv mo,non evn tw/| aivw/ni tou,tw| avlla. 
kai. evn tw/| me,llonti; cfr 1 Pt 3:22); 3:7.16 (i[na dw/| u`mi/n kata. to. plou/toj th/j do,xhj auvtou/ 
duna,mei krataiwqh/nai dia. tou/ pneu,matoj auvtou/ eivj to.n e;sw a;nqrwpon: potenza 

divinamente data al credente per grazia nello PNEUMA di YHWH). 20; Col 1:11, 29 (discepolo: eivj o] 
kai. kopiw/ avgwnizo,menoj kata. th.n evne,rgeian auvtou/ th.n evnergoume,nhn evn evmoi. evn 
duna,mei); cfr Rom 1:4, 16 (Ouv ga.r evpaiscu,nomai to. euvagge,lion( du,namij ga.r qeou/ evstin 
eivj swthri,an panti. tw/| pisteu,onti( VIoudai,w| te prw/ton kai. {Ellhni: escatologica potenza 

creatrice di YHWH mediante il vangelo è in grado di salvare l’umanità: potenza per la salvezza), 20 

(CREATORE ta. ga.r avo,rata auvtou/ avpo. kti,sewj ko,smou toi/j poih,masin noou,mena 
kaqora/tai( h[ te avi<dioj auvtou/ du,namij kai. qeio,thj con una riflessione sulle creature; potenza e 

divinità sono sinonimi); <8:38 pl >; 9:17 (di YHWH potere punitivo); 15:13, 19 (evn duna,mei 
pneu,matoj Îqeou/Ð\); 1 Cor 1:18 (~O lo,goj ga.r o` tou/ staurou/ toi/j me.n avpollume,noij 
mwri,a evsti,n( toi/j de. sw|zome,noij h`mi/n du,namij qeou/ evstin), 24; 2:4f; 4:19f; 5:4 (evn tw/| 
ovno,mati tou/ kuri,ou Îh̀mw/nÐ VIhsou/ sunacqe,ntwn u`mw/n kai. tou/ evmou/ pneu,matoj su.n th/| 
duna,mei tou/ kuri,ou h̀mw/n VIhsou/); 6:14 (azione di YHWH verso i cristiani); 12:10, 28f; 14:11; 

<15:24>, 43, 56; 2 Cor 1:8; 4:7 (discepolo: :Ecomen de. to.n qhsauro.n tou/ton evn ovstraki,noij 
skeu,esin( i[na h̀ u`perbolh. th/j duna,mewj h=| tou/ qeou/ kai. mh. evx h`mw/n); 6:7; 8:3; 12:9, 12; 

13:4 (RISURREZIONE kai. ga.r evstaurw,qh evx avsqenei,aj( avlla. zh/| evk duna,mewj qeou/Å kai. 
ga.r h̀mei/j avsqenou/men evn auvtw/|( avlla. zh,somen su.n auvtw/| evk duna,mewj qeou/ eivj ùma/j); 

Gal 3:5; Phil 3:10; 1 Thess 1:5 (o[ti to. euvagge,lion h`mw/n ouvk evgenh,qh eivj ùma/j evn lo,gw| 
mo,non avlla. kai. evn duna,mei kai. evn pneu,mati àgi,w| kai. ÎevnÐ plhrofori,a| pollh/|( kaqw.j 
oi;date oi-oi evgenh,qhmen ÎevnÐ ùmi/n diV ùma/j); “potentia, potestas”. Qui indica l’onnipotenza di 

YHWH che nell’ordine della natura e della grazia fa quello che ben-vuole per la nostra salvezza. E’ una 

sua caratteristica: LXX Deut 3:24; Josh 4:24; Ps 76:15; Jer 16:21 (dia. tou/to ivdou. evgw. dhlw,sw 
auvtoi/j evn tw/| kairw/| tou,tw| th.n cei/ra, mou kai. gnwriw/ auvtoi/j th.n du,nami,n mou kai. 
gnw,sontai o[ti o;noma, moi ku,rioj): potenza e nome e mano sono usati come sinonimi.  Cfr Rom 

1:16 

auvtou/: terza occorrenza; Martin,36: epifora (ripetizione finale). 

tou.j pisteu,ontaj: 1:13, 19; cfr Rom 1:16; 3:22; 4:5, 11, 24; 9:33; 10:4, 11; 1 Cor 1:21; 14:22; Gal 3:22; 1 

Thess 1:7; 2:10, 13;… 

th.n evne,rgeian:1:19 (potenza che si manifesta nel resuscitare i morti; cfr Col 2:12); 3:7 (DENT,1,1210: forse 

potenza che si manifesta nel resuscitare i morti); 4:16 (Zorell, 440: “cooperante (proportionaliter = evn 
me,trw|) unoquoque membro”); cfr Phil 3:21 (kata. th.n evne,rgeian tou/ du,nasqai auvto.n kai. 
u`pota,xai auvtw/| ta. pa,nta: quandoquidem operabitur (= in opus deducetur) Dei potestas subjiciendi 

Christo omnia: formula cristologica riprendendo un passo tradizionale: v 20. Il Mašìya ih in quanto swth,r 

riceve il potere di sottomettere a sé tutto l’universo); Col 1:29 (per facilem metaphoram designatur vel 

ipsa potentia seu virtus in opere efficax: laboro certoque kata. th.n evne,rgeian auvtou/ th.n 
evnergoume,nhn evn evmoi. evn duna,mei pro ejus virtute quae in me operatur); 2:12 (suntafe,ntej auvtw/| 
evn tw/| baptismw/|( evn w-| kai. sunhge,rqhte dia. th/j pi,stewj th/j evnergei,aj tou/ qeou/ tou/ 
evgei,rantoj auvto.n evk nekrw/n: fides in illud mirabile Dei opus, quod Christum a mortuis revocavit); 

[2 Thess 2:9,11: diabolica: utpote cooperante satana!]; Zorell,440: est divinae potestatis efficentia, 

efficacitas; per facilem metaphoram vel ipsa potentia seu virtus in opere efficax vel ipse effectus atque 

opus talis potestatis (fere = evne,rghma): 1:19 ss. L’attuale esercizio del potere divino, il suo essere attivo, 

il suo essere efficacemente all’opera. Il sost verrà ripreso nel vb evnh,rghsen del v seguente 
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(“energia…che ha energizzato”). DENT,1,1210: efficacia l’uso in Ef Col può essere considerato unitario: 

è carattersitico sia il nesso con kata. (eccetto Col 2:12) sia la vicinanza alle altre espressioni di forza e 

potenza.   

tou/ kra,touj: 1 :19; 6 :10: “vis, robur, potentia”. Potere espresso. Nel nostro passo forse “vis, vehemenza, 

intensità” sentita come crescendo. In 6:10: Zorell, 735: “potentiae vis seu magnitudo” (Sal 89:11; Is 

40:26; Dan 4:27). Uso dossologico. 

th/j ivscu,oj: 1:19; 6:10 ( evndunamou/sqe evn kuri,w| kai. evn tw/| kra,tei th/j ivscu,oj auvtou/); cfr 2 Thess 

1:9 (majestas potentiae LXX Is 2:10); 1 Pet 4:11; 2 Pet 2:11;…Zorell, 625. DENT,1,1796: forza potenza: 

potenza inerente ad un soggetto. YHWH unico luogo della forza. Cfr 3:16 e Col 1:11. Uso dossologico. 

 Un accumulo di parole al G (tipico di questa epistola: Martin,36) indicano la potenza del Misericordioso. Sono 

sinonimi volti ad indicare la potenza di YHWH verso noi credenti per condurci verso il regno e la gloria. 

Vedi 3:20.  
WnB' l[;P' rv,a] Atr'WbG> ld,GO ~c,[o hm'W  

`AZ[u @q,to ypil. AB ~ynIymia]M;h; 
[1:20] h]n evnh,rghsen evn tw/| Cristw/|  
che ha (già) energicamente operato nel Mašìya ih, 
evgei,raj auvto.n evk nekrw/n  
facendolo risorgere dai morti 

kai. kaqi,saj evn dexia/| auvtou/ evn toi/j evpourani,oij 
e sedere nella sua Destra nei cieli, 

Dalla relazione YHWH - credenti sale ora alla relazione YHWH - Figlio. Ora la realtà del rapporto Padre-Risorto 

Figlio della sua Agape riprende totalmente l’attenzione. La ripetizione della radice enhrg insiste sulla 

potenza di YHWH, e collega l’agire attuale verso i credenti al suo agire verso l’Amato. La potenza che 

esercita verso di noi è la stessa che ha messo in opera nella risurrezione di Yešùa
c
. In noi credenti agisce 

quindi adesso la stessa potenza di YHWH che agì nei confronti del Risorto! Il verbo evnh,rghsen fa da 

ponte. Il linguaggio cambia e forse richiama un inno o una tradizionale professione di fede assembleare. 

Così il tono epistolare rilascia il posto al tono dell’eulogia, rivolgendosi all’onnipotente agire di YHWH 

verso il Figlio.  
evnh,rghsen: 1:11.20 (aor; alcuni ms leggono però il perfetto: l’effetto continua mentre gli atti che seguono sono 

puntuali; Zerwick,428); (2:2); 3:20. Detto di YHWH in 1:11 ta. pa,nta evnergou/ntoj (part pres attivo: 

“potenter efficio, produco”: 1 Cor 12:6.11; Fil 2:13; Gal 3:5) kata. th.n boulh.n tou/ qelh,matoj 
auvtou/; inclusa la risurrezione come qui. In 3:20 è nel dono divino in noi: Tw/| de. duname,nw| ùpe.r 
pa,nta poih/sai u`perekperissou/ w-n aivtou,meqa h' noou/men kata. th.n du,namin th.n 
evnergoume,nhn evn h`mi/n (part pres medio “vim suam exercere, operari, efficax esse”; cfr Gal 5:6).  

Questa energia divina si manifesta nelle seguenti azioni di YHWH verso il Mašìya ih espresse con participi 

aoristi: 

evgei,raj: 1:20 (part: azione contemporanea a quella del verbo principale); 5:14 (intrans.: svegliarsi alzarsi dal 

sonno: metafora che indica la fine del modo di vivere che appartiene alla notte o alla morte): “surgere 

facio”; Col 2:12 (part); cfr Rom 4:24 (part).25 (pass); 6:4 (dia. th/j do,xhj tou/ patro,j), 9; 7:4; 8:11 

(eiv de. to. pneu/ma tou/ evgei,rantoj to.n VIhsou/n evk nekrw/n oivkei/ evn u`mi/n( o` evgei,raj 
Cristo.n evk nekrw/n zw|opoih,sei kai. ta. qnhta. sw,mata u`mw/n dia. tou/ evnoikou/ntoj 
auvtou/ pneu,matoj evn u`mi/n), 34 (come Risorto partecipa alla potenza di YHWH); 10:9 (ò qeo.j 
auvto.n h;geiren evk nekrw/n lo risvegliò dai); 13:11; 1 Cor 6:14; 15:4, 12.13.14.15, 20, 29, 32, 35, 

42ff, 52; 2 Cor 1:9; 4:14 ( part o` evgei,raj to.n ku,rion VIhsou/n kai. h̀ma/j su.n VIhsou/ evgerei/ kai. 
parasth,sei su.n u`mi/nÅ); 5:15; Gal 1:1 (part kai. qeou/ patro.j tou/ evgei,rantoj auvto.n evk 
nekrw/n); Phil 1:17; 1 Thess 1:10 (o]n h;geiren evk Îtw/nÐ nekrw/n( VIhsou/n to.n r̀uo,menon h̀ma/j 
evk th/j ovrgh/j th/j evrcome,nhj);… Il verbo si trova negli enunciati fondamentali della fede primitiva 

nel Risorto: 1 Tes 1:10; 1 Cor 6:14; 15:15. Gal 1:1; Rom 4:24; 8:11; 10:9. Vedi il passivo divino in Rom 

6:4; 1 Cor 15:4. Il verbo esprime il movimento che compie chi fa alzare un giacente: qui come effetto 

dell’azione della Mano di YHWH sul Figlio giacente nei lacci di morte. Nella risurrezione del Figlio, si 

manifesta l’iniziativa energica del Padre; questo primo atto continua i suoi effetti nei credenti. Il 

composto in 2:6: risuscitare con il Mašìya ih nel senso di far partecipare alla sua risurrezione.  

kaqi,saj: 1:20; cfr 1 Cor 6:4 (trans: hos constituite judices): 10:7 (intrans); 2 Thess 2:4 (intrans); Heb 1:3; 8:1; 

10:12; 12:2; part aor attivo di kaqi,zw trans. “far sedere”. Zorell, 635: sedere facio seu jubeo, sedem 
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assigno alci: ei a dextris suis sedem assignavit; At 2:30. Supposta l’elevazione, equivale ad 

“intronizzazare”. Cfr Col 3:1; Partecipazione a tale stato in 2:6 ss; vedi At 5:31. Il verbo descrive il fine 

del precedente movimento come partecipazione al potere regale di YHWH. Non si tratta di risurrezione 

come ritorno alla vita di prima, ma come cambio di stato: è stato innalzato accanto al Padre nella gloria = 

nella Reggia celeste: effetto celeste della risurrezione: evn toi/j evpourani,oij. DENT,1,1836,38: cfr Mc 

10:41-45 e par. 

evn dexia/|: 1:20; cfr Rom 8:34 (ti,j ò katakrinw/nÈ Cristo.j ÎVIhsou/jÐ o` avpoqanw,n( ma/llon de. 
evgerqei,j( o]j kai, evstin evn dexia/| tou/ qeou/( o]j kai. evntugca,nei ùpe.r h`mw/n); Gal 2:9. Vedi 

l’inno di intronizzazione LXX Sal 109:1 ka,qou evk dexiw/n mou e[wj a'n qw/ tou.j evcqrou,j sou 
u`popo,dion tw/n podw/n sou. Alla sua Destra. Parallelo a evn toi/j evpourani,oij : 1:3. Partecipa al 

più grande onore e potere: quello di YHWH: parità di condizione e di autorità. Ora il Mašìya ih riempie i 

cieli. Ed ha con sè già la sua Sposa! Queste espressioni richiamano l’articolo centrale del credo, forse in 

riferimento ad un inno assembleare primitivo che penetra la formulazione dell’attuale preghiera. 
Amyqih] rv,a]B; x;yviM'B; l[;P' rv,a] aWh  

`~ArM'B; Anymiyli WhbeyviAYw: ~ytiMeh;-!mi 
[1:21] ùpera,nw pa,shj avrch/j kai. evxousi,aj kai. duna,mewj kai. kurio,thtoj  
al di sopra di ogni Principato ed Autorità e Potenza e Dominazione  

kai. panto.j ovno,matoj ovnomazome,nou( ouv mo,non evn tw/| aivw/ni tou,tw| avlla. kai. evn tw/| me,llonti\ 
e di ogni Nome che sia nominato, non solo in questo eone, ma anche nel venturo. 

Ulteriore precisazione degli effetti della risurrezione-intronizzazione in relazione alle potenze angeliche, realtà 

invisibili, di natura trascendente. Quindi signoria / sovranità illimitata. 

u`pera,nw: 1:21; 4:10 (de loco; DENT,2,1728: avv sopra, al di sopra: preposizione impropria col G in senso 

locale); cfr Heb 9:5 (de loco); Zorell,1363: “in-super”: supra [LXX]. Qui: de dignitate, honore, potestate.  

In quanto Re Risorto: superiorità di rango del Mašìya ih Innalzato. Anche se potrebbe essere sottintesa una 

realtà locale da intendere in senso metaforico. Egli è al di sopra di tutto, come si vede da Col 2:10; Fil 2:9 

ss. I concetti provengono della speculazione dell’apocalittica giudaica sugli angeli (Schlier,101). 

pa,shj: “ogni” regge ambedue i seguenti sostantivi: nessuna eccezione! 

avrch/j: 1:21; 3:10 i[na gnwrisqh/| nu/n tai/j avrcai/j kai. tai/j evxousi,aij evn toi/j evpourani,oij dia. 
th/j evkklhsi,aj h̀ polupoi,kiloj sofi,a tou/ qeou/; 6:12 o[ti ouvk e;stin h̀mi/n h̀ pa,lh pro.j ai-
ma kai. sa,rka( avlla. pro.j ta.j avrca,j( pro.j ta.j evxousi,aj( pro.j tou.j kosmokra,toraj tou/ 
sko,touj tou,tou( pro.j ta. pneumatika. th/j ponhri,aj evn toi/j evpourani,oij: sono angeli 

caduti? Sempre al plurale eccetto 1:21. Sono così chiamati alcuni angeli: “Principatus, Potestates”; cfr 

Col 1:16 (vedi anche Rom 8:38; 1 Cor 15:24; Col 2:15). 

evxousi,aj: 1:21 (sing); 2:2 (realtà invisibili diaboliche); 3:10 (plur angeliche? Obbedienti ad YHWH); 6:12 

(angeli caduti); cfr Rom 9:21; 13:1ff; 1 Cor 7:37; 8:9; 9:4ff, 12, 18; 11:10; 15:24; 2 Cor 10:8; 13:10; Col 

1:13, 16; 2:10 (angeliche? Obbedienti a YHWH), 15; 2 Thess 3:9; Titus 3:1; Heb 13:10; 1 Pet 3:22. Solo 

in 2:2: un certo ordine di angeli: “Potestates” (cfr Col 1:16; 2:15; 1 Pt 3:22). DENT,1,1265: riferita a 

potenze di natura sovrumana sia nemiche di YHWH sia buone ossia obbedienti (3:10 Col 2:10); si pone 

comunque in rilievo la superiorità dell’Innalzato su tutte le potenze. 

duna,mewj: 1:19.21; 3:7.16 (potenza data divinamente all’uomo).20. Anche qui un certo ordine di angeli. 

kurio,thtoj: 1:21;  Col 1:16; 2 Pet 2:10; Jude 1:8: “dominatio”: nome di un altro ordine di angeli; Potenze, un 

tempo nemiche, ora sottomesse. 

panto.j: rafforza ed interrompe l’elenco della precedente serie di entità; se ne potrebbero aggiungere altre che 

sono alle precedenti connumerabili. 

ovno,matoj: 1:21; 5:20 (euvcaristou/ntej pa,ntote ùpe.r pa,ntwn evn ovno,mati tou/ kuri,ou h`mw/n VIhsou/ 
Cristou/ tw/| qew/| kai. patri,: nel Nome del Kurios l‘unico Nome in cui c’è salvezza); Col 3:17 (kai. 
pa/n o[ ti eva.n poih/te evn lo,gw| h' evn e;rgw|( pa,nta evn ovno,mati kuri,ou VIhsou/( 
euvcaristou/ntej tw/| qew/| patri. diV auvtou/); cfr Rom 1:5; 2:24 (bestemmiare); 9:17; 10:13; 15:9; 1 

Cor 1:2, 10, 13, 15; 5:4; 6:11; Phil 2:9f ( dio. kai. o` qeo.j auvto.n u`peru,ywsen kai. evcari,sato 
auvtw/| to. o;noma to. u`pe.r pa/n o;noma( i[na evn tw/| ovno,mati VIhsou/ pa/n go,nu ka,myh| 
evpourani,wn kai. evpigei,wn kai. katacqoni,wn Ds Christo dedit illum titulum omni titulo 

superiorem, sc titulum ku,rioj, qui continetur, in confessione ku,rioj (sc evsti.n) VIhsou/j Cristo.j; 

4:3; 2 Thess 1:12; 3:6;…Zorell,915: appellatio quae non est nomen proprium, sed aut cognomen, titulus 

honorificus, propriam personae dignitatem ets. indicans, aut appellatio qua unum hominum vel rerum 
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genus ad alio distinguimus; longa series titulorum abrumpitur verbis kai. panto.j ovno,matoj 
ovnomazome,nou ktl. et quae alias nomina dignitatis appellantur. “Fere = dignitas” (Zerwick,428). 

DENT,2,617: si potrebbe forse parafrasare: sopra…maestà e qualsiasi altra denominazione che si possa 

trovare per tali potenze (cioè o;noma come designazione di un essere celeste; il nome dice qualcosa della 

sua natura e potere. 

ovnomazome,nou: 1:21; 3:15; 5:3; cfr Rom 15:20; 1 Cor 5:11; 2 Tim 2:19; “essere nominato, essere noto, ricevere 

nome”. E’ noto ciò che esiste e prende origine da YHWH nella sua concreta esistenza. Inclusione 

concettule con la fine della preghiera che parla del plh,rwma di YHWH. Zorell: “appello, nomino; 

nominor”: si dice “nominare” qualcosa che esiste. Essere noto ed esistere. Si riferisce a Dignità che 

esistono e che vengono chiamate per nome. Lo scopo di questa aggiunta è di non voler lasciare nulla di 

non sottomesso al Mašìya ih Risorto. Martin,39: che viene pronunziato. 

evn tw/| aivw/ni tou,tw|: questo eone = tempo = mondo terrestre: l’era presente. 

evn tw/| me,llonti: 1:21; Col 2:17 (quae futura erant); cfr Rom 4:24 (+ inf); 5:14 (Adam); 8:13 (+ inf), 18 (+ inf 

aor; che sarà, dovrà essere), 38 (futura accanto al presente); 1 Cor 3:22 (opp praesentia); Gal 3:23 (+ inf 

aor); 1 Thess 3:4 (sofferenze dei cristiani); e nei vangeli Matt 12:32; Zorell, 811: I futurus sum, insto abs 

part: futurus, ad futurum tempus alci propositus aut imminens. Tempo futuro che iniziarà con la Parusia. 

Era futura. DENT,1,121; DENT,2,324: part ass usato come agg sempre in posizione attributiva e 

significa: imminente, futuro: atteso. 
hl'v'm.m,W hr'Wbg>W !Ajl.viw> hr'f.mi-lK'mi H;AbG"  

`aB'h; ~l'A[B'-~g:w> hZ<h; ~l'A[B'-~G: ~veb. ar'q.nI rv,a]-lK'miW 
[1:22] kai. pa,nta u`pe,taxen u`po. tou.j po,daj auvtou/  
e tutto ha sottoposto sotto i suoi Piedi 

kai.: quasi a spiegazione della situazione appena discritta. Il soggetto è ancora YHWH. 

pa,nta: pl 1:10 (avnakefalaiw,sasqai ta. pa,nta evn tw/| Cristw/|) (avnakefalaiw,sasqai ta. pa,nta evn 
tw/| Cristw/|).11 (tou/ ta. pa,nta evnergou/ntoj kata. th.n boulh.n tou/ qelh,matoj auvtou/), 15, 

22 (kai. pa,nta ùpe,taxen u`po. tou.j po,daj auvtou/ kai. auvto.n e;dwken kefalh.n u`pe.r pa,nta 
th/| evkklhsi,a|).23 (to. plh,rwma tou/ ta. pa,nta evn pa/sin plhroume,nou); 2:3; 3:8.9 (bis: b tw/| 
qew/| tw/| ta. pa,nta kti,santi), 18, 20 (Tw/| de. duname,nw| u`pe.r pa,nta poih/sai).21; 4:6 (ei-j 
qeo.j kai. path.r pa,ntwn( o` evpi. pa,ntwn kai. dia. pa,ntwn kai. evn pa/sin), 10 (bis; b i[na 
plhrw,sh| ta. pa,nta), 13, 15 (evn avga,ph| auvxh,swmen eivj auvto.n ta. pa,nta( o[j evstin h̀ 
kefalh,( Cristo,j); 5:13 (ta. de. pa,nta evlegco,mena u`po. tou/ fwto.j), 20; 6:16 (pa,nta ta. 
be,lh), 18, 21 (pa,nta gnwri,sei ùmi/n), 24. L’uso sostantivato dell’aggettivo senza articolo in 1:22 bis 

(nel contesto dell’azione di YHWH verso il Mašìya ih: il “tutto” qui indica cosmo-angeli-umanità); 3:20 

(in relazione all’azione onnipotente di YHWH in tutto ed in noi); cfr 6:21 (concerne la situazione del 

mittente). Con articolo in 1:10: (azione del YHWH nei confronti del Mašìya ih Risorto in relazione al 

creato) 1:11 (potere provvidente di YHWH creatore); 1:23; 3:9 (in relazione alla sua azione creatrice; cfr 

Rom 11:36; 1 Cor 11:12): YHWH. Si riferisce all’azione del Mašìya ih in 4:10. In 4:15 soggetto sono i 

santi. In Col il pl in Col 1:4, 16 ( o[ti evn auvtw/| evkti,sqh ta. pa,nta evn toi/j ouvranoi/j kai. evpi. 
th/j gh/j( ta. o`rata. kai. ta. avo,rata( ei;te qro,noi ei;te kurio,thtej ei;te avrcai. ei;te 
evxousi,ai\ ta. pa,nta diV auvtou/ kai. eivj auvto.n e;ktistai\) 17 (kai. auvto,j evstin pro. pa,ntwn 
kai. ta. pa,nta evn auvtw/| sune,sthken). 18 (kai. auvto,j evstin h̀ kefalh. tou/ sw,matoj th/j 
evkklhsi,aj\ o[j evstin avrch,( prwto,tokoj evk tw/n nekrw/n( i[na ge,nhtai evn pa/sin auvto.j 
prwteu,wn), 20 (kai. diV auvtou/ avpokatalla,xai ta. pa,nta eivj auvto,n( eivrhnopoih,saj dia. 
tou/ ai[matoj tou/ staurou/ auvtou/( ÎdiV auvtou/Ð ei;te ta. evpi. th/j gh/j ei;te ta. evn toi/j 
ouvranoi/j); 2:3, 13, 22; 3:8, 11 (avlla. Îta.Ð pa,nta kai. evn pa/sin Cristo,j), 14, 17, 20, 22; 4:7, 9. 

DENT,2,833: nell’inno preesistente a Paolo, lo sforzo per congiungere protologia e soteriologia. Nella 

prima strofa: usa 5 volte l’agg: in lui, per mezzo di lui, in vista di lui, prima di tutte le cose, tutto, sono 

predicati cosmologici del primogenito della creazione. Nella seconda: in 18b il primo in tutto; v 19:  pa/n 
to. plh,rwma. 

Qui non solo nemici, ma tutta la realtà creata. E’ Re/Sovrano del cosmo intero. YHWH è il soggetto della 

proposizione. DENT,2,834: il primo pa,nta nel contesto LXX Sal 8:7 è riferito alla posizione sovrana 

dell’uomo sulla creazione. Qui è descritta l’elevazione universale di Cristo. Secondo Paolo in  1 Cor 
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15:27 la sovranità universale e definitiva del Mašìya ih deve ancora venire, sec Ef 1:22 essa è già 

incominciata.  

u`pe,taxen: 1:22 (indic aor att YHWH); 5:21 (part (senso imperat) pres pass), 24 (indic pres pass); Rom 8:7 (ind 

pres pass), 20 (bis: th/| ga.r mataio,thti h̀ kti,sij u`peta,gh( ouvc e`kou/sa avlla. dia. to.n 
u`pota,xanta( evfV e`lpi,di: a: indic aor pass; b: part aor attivo: YHWH); 10:3 (indic aor pass); 13:1 

(indic pres pass), 5 (inf pres pass); 1 Cor 14:32 (indic pres pass), 34 (imperat pres pass =  obey); 15:27 

(ter: pa,nta ga.r u`pe,taxen u`po. tou.j po,daj auvtou/Å o[tan de. ei;ph| o[ti pa,nta u`pote,taktai( 
dh/lon o[ti evkto.j tou/ u`pota,xantoj auvtw/| ta. pa,nta: a: indic aor attivo: YHWH; b: indic perf 

pass; c: part aor attivo: YHWH) 28 (ter: o[tan de. u`potagh/| auvtw/| ta. pa,nta( to,te Îkai.Ð auvto.j o` 
ui`o.j u`potagh,setai tw/| ùpota,xanti auvtw/| ta. pa,nta( i[na h=| o` qeo.j Îta.Ð pa,nta evn pa/sin: a: 

cong aor pass; b: indic future pass; c: part aor attivo: YHWH); 16:16 (cong pres pass); Phil 3:21 

(YHWH o]j metaschmati,sei to. sw/ma th/j tapeinw,sewj h̀mw/n su,mmorfon tw/| sw,mati th/j 
do,xhj auvtou/ kata. th.n evne,rgeian tou/ du,nasqai auvto.n kai. u`pota,xai auvtw/| ta. pa,nta inf 

aor att); Col 3:18 (imper pres pass); Titus 2:5 (part pres pass), 9 (inf pres pass); 3:1 (inf pres pass); Heb 

2:5 (YHWH Ouv ga.r avgge,loij u`pe,taxen th.n oivkoume,nhn th.n me,llousan( peri. h-j 
lalou/men indic aor att), 8 (ter pa,nta u`pe,taxaj u`poka,tw tw/n podw/n auvtou/Å[LXX Sal 8:7b] evn 
tw/| ga.r u`pota,xai Îauvtw/|Ð ta. pa,nta ouvde.n avfh/ken auvtw/| avnupo,taktonÅ nu/n de. ou;pw 
o`rw/men auvtw/| ta. pa,nta ùpotetagme,na\: a: indic aor attivo: YHWH; b: infin aor attivo: YHWH; 

c: part perf pass); 12:9 (indic fut pass); Jas 4:7 (imper aor pass); 1 Pet 2:13 (imper aor pass), 18 (part pres 

(senso imper) pass); 3:1 (part pres pass), 5 (id), 22 (part aor pass); 5:5 (imper aor pass); Luke 2:51 (part 

pres pass); 10:17 (indic pres pass), 20 (id); Zorell, 1380: colloco subtus, subordino, subditum reddo 

(“collocare sotto, subordinare: sottoporre sottomettere, rendere suddito”). L’indicativo aor attivo designa 

un’azione fatta da YHWH che mostra la divina sovranità del Risorto ricevuta con la 

risurrezione/innalzamento.  

u`po.: 1:22; 2:11 ( ùpo. th/j legome,nhj peritomh/j evn sarki. ceiropoih,tou); 5:12 ( ciò che avviene per 

opera di costoro). 13;+ G: DENT,2,1737: locale nel senso di moto a luogo; in senso traslato: tutto ha 

sottoposto ai suoi piedi; cfr Rom 16:20: satana sotto i vostri piedi; 1 Cor 15:25. 

tou.j po,daj: 1:22; 6:15; cfr Rom 3:15; 10:15; 16:20; 1 Cor 12:15, 21; 15:25, 27; c’è una reminiscenza di LXX 

Sal 8:7b (LXX 119:1). L’espressione sotto i piedi, indica che precedentemente si trattava di forze ribelli. 

E’ un elemento dell’escaologia realizzata (in Paolo la Parusia è futura ed attesa): queste forze sono 

definitivamente sconfitte. Di chi avrò paura? Cfr Marin,13: dimensione del non ancora è presente in 4:1-

16 ecc. 

kai. auvto.n e;dwken kefalh.n u`pe.r pa,nta th/| evkklhsi,a|( 
e Lui Egli ha dato, Capo su tutto, all’ evkklhsi,a, 

kai.: accentua in modo solenne. E’ ulteriore azione da parte di YHWH nei confronti del Risorto. Questa azione 

ha come destinataria diretta l’evkklhsi,a/ Sposa. Implicitamente viene detto che il rapporto tra Mašìya ih 

Risorto ed evkklhsi,a è un dono. E’ per gratuita agape che essa è Sposa! Ed YHWH le fa come regalo di 

nozze lo Sposo stesso! L’azione di YHWH sul Figlio ridonda sulla Sposa di Lui. 

kefalh.n: 1:22; 4:15; 5:23; cfr … 1 Cor 12:21 (descrizione delle membra del corpo : senso proprio: DENT,2,16: 

della massima importanza che Paolo in relazione a sw/ma o a me,loj non parla mai del Mašìya ih come 

capo (supremo)); Col 1:18 (kai. auvto,j evstin h` kefalh. tou/ sw,matoj th/j evkklhsi,aj\ o[j evstin 
avrch,( prwto,tokoj evk tw/n nekrw/n( i[na ge,nhtai evn pa/sin auvto.j prwteu,wn: DENT,2,18: 

questa tradizione di impronta giudaicoellenistica inneggia al Mašìya ih esaltandolo come principio vitale e 

capo supremo dell’universo come in 2:10; aggiungendo th/j evkklhsi,aj l’autore di 1:18 ha fatto del 

corpo cosmico la comunità della Chiesa; DENT,2,1543); 2:10 (kai. evste. evn auvtw/| peplhrwme,noi( 
o[j evstin h̀ kefalh. pa,shj avrch/j kai. evxousi,aj), 19 (kai. ouv kratw/n th.n kefalh,n( evx ou- 
pa/n to. sw/ma dia. tw/n a`fw/n kai. sunde,smwn evpicorhgou,menon kai. sumbibazo,menon 
au;xei th.n au;xhsin tou/ qeou/); DENT,1,18: questa concezione del Mašìya ih come capo della chiesa 

che diverge da Paolo, qui viene sviluppata aggredendo gli avversari che non si mantengono uniti al capo 

dal quale dipende la divina crescita del corpo. Ef è autonomo ed indipendente da Paolo e da Col come 

appare da 4:15. I motivi (pre)paolini della sottommissione del tutto e dell’innalzamento su tutto, 

determinano la cristologia cosmico-ecclesiologica espressa in 1:22). Il Mašìya ih risorto è richiamato “in 

quanto, come Capo su tutto (su tutte le cose)”: l’unico Capo divenuto tale nella risurrezione. Indica la sua 
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universale signoria dopo l’ascesa alla Destra del Padre. E’ Capo e Signore del cosmo, ma solo la chiesa è 

il suo corpo. Essa è pervasa in modo speciale dalla sua pienezza.  

u`pe,r: 1:16 (G), 22 (A); 3:1 (G), 13 (G), 20 (A); 5:2 (G), 20 (G), 25 (G); 6:19 (G).20 (G); con A in 1:22; 3:20 (ei 

qui valet excellentiora quam omnia (quae nos cogitamus fieri posse) facere); cfr 1 Cor 4:6; 10:13; 2 Cor 

1:8 (ultra vires); 12:6, 13; Gal 1:14; Phil 2:9; Phlm 1:16, 21 (plus, quam dico, facies); Heb 4:12. 

Zorell,1361 : cum A : improprie de excessu ultra certam mensuram, copiam etc. : super, ultra :1 :22: qui 

omnibus rebus caput praeest. 
pa,nta: il tutto indica la dimensione cosmica di questa realtà. 

kai. auvto.n: 1:4. 5 (bis YHWH o il Figlio?/ YHWH).6 (YHWH) 7 (Figlio/ YHWH), 9ff, 14, 17ff, 22f; 2:4, 7, 10, 

14ff, 18, 20; 3:5, 7, 12, 16, 21; 4:10f, 15, 17f, 21, 25; 5:7, 12, 23, 25ff, 29ff; 6:4, 9f, 18, 20, 22; 

e;dwken... th/| evkklhsi,a|: il Capo su tutto, è donato come Capo all’evkklhsi,a, a lei unito nell’agape! “Come” 

capo su tutte le cose. Cfr Col 1:18. 

evkklhsi,a: 1:22 (D); 3:10 (dia. th/j evkklhsi,aj), 21 (evn th/| evkklhsi,a| kai. evn Cristw/| VIhsou/); 5:23 (G 

Cristo.j kefalh. th/j evkklhsi,aj( auvto.j swth.r tou/ sw,matoj). 24 (N).25 (A), 27 (A), 29 (A), 32 

(A); Col 1:18, 24; 4:15f; cfr [> in Rom 1-15!] Rom 16:1, 4f, 16 (VAspa,sasqe avllh,louj evn 
filh,mati àgi,w|Å VAspa,zontai u`ma/j aì evkklhsi,ai pa/sai tou/ Cristou/), 23; 1 Cor 1:2 (tou/ 
qeou/ = hw")hy> lh;q.: genitivi d’autore); 4:17; 6:4; 7:17; 10:32 (tou/ qeou/); 11:16 (pl), 18, 22 (tou/ qeou/); 
12:28; 14:4f, 12, 19, 23, 28, 33ff; 15:9 (tou/ qeou/); 16:1, 19 (bis; pl) [22X]; 2 Cor 1:1 (tou/ qeou/); 8:1, 

18f, 23f; 11:8, 28; 12:13; Gal 1:2, 13 (evdi,wkon th.n evkklhsi,an tou/ qeou/ kai. evpo,rqoun auvth,n), 

22 (h;mhn de. avgnoou,menoj tw/| prosw,pw| tai/j evkklhsi,aij th/j VIoudai,aj tai/j evn Cristw/|); 
Phil 3:6; 4:15; 1 Thess 1:1; 2:14 (pl: incluse anche le assemblee giudaiche: u`mei/j ga.r mimhtai. 
evgenh,qhte( avdelfoi,( tw/n evkklhsiw/n tou/ qeou/ tw/n ouvsw/n evn th/| VIoudai,a| evn Cristw/| 
VIhsou/); …Phlm 1:2; (etimologicamente da evk e kale,w indica la totalità dei chiamati fuori) = 

assemblea (o assemblea della comunità, o chiesa). DENT,1,1093.1102: nelle deuteropaoline occorre 16X: 

la base tradizionale su cui si sivluppa l’ecclesiologia di Col Ef è la concezione paolina della chiesa come 

CORPO del Mašìya ih (1 Cor 12:27; Rom 12:5).  
`hd'[eh'-lk'l. varol. WhnET.YIw: wyl'g>r; tx;T; tv' lkow>  

[1:23] h[tij evsti.n to. sw/ma auvtou/(  

la quale è il Corpo di Lui, 

h[tij: si riferisce ad evkklhsi,a; basterebbe h[; invece è indeterminato anche se si riferisce a cose determinate. 

h[tij = “utpote quae; ut quae”: in quanto è. Zerwick, GB, 215 pag 70. Con questa espressione si passa 

dalla cristologia (auvtou/) all’ecclesiologia (to. sw/ma), accentuando il legame tra i due, essendo 

l’evkklhsi,a Corpo / di Lui Capo, Sposa di Lui Sposo Mašìya ih Risorto (5:23). 

to. sw/ma: 1:23 (Corpus Christi mysticum); 2:16 (id [15 to.n no,mon tw/n evntolw/n evn do,gmasin 
katargh,saj( i[na tou.j du,o kti,sh| evn auvtw/| eivj e[na kaino.n a;nqrwpon poiw/n eivrh,nhn];  

kai. avpokatalla,xh| [Zorell,152: reconcilio, ad pristinam pacem amicitiamque reduco] tou.j 
avmfote,rouj (Yehudìym e Goiym) evn e`ni. sw,mati (è il Corpo della Sposa, ossia l’evkklhsi,a 

condotta ad unità per l’adesione e nell’adesione allo Sposo) tw/| qew/| dia. tou/ staurou/ (ossia 

mediante la morte dello Sposo  Mašìya ih-Capo; vedi ai-ma in 1:7; 2:13)( avpoktei,naj th.n e;cqran evn 
auvtw/|: [ in questo passo: per la Cristo-logia: (kti,sh|, evn auvtw/|, poiw/n eivrh,nhn), avpokatalla,xh, 
avpoktei,naj, dia. tou/ staurou/, evn auvtw/|; per la Teo-logia: il fine dell’azione del Mašìya ih: D tw/| 
qew/; per l’ecclesiologia: (eivj e[na kaino.n a;nqrwpon) avmfote,rouj evn èni. sw,mati)] kai. evlqw.n 
euvhggeli,sato eivrh,nhn u`mi/n toi/j makra.n kai. eivrh,nhn toi/j evggu,j\ o[ti diV auvtou/ e;comen 
th.n prosagwgh.n oi` avmfo,teroi evn èni. pneu,mati pro.j to.n pate,raÅ E, venuto, ha 

evangelizzato šalom a voi, i lontano e šalom a i vicino perché per mezzo di Lui abbiamo [ =  to. sw/ma = 

evn èni. pneu,mati] l’accesso ambedue, in un’unica Rùa ih, al Padre); 4:4 (id e]n sw/ma kai. e]n 
pneu/ma( kaqw.j kai. evklh,qhte evn mia/| evlpi,di th/j klh,sewj u`mw/n: per l’ecclesiologia:  sw/ma = 
pneu/ma: l’animo di questo corpo ecclesiale è la Rùa ih santa:  unità di Corpo e di Rùa ih come in una sola 

mistica persona = assemblea/ evkklhsi,a: l’effetto della sua opera riconciliatrice è espresso nel tono 

elevato di un inno), 12 (id;  pro.j to.n katartismo.n tw/n àgi,wn (forse qui i ministri) eivj e;rgon 
diakoni,aj( eivj oivkodomh.n tou/ sw,matoj tou/ Cristou/ (solo qui il genitivo che mostra 

l’appartenenza dell’evkklhsi,a al Mašìya ih Capo: to. sw/ma + kefalh,: uomo completo).16 (id bis evx 
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ou- pa/n to. sw/ma sunarmologou,menon kai. sumbibazo,menon dia. pa,shj àfh/j th/j 
evpicorhgi,aj katV evne,rgeian evn me,trw| èno.j e`ka,stou me,rouj th.n au;xhsin tou/ sw,matoj 
poiei/tai eivj oivkodomh.n èautou/ evn avga,ph|: dal quale tutto il Corpo (è il Corpo ecclesiale), 

compaginato e connesso, mediante ogni articolazione della somministrazione secondo energia, secondo la 

misura di ogni singola parte, l’accrescimento del corpo è fatto, per l’edificazione di sé stesso nell’agape. 

(Per questo passo Schlier, 254 propone per sw/ma il senso di Corpo cosmico, alla luce di 1 Cor 15:40 ss.); 

5:23 (id  o[ti avnh,r evstin kefalh. th/j gunaiko.j w`j kai. o` Cristo.j kefalh. th/j evkklhsi,aj( 
auvto.j swth.r tou/ sw,matoj: per la cristologia: kefalh.( auvto.j swth.r; per l’ecclesiologia: th/j 
evkklhsi,aj( tou/ sw,matoj: in modo sintetico: kefalh. è il Mašìya ih; e l’ evkklhsi,a è il Corpo). 28 

(sensu proprio) .30 (id o[ti me,lh evsme.n tou/ sw,matoj auvtou/: una conseguenza per i singoli membri 

è qui espressa. La parola sw/ma in Ef ha il senso proprio solo in 5:28 ou[twj ovfei,lousin Îkai.Ð oi ̀
a;ndrej avgapa/n ta.j èautw/n gunai/kaj ẁj ta. èautw/n sw,mataÅ ò avgapw/n th.n èautou/ 
gunai/ka èauto.n avgapa/|: corpo di persona viva (la corporalità è espressione della persona) e dell’altra 

nella relazione coniugale. In tutti gli altri passi, si riferisce al Corpo “mistico” del Mašìya ih, Sposa del 

ossia Mašìya ih i santi-fedeli (insieme, Yehudìymcristiani e Goiymcristiani) che costituiscono una coppia 

con Lui, Corpo fatto di membra unite in un’unione vitale e soprannaturale al Capo Risorto. Zorell, 1292: 

Corpus Christi mysticum: ie fideles ut membra cum Christo capite uniti unione vitali supernaturali cum 

eoque unam societatem seu familiam seu ecclesiam constituentes. Il senso assembleare/ecclesiale esprime 

il rapporto Mašìya ih ed evkklhsi,a come rapporto tra Capo e Corpo. La reciproca connessione organica, 

mostra che la vita dell’evkklhsi,a nasce dalla sua unione con il Mašìya ih suo Capo (Abbott,34). Col 1:18 

(corpus Christi mysticum kai. auvto,j evstin h` kefalh. tou/ sw,matoj th/j evkklhsi,aj\ o[j evstin 
avrch,( prwto,tokoj evk tw/n nekrw/n( i[na ge,nhtai evn pa/sin auvto.j prwteu,wn: DENT,2,1543: 

nella forma originaria dell’inno: parla del Mašìya ih come capo del corpo cosmico; solo qui “del” e non 

“del suo corpo”; Id,1541: la concezione greca di un corpo cosmico che rappresenta l’unità di Dio e 

mondo e non la loro separazione dualistica ha certamente una sua parte. Essa dà la possibilità di pensare 

un’unità organica non solo come “corpo” ma anche come un mondo governato da Dio. Tuttavia 

riferimenti cosmici appaiono soltanto in Col ed Ef e il corpo del Mašìya ih è sempre la comunità, mai il 

mondo. Id,1537: “corpo” può designare il tutto ordinato (es popolo, esercito, gregge): il cosmo è un corpo 

divinamente ordinato e governato il cui capo è Zeus, il cielo, lo spirito forse anche il logos; l’autore della 

lettera lo riferisce però alla comunità come in 1:24; 3:15; 2:10), 22 (corpus Christi in corpore suo carneo 

ie vero, materiali, mortali nuni. de. avpokath,llaxen evn tw/| sw,mati th/j sarko.j auvtou/ dia. tou/ 
qana,tou parasth/sai ùma/j àgi,ouj kai. avmw,mouj kai. avnegklh,touj [blameless, irreproachable] 

katenw,pion auvtou/), 24 (corpus Christi mysticum: Nu/n cai,rw evn toi/j paqh,masin ùpe.r 
u`mw/n kai. avntanaplhrw/ ta. ùsterh,mata tw/n qli,yewn tou/ Cristou/ evn th/| sarki, mou 
u`pe.r tou/ sw,matoj auvtou/( o[ evstin h̀ evkklhsi,a); 2:11, 17 (a[ evstin skia. tw/n mello,ntwn( 
to. de. sw/ma tou/ Cristou/ opponuntur inter se to. sw/ma res ipsa adumbrata, antitypus et skia.: 
typus) 19 (corpus Christi mysticum kai. ouv kratw/n th.n kefalh,n( evx ou- pa/n to. sw/ma dia. 
tw/n àfw/n kai. sunde,smwn evpicorhgou,menon kai. sumbibazo,menon au;xei th.n au;xhsin tou/ 
qeou/), 23; 3:15 (corpus Christi mysticum). 

In Paolo: Rom 1:24 (s p: corpus vivum); 4:19 (s p: corpus vivum: ut instrumentum generandae prolis); 6:6 

(quatenus est peccati dominio subditum eique concupiscentiis indulgens servit, vocatur to. sw/ma th/j 
a`marti,aj: i[na katarghqh/| to. sw/ma th/j a`marti,aj( tou/ mhke,ti douleu,ein h̀ma/j th/| 
a`marti,a|), 12 (Mh. ou=n basileue,tw h` a`marti,a evn tw/| qnhtw/| u`mw/n sw,mati eivj to. 
u`pakou,ein tai/j evpiqumi,aij auvtou/); 7:4 (corpus Christi pro nobis passum (vel passurum) et in 

mortem traditum: w[ste [leggi v 1-3] ( avdelfoi, mou( kai. ùmei/j evqanatw,qhte tw/| no,mw| [per ciò 

che concerne la sua realtà esterna, es. circoncisione] dia. tou/ sw,matoj tou/ Cristou/( [attraverso la 

sua morte: dalla Torah dichiarato maledetto: Gal 3:13 Cristo.j h`ma/j evxhgo,rasen evk th/j kata,raj 
tou/ no,mou geno,menoj u`pe.r h`mw/n kata,ra( o[ti ge,graptai( VEpikata,ratoj pa/j ò 
krema,menoj evpi. xu,lou] eivj to. gene,sqai u`ma/j ète,rw|( tw/| evk nekrw/n evgerqe,nti( [la sua 

risurrezione]: i[na karpoforh,swmen tw/| qew/|: ecclesiologia: passaggio da un marito ad un altro ( v 1- 

3:  o[ti ò no,moj kurieu,ei tou/ avnqrw,pou evfV o[son cro,non zh/|È); questo marito ha la vita, è 

risorto; la sua sposa è resa la Lui feconda e porta frutti per YHWH), 24 (corpus mortis spiritualis (per 

peccatum) periculo expositum: ti,j me r̀u,setai evk tou/ sw,matoj tou/ qana,tou tou,touÈ); 8:10 (eiv 
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de. Cristo.j evn u`mi/n( to. me.n sw/ma nekro.n dia. àmarti,an to. de. pneu/ma zwh. dia. 
dikaiosu,nhn). 11 (PNEUMA DI YHWH / RISURREZIONE:  eiv de. to. pneu/ma tou/ evgei,rantoj 
to.n VIhsou/n evk nekrw/n oivkei/ evn u`mi/n( ò evgei,raj Cristo.n evk nekrw/n zw|opoih,sei kai. 
ta. qnhta. sw,mata u`mw/n dia. tou/ evnoikou/ntoj auvtou/ pneu,matoj evn u`mi/n; cfr 1 Cor 6:14 o` de. 
qeo.j kai. to.n ku,rion h;geiren kai. h`ma/j evxegerei/ dia. th/j duna,mewj auvtou/), 13 (s p: eiv ga.r 
kata. sa,rka zh/te( me,llete avpoqnh,|skein\ eiv de. pneu,mati ta.j pra,xeij tou/ sw,matoj 
qanatou/te( zh,sesqe: corpus vivum; opponuntur sw/ma et pneu/ma), 23; 12:1 (Parakalw/ ou=n ùma/j( 
avdelfoi,( dia. tw/n oivktirmw/n tou/ qeou/ parasth/sai ta. sw,mata u`mw/n qusi,an zw/san 
a`gi,an euva,reston tw/| qew/|( th.n logikh.n latrei,an u`mw/n: sacrificio viente dei corpi (ossia tutte 

le relazioni personali umane); non pensa alla morte, ma al fatto che il corpo viene messo a disposizione 

del Kurios qui sulla terra; questo è il culto logico offerto ad YHWH; il corpo oggetto delle misericordie di 

YHWH, deve essere coerentemente posto al Suo servizio; cfr 1 Cor 9:27), 4 (kaqa,per ga.r evn èni. 
sw,mati polla. me,lh e;comen( ta. de. me,lh pa,nta ouv th.n auvth.n e;cei pra/xin) . 5 (corpus 

Christi mysticum ou[twj oi` polloi. e]n sw/ma, evsmen evn Cristw/|( to. de. kaqV ei-j avllh,lwn 
me,lh); 1 Cor 5:3 (s p corpus vivum: corpore absens); 6:13 (bis: ta. brw,mata th/| koili,a| kai. h` 
koili,a toi/j brw,masin( o` de. qeo.j kai. tau,thn kai. tau/ta katargh,seiÅ to. de. sw/ma ouv th/| 
pornei,a| avlla. tw/| kuri,w|( kai. o` ku,rioj tw/| sw,mati: è più di un neutrale organo digerente o 

genitale: il corpo appartiene al Kurios ed il Kurios al corpo), 15 (ouvk oi;date o[ti ta. sw,mata u`mw/n 
me,lh Cristou/ evstinÈ a;raj ou=n ta. me,lh tou/ Cristou/ poih,sw po,rnhj me,lhÈ mh. 
ge,noito). 16 (Îh'Ð ouvk oi;date o[ti ò kollw,menoj th/| po,rnh| e]n sw/ma, evstinÈ :Esontai ga,r( 
fhsi,n( oi ̀ du,o eivj sa,rka mi,an: esperienza corporea di unione, descritta in Gen, qui connotata 

negativamente perché spersonalizzata), 18.19 ( PNEUMA h' ouvk oi;date o[ti to. sw/ma u`mw/n nao.j 
tou/ evn u`mi/n a`gi,ou pneu,mato,j evstin ou- e;cete avpo. qeou/( kai. ouvk evste. e`autw/nÈ). 20 

(hvgora,sqhte ga.r timh/j\ doxa,sate dh. to.n qeo.n evn tw/| sw,mati u`mw/n: il vostro corpo gli 

appartiene!); 7:4 (s p : corpus vivum: ut instrumentum generandae prolis), 34 (s p: corpus vivum; 

copulantur sw/ma et pneu/ma: i[na h=| a`gi,a kai. tw/| sw,mati kai. tw/| pneu,mati); 9:27; 10:16 (corpus 

Christi sensu proprio: sub specie panis eucharistici praesens to. poth,rion th/j euvlogi,aj o] 
euvlogou/men( ouvci. koinwni,a evsti.n tou/ ai[matoj tou/ Cristou/È to.n a;rton o]n klw/men( 
ouvci. koinwni,a tou/ sw,matoj tou/ Cristou/ evstinÈ).17; 11:24 (id; kai. euvcaristh,saj e;klasen 
kai. ei=pen( Tou/to, mou, evstin to. sw/ma to. ùpe.r u`mw/n\ tou/to poiei/te eivj th.n evmh.n 
avna,mnhsin), 27 (id; {Wste o]j a'n evsqi,h| to.n a;rton h' pi,nh| to. poth,rion tou/ kuri,ou 
avnaxi,wj( e;nocoj e;stai tou/ sw,matoj kai. tou/ ai[matoj tou/ kuri,ou: in modo indegno: 

mangiando mentre si sottrae il cibo ai poveri della comunità; vedi 8:11-12), 29 (id); 12:12 (corpus 

Christi mysticum; sottesa la concezione greca del corpo come un tutto unitario come in Rom 12:4, Paolo 

usa questa similitudine, ma per lui è più che un’immagine).14, 22ff, 27 (corpus Christi mysticum 

~Umei/j de, evste sw/ma Cristou/ kai. me,lh evk me,rouj: il Mašìya ih stesso è il corpo nel quale le 

membra vengono battezzate; per opera dello Spirito Santo la comunità è nel Mašìya ih un UOMO: Gal 

3:28 = corpo del Mašìya ih e solo secondariamente anche un insieme di membra); 13:3 (eva.n paradw/ to. 
sw/ma, mou i[na kauch,swmai( avga,phn de. mh. e;cw( ouvde.n wvfelou/mai: intende il sacrificio del 

corpo, dato alla morte); 15:35 (RISURREZIONE riguarda “me”), 37f <plantae>, 40 <siderum>, 44 

(spei,retai sw/ma yuciko,n( evgei,retai sw/ma pneumatiko,nÅ eiv e;stin sw/ma yuciko,n( e;stin 
kai. pneumatiko,n: è il corpo che viene resuscitato = trasformato = totale diversità realizzata dallo 

Spirito di YHWH; cfr Fil 3:21: nuova dimora corporea, per sempre; cfr 2 Cor 5:1 ss); 2 Cor 4:10 (bis; 

corpus vivum: corpus est subjectum eorum quae homo, praesertim adversa, experitur pa,ntote th.n 
ne,krwsin tou/ VIhsou/ evn tw/| sw,mati perife,rontej( i[na kai. h` zwh. tou/ VIhsou/ evn tw/| 
sw,mati h`mw/n fanerwqh/|: nella carne mortale si manifesta la croce di Yešùa

c
; cfr Gal 6:17); 5:6 (s p 

corpus vivum: o[ti evndhmou/ntej evn tw/| sw,mati evkdhmou/men avpo. tou/ kuri,ou\ = vivere, mori), 8 

(id), 10 (s p corpus vivum: merita tempore vitae terrestris acquisita: tou.j ga.r pa,ntaj h̀ma/j 
fanerwqh/nai dei/ e;mprosqen tou/ bh,matoj tou/ Cristou/( i[na komi,shtai e[kastoj ta. dia. 
tou/ sw,matoj pro.j a] e;praxen( ei;te avgaqo.n ei;te fau/lon); 10:10 (corpus vivum: ipsius hominis 

praesentia); 12:2f (corpus vivum: Paulus, quo tempore in ecstasi erat, fueritne tum suus animus evn 
sw,mati an evkto.j tou/ sw,matoj se ignorare dicit: ei;te evn sw,mati ouvk oi=da( ei;te evkto.j tou/ 
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sw,matoj ouvk oi=da( o` qeo.j oi=den); Gal 6:17 (Paolo: evgw. ga.r ta. sti,gmata tou/ VIhsou/ evn tw/| 
sw,mati, mou basta,zw: le cicatrici derivanti dalle flagellazioni; cfr 2 Cor 4:10); Phil 1:20 (corpus 

vivum: corpus est subjectum eorum quae homo, praesertim adversa, experitur); 3:21 (corpus Christi suo 

Corpo glorioso: RISURREZIONE: o]j metaschmati,sei to. sw/ma th/j tapeinw,sewj h`mw/n 
su,mmorfon tw/| sw,mati th/j do,xhj auvtou/ kata. th.n evne,rgeian tou/ du,nasqai auvto.n kai. 
u`pota,xai auvtw/| ta. pa,nta); 1 Thess 5:23 (s p kai. o`lo,klhron ùmw/n to. pneu/ma kai. h` yuch. 
kai. to. sw/ma avme,mptwj evn th/| parousi,a| tou/ kuri,ou h`mw/n VIhsou/ Cristou/ thrhqei,h). 

Passi che nelle lettere di Paolo preparano la riflessione di Col – Ef.  

[1] 1 Cor 12:12-27: Kaqa,per (inizia un paragone) ga.r to. sw/ma (qui indica il corpo umano in senso fisico) 

e[n evstin (unità rilevabile empiricamente di una diversità di membra) kai. me,lh polla. e;cei (è 

formato da) pa,nta de. ta. me,lh [polla. =  pa,nta] tou/ sw,matoj polla. o;nta e[n evstin sw/ma( 
ou[twj (introduce la seconda parte del paragone, l’oggetto cui paragona to. sw/ma) kai. o` Cristo,j  (= 

il corpo di; qui penso intenda il Mašìya ih insieme al suo Corpo ecclesiale = il Mašìya ih totale; segue la 

dimostrazione) kai. ga.r [esplicativo] evn e`ni. pneu,mati [principio di unione] h`mei/j pa,ntej eivj [a 

formare] e]n sw/ma (che è l’assemblea / evkklhsi,a) evbapti,sqhmen [siamo immersi]( ei;te VIoudai/oi 
ei;te {Ellhnej ei;te dou/loi ei;te evleu,qeroi( kai. pa,ntej e]n pneu/ma evpoti,sqhmenÅ Continua 

la riflessione sul primo elemento: il corpo fisico, opera di YHWH: kai. ga.r to. sw/ma ouvk e;stin 
(non più ha, ma è) e]n me,loj avlla. polla,Å eva.n ei;ph| o` pou,j( {Oti ouvk eivmi. cei,r( ouvk eivmi. evk 
tou/ sw,matoj( ouv para. tou/to ouvk e;stin evk tou/ sw,matojÈ kai. eva.n ei;ph| to. ou=j( {Oti ouvk 
eivmi. ovfqalmo,j( ouvk eivmi. evk tou/ sw,matoj( ouv para. tou/to ouvk e;stin evk tou/ sw,matojÈ eiv 
o[lon to. sw/ma ovfqalmo,j( pou/ h` avkoh,È eiv o[lon avkoh,( pou/ h` o;sfrhsijÈ nuni. de. o` qeo.j 
e;qeto ta. me,lh( e]n e[kaston auvtw/n evn tw/| sw,mati kaqw.j hvqe,lhsenÅ eiv de. h=n ta. pa,nta e]n 
me,loj( pou/ to. sw/maÈ nu/n de. polla. me.n me,lh( e]n de. sw/maÅ ouv du,natai de. o` ovfqalmo.j 
eivpei/n th/| ceiri,( Crei,an sou ouvk e;cw( h' pa,lin h` kefalh. (qui capo e alla pari delle altre 

membra)  toi/j posi,n( Crei,an u`mw/n ouvk e;cw\  avlla. pollw/| ma/llon ta. dokou/nta me,lh 
tou/ sw,matoj avsqene,stera u`pa,rcein avnagkai/a, evstin( kai. a] dokou/men avtimo,tera ei=nai 
tou/ sw,matoj tou,toij timh.n perissote,ran periti,qemen (il motivo del vestito sul corpo)  kai. 
ta. avsch,mona h`mw/n euvschmosu,nhn perissote,ran e;cei( ta. de. euvsch,mona h`mw/n ouv crei,an 
e;ceiÅ avlla. ò qeo.j suneke,rasen [commisceo, compono, adjungo : Ds corpus [ex variis partibus 

apte] composuit] to. sw/ma tw/| u`steroume,nw| perissote,ran dou.j timh,n(  i[na mh. h=| sci,sma 
(anticipa l’applicazione) evn tw/| sw,mati avlla. to. auvto. u`pe.r avllh,lwn merimnw/sin ta. me,lhÅ 
kai. ei;te pa,scei e]n me,loj( sumpa,scei pa,nta ta. me,lh\ ei;te doxa,zetai Îe]nÐ me,loj( 
sugcai,rei pa,nta ta. me,lhÅ Applica alla realtà ecclesiale. I ministeri: ~Umei/j de, evste sw/ma 
Cristou/ kai. me,lh evk me,roujÅ kai. ou]j me.n e;qeto (in Ef userà e;dwken) o` qeo.j evn th/| 
evkklhsi,a| prw/ton avposto,louj( deu,teron profh,taj( tri,ton didaska,louj( e;peita 
duna,meij( e;peita cari,smata ivama,twn( avntilh,myeij( kubernh,seij( ge,nh glwssw/nÅ mh. 
pa,ntej avpo,stoloiÈ mh. pa,ntej profh/taiÈ mh. pa,ntej dida,skaloiÈ mh. pa,ntej duna,meijÈ  
mh. pa,ntej cari,smata e;cousin ivama,twnÈ mh. pa,ntej glw,ssaij lalou/sinÈ mh. pa,ntej 
diermhneu,ousinÈ zhlou/te de. ta. cari,smata ta. mei,zonaÅ Kai. e;ti kaqV u`perbolh.n o`do.n 
u`mi/n dei,knumiÅ [Inno all’agape]. 

[2] 1 Cor 10:16 ss to. poth,rion th/j euvlogi,aj o] euvlogou/men( ouvci. koinwni,a evsti.n tou/ ai[matoj 
tou/ Cristou/È to.n a;rton o]n klw/men( ouvci. koinwni,a tou/ sw,matoj tou/ Cristou/ evstin 
(al suo Corpo Risorto, in senso proprio presente nel Pane eucaristico; cfr 11:24.27.29)È o[ti ei-j a;rtoj( 
e]n sw/ma oì polloi, evsmen( oì ga.r pa,ntej evk tou/ e`no.j a;rtou mete,comenÅ  

[3] Rom 12:4 ss: kaqa,per (introduce un paragone) ga.r evn èni. sw,mati polla. me,lh e;comen( ta. de. 
me,lh pa,nta ouv th.n auvth.n e;cei pra/xin( ou[twj (secondo membro del paragone) oi ̀polloi. e]n 
sw/ma, evsmen evn Cristw/| (dato che siamo nel Mašìya ih)( to. de. kaqV ei-j avllh,lwn me,lhÅ 
Prosegue con i ministeri: e;contej de. cari,smata kata. th.n ca,rin th.n doqei/san h̀mi/n 
dia,fora( ei;te profhtei,an kata. th.n avnalogi,an th/j pi,stewj( ei;te diakoni,an evn th/| 
diakoni,a|( ei;te o` dida,skwn evn th/| didaskali,a|( ei;te ò parakalw/n evn th/| paraklh,sei\ ò 
metadidou.j evn a`plo,thti( o` proi?sta,menoj evn spoudh/|( o` evlew/n evn ìlaro,thtiÅ  
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In questi passi, si tratta di comunità locali, ma non si trova l’esplicita designazione dell’evkklhsi,a come Corpo 

del Mašìya ih (Schlier,104). Quindi riflette sul rapporto delle molte membra con il corpo unito. 

Invece in Col (1:18 ss) ed ed Ef (3:6; 4:4.12.16; 5:23.29), si parla di evkklhsi,a universale nella sua totalità. 

C’è un cambiamento di accento. Col 1:18-24: kai. auvto,j evstin h̀ kefalh. tou/ sw,matoj 
(superiorità del Capo sul Corpo) th/j evkklhsi,aj\ o[j evstin avrch,( prwto,tokoj evk tw/n nekrw/n 
[risorto, primo tra coloro che risorgeranno]( i[na ge,nhtai evn pa/sin auvto.j prwteu,wn( o[ti evn 
auvtw/| euvdo,khsen pa/n to. plh,rwma katoikh/sai kai. diV auvtou/ avpokatalla,xai ta. pa,nta (= 

ko,smoj) eivj auvto,n( eivrhnopoih,saj dia. tou/ ai[matoj tou/ staurou/ auvtou/( ÎdiV auvtou/Ð ei;te 
ta. evpi. th/j gh/j ei;te ta. evn toi/j ouvranoi/jÅ Kai. u`ma/j pote o;ntaj avphllotriwme,nouj kai. 
evcqrou.j th/| dianoi,a| evn toi/j e;rgoij toi/j ponhroi/j( nuni. de. avpokath,llaxen evn tw/| 
sw,mati th/j sarko.j auvtou/ dia. tou/ qana,tou parasth/sai ùma/j a`gi,ouj kai. avmw,mouj kai. 
avnegklh,touj katenw,pion auvtou/( ei; ge evpime,nete th/| pi,stei teqemeliwme,noi kai. e`drai/oi 
kai. mh. metakinou,menoi avpo. th/j evlpi,doj tou/ euvaggeli,ou ou- hvkou,sate( tou/ khrucqe,ntoj 
evn pa,sh| kti,sei th/| u`po. to.n ouvrano,n( ou- evgeno,mhn evgw. Pau/loj dia,konojÅ Nu/n cai,rw 
evn toi/j paqh,masin ùpe.r u`mw/n kai. avntanaplhrw/ ta. u`sterh,mata tw/n qli,yewn tou/ 
Cristou/ evn th/| sarki, mou u`pe.r tou/ sw,matoj auvtou/( o[ evstin h` evkklhsi,a( h-j evgeno,mhn 
evgw. dia,konoj kata. th.n oivkonomi,an tou/ qeou/ th.n doqei/sa,n moi eivj ùma/j plhrw/sai to.n 
lo,gon tou/ qeou/; Col 2:19 kai. ouv kratw/n th.n kefalh,n( evx ou- pa/n to. sw/ma dia. tw/n àfw/n 
kai. sunde,smwn evpicorhgou,menon kai. sumbibazo,menon au;xei th.n au;xhsin tou/ qeou/; Col 

3:15: kai. h` eivrh,nh tou/ Cristou/ brabeue,tw evn tai/j kardi,aij ùmw/n( eivj h]n kai. evklh,qhte 
evn e`ni. sw,mati\ kai. euvca,ristoi gi,nesqeÅ  

Sembra che l’autore dell’epistola agli Ef sia arrivato a questa concezione universale, riflettendo sia su un 

antecedente presente nella speculazione del suo ambiente giudaico, su Adam (Schlier,108), sia sul mito 

orientale dell’Uomo primoridale.  Già in Paolo c’è l’antitesi Adam - Mašìya ih espressa in Rom 5:12 ss 

Dia. tou/to w[sper diV èno.j avnqrw,pou h` a`marti,a eivj to.n ko,smon eivsh/lqen kai. dia. th/j 
a`marti,aj ò qa,natoj( kai. ou[twj eivj pa,ntaj avnqrw,pouj ò qa,natoj dih/lqen( evfV w-| pa,ntej 
h[marton. Lo stesso motivo in 1 Cor 15:20-22: Nuni. de. Cristo.j evgh,gertai (perfetto) evk nekrw/n 
avparch. tw/n kekoimhme,nwn (dei dormienti)Å evpeidh. ga.r diV avnqrw,pou qa,natoj( kai. diV 
avnqrw,pou avna,stasij nekrw/nÅ w[sper (inizia un paragone) ga.r evn tw/| VAda.m pa,ntej 
avpoqnh,|skousin( ou[twj kai. evn tw/| Cristw/| pa,ntej zw|opoihqh,sontaiÅ Ed ancora in 1 Cor 15: 

44-49:
 spei,retai sw/ma yuciko,n( evgei,retai sw/ma pneumatiko,nÅ eiv e;stin sw/ma yuciko,n( 

e;stin kai. pneumatiko,nÅ ou[twj kai. ge,graptai( VEge,neto ò prw/toj a;nqrwpoj VAda.m eivj 
yuch.n zw/san( o` e;scatoj VAda.m eivj pneu/ma zw|opoiou/nÅ avllV ouv prw/ton to. pneumatiko.n 
avlla. to. yuciko,n( e;peita to. pneumatiko,nÅ o` prw/toj a;nqrwpoj evk gh/j coi?ko,j( ò 
deu,teroj a;nqrwpoj evx ouvranou/Å oi-oj o` coi?ko,j( toiou/toi kai. oi ̀ coi?koi,( kai. oi-oj ò 
evpoura,nioj (il Mašìya ih è detto così; come in Fil 2:10; 1 Cor 15:48b sono detti quelli che nel giorno 

della risurrezione saranno partecipi della gloria della risurrezione); in Eb 12:22 è così detta Yerušalàiym)( 
toiou/toi kai. oi` evpoura,nioi\ kai. kaqw.j evfore,samen th.n eivko,na tou/ coi?kou/( fore,somen 
kai. th.n eivko,na tou/ evpourani,ouÅ Mostra un pieno parallelismo: Adam, il primo, rinvia al secondo. 

Ognuno dei due, ha la sua sequela che porta la sua immagine e partecipa alle rispettive sorti. Si tratta di 

provenienza e di diversa qualità; di partecipazione e di comunanza di sorte. La netta antitesi espressa in 

questi passi, mostra come Paolo conoscesse ed usasse per la sua teologia le speculazioni giudaiche su 

Adam. Le sue asserzioni rientrano nel quadro delle idee apocalittiche di quell’ambiente. Vestigia di 

queste idee sono anche in Filone come nel De confusione linguarum, 41. Altri indizi incerti e spesso 

tardivi fanno presumere una speculazione su Adam che si svolgesse anche in direzione del mito 

dell’Uomo primordiale redentore. Quaestion. in Genesi 117. E’ così forse che gli Yehudiym cristiani si 

rappresentavano il Mašìya ih. In contrasto con essi l’autore di Ef elabora la sua concezione. In 2:15 

afferma i[na tou.j du,o kti,sh| evn auvtw/| eivj e[na kaino.n a;nqrwpon poiw/n eivrh,nhn. Il Mašìya ih 

ha nell’evkklhsi,a il suo Corpo (cfr Col 1:18: kai. auvto,j evstin h̀ kefalh. tou/ sw,matoj th/j 
evkklhsi,aj\ o[j evstin avrch,( prwto,tokoj evk tw/n nekrw/n( i[na ge,nhtai evn pa/sin auvto.j 
prwteu,wn); di cui egli è il Capo (id.). Una traccia evidente di questo contrasto è in Col 1:24: Nu/n 
cai,rw evn toi/j paqh,masin ùpe.r u`mw/n kai. avntanaplhrw/ ta. u`sterh,mata tw/n qli,yewn 
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tou/ Cristou/ evn th/| sarki, mou u`pe.r tou/ sw,matoj auvtou/( o[ evstin h` evkklhsi,a. Soffre e ne 

gioisce perché la sua sofferenza è per l’evkklhsi,a, Corpo del Mašìya ih. Il concetto di sw/ma era già 

conosciuto, ma qui viene spiegato come l’evkklhsi,a (è sottinteso: e non come qualcosa altro!). I 

destinatari avrebbero potuto pensare come Filone. Contro ciò l’autore porta la sua concezione secondo la 

quale il concetto di sw/ma ha bisogno di essere inteso come evkklhsi,a e non altra cosa.  In Col 1:18 il 

contesto è nettamente cosmico (1:16): o[ti evn auvtw/| evkti,sqh ta. pa,nta evn toi/j ouvranoi/j kai. 
evpi. th/j gh/j( ta. òrata. kai. ta. avo,rata( ei;te qro,noi ei;te kurio,thtej ei;te avrcai. ei;te 
evxousi,ai\ ta. pa,nta diV auvtou/ kai. eivj auvto.n e;ktistai. Da ciò si evince che il ko,smoj, il tutto, 

era pensato come sw/ma. Questa idea che il ko,smoj era il sw/ma originario viene corretta. E il sw/ma è 

interpretato come evkklhsi,a contro il contesto culturale esistente in Col (si tratta infatti di inno 

precristiano in cui il sw/ma era il corpo dell’a;nqrwpoj). In tale contesto cosmico per due volte sw/ma è 

spiegato con evkklhsi,a. Non nega semplicemente; ma introduce una distinzione: ed intende per sw/ma 

l’evkklhsi,a. In Ef è accaduto quindi un capovolgimento. Prima evkklhsi,a era spigazione; qui sw/ma è 

l’evkklhsi,a. Cioè l’evkklhsi,a è sw/ma. La novità è che il Mašìya ih è il Capo di questa evkklhsi,a dato 

che si dice che l’evkklhsi,a è suo sw/ma. In Ef poi l’evkklhsi,a è conosciuta come sw/ma sicché si può 

argomentare da questa conoscenza come in 5:30 o[ti me,lh evsme.n tou/ sw,matoj auvtou/Å Quindi 

questo è il cammino di comprensione del fenomeno evkklhsi,a: si parte da un concetto stoico presente in 

1 Cor e Rom che serviva a chiarire non tanto il rapporto del Corpo al Mašìya ih ma la situazione delle 

membra rispetto al corpo stesso e tra di loro non la relazione al Mašìya ih. In seguito in Col e Ef al 

contrario, le concezioni di Adam-Mašìya ih sono poste in primo piano e svolte secondo le necessità attuali, 

allora, per chiarire il rapporto Mašìya ih ed evkklhsi,a totale e viceversa. 

L’idea di sw/ma per descrivere l’evkklhsi,a del Mašìya ih in se stessa,  dice:  [a] il carattere comprensivo ed 

unificatore dell’evkklhsi,a: 2:16 in essa l’umanità formata da Yehudiym e da Goiym confluiscono in un 

Corpo; cfr Col 1:16ss. [b] il carattere universale del sw/ma del Mašìya ih: cfr Col 1:15ss: o[j evstin eivkw.n 
tou/ qeou/ tou/ avora,tou( prwto,tokoj pa,shj kti,sewj( o[ti evn auvtw/| evkti,sqh ta. pa,nta evn 
toi/j ouvranoi/j kai. evpi. th/j gh/j( ta. o`rata. kai. ta. avo,rata( ei;te qro,noi ei;te kurio,thtej 
ei;te avrcai. ei;te evxousi,ai\ ta. pa,nta diV auvtou/ kai. eivj auvto.n e;ktistai\ kai. auvto,j evstin 
pro. pa,ntwn kai. ta. pa,nta evn auvtw/| sune,sthken( kai. auvto,j evstin h` kefalh. tou/ 
sw,matoj th/j evkklhsi,aj\ o[j evstin avrch,( prwto,tokoj evk tw/n nekrw/n( i[na ge,nhtai evn 
pa/sin auvto.j prwteu,wn( o[ti evn auvtw/| euvdo,khsen pa/n to. plh,rwma katoikh/sai. Sw/ma qui è 

il tutto, l’universo. In questo sw/ma che nel precedente contesto dovrebbe essere il ko,smoj, nel seguente 

contesto è l’evkklhsi,a: qui abbiamo un eco di ciò; [c] il carattere personale dell’evkklhsi,a: questo 

Corpo del Mašìya ih è di fatto il Mašìya ih nel suo sw/ma L’evkklhsi,a è la presenza del Mašìya ih (non è 

una cosa, è una realtà personale!): l’aspetto istituzionale riguarda una realtà personale verso i membri ed 

esige una risposta personale.  Sul rapporto rispetto ai singoli santi-fedeli. [ a] L’evkklhsi,a come sw/ma
del Mašìya ih è prima o dopo i fedeli? Ci sono prima i fedeli o l’evkklhsi,a, il sw/ma o le membra? Il 

sw/ma del Mašìya ih è sempre prima dei fedeli. Non le membra costituiscono il Corpo, ma il Corpo fa le 

membra; diventano membra solo perché sono incorporati. Il sw/ma esiste prima che le membra siano 

incorporate. La cosa è sottile ma profonda. [b] Ma in 1 Cor e Rom l’evkklhsi,a locale è corporazione: è 

concorporazione, è la somma di tutti i fedeli. In questo senso sono i fedeli che costituiscono l’evkklhsi,a. 

Questi due orientamenti sono sempre insieme. Nel mondo contemporaneo esisteva un’analogia tra il 

concetto di sw/ma e Capo, analogia che può aver condizionato e influenzato. Ciò che è tipico sono queste 

tre equazioni simultanee. Corpo = Mašìya ih; capo = Mašìya ih; Corpo + Capo = Mašìya ih. Viene così 

espresso il concetto di un a;nqrwpoj il quale include in sè un organismo (entità sociale, umanità, cosmo); 

ma lo include così che da un lato ogni organismo è il suo corpo (organismo incluso nell’ a;nqrwpoj) e 

dall’altro l’ a;nqrwpoj è il suo capo simultameamente. sw/ma = a;nqrwpoj; kefalh, = a;nqrwpoj; 

sw/ma + kefalh = a;nqrwpoj. Sulla relazione evkklhsi,a e Mašìya ih dice [a] l’inscindibile unità tra 

evkklhsi,a Corpo e Mašìya ih Capo; [b] la regale superiorità / distinzione trascendenza del Mašìya ih 

sull’evkklhsi,a (non si identificano) [c] la reciprocità di vita: il Mašìya ih è principio e fine 

dell’evkklhsi,a e autore della sua crescita (4:13-16); [d] l’evkklhsi,a è l’unica visibilità del Mašìya ih nel 

mondo; il Corpo di questo Capo, è quindi la forma epifanica  e rappresentativa del Capo del ko,smoj.   
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to. plh,rwma tou/ ta. pa,nta evn pa/sin plhroume,nouÅ
la pienezza di Chi tutto in tutto riempie.  

to. plh,rwma: 1:10 (eivj oivkonomi,an tou/ plhrw,matoj tw/n kairw/n: G di definizione: senso passivo; 

indica il raggiunto stato di pienezza dei tempi: Zorell,1079: status tou/ peplhrw/sqai plenitas, 

plenitudo; quia Hebraei dicunt tempus (sum-) plhrou/sqai,… ie temporis spatium alicui eventui aut 

novo rerum statui praevium cogitant velut quoddam vas quod paulatim elabentibus annis ac saeculis 

impleatur, ideo toto tempore praevio elapso seu vase temporum impleto, adest to. plh,rwma tou/ 
cro,nou (Gal 4:4) seu tw/n kairw/n: qua dictione tempus messianum indicatur. L’immagine del vaso 

del tempo che poco alla volta si riempie per cui nel momento stabilito è presente to. plh,rwma, la 

pienezza, può evocare nel lettore i vasi di misericordia (cfr Rom 9:23 i[na gnwri,sh| to.n plou/ton th/j 
do,xhj auvtou/ evpi. skeu,h evle,ouj a] prohtoi,masen eivj do,xan) colmati col dono di ogni 

benedizione nei cieli…), 23 (vedi sotto); 3:19 ([così termina la preghiera inziata al v 16] gnw/nai, te 
th.n ùperba,llousan th/j gnw,sewj avga,phn tou/ Cristou/( i[na [finale: il conoscere = 

sperimentare l’amore del Cristo che trascende (ogni) conoscenza ha come fine] plhrwqh/te [cong aor 

pass: che vi riempiate / che siate riempiti; pass “impleor”, abs] eivj [seq eivj termini ad quem: implica 

l’idea del progresso verso] pa/n [è quindi implicito vi sia una conoscenza inziale infantile che passa e va 

verso il suo completamento / totalità ossia] to. plh,rwma tou/ qeou/ [l’esperienza dell’agape del Cristo 

porta i santi / fedeli al plh,rwma / pienezza completamento dei doni / benedizioni ricevute da YHWH]; il 

senso del sostantivo è passivo ed indica una pienezza donata; Zorell,1078: copia plena alcs rei; usque ad 

possidendam plenam copiam (donorum Dei); idem Zerwich,431. TWNT,X,687.693: in modo da divenire 

partecipi di tutta la ricchezza che Dio vi dona, principalmente nella conoscenza dell’amore di 

Cristo…cioè che diventiate come chi è completamente riempito dall’azione potente di Dio. YHWH 

attraverso questo dono trascendente, riempie e conduce alla pienezza i santi, colmati di benedizioni che 

culminano nell’agape); 4:13 (me,cri katanth,swmen oi ̀ pa,ntej [fino a che arriviamo i tutti] eivj 
[primo di tre eivj in parallelo; esprime l’idea di progresso verso] th.n e`no,thta th/j pi,stewj kai. th/j 
evpignw,sewj tou/ uìou/ tou/ qeou/ [l’unità della fede = del credere e della (profonda) conoscenza = 

esperienza della presenza del Figlio di Dio]( eivj a;ndra te,leion [in parallelo, esprimendosi con una 

metafora presa dall’esperienza personale di crescita; dall’infante all’uomo perfetto / adulto, in contrasto 

con “infanti” del v 14; piena maturità di chi ha per suo prototipo il Cristo: v 13 ossia la sua agape)( eivj 
[terzo, sinonimico] me,tron h`liki,aj tou/ plhrw,matoj tou/ Cristou/: Zorell, 1078: usque ad 

mensuram ejus (aetatis vel) staturae in qua quis possidet plenam copiam donorum Christi; Zerwick,432: 

“plena copia: illa aetas in qua…”.  Il passo è parallelo a 3:19 ove i doni sono di YHWH: quindi le due 

persone sono coordinate nel donare la pienezza, ambedue coinvolti nell’ordine indicato da 1:3: YHWH è 

o` euvlogh,saj h̀ma/j evn pa,sh| euvlogi,a| pneumatikh/| evn toi/j evpourani,oij evn Cristw/|. Il dono 

è l’agape. Ambedue i passi suppongono l’affermazione di 1:23 ove dal contesto si deve intendere quale 

autore della pienezza il Mašìya ih in modo coordinato al Padre. Col 1:19 (o[ti evn auvtw/| euvdo,khsen pa/n 
to. plh,rwma katoikh/sai: uso assoluto del sostanivo; Zorell,1078: copia plena alicuius rei : omnis 

copia perfectionis increatae et creatae; DENT,2,992 pa/n to. plh,rwma è il soggetto (?) di euvdo,khsen: 

piacque alla divina “pienezza nella sua totalità, prendere residenza nel Mašìya ih e operare in tal modo, 

attraverso di Lui, la riconciliazione; per TWNT,X,688 nell’espressione che richiama LXX Sal 67:17 to. 
o;roj [Sion] o] euvdo,khsen o` qeo.j katoikei/n evn auvtw/| Cristo prende il posto del tempio di Ym; la 

pienezza dell’amore e della potenza divina in tutta la sua estensione, agisce ed esercita il suo dominio 

attraverso Cristo. Meglio: piacque ad YHWH che pa/n to. plh,rwma che tutta la pienezza della divinità 

(Zerwich,448: omnis copia perfectionis) prendesse (aor ingressivo GB 185) dimora nel Cristo storico (v 

20): pienezza della divinità che ama e agisce potentemente per amore; 2:9 (o[ti evn auvtw/| katoikei/ 
pa/n to. plh,rwma th/j qeo,thtoj swmatikw/j: copia plena; Zorell,1292: in Christo inhabitat tota 

deitatis plenitudo corporaliter, ie [1] aut (ita ut corpus opponatur adumbrationi, ut Col 2:17) = vere, 

realiter et substantialiter”, ut in mysterio eucharistico dicere solemus, non solum per imaginem aut  

evne,rgeian, [2] aut = ita ut deitas in Christo per Incarnationem corpus assmpserit; DENT, 2,992: tutta la 

pienezza della divinità che swmatikw/j (o realmente, sostanzialmente o nel senso dell’incarnazione) 

abita in lui: qui l’autore interpreta 1:19 per mezzo del genitivo th/j qeo,thtoj; TWNT,X,690: è attribuita 

(al presente) al Cristo crocifisso e glorificato tutta la pienezza della divinità intesa qui dal lato della 

potenza; questa divinità intera ed indivisa appartiene in proprio al Cristo…Dio opera mediante il Cristo 
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nella sua assoluta pienezza (1:9), nella sua perfetta divinità (2:9). In Col il termine è usato 

cristologicamente. 

Cfr Paolo: Rom 11:12 (eiv de. to. para,ptwma auvtw/n plou/toj ko,smou kai. to. h[tthma [Zorell,575: 

deminutus eorum numerus; Vg diminutio; opp plh,rwma: plenus numerus] auvtw/n plou/toj evqnw/n( 
po,sw| ma/llon to. plh,rwma auvtw/n: passivo: il loro giungere a completezza numerica; Zorell,1078: 

id quod ad statum plenitudinis summaeque perfectionis perducutm est: numerus plenus). 25 (to. 
plh,rwma tw/n evqnw/n: id; relativamente al numero: la totalità, la totale massa dei Goiym = la misura 

completa = pa,nta ta,); 13:10 (plh,rwma ou=n no,mou h` avga,ph: senso attivo; senza articolo: l’azione 

del riempire; Zorell,1079: jam facta sive in opus deducta impletio: “dilectio est impletio legis” s lex 

impleta; plh,rwma = plh,rwsij: si tratta dell’agire: l’agire dell’amore che è adempimento pieno e 

assoluto di ciò che Dio chiede nella legge; cfr TWNT,X,693: non è la ricapitolazione, ma il pieno 

adempimento pratico della legge); 15:29 (evrco,menoj pro.j u`ma/j evn plhrw,mati euvlogi,aj 
Cristou/ evleu,somai: copia plena alcs rei: “veniam afferens plenam copiam bd Christi”: con la piena 

benedizione ossia con benedizione sovrabbondante; Vg abundantia: pienezza, ricchezza); 1 Cor 10:26 

(tou/ kuri,ou ga.r h` gh/ kai. to. plh,rwma auvth/j; senso attivo; Zorell,1078: id quod implendi causa 

infusum s appositum  est ; id  quod in vase inest, id cujus  vas vel quaevis  res plena est: Inhalt, contenu; 

“terra et omnia quae in terra sunt”: ciò che riempie, il contenuto; vedi la locuzione idiomatica da cui 

proviene LXX Sal 23:1: kuri,ou h̀ gh/ kai. to. plh,rwma auvth/j: cfr 1 Chr 16:32; Ps 49:12; 88:12; 

95:11; 97:7; Eccl 4:6 (senso spaziale: il contenuto avgaqo.n plh,rwma drako.j avnapau,sewj u`pe.r 
plh,rwma du,o drakw/n mo,cqou kai. proaire,sewj pneu,matoj LXE 

Better is a handful of rest than 

two handfuls of trouble and waywardness of spirit); Song 5:12 (acque abbondanti; distesa d’acque); Jer 

8:16; 29:2; Ezek 12:19; 19:7; 30:12); Gal 4:4 (o[te de. h=lqen to. plh,rwma tou/ cro,nou( 
evxape,steilen o` qeo.j to.n ui`o.n auvtou/( geno,menon evk gunaiko,j [evento storico]; stretto 

parallelo Ef 1:10: TWNT,X,694: in frasi riguardanti il piano salvifico, ha senso temporale con significato 

passivo; compimento dell’azione escatologica di YHWH. Nei Sinottici: Matt 9:16 (Zorell, 1078: id quo 

addito res fit plena, id quod  supplendi causa apponitur, complementum, supplementum: de panno  assuto, 

assumentum: è ciò che di nuovo riempie il buco di un abito = la toppa); Mark 2:21 (id ouvdei.j evpi,blhma 
(questo è detto to. plh,rwma) r`a,kouj avgna,fou evpira,ptei evpi. i`ma,tion palaio,n\ eiv de. mh,( 
ai;rei to. plh,rwma avpV auvtou/ to. kaino.n tou/ palaiou/ kai. cei/ron sci,sma gi,netai: de 

panno assuto, assumentum); 6:43 (kai. h=ran kla,smata dw,deka kofi,nwn plhrw,mata kai. avpo. 
tw/n ivcqu,wn sta al posto dell’aggettivo plh,rhj; il contenuto; Zorell,1078: tanta rei copia quanta infusa 

vel imposita vas plenum est); 8:20 (id); John 1:16 (plena copia bonorum ac gratiarum).  

Questo sostantivo neutro derivato da plh,rhj come il verbo plhro,w (vedi sotto) secondo l’etimologia significa 

per Zorell,1077 “id quod tw/| plhrou/n producitur” ie to. peplhrwme,non. Come tutti i sostantivi in - 

ma ha senso passivo: “ciò che è pieno di qualche cosa, ciò che è portato alla misura piena”; “la somma 

piena o la pienezza, la sovrabbondanza”. Non mancano passi nei quali ha senso attivo: “ciò che produce il 

riempimento”, “ciò che riempie, ciò che rende completo”; ed anche “il riempimento, il riempire” 

(Abbott,35 che mostra che in realtà sono passivi). Zorell,1078 propone due possibilità:  

[1] to. plh,rwma attivo: id quo addito res fit plena, id quod supplendi causa apponitur, complementum, 

supplementum: elenca il ns passo con Mt 9:16 (de panno assuto, assumentum); Mc 2:21 (id); metaph: 

Ecclesia est Christi plh,rwma, quatenus membra sunt capitis supplementum (ita J Chris). Idem 

Zerwick,428: complementum (quatenus membra sunt capitis supplementum”). “Il completamento / il 

supplemento (ciò che riempie) di Colui che riempie (rende pieno) il tutto (ogni cosa = il ko,smoj) con 

tutto (ogni sorta di benefici)”: [col senso attivo del verbo riferito al Mašìya ih Risorto, Sposo]. Il 

complemento oggetto ta. pa,nta potrebbe riferirsi sia al mondo- angeli - uomini (dimensione 

cosmologica) / sia all’assemblea  (dimensione ecclesiologica: 4:10) ed evn pa/sin indicare ciò con cui 

avviene il riempimento (“omnibus bonis”) o il luogo in cui tale riempimento avviene (il tutto in generale 

o il tutto ecclesiale). In questa visione l’evkklhsi,a come Corpo del Mašìya ih è vista come complemento 

del Capo (che è incompleto senza il proprio Corpo). Essa in quanto Corpo del Mašìya ih viene a formare 

insieme col suo Capo il Mašìya ih totale. Il Mašìya ih quindi raggiungerebbe la sua perfezione unito 

all’evkklhsi,a (cfr 4:13; Col 1:24) che verrebbe chiamata plh,rwma appunto in quanto suo Corpo. Per 

Abbott, 37 questa interpretazione di plh,rwma come “complement” (“ciò che rende completo”) adottata 

da Crisostomo, Tommaso, Ecumenio...dà un senso eccellente; Jerome-Grassi,1276: “Lo scrittore vede la 
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Chiesa universale come il necessario complemento del Mašìya ih. Li considera come un’unità organica. 

Per lui il Mašìya ih è l’invisibile e consacrato capo e guida di una visibile comunità universale”. Accenna, 

ma non accetta questa opinione, Zerwich, E.,55: “la Chiesa è la sua pienezza perché è lei stessa che dona 

al Mašìya ih la sua vera pienezza, rendendolo, per così dire completo”. 

[1] to. plh,rwma passivo: id quod aliqua re impletum est, vas impletum: sec quosdam Ecclesia est plena Christi 

qui omnia implet [col senso attivo del verbo]. Nel caso il senso passivo è come in Ef 3:19 e 4:13 in 

relazione al riempimento dei fedeli / santi = evkklhsi,a dei doni dati da YHWH (3:19) e dal Mašìya ih 

(4:13), pienezza nella quale si è inseriti con la conoscenza / esperienza donata dell’amore (3:19): 

l’evkklhsi,a è riempita dal Mašìya ih che ha agito ed agisce (come Sposo per la Sposa) portandola 

all’attuazione dell’agape. Riferito all’evkklhsi,a come apposizione di sw/ma lo connota come tutto 

completamente riempito dall’azione potente del Capo, Cristo come espresso dal genitivo del participio 

presente che segue: tou/ ta. pa,nta evn pa/sin plhroume,nouÅ La desinenza ma indica preferibile il 

senso passivo del sostantivo. 

tou/ … plhroume,nou: 1:23 (part pres; attivo, medio o pass? TWNT,X,657: riempire; YHWH o il Risorto?); 

3:19 (gnw/nai, te th.n u`perba,llousan th/j gnw,sewj avga,phn tou/ Cristou/( i[na plhrwqh/te 
eivj pa/n to. plh,rwma tou/ qeou/: cong aor passivo; il soggetto è l’assemblea destinataria dell’azione 

di YHWH; il vb è usato in modo assoluto: implica un processo per il quale i santi sono riempiti dal 

plh,rwma di YHWH, ossia dalla pienezza dei suoi doni (il culmine dei quali è l’agape); Zorell, 1076: 

pass impleor; seq eivj termini ad quem; plenitudo: usque ad possidendam plenam copiam (donorum Dei); 

per DENT,2,990: Ef 5:18 (avlla. plhrou/sqe evn pneu,mati) e Col 1:9 (i[na plhrwqh/te th.n 
evpi,gnwsin tou/ qelh,matoj auvtou/ evn pa,sh| sofi,a| kai. sune,sei pneumatikh/|) sono sulla linea 

di Paolo; non lo è invece 3:19 che cristologicamente va ben oltre Paolo come Col 2:9: TWNT,X,659: 

siano colmati al massimo degli infiniti doni di YHWH); 4:10 (ò kataba.j auvto,j evstin kai. o` 
avnaba.j u`pera,nw pa,ntwn tw/n ouvranw/n( i[na plhrw,sh| ta. pa,nta: attivo cong aor; soggetto è 

il Mašìya ih che distribuisce i doni della grazia alla sua assemblea: esprime la funzione del Mašìya ih 

Risorto nel piano di YHWH in quanto egli riempie attivamente tutto evkklhsi,a come ha rimpito 

l’universo. Potrebbe avere anche il senso di prendere possesso con l’intronizzazione o includere nel to. 
plh,rwma, come si evince da 4:13-15: me,cri katanth,swmen oi ̀pa,ntej eivj th.n e`no,thta th/j 
pi,stewj kai. th/j evpignw,sewj tou/ ui`ou/ tou/ qeou/( eivj a;ndra te,leion( eivj me,tron h`liki,aj 
tou/ plhrw,matoj tou/ Cristou/… avlhqeu,ontej de. evn avga,ph| auvxh,swmen eivj auvto.n ta. 
pa,nta( o[j evstin h̀ kefalh,( Cristo,j; Zerwich,432: plena copia: illa aetas in qua quis possidet 

plenam copiam donorum Christi;  DENT,2,986: questo enunciato cristologico si pone in qualche modo 

tra il significato puramente spaziale e quello metaforico del vb: affinché egli (Cristo) dia compimento ad 

ogni cosa; TWNT,X,658: riempire; distribuisce i doni della grazia avendo acquisito autorità su tutto; il v 

10  mostra il fondamento di questo potere assoluto del Cristo: il suo salire e scendere che tutto abbraccia 

ed avviene i[na plhrw,sh| ta. pa,nta: ciò che è detto in LXX Ger 23:24 (mh. ouvci. to.n ouvrano.n kai. 
th.n gh/n evgw. plhrw/ le,gei ku,rioj di YHWH onnipresente; e Sap 1:7): espressione qui trasferita da 

YHWH al Cristo che rende ricca la sua comunità perché è il Signore assoluto che riempie tutto della sua 

presenza dominatrice e l’affermazione ben si intona con quella del Cristo elevato al di sopra di tutti cieli 

…); 5:18 (kai. mh. mequ,skesqe oi;nw|( evn w-| evstin avswti,a( avlla. plhrou/sqe (imperat pres pass: 

lasciatevi riempire; Zerwich,435: implemini! Impleri vos sinite; TWNT,X,656: per opera dello Spirito 

Santo son ricolmi dei doni di lui che opera nell’esaltazione liturgica) evn pneu,mati; come in 3:19; 

soggetto è l’assemblea in contesto paracletico: impleor seq evn c dat personae cui intime conjunctus alqs 

plenus ac dives fit (cfr Col 2:10).  Col 1:9 (i[na plhrwqh/te th.n evpi,gnwsin tou/ qelh,matoj auvtou/ 
evn pa,sh| sofi,a| kai. sune,sei pneumatikh/|: aor passivo: soggetto sottinteso: YHWH), 25 a 

(improprie: richiama Paolo in Rom 15:19: ‘Paolo’ come ministro/diacono della chiesa porta a 

compimento pieno la missione data per grazia della Parola di YHWH; cfr 4:17); 2:10 (9 [o[ti evn auvtw/| 
katoikei/ pa/n to. plh,rwma th/j qeo,thtoj swmatikw/j] part perf pass:  kai. evste. evn auvtw/| 
peplhrwme,noi( o[j evstin h` kefalh. pa,shj avrch/j kai. evxousi,aj: DENT,2,990: va oltre Paolo: 

poiché in Cristo abita tutta quanta la pienezza della divinità, i Col sono già  ripieni, cioè sono già ciò che 

l’uomo dev’essere secondo la volontà di Dio. La riserva escatologica di Paolo è lasciata cadere; cfr Col 

3:1; Ef 2:5ss); 4:17 (i[na auvth.n plhroi/j opere impleo: ministerium perfecte administrare; condurre a 

termine = terminare = eseguire in modo completo: cfr 1:25). Cfr sinonimo avntanaplhro,w in Col 1:24: 
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Nu/n cai,rw evn toi/j paqh,masin ùpe.r u`mw/n kai. avntanaplhrw/ ta. u`sterh,mata tw/n 
qli,yewn tou/ Cristou/ evn th/| sarki, mou ùpe.r tou/ sw,matoj auvtou/( o[ evstin h` evkklhsi,a: 

DENT,2,990: dare compimento; completare, adempire (vicariamete). Spiegazione in DENT,2,990. In 

Paolo: Rom 1:29 (peplhrwme,nouj pa,sh| avdiki,a| pass part perf); 8:4 ( i[na to. dikai,wma tou/ 
no,mou plhrwqh/| evn h̀mi/n toi/j mh. kata. sa,rka peripatou/sin avlla. kata. pneu/ma: opere 

impleo: affinchè la giusta esigenza della legge [ciò che nella Toràh giustifica ossia rende amici di 

YHWH] si adempisse: significa soddisfare un’esigenza, un diritto di YHWH); 13:8 (ò ga.r avgapw/n 
to.n e[teron no,mon peplh,rwken: mosaica; indicat perf attivo); 15:13 (ò de. qeo.j th/j evlpi,doj 
plhrw,sai ùma/j pa,shj cara/j kai. eivrh,nhj evn tw/| pisteu,ein( eivj to. perisseu,ein u`ma/j evn 
th/| evlpi,di evn duna,mei pneu,matoj àgi,ou: senso improprio: impleo aliquem ie copiose largior alci. 

Soggetto YHWH). 14 ( peplhrwme,noi pa,shj Îth/jÐ gnw,sewj( duna,menoi kai. avllh,louj 
nouqetei/ pass impleor pf plenus sum; TWNT,X,656: la piena consapevolezza del divino volere rende 

capaci di corregersi a vicenda), 19 (w[ste me avpo. VIerousalh.m kai. ku,klw| me,cri tou/ VIllurikou/ 
peplhrwke,nai to. euvagge,lion tou/ Cristou/ improprie: alqm vel alq (adhuc imperfectum) redo 

perfectum, ad perfectionem adduco: condurre a termine = Paolo ha portato a termine il suo compito di 

evangelizzatore in Oriente: lo ha interamente attuato (al perfetto); 2 Cor 7:4 (peplh,rwmai th/| 
paraklh,sei( ùperperisseu,omai th/| cara/| evpi. pa,sh| th/| qli,yei h̀mw/n: sono pienamente 

consolato: saziato…pass); 10:6 (o[tan plhrwqh/| u`mw/n h` u`pakoh,: improprie: al passivo); Gal 5:14 

(ga.r pa/j no,moj evn e`ni. lo,gw| peplh,rwtai( evn tw/| VAgaph,seij to.n plhsi,on sou w`j 
seauto,n; opere impleo: tutta quanta la Torah trova adempimento in una sola parola: Lev 19:18. pa/j 
no,moj contro 5:3 o[lon to.n no,mon poih/sai = tutta quanta la toràh che nella sua totalità =  ossia la 

somma di prescrizioni che non deve essere osservata; concettualmente identico a Gal 6:2); Phil 1:11 

(peplhrwme,noi karpo.n dikaiosu,nhj to.n dia. VIhsou/ Cristou/ eivj do,xan kai. e;painon 
qeou/ part perf pass; soggetto sottinteso: YHWH); 2:2 (plhrw,sate, mou th.n cara.n i[na to. auvto. 
fronh/te: portare al colmo: attivo: imperat aor); 4:18 (peplh,rwmai dexa,menoj para. 
VEpafrodi,tou ta. parV u`mw/n( ovsmh.n euvwdi,aj( qusi,an dekth,n( euva,reston tw/| qew/|: plene 

omnia accepi indicat perfetto pass).19 (persolvo debitum = bezahlen, payer: colmare una carenza 

materiale); … Cfr avnaplhro,w in  Gal 6:2  VAllh,lwn ta. ba,rh basta,zete kai. ou[twj 
avnaplhrw,sete to.n no,mon tou/ Cristou/; 1 Thes 2:16: per rendere piena la misura (ritrattato in 

Rom 11:26!). DENT,2,985: verbo causativo dalla radice di plh,rhj nella sua accezione fondamentale ha 

il senso meramente spaziale di “riempire, colmare” es anfore; quindi metaforico: es riempire di gioia. E’ 

usato sia all’attivo sia al passivo sia al medio-passivo: attivo: 4:10; cfr Rom 13:8; 15:13, 19; Phil 2:2; 

4:19; Col 1:25; 4:17; 2 Thess 1:11; passivo: 3:19; 5:18; cfr Rom 1:29; 8:4; 15:14; 2 Cor 7:4; 10:6; Gal 

5:14; Phil 1:11; 4:18; Col 1:9. In 1:23: medio, passivo o attivo? 

1] medio: “di Colui che è riempito in tutto con tutto”. Zorell,1076: il m “insinua l’idea ‘sibi’ oppure ‘ex suis, sua 

operatione’ ets ”. Martin,38: di colui che compie tutte le cose perfettamente (let: la pienezza di colui che 

riempie tutte le cose sotto tutti gli aspetti); il vb è inteso come participio medio: il Mašìya ih “compie”. 

Zerwick,428 commenta: “Ita Ecclesia implet (implica il senso attivo del sostantivo!) Christum eo quod 

impletur ab eo” (implica il senso medio del verbo). DENT,2,990: la chiesa in quanto Corpo del Mašìya ih è 

la pienezza di Colui che si è pienamente compiuto in tutti (part perf medio: peplhrwme,nou < ? non lo 

leggo in GNT; il perfetto del vb  in Rom 1:29; 13:8; 15:14, 19; 2 Cor 7:4; Gal 5:14; Phil 1:11; 4:18>; cfr 

4:10 i[na plhrw,sh| ta. pa,nta (affinché egli (Cristo) desse compimento al tutto) dove appare ancora 

chiaro l’accostamento di prospettiva cosmica e prospettiva ecclesiologica (Gnilka). DENT,2,993: il 

riferimento ecclesiologico chiaro in Col è ulteriomente sviluppato in Ef: “la pienezza di Colui che si è 

pienamente compiuto in tutti”. Medio per Zerwick, GB,235 pag 78; per il quale è “vix pass.” (in 

Zerwick,428!). Ma per Bl-Deb,316 il medio deve essere inteso come attivo e come in 4:10. 

2] passivo: Zerwich,428: sunt qui intelligant ut pass: qui omni ex parte (acc relationis) in omnibus (membris suis) 

impletur (?). 
FBJ 

la Plénitude de Celui qui est rempli, tout en tout. Il Mašìya ih è riempito o dall’evkklhsi,a 

o da YHWH stesso. Dall’evkklhsi,a che è il complemento del Capo il quale a sua volta viene riempito 

dall’evkklhsi,a. Peak’s-Chadwick,983 che interpreta plh,rwma in senso attivo “that which fills”, pensa 

che sia più naturale prendere il verbo al passivo: “who is being filled” o “that which is in process of being 

filled” o “that which is in a state of being full”. Questa per lui l’interpretazione più verisimile. Prende to. 
plh,rwma come apposizione a tutta l’idea della precedente frase, ossia presenta il Mašìya ih come 
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trascendente ed immanente all’evkklhsi,a. “Il Mašìya ih è il Capo dell’evkklhsi,a, il suo Corpo (= la 

gerarchia cosmica) ed è immanente in essa in modo tale che egli è ciò che riempie la gerarchia cosmica 

nello stesso modo in cui essa giunge al massimo della sua perfetta pienezza”. Jerome-Grassi,1276 cita 

Origene, Teodoro di Mopsuestia, Crisostomo che interpretano al passivo (che si riempie) ed 

esprimerebbero il concetto che tutte le cose concorrono incessantemente ad attuare la pienezza del 

Mašìya ih. Da YHWH: il Mašìya ih è riempito dal Padre come da Col 1:18 ss; 2:9. L’evkklhsi,a è riempita 

dal Mašìya ih, da lui permeata e colmata di doni. Feuillet, DBS, NRT, 1956, 455-58 interpreta sia 

plh,rwma che il verbo al passivo, e lo vede riferito al Mašìya ih in quanto è riempito da YHWH. Ed 

interpreta alla luce di Col 1:19: o[ti evn auvtw/| euvdo,khsen pa/n to. plh,rwma katoikh/sai kai. diV 
auvtou/ avpokatalla,xai ta. pa,nta eivj auvto,n( eivrhnopoih,saj dia. tou/ ai[matoj tou/ staurou/ 
auvtou/( ÎdiV auvtou/Ð ei;te ta. evpi. th/j gh/j ei;te ta. evn toi/j ouvranoi/jÅ Il Mašìyaih è riempito da 

YHWH (non dall’evkklhsi,a) e lui riempie noi (evkklhsi,a). In Ef 1:23 quindi il pensiero sale 

dall’evkklhsi,a al Mašìya ih e dal Mašìya ih ad YHWH. In questo caso ta. pa,nta resta un accusativo di 

relazione ed evn pa/sin al maschile indica tutti i suoi membri. 
TOB 

qui est son corps, la plénitude de celui 

que Dieu remplit lui-même totalement. Anche questa interpretazione con il suo risalto teologico è valida. 

1] attivo e potrebbe avere come soggetto YHWH o il Mašìya ih. Con soggetto YHWH: infatti plh,rwma con il G 

di YHWH si legge in 3:19 gnw/nai, te th.n u`perba,llousan th/j gnw,sewj avga,phn tou/ 
Cristou/( i[na plhrwqh/te eivj pa/n to. plh,rwma tou/ qeou/ “(usque ad possidendum plenam 

copiam (donorum) Dei” Zorell,1078). YHWH infatti è Colui che riempie attivamente tutto il mondo con 

tutti i doni (vita, respiro, ogni cosa). Nelle Scrittute ebraiche si attribuisce ad YHWH questo agire 

universale. Si dice che egli riempie il mondo come in LXX Ger 23:24 mh. ouvci. to.n ouvrano.n kai. 
th.n gh/n [ = ta. pa,nta] evgw. plhrw/ le,gei ku,rioj; 

LXE 
Do I not fill heaven and earth?  (YHWH 

riempie cielo e terra = il mondo = tutto) e Sap 1:7: o[ti pneu/ma kuri,ou peplh,rwken th.n 
oivkoume,nhn; [terra abitata] cfr Ez 43:5. Cfr anche Filone (cfr Jerome-Grassi,1276). 

TOB  
la plénitude de 

celui que Dieu remplit lui-même totalement. Ma questa dimensione cosmica è affermata anche del 

Mašìya ih in Col 1:18 ss kai. auvto,j evstin h̀ kefalh. tou/ sw,matoj [e corregge col genitivo che 

potrebbe essere spiegazione dell’autore] th/j evkklhsi,aj\ o[j evstin avrch, [Gen 1:1; Prov  8:22 : 

ku,rioj e;ktise,n me avrch.n o`dw/n auvtou/ eivj e;rga auvtou/ = causa prima]( prwto,tokoj evk tw/n 
nekrw/n( i[na ge,nhtai evn pa/sin (in tutta la creazione e di tutta la creazione) auvto.j prwteu,wn( 
o[ti evn auvtw/| euvdo,khsen (ad YHWH) pa/n to. plh,rwma (“omnis copia perfectionis increate et 

creatae”: Zorell,1078) katoikh/sai kai. diV auvtou/ avpokatalla,xai ta. pa,nta (il cosmo 

/l’universo, cieli e terra = ei;te ta. evpi. th/j gh/j ei;te ta. evn toi/j ouvranoi/j) eivj auvto,n( 
eivrhnopoih,saj dia. tou/ ai[matoj tou/ staurou/ auvtou/ [mistero pasquale], ÎdiV auvtou/Ð ei;te ta. 
evpi. th/j gh/j ei;te ta. evn toi/j ouvranoi/j (specifica l’universalità del ta. pa,nta); infatti Col 2:9 o[ti 
evn auvtw/| katoikei/ pa/n to. plh,rwma th/j qeo,thtoj swmatikw/j (copia plena; corporaliter o 

corpore assumpto o vere è vera anche per il Mašìya ih che riempie tutto avendo ottenuto il Nome. E 

riempie anche il suo plh,rwma ossia l’evkklhsi,a. Il Mašìya ih in questa funzione ha lo stesso ruolo che 

nel TNK era attribuito ad YHWH o[ti evn auvtw/| euvdo,khsen (ad YHWH) pa/n to. plh,rwma 
katoikh/sai. Così il rapporto del Mašìya ih Risorto con il cosmo ( il tutto)  viene esteso all’evkklhsi,a. Il 

verbo attivo sarà usato infatti in 4:10 ove il  Mašìya ih o` kataba.j auvto,j evstin kai. o` avnaba.j 
u`pera,nw pa,ntwn tw/n ouvranw/n( i[na plhrw,sh| (aoristo attivo congiuntivo) ta. pa,ntaÅ Il 

Mašìya ih Risorto asceso su tutti i cieli, riempie sì tutto l’universo, anche i cieli più alti, ma riempie anche 

il suo plh,rwma ossia l’evkklhsi,a. Cfr plh,rwma (con senso passivo) in ambito ecclesiologico 

collegato al Mašìya ih in 4:13 me,cri katanth,swmen oi ̀pa,ntej [comprende ambedue diventati uno] 
eivj th.n èno,thta th/j pi,stewj kai. th/j evpignw,sewj tou/ ui`ou/ tou/ qeou/( eivj a;ndra 
te,leion( eivj me,tron h̀liki,aj tou/ plhrw,matoj tou/ Cristou/ “plena copia: illa aetas in qua quis 

possidet plenam copiam donorum Chr.” (Zerwick,432). Questa interpretazione è collegata alla visione 

dell’evkklhsi,a come Corpo del Mašìya ih suo Capo e il Corpo è visto come riempito attivamente 

dell’agape del Capo che riempie l’universo 1:22 kai. pa,nta u`pe,taxen u`po. tou.j po,daj auvtou/ kai. 
auvto.n e;dwken kefalh.n u`pe.r pa,nta th/| evkklhsi,a|( e questo Capo di tutto è dato all’evkklhsi,a 

perchè essa sia il suo Corpo. Con soggetto il Mašìya ih Sposo che compie l’azione di riempire. YHWH 

kai. pa,nta ùpe,taxen ùpo. tou.j po,daj auvtou/ kai. auvto.n e;dwken kefalh.n u`pe.r pa,nta th/| 
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evkklhsi,a|: prima una dimensione cosmica e poi ecclesiale. Questa dimensione cosmica in Zorell,1076 

col senso di “plenum reddo, impleo, compleo, expleo”: Chr
i tou/ ta. pa,nta evn pa/sin plhroume,nou 

“qui universa (mundum) omnibus (bonis) replet” (cfr 4:10). Il participio presente indica che 

riempie/rende pieno l’universo (ta. pa,nta ed evn pa/sin potrebbe indicare il mezzo con cui riempie 

tutto: con tutte le benedizioni). E’ più semplice vedere il Mašìya ih come soggetto attivo causa il contesto. 

ta. pa,nta: n pl 1:10. 11, 22 .23 ( bis); 3:9, 20; 4:10, 15; 5: 13; 6:16.21; Col 1:16 (o[ti evn auvtw/| evkti,sqh ta. 
pa,nta evn toi/j ouvranoi/j kai. evpi. th/j gh/j( ta. o`rata. kai. ta. avo,rata( ei;te qro,noi ei;te 
kurio,thtej ei;te avrcai. ei;te evxousi,ai\ ta. pa,nta diV auvtou/ kai. eivj auvto.n e;ktistai).17 

(kai. auvto,j evstin pro. pa,ntwn kai. ta. pa,nta evn auvtw/| sune,sthken), 20 (kai. diV auvtou/ 
avpokatalla,xai ta. pa,nta eivj auvto,n( eivrhnopoih,saj dia. tou/ ai[matoj tou/ staurou/ 
auvtou/( ÎdiV auvtou/Ð ei;te ta. evpi. th/j gh/j ei;te ta. evn toi/j ouvranoi/j), 28 (ter); 2:13, 22; 3:8, 11 

(avlla. Îta.Ð pa,nta kai. evn pa/sin Cristo,j), 17, 20, 22; 4:7, 9. L’uso sostantivato dell’aggettivo si 

trova nell’epistola, senza articolo, in 1:22 bis: kai. pa,nta u`pe,taxen ùpo. tou.j po,daj auvtou/ kai. 
auvto.n e;dwken kefalh.n u`pe.r pa,nta th/| evkklhsi,a| (nel contesto dell’azione di YHWH verso il 

Mašìya ih: il “tutto” qui indica cosmo-angeli-umanità); 3:20 Tw/| de. duname,nw| u`pe.r pa,nta poih/sai 
u`perekperissou/ w-n aivtou,meqa h' noou/men kata. th.n du,namin th.n evnergoume,nhn evn h`mi/n 
(in relazione all’azione onnipotente di YHWH in tutto ed in noi); cfr 6:21 (concerne la situazione del 

mittente). Con articolo e in relazione all’agire dei santi in 4:15: avlhqeu,ontej de. evn avga,ph| 
auvxh,swmen [aor cong esortativo] eivj auvto.n [h̀ kefalh,] ta. pa,nta [acc; o acc relationis; sub omni 

respectu]( o[j evstin h̀ kefalh,( Cristo,j Con articolo ed in relazione a YHWH in 1:10: 
avnakefalaiw,sasqai ta. pa,nta evn tw/| Cristw/|( ta. evpi. toi/j ouvranoi/j kai. ta. evpi. th/j gh/j 
evn auvtw/|: azione di YHWH in relazione al creato = cielo/terra nei confronti del Mašìya ih Risorto; il verbo 

si riferisce a qualcosa che accade all’universo per opera di YHWH nel Mašìya ih; Zorell,97: “Ds dicitur 

voluisse omnia caelestia et terrestria ad Christum tamquam caput ordinare, Christo tamquam capiti 

subijicere”. L’aoristo indica che questo è già effettivamente avvenuto come afferma 1:22 kai. pa,nta 
u`pe,taxen ùpo. tou.j po,daj auvtou/ kai. auvto.n e;dwken kefalh.n ùpe.r pa,nta th/| evkklhsi,a|. 
YHWH, con la risurrezione, ha dato all’universo un Capo (signore) sotto cui il tutto viene unificato ed 

elevato, benché già orientato verso di Lui. YHWH ha voluto che il Mašìya ih Risorto sia riconosciuto 

sorgente e fine, alfa e omega, principio di ordine, unità, coerenza e coesione di tutto; 1:11 evn w-| kai. 
evklhrw,qhmen proorisqe,ntej kata. pro,qesin tou/ ta. pa,nta evnergou/ntoj kata. th.n boulh.n 
tou/ qelh,matoj auvtou/: ancora azione di YHWH esercitata col suo potere provvidente di creatore; 3:9 

kai. fwti,sai Îpa,ntajÐ ti,j h` oivkonomi,a tou/ musthri,ou tou/ avpokekrumme,nou avpo. tw/n 
aivw,nwn evn tw/| qew/| tw/| ta. pa,nta kti,santi: ancora di YHWH in relazione alla sua azione 

creatrice; cfr Rom 11:36; 1 Cor 11:12. Invece in relazione all’agire del Risorto:  4:10 o` kataba.j 
auvto,j evstin kai. o` avnaba.j u`pera,nw pa,ntwn tw/n ouvranw/n( i[na plhrw,sh| ta. pa,nta 

(azione del Mašìya ih); e quindi anche 1:23  (pur essendo possibile pensare anche ad YHWH). Delle le due 

possibili interpretazioni nel nostro passo di ta. pa,nta ossia [a] omnia = universa: Zorell,1076; mundum: 

Zerwick,428: in connessione col verbo sia all’attivo che al medio; e [b] accusativo di relazione omni ex 

parte (citato in Zerwick,428) in relazione al verbo al passivo, la prima sembra migliore. Per 

TWNT,X,658: ta. pa,nta non è il cosmo che tutto abbraccia nel suo aspetto naturale, ma il complesso 

degli esseri capaci di una scelta, dotati di volontà e non soltanto gli uomini; per questo è usato il neutro 

pl;  esso comparendo in 22 a e 22 b li salda in unità (vedi sotto). 

evn pa/sin: può essere sia neutro sia maschile. Usato senza articolo in una formula teologica al G in 4:6 ei-j qeo.j 
kai. path.r pa,ntwn (maschile o neutro)( o` evpi. pa,ntwn (maschile o neutro) kai. dia. pa,ntwn 
kai. evn pa/sin (maschile o neutro) ed in 6:16 evn pa/sin (“in omnibus rebus, condicionibus”) 

avnalabo,ntej to.n qureo.n th/j pi,stewj. La preposizione evn può essere presa col senso di con o in; 

se preso come neutro ed indica uno strumento con; se un luogo, in. In questo senso potrebbe avere valore 

cosmico; se viene invece visto come maschile, indica in chi avviene l’azione (si suppone l’uso del verbo 

al passivo) in. In questo caso ha riferimento ecclesiale ed indica tutti i membri che compongono il corpo 

del Mašìya ih. Interpretano col senso neutro ed evn con il senso strumentale con: “omnibus (bonis)”: 

Zorell,1076; Zerwick,428. Con evn nel senso di in: “in tutte le cose” (Conzelmann,125); “in all” rather 

than “with all” (Abbott,38). Dando il senso maschile, ed a evn il senso di in l’ipotesi di Zerwick,428 (vel 
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“in omnibus?”) che in in E,52 traduce: “in tutti” e in E,55 spiega “in tutti (in tutte le membra)”: “in 

omnibus (membris suis)”; TWNT,X,657 nota 32 cita Shlier,55: Che compie il ‘tutto’ in tutte (le creature). 

Schlier,85.119. “in tutti” come in 4:6: l’introduzione del tutto nel pleroma di YHWH avviene soltanto 

attraverso la Chiesa e in essa attraverso il singolo (pag 119). Peretto,461 “sotto ogni aspetto”. 

TWNT,X,658: corrisponde alla formula singolare usata da Paolo in 2 Cor col senso di “sotto ogni 

aspetto”. Mediante tutte le forze che escono da lui, il Cristo esercita una sovranità di dominio sulle 

potenze che gli sono state sottomesse (22 a) una sovranità vivificante su tutta quanta la chiesa (22 b). 
 

L’espressione tou/ ta. pa,nta evn pa/sin plhroume,nou è polivalente. Vi sono diverse possibilità di senso 

poiché il sostantivo to. plh,rwma potrebbe essere sia attivo sia passivo; il verbo plhro,w potrebbe 

essere sia passivo sia medio sia attivo. L’A ta. pa,nta potrebbe essere sia un complemento oggetto sia 

un A di relazione; e pa/sin può essere o neutro o maschile. Questo porta a diverse combinazioni di 

senso, tutte valide; ma tra esse sembra da preferirsi, perché meglio inserita nel contesto, quella che 

rispetta il senso passivo del sostantivo, per la desinenza ma e prende il verbo con senso attivo e riferito al 

Mašìya ih. Infatti dato che in 4:10 o` kataba.j auvto,j evstin kai. ò avnaba.j ùpera,nw pa,ntwn tw/n 
ouvranw/n( i[na plhrw,sh| ta. pa,nta il Mašìya ih è detto riempire ogni cosa, difficilmente si potrà 

affermare che l’evkklhsi,a lo riempia (ossia è difficile prendere il sostantivo in senso attivo; questa scelta 

lascierebbe trasparire anche l’idea che il Mašìya ih senza l’evkklhsi,a sarebbe mancante). Il verbo attivo o 

con senso attivo riferito al Mašìya ih è da intendersi in connessione sia a 1:22: kai. pa,nta ùpe,taxen 

[YHWH] u`po. tou.j po,daj auvtou/ kai. auvto.n e;dwken kefalh.n u`pe.r pa,nta th/| evkklhsi,a|, sia 

a 4:10: [il Risorto] o` kataba.j auvto,j evstin kai. o` avnaba.j u`pera,nw pa,ntwn tw/n ouvranw/n( 
i[na plhrw,sh| ta. pa,nta: per riempire tutte le cose; il complemento oggetto ta. pa,nta viene inteso di 

tutto l’universo (inclusa l’ecclesia) ed evn pa/sin accentuerebbe il concetto pleroforicamente dell’intero 

universo (inclusa l’ecclesia). Zorell,1078: sec quosdam … Ecclesia est plena Christi qui omnia implet. Il 

senso passivo di plh,rwma in contesto ecclesiologico sarebbe anche qui come in Ef 3:19 e 4:13 L’azione 

di YHWH nei  confronti del Risorto prima è in relazione al cosmo e poi in relazione alla assemblea 

secondo 1:22 e YHWH kai. pa,nta u`pe,taxen ùpo. tou.j po,daj auvtou/ kai. auvto.n e;dwken 
kefalh.n u`pe.r pa,nta th/| evkklhsi,a|. Questa dimensione cosmica è colta in Zorell,1076 (verbo in 

senso attivo: “plenum reddo, impleo, compleo, expleo”): Chr
i tou/ ta. pa,nta evn pa/sin plhroume,nou 

“qui universa (mundum) omnibus (bonis) replet” (cfr 4:10). Il participio presente indica che 

riempie/rende pieno l’universo (ta. pa,nta ed evn pa/sin potrebbe indicare il mezzo con cui riempie 

tutto: con tutte le benedizioni). E potrebbe certo essere riferito a YHWH, dato che plh,rwma con il G di 

YHWH si legge in 3:19 gnw/nai, te th.n ùperba,llousan th/j gnw,sewj avga,phn tou/ Cristou/( 
i[na plhrwqh/te eivj pa/n to. plh,rwma tou/ qeou/ “(usque ad possidendum plenam copiam 

(donorum) Dei” Zorell,1078). E YHWH è Colui che riempie tutto il mondo con tutti i doni (vita, respiro, 

ogni cosa) come affermano le Scrittute ebraiche. Gli attribuiscono questo agire universale laddove si parla 

di YHWH che riempie il mondo come in LXX Ger 23:24 mh. ouvci. to.n ouvrano.n kai. th.n gh/n [ = 

ta. pa,nta] evgw. plhrw/ le,gei ku,rioj; 
LXE 

Do I not fill heaven and earth?  (YHWH riempie cielo e 

terra = il mondo = tutto) e Sap 1:7: o[ti pneu/ma kuri,ou peplh,rwken th.n oivkoume,nhn; [terra 

abitata] cfr Ez 43:5. Cfr anche Filone (cfr Jerome-Grassi,1276). Ma questa dimensione cosmica è anche 

affermata del Mašìya ih Risorto in Col 1:18 ss kai. auvto,j evstin h̀ kefalh. tou/ sw,matoj [e corregge 

col genitivo] th/j evkklhsi,aj\ o[j evstin avrch, [Gen 1:1; Prov  8:22 :ku,rioj e;ktise,n me avrch.n 
o`dw/n auvtou/ eivj e;rga auvtou/ = prima causa]( prwto,tokoj evk tw/n nekrw/n( i[na ge,nhtai evn 
pa/sin (in tutta la creazione e di tutta la creazione) auvto.j prwteu,wn( o[ti evn auvtw/| euvdo,khsen (ad 

YHWH) pa/n to. plh,rwma (“omnis copia perfectionis increate et creatae”: Zorell,1078) katoikh/sai 
kai. diV auvtou/ avpokatalla,xai ta. pa,nta (il cosmo /l’universo, cieli e terra = ei;te ta. evpi. th/j 
gh/j ei;te ta. evn toi/j ouvranoi/j) eivj auvto,n( eivrhnopoih,saj dia. tou/ ai[matoj tou/ staurou/ 
auvtou/ [mistero pasquale], ÎdiV auvtou/Ð ei;te ta. evpi. th/j gh/j ei;te ta. evn toi/j ouvranoi/j
(specifica l’universalità del ta. pa,nta); infatti  Col 2:9 o[ti evn auvtw/| katoikei/ pa/n to. plh,rwma 
th/j qeo,thtoj swmatikw/j (copia plena; corporaliter o corpore assumpto o vere è vera anche per il 

Mašìya ih che riempie tutto avendo ottenuto il Nome. Il Mašìya ih in questa funzione ha lo stesso ruolo che 

nel TNK era attribuito ad YHWH:  o[ti evn auvtw/| euvdo,khsen (ad YHWH) pa/n to. plh,rwma 
katoikh/sai. Poi il rapporto del Mašìya ih Risorto con il cosmo (il tutto)  viene esteso all’evkklhsi,a. Il 
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verbo attivo sarà usato in 4:10 ove il  Mašìya ih o` kataba.j auvto,j evstin kai. o` avnaba.j u`pera,nw 
pa,ntwn tw/n ouvranw/n( i[na plhrw,sh| (aoristo attivo congiuntivo) ta. pa,ntaÅ Così il Mašìya ih 

Risorto, asceso su tutti i cieli, riempie tutto l’universo, anche i cieli più alti, ma riempie anche il suo 

plh,rwma ossia l’evkklhsi,a colmata perfezionata dalle sue benedizioni nelle quali vengono ad essa 

quelle del Padre. In 4:13 me,cri katanth,swmen oi ̀pa,ntej eivj th.n e`no,thta th/j pi,stewj kai. 
th/j evpignw,sewj tou/ ui`ou/ tou/ qeou/( eivj a;ndra te,leion( eivj me,tron h`liki,aj tou/ 
plhrw,matoj tou/ Cristou/. Il  sostantivo plh,rwma (con senso passivo) in ambito ecclesiologico 

significa “plena copia: illa aetas in qua quis possidet plenam copiam donorum Chr.” (Zerwick,432). 

Questa interpretazione è collegata alla visione dell’evkklhsi,a come Corpo del Mašìya ih suo Capo. Il 

Corpo evkklhsi,a è riempita dell’agape del Capo che riempie l’universo dato che 1:22 kai. pa,nta 
u`pe,taxen ùpo. tou.j po,daj auvtou/ kai. auvto.n e;dwken kefalh.n u`pe.r pa,nta th/| evkklhsi,a|. 
Questo Capo di tutto è dato all’evkklhsi,a, to. plh,rwma tou/ ta. pa,nta evn pa/sin plhroume,nouÅ 
Schlier,85: “la pienezza di colui che tutto in tutti riempie”; 144-119: “la Chiesa...viene designata come lo 

‘spazio’ della pienezza di Dio e del Mašìya ih, riempito mediante questa stessa pienezza. Essa non è la 

pienezza di Dio come tale, e non è nemmeno la pienezza di Dio incorporata nel Mašìya ih, ma è il luogo in 

cui si è stabilita ed è presente la pienezza di quel Mašìya ih, che per mezzo di essa, include il tutto e il 

cosmo nella sua pienezza. Essa è quella dimensione della pienezza del Mašìya ih mediante la quale e nella 

quale il Mašìya ih introduce il tutto. Questo infatti, come tale, non è il pleroma del Mašìya ih...anche se il 

Mašìya ih ne ha preso possesso”. In questo caso ta. pa,nta indica il tutto dell’evkklhsi,a ed evn pa/sin al 

maschile indica in tutti i suoi membri.  
 

Quello che segue è una Lettera ai Romani in formato tascabile. Tutta l’umanità viene liberata dalla schiavitù del 

peccato e della morte. Per grazia! 
`lKoB; lKo-ta, aWh alem' yKi Aal{m.W AtY"wIg> ayhi rv,a]  

[2:1] Kai. u`ma/j o;ntaj nekrou.j toi/j paraptw,masin kai. tai/j a`marti,aij ùmw/n( 
Ed (anche) voi, [essendo] morti per le cadute e per i peccati vostri, 

Kai.: o richiama 1:15 kavgw.; o 1:23. Questa soluzione forse è migliore per Schlier,121: anche voi siete stati 

collocati nei cieli da Lui; e si tratta di semplice transizione (cfr 1:11). Sono motivi di eucaristia da parte 

dei destinatari, ora santi, dai Goiym. Anch’essi devono ora vivere in eucaristia continua per i motivi che 

seguono che, rappresentando la grandezza dell’opera di YHWH, offrono costante motivo alla benedizione 

eucaristica. Considera infatti ora gli effetti dell’opera di YHWH nel Mašìya ih nei confronti dell’umanità 

che ha vissuto in passato senza il Mašìya ih. Tocca la loro situazione passata e presente. E’ un discorso 

diretto e pieno di vigore.  

u`ma/j: 1:2.13 ecc. A senza un verbo che lo regga: inizia un anacoluto che verrà ripreso al v 4 e risolto nel v 5. La 

lettura resta così sospesa fino al v 5 ove c’è la ripresa: kai. o;ntaj h̀ma/j nekrou.j. Ma nei v 1-2 usa il 

“voi”; nel v 3 parla di “noi”; lo stesso in 2:11 ( “voi”: Dio. mnhmoneu,ete o[ti pote. ùmei/j ta. e;qnh 
evn sarki,( oi` lego,menoi avkrobusti,a u`po. th/j legome,nhj peritomh/j evn sarki. 
ceiropoih,tou) ed in 1:14 (“noi” o[ evstin avrrabw.n th/j klhronomi,aj h`mw/n( eivj avpolu,trwsin 
th/j peripoih,sewj( eivj e;painon th/j do,xhj auvtou/). Per queste variazioni di pronomi si possono 

ipotizzare queste soluzioni: 

   1] Non vedere alcuna distinzione: opinione della maggioranza. Il “voi” è un semplice appellativo 

epistolare. Zerwick inclina per questa soluzione. Penna,126: “probabilmente, in questa diversificazione di 

pronomi non è necessario scorgere due diversi gruppi etnico-religiosi”: la situazione del “voi” è descritta 

infatti con terminologia di sapore giudaico, e il “noi” con vocabolario che converrebbe a Goiym (mi 

sembra il contrario). 

   2] Vedere una differenza puramente stilistica tra il v 2 e il v 3: dallo stile epistolare (voi) a quello di 

confessione (Bekenntnisstyl): noi tutti. In ambi i casi si tratta della stessa situazione. A favore di questa 

opinione è il fatto che nei vv 4-10 quattro volte si ripete questo noi e voi senza che ci sia differenza dei 

due guppi: questo sembra un argomento forte. 

   3] Schlier,121 vede un’indicazione dei due gruppi che (ormai uniti) compongono l’evkklhsi,a. Infatti 

   a) l’autore, non conoscendo il concetto di umanità, per parlare dell’umanità come tale, parla di 

Yehudìym e di Goiym. 

   b) Lo stesso tema dell’umanità sotto il peccato è trattato in Rom dividendo l’umanità in Goiym e 

Yehudìym. 
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   c) Inoltre, mentre lo stato di morte è eguale per ambedue, i motivi, le cause, i peccati non sono gli 

stessi: vengono distinti, e ciò in maniera che sembra tener conto di situazioni dei Yehudìym e dei Goiym 

prima del battesimo. Per i Goiym c’è l’influsso che viene piuttosto dall’esterno, dal mondo, dal satana, 

dall’anima del mondo che è l’inganno (2:2 evn ai-j pote periepath,sate kata. to.n aivw/na tou/ 
ko,smou tou,tou( kata. to.n a;rconta th/j evxousi,aj tou/ ave,roj( tou/ pneu,matoj tou/ nu/n 
evnergou/ntoj evn toi/j ui`oi/j th/j avpeiqei,aj). Per i Yehudìym invece, che hanno nella Torah la 

rivelazione e sono meno esposti all’inganno dei Goiym, l’autore rivela le quinte colonne interne che 

satana ha nella carne (2:3 evn oi-j kai. h`mei/j pa,ntej avnestra,fhme,n pote evn tai/j evpiqumi,aij 
th/j sarko.j h`mw/n poiou/ntej ta. qelh,mata th/j sarko.j kai. tw/n dianoiw/n( kai. h;meqa 
te,kna fu,sei ovrgh/j w`j kai. oi` loipoi,). Quindi, situazione differenziata riguardo alle cause del 

peccato. 

   d) A decisivo favore della distinzione è nel v 3 l’enfatico kai. h;meqa te,kna fu,sei ovrgh/j w`j kai. 
oi ̀ loipoi,. Questo oi` loipoi, è quasi termine tecnico per indicare i Goiym ( cfr 1 Thess 4:13 Ouv 
qe,lomen de. u`ma/j avgnoei/n( avdelfoi,( peri. tw/n koimwme,nwn( i[na mh. luph/sqe kaqw.j kai. 
oi` loipoi. oi` mh. e;contej evlpi,da):  5:6 (a;ra ou=n mh. kaqeu,dwmen w`j oi` loipoi, avlla. 
grhgorw/men kai. nh,fwmen). Il senso ovvio è che si fa una distinzione.  

   e) L’idea centrale dell’epistola è che l’evkklhsi,a è una, ma è composta da credenti dai Goiym e dai 

Yehudiym. Se è così, c’è da aspettarsi che questa idea affiori dappertutto. Anche qui. L’idea è chiara, ma 

la maniera di esprimerla è culturalmente condizionata al punto di fare difficoltà all’intendimento. 

nekrou.j: 1:20; 2:1, 5; 5:14; Col 1:18; 2:12,13 (kai. u`ma/j nekrou.j o;ntaj ÎevnÐ toi/j paraptw,masin kai. 
th/| avkrobusti,a| th/j sarko.j u`mw/n( sunezwopoi,hsen u`ma/j su.n auvtw/|( carisa,menoj h`mi/n 
pa,nta ta. paraptw,mata: descrive i Goiymcristiani prima del battesimo; il carattere di morte della loro 

vita era condizionato e determinato dalle loro colpe ed anche dalla loro incirconcisione = l’essere senza la 

Toràh; la comunione con il Mašìya ih li ha liberati!); cfr Rom 1:4; 4:17 (ou- evpi,steusen qeou/ tou/ 
zw|opoiou/ntoj tou.j nekrou.j kai. kalou/ntoj ta. mh. o;nta ẁj o;nta), 24; 6:4, 9, 11, 13; 7:4, 8 (il 

peccato è morto); 8:10f; 10:7, 9; 11:15; 14:9; 1 Cor 15:12f, 15f, 20f, 29, 32, 35, 42, 52; 2 Cor 1:9; Gal 

1:1; Phil 3:11; 1 Thess 1:10; 4:16;… A pl in Rom 4:17; 6:11 (morti per il peccato); 2 Cor 1:9; 2 Tim 4:1; 

G pl: 1:20; 5:14 (inno battesimale esorta a sollevarsi dalla morte causata dai peccati); cfr Rom 1:4; 4:24; 

6:4, 9, 13; 7:4; 8:11; 10:7, 9; 11:15; 14:9; 1 Cor 15:12f, 20f, 29, 42; Gal 1:1; Phil 3:11; Col 1:18; 2:12; 1 

Thess 1:10; 2 Tim 2:8; Heb 6:1f; 9:14; 11:19; 13:20; 1 Pet 1:3, 21: “morti”: in senso traslato; in preda alla 

morte, dominati dalla morte e destinati alla morte eterna. E’ evidente che tale morte spirituale è reale non 

meno della morte fisica. Questa è solo l’ombra e il simbolo dell’unica e vera morte che è quella spirituale 

ed eterna. Cfr Sap 2:24 (fqo,nw| de. diabo,lou qa,natoj eivsh/lqen eivj to.n ko,smon peira,zousin 
de. auvto.n oi ̀th/j evkei,nou meri,doj o;ntej). DENT, 2,472: descrive in modo analogo a Col 2:13 il 

tempo precristiano dell’intera (cfr 2:3.5) comunità come morto: ma non riferisce la morte 

all’incirconcisione, ma solo ai peccati, colpe, concupiscenza ed egoismo. 

toi/j: D di causa. Causa e manifestazione di questa morte: il motivo per cui erano morti. 

paraptw,masin: 1:7 (erga Deum); 2:1 (erga Deum); 2:5 (id kai. o;ntaj h̀ma/j nekrou.j toi/j 
paraptw,masin sunezwopoi,hsen tw/| Cristw/|(& ca,riti, evste sesw|sme,noi&); Col 2:13 (id kai. 
u`ma/j nekrou.j o;ntaj ÎevnÐ toi/j paraptw,masin kai. th/| avkrobusti,a| th/j sarko.j u`mw/n( 
sunezwopoi,hsen ùma/j su.n auvtw/|( carisa,menoj h̀mi/n pa,nta ta. paraptw,mata); cfr Rom 4:25 

(erga Deum; testo prepaolino (inno?): o]j paredo,qh dia. ta. paraptw,mata h̀mw/n kai. hvge,rqh dia. 
th.n dikai,wsin h̀mw/n); 5:15 (s: VAllV ouvc w`j to. para,ptwma( ou[twj kai. to. ca,risma\ eiv 
ga.r tw/| tou/ e`no.j paraptw,mati oi` polloi. avpe,qanon( pollw/| ma/llon h` ca,rij tou/ qeou/ 
kai. h` dwrea. evn ca,riti th/| tou/ e`no.j avnqrw,pou VIhsou/ Cristou/ eivj tou.j pollou.j 
evperi,sseusen: de peccato primo ab Adam commisso; non connesso con la Toràh; pollw/| ma/llon!).16 

(pl erga Deum).17 (s: eiv ga.r tw/| tou/ èno.j paraptw,mati ò qa,natoj evbasi,leusen dia. tou/ 
e`no,j( pollw/| ma/llon oi ̀th.n perissei,an th/j ca,ritoj kai. th/j dwrea/j th/j dikaiosu,nhj 
lamba,nontej evn zwh/| basileu,sousin dia. tou/ e`no.j VIhsou/ Cristou/: ut supra), 18 (s) 20 (s: 

sensu collectivo = peccata); 11:11 (s sulla infedeltà della maggioranza dei Yehudiym).12 (id); 2 Cor 5:19  

(erga Deum w`j o[ti qeo.j h=n evn Cristw/| ko,smon katalla,sswn e`autw/|( mh. logizo,menoj 
auvtoi/j ta. paraptw,mata [LXX Sal 31:2 maka,rioj avnh,r ou- ouv mh. logi,shtai ku,rioj 
a`marti,an] auvtw/n kai. qe,menoj evn h`mi/n to.n lo,gon th/j katallagh/j); Gal 6:1 (s: erga Deum; 



98 
 

DENT,2,794: passo falso, un fallo che non esclude dalla comunità). Zorell, 998: da parapi,ptw (casu 

incido in…occurro, evenio; iuxta cado; sensu proprio: ad latus cado; excido, aberro a recta via, a vero): 

actus vel etiam omissio quibus quis a vero vel honesto excidit seu in praestandis iis, quae Deo aliisve 

debet, deficit, delictum, peccatum, defectus. Zorell,998 per 2:1 nota: nisi sunt mera synonyma, ita 

distingui possunt, ut p. sint singuli lapsus in peccata, a.̀ vitia peccaminosa. DENT,2,793: indica, come 

nomen rei actae formato con la desinenza - ma, il peccato nel senso di singola (azione) di violazione (per 

lo più al pl nei confronti di Dio). In questo rapporto coincide con a.̀ Nell’uso paolino come concreta 

azione peccaminosa è chiaramente diverso dalla a`marti,a intesa come forza e sciagura/fatalità. 

Etimologicamente non dice offesa ad YHWH, ma l’auto-offesa del peccatore = “sviare, smarrirsi, non 

arrivare allo scopo”; cfr il verbo àmarta,nw = fallire il colpo, sbagliare, sviare, non arrivare al fine. 

Etimologicamente “cadere vicino”: errare dalla retta via. Andare sulla via, ma cascare accanto, non 

arrivare alla meta. Il Pl è di abbondanza.  

 a`marti,aij: 2:1; Col 1:14; cfr Rom 3:9, 20; 4:7f; 5:12f, 20f; 6:1f, 6f, 10ff, 16ff, 20, 22f; 7:5, 7ff, 11, 13f, 17, 20, 

23, 25; 8:2f, 10; 11:27; 14:23; 1 Cor 15:3, 17, 56; 2 Cor 5:21; 11:7; Gal 1:4; 2:17; 3:22; 1 Thess 2:16; 1 

Tim 5:22, 24; 2 Tim 3:6;…Non si deve distinguere para,ptwma e àmarti,a (Schlier,121): 

etimologicamente sono lo stesso (Abbott,39; sinonimi in Rom 5:20). Non raggiungere lo scopo; non 

colpire lo scopo. Pleroforicamente descrive questa peccaminosità a getto continuo. 
`~k,yteaJox;w> ~k,y[ev.piB. ~t,yyIh/ ~ytime rv,a] ~T,a;-~G:  

[2:2] evn ai-j pote periepath,sate kata. to.n aivw/na tou/ ko,smou tou,tou( 
nei quali un tempo camminavate secondo l’Eone di questo mondo, 

evn ai-j: si riferisce ad ambi i precedenti sostantivi anche se è accordato con l’ultimo, più vicino. Immersi in. 

pote: 2:2 (in riferimento al passato).3 (id evn oi-j kai. h`mei/j pa,ntej avnestra,fhme,n pote evn tai/j 
evpiqumi,aij th/j sarko.j h`mw/n poiou/ntej ta. qelh,mata th/j sarko.j kai. tw/n dianoiw/n( kai. 
h;meqa te,kna fu,sei ovrgh/j w`j kai. oi` loipoi,).11 (id Dio. mnhmoneu,ete o[ti pote. u`mei/j ta. 
e;qnh evn sarki,( oi` lego,menoi avkrobusti,a ùpo. th/j legome,nhj peritomh/j evn sarki. 
ceiropoih,tou).13 (id nuni. de. evn Cristw/| VIhsou/ u`mei/j oi[ pote o;ntej makra.n evgenh,qhte 
evggu.j evn tw/| ai[mati tou/ Cristou/); 5:8 (id h=te ga,r pote sko,toj( nu/n de. fw/j evn kuri,w|\ 
w`j te,kna fwto.j peripatei/te).29 (id ouvdei.j ga,r pote th.n èautou/ sa,rka evmi,shsen avlla. 
evktre,fei kai. qa,lpei auvth,n( kaqw.j kai. o` Cristo.j th.n evkklhsi,an); Col 1:21 (in riferimento 

al passato); 3:7 (id); Cfr Rom 1:10 (una buona volta); 7:9 (in riferimento al passato); 11:30 (id); 1 Cor 9:7 

(in riferimento al presente); Gal 1:13 (in riferimento al passato), 23 (bis; id); 2:6 (id); Phil 4:10 (una 

buona volta, finalmente); 1 Thess 2:5 (in riferimento al passato). Pericella enclitica usata in senso 

temporale: un tempo, una volta. C’è la contrapposizione tra nu/n / nuni. del presente ed il pote, di una 

volta, del passato. L’avvenimento che separa i due periodi per il mondo è il suo sangue e la sua 

risurrezione; per ognuno di noi, il battesimo (Schlier,122). 

periepath,sate: 2:2.10 (in polarità positiva in 2:10 auvtou/ ga,r evsmen poi,hma( ktisqe,ntej evn Cristw/| 
VIhsou/ evpi. e;rgoij avgaqoi/j oi-j prohtoi,masen ò qeo.j( i[na evn auvtoi/j peripath,swmen): 4:1 

(nella paraclesi: Parakalw/ ou=n u`ma/j evgw. o` de,smioj evn kuri,w| avxi,wj peripath/sai th/j 
klh,sewj h-j evklh,qhte + avv).17 (mhke,ti u`ma/j peripatei/n( kaqw.j kai. ta. e;qnh peripatei/ 
evn mataio,thti tou/ noo.j auvtw/n; paragone con gli altri = Goiym; cfr 2:2); 5:2 (al contrario: kai. 
peripatei/te evn avga,ph|( kaqw.j kai. o` Cristo.j hvga,phsen h̀ma/j kai. pare,dwken èauto.n 
u`pe.r h`mw/n prosfora.n kai. qusi,an tw/| qew/| eivj ovsmh.n euvwdi,aj). 8 (h=te ga,r pote sko,toj( 
nu/n de. fw/j evn kuri,w|\ w`j te,kna fwto.j peripatei/te: camminare radicato sull’essenza della 

nuova creazione).15 (Ble,pete ou=n avkribw/j pw/j peripatei/te mh. w`j a;sofoi avllV w`j sofoi,: 
ancora possibilità di deviare!); Col 1:10 (peripath/sai avxi,wj tou/ kuri,ou eivj pa/san avreskei,an( 
evn panti. e;rgw| avgaqw/| karpoforou/ntej kai. auvxano,menoi th/| evpignw,sei tou/ qeou/+ avv); 

2:6 (~Wj ou=n parela,bete to.n Cristo.n VIhsou/n to.n ku,rion( evn auvtw/| peripatei/te); 3:7 (evn 
oi-j kai. u`mei/j periepath,sate, pote( o[te evzh/te evn tou,toij); 4:5 (VEn sofi,a| peripatei/te 
pro.j tou.j e;xw to.n kairo.n evxagorazo,menoi); cfr Rom 6:4 (ou[twj kai. h`mei/j evn kaino,thti 
zwh/j peripath,swmen: condizione, ambito; cfr 7:6); 8:4 (toi/j mh. kata. sa,rka peripatou/sin 
avlla. kata. pneu/ma); 13:13 (avv + D sociativus: kw,moij); 14:15 (ouvke,ti kata. avga,phn 
peripatei/j); 1 Cor 3:3 (kata. a;nqrwpon peripatei/te); 7:17; 2 Cor 4:2 (mh. peripatou/ntej evn 
panourgi,a| astuzia); 5:7 (dia. pi,stewj ga.r peripatou/men( ouv dia. ei;douj = Gal 2:20); 10:2 (ẁj 
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kata. sa,rka peripatou/ntaj).3 (esistenza terrena; cfr Gal 2:20; Fil 1:2); 12:18 (D senso metaforico); 

Gal 5:16 (D); Phil 3:17f (paragone); 1 Thess 2:12 (parakalou/ntej u`ma/j kai. paramuqou,menoi kai. 
marturo,menoi eivj to. peripatei/n u`ma/j avxi,wj tou/ qeou/ tou/ kalou/ntoj u`ma/j eivj th.n 
e`autou/ basilei,an kai. do,xan + avv); 4:1 (pw/j dei/ u`ma/j peripatei/n kai. avre,skein qew/|( 
kaqw.j kai. peripatei/te( i[na perisseu,hte ma/llon: camminare, comportarsi, vivere: idea di 

progresso), 12 (avv);…Aoristo complessivo. E’ un ebraismo (Abbott,40): la vita è vista come via e 

pellegrinaggio; così la maniera con cui uno vive è il suo camminare. Indica la globalità della vita. Cfr 

Rom 13:13 (stessa idea in At 9:31). Il concetto parallelo è nel verbo avnastre,fw (cfr 1 Pt 1:17) che 

indica il vivere che si svolge in una comunità. 

kata.: indica conformità, accordo con qualche cosa o con qualche progetto. Qui indica schiavitù come sequela di 

volontà altrui: Cfr Rom 8:4.12. Responsabilità personali della vita di peccato e condizionamenti 

sovrumani attuati dal diavolo. 

aivw/na: 1:21; 2:2.7 (pl); 3:9 (pl). 11 (pl). 21; 6:12. Cfr 1 Cor 1:20; 2:6; 3:18.19. Eone. Martin,41: viveste 

adeguandovi all’influsso di questo mondo (epoca cattiva personificata). Specificato da 

ko,smou: 1:4 (evxele,xato h`ma/j evn auvtw/| pro. katabolh/j ko,smou); 2:2 (G esplicativo, epesegetico).12 (o[ti 
h=te tw/| kairw/| evkei,nw| cwri.j Cristou/( avphllotriwme,noi th/j politei,aj tou/ VIsrah.l kai. 
xe,noi tw/n diaqhkw/n th/j evpaggeli,aj( evlpi,da mh. e;contej kai. a;qeoi evn tw/| ko,smw|). 
Zorell,730: quia genus humanum in peccatum incidit atque cum rebus terrestribus obnoxium evasit 

potestati machinationibusque diaboli, jam vocabulum ko,smoj incipit significare: regnum peccati (regno 

Dei oppositum), cujus caput est diabolus, cuius cives sunt homines qui huic regno adhaerent, ie homines 

mundani, peccato servientes, a Deo alieni, redemptionis gratiam nondum consecuti vel respuentes, cujus 

adminicula sunt res peccato inservientes vel ad peccandum, pellicientes. 

kata. to.n aivw/na tou/ ko,smou tou,tou: qui Eone è quasi personificato, inteso come essere personale 

(Schlier,122): hanno vissuto secondo l’Eone del ko,smoj. L’Eone che è questo mondo. Il mondo pretende 

di essere l’Eone, si spaccia come Eone e si spaccia per divinità eterna e autonoma. Comunque è un 

camminare contro YHWH. DENT,1,122: è controverso se aivw,n ricorra anche per designare gli eoni 

come esseri personali: solo in 2:2 potrebbe essere inteso così “questo mondo come un dio eterno, 

indiviso, che si presenta come una persona” (Schlier); ma più probabilmente il senso resta nell’ambito 

storico di questo mondo; solo la seconda determinazione introduce poi la potenza personale che in forma 

di apposizione una terza determinazione riconosce come energia presentemente all’opera nei non 

credenti. In parallelo: 

kata. to.n a;rconta th/j evxousi,aj tou/ ave,roj( 
secondo l’Arconte del Potentato dell’aria, 

a;rconta: 2:2: dominatore; cfr Rom 13:3 (governanti: funzionari = autorità); 1 Cor 2:6.8 (potenze ultraterrene 

che normalmente esercitano la loro signoria contro YHWH: potenze demoniache). Cfr Gv 12:31 nu/n 
kri,sij evsti.n tou/ ko,smou tou,tou( nu/n o` a;rcwn tou/ ko,smou tou,tou evkblhqh,setai e;xw; 

14:30 ouvke,ti polla. lalh,sw meqV u`mw/n( e;rcetai ga.r o` tou/ ko,smou a;rcwn\ kai. evn evmoi. 
ouvk e;cei ouvde,n. Siamo in una terminologia familiare al tempo; cfr 2 Cor 4:4 evn oi-j ò qeo.j tou/ 
aivw/noj tou,tou evtu,flwsen ta. noh,mata tw/n avpi,stwn eivj to. mh. auvga,sai to.n fwtismo.n 
tou/ euvaggeli,ou th/j do,xhj tou/ Cristou/( o[j evstin eivkw.n tou/ qeou/Å Questo a;rcwn appare 

qui come th/j evxousi,aj tou/ ave,roj. Il diavolo: cfr 6:11 inteso quale signore dell’aria. Dimora nelle 

regioni celesti ed influenza l’uomo sulla terra ed è attivo nei disubbedienti ad YHWH. DENT,1,446: è la 

sfera personificata di potenza ostile a Dio probabilmente identica a Satana e il parallelismo dei concetti in 

2:2 indica che questi per lo meno nell’essenza sono tra di loro corrispondenti se non identificabili. A 

questo a;rcwn i cristiani sono ora sottratti (v 1-3). 

th/j evxousi,aj: 1:21 (sg; u`pera,nw pa,shj avrch/j kai. evxousi,aj kai. duna,mewj kai. kurio,thtoj kai. 
panto.j ovno,matoj ovnomazome,nou( ouv mo,non evn tw/| aivw/ni tou,tw| avlla. kai. evn tw/| 
me,llonti YHWH tutto ha posto sutto i suoi Piedi); 2:2 (sg); 3:10 (pl); 6:12 (pl); Col 1:13, 16; 2:10, 

15;…: non il “potere, potenza”, ma qui “regno, territorio, sfera” (definizione locale) in cui un re domina. 

Martin,41: secondo il principe del regno; Zerwick,429: “potestatis velut territorium, dicio, 

Machtbereich”: il luogo in cui domina un sovrano. Col 1:13.  

tou/ ave,roj: 2:2:cfr 1 Cor 9:26 (pugilato!); 14:9 (e;sesqe ga.r eivj ave,ra lalou/ntej); 1 Thess 4:17 (e;peita 
h`mei/j oi ̀ zw/ntej oì perileipo,menoi a[ma su.n auvtoi/j a`rpaghso,meqa evn nefe,laij eivj 
avpa,nthsin tou/ kuri,ou eivj ave,ra\ kai. ou[twj pa,ntote su.n kuri,w| evso,meqa); “aria” come 
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luogo ove dimorano gli spiriti (cfr Abbott,41). Zerwick,429: regno dell’aria ove dimorano i demoni. Nella 

cosmologia di Ef non v’è un mondo sotterraneo. La superficie della terra è il limite inferiore dello spazio 

(4:9). Si trova in alto, nel punto di contatto tra il cielo e la terra. Questa zona di confine è lo spazio 

dell’aria. DENT,1,90: l’aria che fa parte dei cieli è la sfera di potere di un dominatore di un essere 

spirituale personale (dia,boloj = ponhro,j 6:11:16); egli si presenta come eone di questo mondo, 

oppure la sua atmosfera (aria) fa apparire il mondo come eone, dio di eternità, la cui falsa pretesa porta la 

morte agli uomini (Schlier).  

tou/ pneu,matoj tou/ nu/n evnergou/ntoj evn toi/j uìoi/j th/j avpeiqei,aj\ 
della rùa ih ora energicamente operante nei figli della disobbedienza  

tou/ pneu,matoj: per Zerwick,429 è apposizione ad a;rconta; G forse sotto l’influsso del precedente G. 

Secondo il senso ci si aspetterebbe un’apposizione ad a;rconta: cioè secondo lo pneu/ma che adesso 

lavora. I più dicono che c’è un’inconcinnità. Per Schlier il G grammaticalmente può essere solo 

apposizione di tou/ ave,roj. Egli prende la verità grammaticale come sta e considera tou/ pneu,matoj 
apposizione ad ave,roj: non è aria ove si abita, ma è lo pneu/ma e lo pneu/ma è questa azione. Egli fa 

tesoro di questa stranezza grammaticale. “Aria”: spirito del mondo dei Goiym che adesso continua e 

diventa lo pneu/ma anticristiano; atmosfera anticristiana nella quale gli uomini vivono e alla quale i figli 

della disobbedienza sono soggiacenti. La potenza personale che signoreggia questo mondo (aivw,n), 

signoreggia, incalza gli uomini col suo pneu/ma: è questo pneu/ma, atmosfera, questo “Signore del 

mondo” (atmosfera che avvolge tutto) interpreta agli uomini il mondo e lo interpreta come una divinità, 

come un essere eterno, divino, e questo mondo gli uomini lo hanno accolto con questa interpretazione e lo 

hanno preso come norma secondo la quale gli uomini sono parte e si comportano corrispondentemente (in 

cadute e peccati) e con questa condotta si sono procurati la morte. Si tratta del male che sta dietro (il 

nome cambia), ma è tutto uno e al servizio di uno. Cfr Schlier,126. DENT,2,1014: come apposizione di 

a;rconta o ancor meglio di ave,roj significa la potenza del maligno o lo stesso maligno, che opera come 

pneu/ma anticristiano (Schlier). 

nu/n : 2:2; 3:5.10; 5:8 contrasto con pote, quando questo pneu/ma operava anche nei lettori. 

evnergou/ntoj: 1:11 (YHWH tou/ ta. pa,nta evnergou/ntoj kata. th.n boulh.n tou/ qelh,matoj auvtou/).20 

(YHWH h]n evnh,rghsen evn tw/| Cristw/| evgei,raj auvto.n evk nekrw/n kai. kaqi,saj evn dexia/| 
auvtou/ evn toi/j evpourani,oij); 2:2; 3:20 (YHWH Tw/| de. duname,nw| u`pe.r pa,nta poih/sai 
u`perekperissou/ w-n aivtou,meqa h' noou/men kata. th.n du,namin th.n evnergoume,nhn evn 
h`mi/n). Lo pneu/ma che adesso sta operando nei figli della disobbedienza. DENT,1,1208. Il verbo è usato 

altrove dell’agire potente di YHWH. Con le sue armi in 6:10 ss il credente lo combatte. 

evn: legame intimo tra queste potenze e l’essere umano ( il contrario in Fil 1 :6 : Col 1 :29…) 

ui`oi/j: 2 :2 (pl); 3 :5 (pl uìoi/j tw/n avnqrw,pwn); 4 :13 (s); 5 :6 (h̀ ovrgh. tou/ qeou/ evpi. tou.j ui`ou.j th/j 
avpeiqei,aj). Uso traslato della parola. DENT,2,1690 : qui serve per una qualificazione negativa come in 

5:6.  

th/j avpeiqei,aj: 2:2; 5:6; Col 3:6; cfr Rom 11:30, 32; Heb 4:6,11 : disobbedienza. L’espressione è un ebraismo; 

cfr 1 Tes 5 :5; 2 Tes 2 :3. Dediti alla disobbedienza. Per il contrario vedi 1 Pt 1 :14. Diversi da “noi” di 

2:3. Sono i Goiym : 5:6. Ma Martin,42 : non solo Israele, ma tutti coloro che rifiutano l’annuncio 

evangelico. DENT,1,316 : il riferimento morale-religioso si esprime soprattutto nella locuzione 

convenzionale : figli della disobbedienza. 

Vedi dia,boloj: 4:27; 6:11; (cfr Matt 4:1, 5, 8, 11; 13:39; 25:41; Luke 4:2f, 6, 13; 8:12; John 6:70; 8:44; 13:2; 

Acts 10:38; 13:10; 1 Pet 5:8); “accusatore, detrattore”. Il nome dell’ultimo nemico. Vedi sinonimo al v 

16. Zorell,588 richiama questo passo con 6:12 sotto la voce qeo,j usata in senso improprio per il diabolus 

che è detto in 2 Cor 4 :4 (E se anche il nostro vangelo è velato, lo è per quelli che si perdono) evn oi-j o` 
qeo.j tou/ aivw/noj tou,tou evtu,flwsen ta. noh,mata tw/n avpi,stwn eivj to. mh. auvga,sai to.n 
fwtismo.n tou/ euvaggeli,ou th/j do,xhj tou/ Cristou/( o[j evstin eivkw.n tou/ qeou/ : deus hujus 

saeculi (nequam), quia tyrannide sua homines peccatis et idololatria obstrictos tenet atque oboedientiam 

eorum honoremque Deo debitum sibi rapit (cfr Gv 12 :31 (nu/n o` a;rcwn tou/ ko,smou tou,tou 
evkblhqh,setai e;xw) ; 1 Cor 2 :6 (sofi,an de. ouv tou/ aivw/noj tou,tou ouvde. tw/n avrco,ntwn tou/ 
aivw/noj tou,tou tw/n katargoume,nwn) e di due passi di Ef ; an est genitivus explicat = hoc saeculum, 

quod est eorum deus ?... 
tAxWrh' lyxe rf; !Acr>kiw> hZ<h; ~l'A[h' ynEB. gh;n>miK. ~ynIp'l. ~T,k.l;h] ~t'Axr>a'b.-yKi  

`[;Amv. Wba'-al{ ~ynIB' bleB. rreA[t.Mih; x;Wrh' aWh ~yIm'V'h; tx;T;mi  
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[2:3] evn oi-j kai. h`mei/j pa,ntej avnestra,fhme,n pote  
- nei quali anche noi tutti conducemmo la vita un tempo, 

evn oi-j: riferito ai figli della disobbedienza (Schlier,127), i Goiym; 

h`mei/j: DENT,1,1555. 

pa,ntej: tutti i Yehudìym, senza eccezione. Cfr Rom 11:30. 

avnestra,fhme,n: 2:3; cfr 1 Pt 1:17: “versabamur”. Questo “noi” come in 1:11, intende i credenti nel Mašìya ih 

provenienti dai Yehudìym incluso l’autore. Descrive il modo della disobbedienza. 

evn tai/j evpiqumi,aij th/j sarko.j h`mw/n  
nei desideri della nostra carne, 

evn: immersi in  

evpiqumi,aij: 2:3; 4:22; Col 3:5 (catalogo vizi); cfr Rom 1:24 (nel contesto un catalogo vizi); 6:12; 7:7f; 13:14; 

Gal 5:16 (nel contesto: catalogo di vizi), 24; Phil 1:23; 1 Thess 2:17; 4:5; 1 Tim 6:9; 2 Tim 2:22; 3:6; 

4:3; Titus 2:12; 3:3 (catalogo vizi); “brama” di qualche cosa. Pl: diversi modi di desideri, appetiti. Qui è 

la brama di qualcosa di cattivo.  

th/j sarko.j: in 2:3 (bis), 11 (bis: caro, corporis humani partes carneae: carne non circoncisa; cfr Gal 6:13; Rom 

2:28; 2 Cor 12:7), 14 (cristologico: evn th/| sarki. auvtou/: per synecdochen iq corpus: corpus Christi 

passum in mortem traditum); 5:29 (moglie: ouvdei.j ga,r pote th.n èautou/ sa,rka evmi,shsen: per 

synecdochen iq corpus; cfr Col 2:1.5), [30 GNT,677 nota 8: Ecclesia dic esse de carne et ossibus  Christi 

metaphorice (ut Gen 2:23 Heva de Adae physice], quia ex Christo orta est  atque est Christi corpus  et 

sponsa] 31 ( kai. e;sontai oi` du,o eivj sa,rka mi,an: intima conjugum conjunctio (moralis potissimum 

per caritatem et inseparabilem totius vitae unionem) adumbratur dicendo eos esse vel fieri “unum corpus” 

ex Gen 2:24; 1 Cor 6:16; cfr oi ̀polloi. e]n sw/ma, evsmen evn Cristw/|( to. de. kaqV ei-j avllh,lwn 
me,lh: Rom 12:5;1 Cor 10:17; 12:12 s. 20; Ef 2:16:  evn èni. sw,mati; 4:4: e]n sw/ma kai. e]n pneu/ma); 

6:5, 12 (pro.j ai-ma kai. sa,rka: fere  homo mortalis Sir 14:19; opp puris spiritibus); Col 1:22, 24; 2:1, 

5, 11 (corpus carnale = peccato serviens), 13 (th/| avkrobusti,a| th/j sarko.j u`mw/n), 18 (mens carnalis), 

23; 3:22;  cfr  Rom 1:3 (kata. sa,rka: in Rom 1:3 (Christus est ex semine David, ex patribus quod ad 

humanam naturam attinet); 2:28; 3:20; 4:1 (kata. sa,rka: natura humana); 6:19; 7:5 (esse in statu 

hominis veteris), 18, 25; 8:3a (detto cristologico) 4 (carnaliter vivere, ambulare), 12f; 9:3 (kata. sa,rka: 

natura humana), 5 (id), 8 (esse in statu hominis veteris); 11:14; 13:14; 1 Cor 1:26 ( kata. sa,rka: 

humana sapientia imbuti), 29; 5:5; 6:16; 7:28; 10:18 ( kata. sa,rka illum naturalem); 15:39, 50; 2 Cor 

1:17; 4:11; 5:16; 7:1, 5; 10:2f; 11:18 ( kata. sa,rka: in rebus naturalibus: circumcisione… ); 12:7; Gal 

1:16; 2:16, 20; 3:3; 4:13f, 23 (kata. sa,rka: ortus sec ordinem consuetum naturae), 29 (id); 5:13, 16f, 19 

(opere della carne), 24; 6:8, 12f; Phil 1:22, 24; 3:3f; Zorell,1192: vocabulo ad ordinem moralem translato: 

tota hominis natura animalis, quae est sedes et instrumentum cupiditatis et peccatorum, natura hominis 

imbecillis, corrupta et ad malum inclinata, vetus homo. Genitivo attributivo: desideri/cupidigie della 

carne = carnali. Il primo significato della parola è la “carne del corpo” da cui gli appetiti che nascono dal 

corpo, ma non limitati ad esso: è incluso anche l’appetito psichico. Vedi Rom 8 e Gal 5:19.22. Contrario 

di sa,rx non è l’animo, ma la rùa ih. “Carne” è l’uomo tutto intero, ma in quanto è considerato come non 

avente la grazia di YHWH. Come morto nel tempo della morte: v 1.2. 

poiou/ntej ta. qelh,mata th/j sarko.j kai. tw/n dianoiw/n(  
facendo le volontà della carne e dei pensieri; 

poiou/ntej: con soggetto umano: 1:16 (autore); 2:3 (ogg pl ta. qelh,mata th/j sarko.j kai. tw/n dianoiw/n: 

dei goiym); 6:6 (ogg s to. qe,lhma tou/ qeou/ evk yuch/j), 8 (eivdo,tej o[ti e[kastoj eva,n ti poih,sh| 
avgaqo,n( tou/to komi,setai para. kuri,ou ei;te dou/loj ei;te evleu,qeroj,9 (Kai. oi` ku,rioi( ta. 
auvta. poiei/te pro.j auvtou,j( avnie,ntej th.n avpeilh,n( eivdo,tej o[ti kai. auvtw/n kai. u`mw/n o` 
ku,rio,j evstin evn ouvranoi/j kai. proswpolhmyi,a ouvk e;stin parV auvtw/|); cfr con soggetto 

umano Rom 1:9, 28 (o` qeo.j eivj avdo,kimon nou/n( poiei/n ta. mh. kaqh,konta), 32 (ouv mo,non 
auvta. poiou/sin avlla. kai. suneudokou/sin toi/j pra,ssousin); 2:3, 14 (o[tan ga.r e;qnh ta. mh. 
no,mon e;conta fu,sei ta. tou/ no,mou poiw/sin( ou-toi no,mon mh. e;contej e`autoi/j eivsin 
no,moj); 3:8, 12 (pa,ntej evxe,klinan a[ma hvcrew,qhsan\ ouvk e;stin ò poiw/n crhsto,thta( Îouvk 
e;stinÐ e[wj èno,j); ….; 7:15f, 19ff; … 10:5; 12:20; 13:3f, 14; 15:26; 16:17;… Qui il fare ha 

connotazione negativa. E’ il risulato in atto dei desideri.  
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ta. qelh,mata: 1:5.9.11; 2:3 (le cupidigie della carne appartengono al tempo della morte; v 1.2 come potenze 

demoniache determinavano la volontà della carne); 5:17; 6:6. Sono le pretese che l’uomo ha nel suo 

attaccamento al proprio io (Schlier,128). 

tw/n dianoiw/n: 1:18; 2:3; 4:18: “pensieri”, coscienti considerazioni e riflessioni di questa sa,rx (Schlier,128). 

Connotazione negativa solo qui (il contrario in 1 Pt 1:13; 1 Gv 5:20). E tendono alle opere: Gal 5:19 ss 

fanera. de, evstin ta. e;rga th/j sarko,j( a[tina, evstin pornei,a( avkaqarsi,a( avse,lgeia( 
eivdwlolatri,a( farmakei,a( e;cqrai( e;rij( zh/loj( qumoi,( evriqei/ai( dicostasi,ai( aìre,seij( 
fqo,noi( me,qai( kw/moi kai. ta. o[moia tou,toij( a] prole,gw u`mi/n( kaqw.j proei/pon o[ti oì 
ta. toiau/ta pra,ssontej basilei,an qeou/ ouv klhronomh,sousinÅ Alla base c’è la brama di essere 

come YHWH. Autonomia: idololatria del proprio io. Vuole essere ‘dio’ di sè stesso: questa è idololatria. 

kai. h;meqa te,kna fu,sei ovrgh/j w`j kai. oi` loipoi,\ 
ed eravamo figli, veramente, d’ira, come anche i restanti ...- 

kai.: in conseguenza di quell’agire. 

h;meqa: indica imperfetto come in Gal 4:3. 
te,kna: 2:3; 5:1 (gi,nesqe ou=n mimhtai. tou/ qeou/ w`j te,kna avgaphta.). 8 (ebraizzante: qui pertinent ad 

regionem lucis, ad regnum Dei); 6:1.4: Zorell,1307: detto ebraizzante: maledicto, irae obnoxii vel iis 

digni [1 Sam 20:31: labe. to.n neani,an o[ti uìo.j qana,tou ou-toj; 2 Sam 12:5: o[ti uìo.j qana,tou 
o` avnh.r o` poih,saj tou/to “degni di, oggetto di”. Dt 25:2  tAKh; !B filius verberibis = verberibus 

dignus. Col senso ebraico di “figli di”: Zerwick,GB,42.43 pag 15ss: Cfr 1 Sam 26 e 2 Sam 12. Martin,43: 

meritavamo l’ira come gli altri. 

fu,sei: 2:3. Per la sua posizione, non deve essere troppo enfatizzato (inserito: Abbott,45). D di relazione. La 

formula è un esempio della mescolanza di mentalità greca ed ebraica. Potrebbe significare “dalla natura”, 

“dalla nascita”, ma questo senso è escluso (così invece Zorell,1421: “origine (ex Adamo) irae divinae 

obnoxii”). Lo sguardo infatti non è rivolto al punto iniziale dell’esistenza di tutta l’umanità (Schlier,129), 

ma concerne solo i Yehudìym ed i loro attuali peccati (Abbott,45.46). Gnilka traduce: “veramente, 

davvero” e si richiama a Gal 4:8: VAlla. to,te me.n ouvk eivdo,tej qeo.n evdouleu,sate toi/j fu,sei 
mh. ou=sin qeoi/j: dèi pagani che in realtà non sono dèi. Si cita anche Sap 13:1 ma,taioi me.n ga.r 
pa,ntej a;nqrwpoi fu,sei oi-j parh/n qeou/ avgnwsi,a: Sciocchi davvero tutti quelli uomini che non 

hanno conosciuto ’Elohìym. Non “ex natura sua” dato che fa loro un riprovero. Ma Martin,43: e per 

natura meritavamo… (non sembra una speculazione sull’orgine del male nell’uomo; non è prova della 

dottrina del peccato originale come successivamente elaborato). Qui abbiamo la somma (il risultato) del 

comportamento descritto nei due versetti precedenti. Non esprime la causa (come sarebbe se si trattasse 

del peccato originale), ma solo il risultato (il testo non è quindi diretta prova della dottrina del peccato 

originale: solo Rm 5:12 ss insegna il contenuto di questa dottrina). 

ovrgh/j: 2:3; 4:31 (pa/sa pikri,a kai. qumo.j kai. ovrgh. kai. kraugh. kai. blasfhmi,a avrqh,tw avfV 
u`mw/n su.n pa,sh| kaki,a|: peccato della lingua); 5:6 (Mhdei.j u`ma/j avpata,tw kenoi/j lo,goij\ dia. 
tau/ta ga.r e;rcetai h` ovrgh. tou/ qeou/ evpi. tou.j ui`ou.j th/j avpeiqei,aj: escatologia; cfr 2:3); Col 

3:6, 8 (peccato della lingua); cfr  Rom 1:18 (attuale: nel vangelo: ira e salvezza); 2:5 (Dies irae; 

escatologia secondo le opere), 8 (YHWH; escatologia); 3:5 (giudizio di YHWH escatologia); 4:15 

(ira/giustizia); 5:9 (salvati dell’ira di YHWH; escatologia); 9:22 (ab YHWH escatologia); 12:19 (di 

YHWH); 13:4f; 1 Thess 1:10 (salvati dall’ ira di YHWH escatologica); 2:16; 5:9 (escatologia); 1 Tim 

2:8; Vedi verbo ovrgi,zw: 4:26 solo qui l’eccesso d’ira che va oltre l’ ovrgh, e si irrigidisce 

nell’esasperazione è detto parorgismo,j (cfr verbo in 6:4). …ira escatologica che secondo Rom 1:18 è 

già all’opera. 

w`j: 2:3; 3:5 (w`j nu/n avpekalu,fqh toi/j a`gi,oij avposto,loij auvtou/ kai. profh,taij evn pneu,mati); 5:1 

(gi,nesqe ou=n mimhtai. tou/ qeou/ w`j te,kna avgaphta.: Zorell,1488: w`j cum annexo sibi 

additamento indicat aliquam personae, rei, actionis ets qualitatem quae hic et nunc effertur ac separatim 

consideratur et quidem qualitatem veram realem revera existentem = ut utpote, quippe: als, comme; cfr 

Col 3:12; 1 Tes 2.4.7a; Rom 3:7; 1 Cor 3:10,25; DENT,2,2007: ẁj introduce la caratteristica valida nel 

contesto: caratteristica reale), 8 (nu/n de. fw/j evn kuri,w|\ w`j te,kna fwto.j peripatei/te particula 

relativa modi: ambulate ita ut [ambulare debent] filii lucis; cfr 6:6b), 15 (bis Ble,pete ou=n avkribw/j 
pw/j peripatei/te mh. w`j a;sofoi avllV ẁj sofoi,), 22 (w`j cum annexo sibi additamento indicat 

aliquam personae, rei, actionis ets qualitatem quae hic et nunc effertur ac separatim consideratur et 

quidem qualitatem veram realem revera existentem = ut, utpote, quippe: als, comme; uxores maritis 
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oboediant w`j tw/| kuri,w| ie oboedientiam suam illis praestent tamquam oboedientiam Domino 

praestandam; conotari videtur hic particula w`j et idea vera impulsiva quae agenti praelucere debeat (ut 

Col 3:23: operamini, hoc cogitantes: Domino operor) et agendi modus tali actioni conveniens (operamini 

eo modo quo decet pro Domino operari)). 23 (o[ti avnh,r evstin kefalh. th/j gunaiko.j w`j kai. ò 
Cristo.j kefalh. th/j evkklhsi,aj( auvto.j swth.r tou/ sw,matoj).24 (avlla. w`j h` evkklhsi,a 
u`pota,ssetai tw/| Cristw/|( ou[twj kai. aì gunai/kej toi/j avndra,sin evn panti,), 28 (ou[twj 
ovfei,lousin Îkai.Ð oi` a;ndrej avgapa/n ta.j e`autw/n gunai/kaj w`j ta. e`autw/n sw,mata = ut, 

utpote, quippe: als, comme; w`j col significato di “come” è usato come congiunzione comparativa; in 

questo caso a w`j può corripondere ou[twj [4:20; 5:24, 28, 33; …Col 3:13; cfr Rom 5:15.18…]), 33 

(th.n e`autou/ gunai/ka ou[twj avgapa,tw w`j e`auto,n: “come se stesso” : particula relativa modi, in 

sententiis usurpata quibus indicatur quonam modo alqd fiat = quemadmodum, quomodo, ut; correlative 

ad ou[twj adv demonstr; Zorell, 1486: conjunctio relativa comparativa = ut, velut, sicut, quomodo; per se 

ponitur ad ou[twj; persaepe in sententia relativa, quae ab w`j incipitur praeter unum illud nomen, in quo 

comparatio versatur, omnia reliqua omittuntur et sic w`j fit particula comparativa DENT,2,2006: 

particella comparativa indica in che modo si attua un avvenimento cfr Col 3:18; 1 Cor 3:15;); 6:5 (ẁj tw/| 
Cristw/| = ut, utpote, quippe: als, comme). 6 (a: particula relativa modi: mh. katV ovfqalmodouli,an 
w`j avnqrwpa,reskoi avllV w`j dou/loi Cristou/: cfr Ph 2:22, Col 3:22; b: cfr 5:8).7 (w`j tw/| kuri,w| 
kai. ouvk avnqrw,poij = ut, utpote, quippe: als, comme), 20 (i[na evn auvtw/| parrhsia,swmai ẁj dei/ 
me lalh/sai: particula relativa modi: ut libere audeam eo modo, quo me oportet, loqui; cfr Col 3:18; 

4:4); Zorell,1484. DENT,2,2007: congiunzione comparativa w`j kai. come in 2 Cor 13:2; Gal 1:9: Fil 

1:20. 

oi ̀loipoi,: 2:3; 6:10 (tou/ loipou/ infine); cfr Phil 1:13 (kai. toi/j loipoi/j pa,sin); 3:1 (To. loipo,n); 4:3, 

8 (To. loipo,n); 1 Thess 4:1 (Loipo.n), 13 (kaqw.j kai. oi ̀loipoi. oi` mh. e;contej evlpi,da); 5:6 

(a;ra ou=n mh. kaqeu,dwmen w`j oi` loipoi, avlla. grhgorw/men kai. nh,fwmen); praticamente 

sinonimo di Goiym nei passi sottolineati. Questo è il tenebroso passato dei credenti nel Mašìya ih 

(Yehudìym e Goiym) è lo sfondo buio sul quale la luce della salvezza risplende raddoppiata. 
rf'B'h; tAla]v.mi aLem;l. ~yrIf'B. tAa]t; Wnp.d;r' Wnx.n:a]-~G: ~h,Amk.W  

`~[;z" yrer>A[ ~ynIB' ra'v.li WnyYEx; yker>d;B. Wnymid>nI-rv,a] d[; [r'h' bLeh;w> 
[2:4] ò de. qeo.j plou,sioj w'n evn evle,ei( 
YHWH invece, ricco in misericordia, 

Riprende il v 1 dopo l’interruzione: Kai. u`ma/j o;ntaj nekrou.j toi/j paraptw,masin kai. tai/j a`marti,aij 
u`mw/n. Una costruzione grammaticale un poco incerta, per esprimere l’azione di YHWH. Questo fatto è 

espresso con una proposizione sovraccarica, non lineare. Tradisce la sua origine da un cuore sconvolto 

dalla meraviglia e dalla volontà di comunicarla. E’ un segno della psicologia che sta dietro le parole. 

de.: 2:4, 13 (avv; tempo); 3:20; 4:7, 9, 11 (part copulativa: e, e precisamente), 15 (after a neg. rather), 20, 23, 28 

(avv preceduto da negazione o` kle,ptwn mhke,ti klepte,tw( ma/llon de. kopia,tw evrgazo,menoj 
tai/j Îivdi,aijÐ cersi.n to. avgaqo,n), 32; 5:3, 8 (avv, tempo), 11 (avv preceduto da negazione kai. mh. 
sugkoinwnei/te toi/j e;rgoij toi/j avka,rpoij tou/ sko,touj( ma/llon de. kai. evle,gcete), 13, 32 

(avv: ripresa integrativa: evgw. de. le,gw eivj Cristo.n kai. eivj th.n evkklhsi,an). 33; 6:21; particella 

avversativa: ma; esprime contrasto con una precedente frase. Qui per il grande rivolgimento. Crea infatti 

uno stacco e mette in risalto l’azione che sovverte l’andamento della ribellione umana.  

plou,sioj: 2:4; cfr 2 Cor 8:9;  cfr plou/toj (Rom 2:4; 9:23; 11:12, 33; 2 Cor 8:2; Eph 1:7, 18; 2:7; 3:8, 16; Phil 

4:19; Col 1:27; 2:2): alla miseria corrisponde la misericordia: sottolinea la gratuità dell’intervento divino. 

Dichiarato e confessato così. 

w'n: proprio perché è così: participio che indica la ragione. Uno solo poteva aiutare: Colui che è così! 

evle,ei: 2:4; cfr Rom 9:23; 11:31; 15:9; Gal 6:16; 1 Pt 1:3. Molti i suoi interventi di misericordia. Tutti. Dall’ira 

alla gloria…condivisa per l’associazione al Risorto.  

dia. th.n pollh.n avga,phn auvtou/ h]n hvga,phsen h̀ma/j( 
per la sua molta agape con cui ci ha amati, 

dia.: + A: 1:15; 2:4 (de causa psycologica); 4:18 (de causa morali: culpa…poena: evskotwme,noi th/| dianoi,a| 
o;ntej( avphllotriwme,noi th/j zwh/j tou/ qeou/ dia. th.n a;gnoian th.n ou=san evn auvtoi/j( dia. 
th.n pw,rwsin th/j kardi,aj auvtw/n); 5:6 (id ei-j qeo.j kai. path.r pa,ntwn( o` evpi. pa,ntwn kai. 
dia. pa,ntwn kai. evn pa/sin: alcs personae voluntate, merito), 17; 6:13; Col 1:5, 9; 3:6; 4:3; cfr Rom 
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1:26; 2:24 (de causa morali – alcs personae voluntate, merito, culpa, exemplo: vestra culpa fit ut nomen 

Dei blasphemetur); 3:25 (de causa psychologica eivj e;ndeixin th/j dikaiosu,nhj auvtou/ dia. th.n 
pa,resin tw/n progegono,twn àmarthma,twn); 4:16, 23ff; 5:12; 6:19 (de causa morali: dia. th.n 
avsqe,neian th/j sarko.j u`mw/n); 8:10 ( de causa morali: eiv de. Cristo.j evn u`mi/n( to. me.n sw/ma 
nekro.n dia. a`marti,an to. de. pneu/ma zwh. dia. dikaiosu,nhn), 20 (de causa physica et principio: 

quia Ds eam subjecit); 9:32; 11:28; 13:5 (de causa psycologhica dio. avna,gkh u`pota,ssesqai).6; 14:15 

(id); 15:9, 15; 1 Cor 4:6, 10, 17; 6:7; 7:2, 5, 26; 8:11; 9:10, 23; 10:25 (de causa psycologica), 27f (id); 

11:9f, 30; 2 Cor 2:10; 3:7 (de causa physica et principio); 4:1, 5 (Jesu voluntate), 11, 15; 7:13; 8:9; 9:14 

(de causa psycologica); 11:11; 13:10; Gal 2:4 (de causa psycologica); 4:13 (de condicione in qua qs 

versatur: inter, in); Phil 1:7, 15 (de causa psychologica: invidia), 24; 2:30 (de causa physica et principio); 

3:7 (de causa psycologica).8; 1 Thess 1:5; 2:13; 3:5, 7, 9 (de causa psychologica: vestro amore impulsi); 

5:13; Zorell,289.290: de causa psycologica sive ratione quae ad agendum impellit aut ab agendo retrahit 
 
 

 

Vg propter; Filem 8: “per”. A causa. La causa da cui o in ragione di cui e;leoj fu esercitata (Abbott,46). 

pollh.n: 2:4; molto = grande: pienezza. 
avga,phn: 1:4.15; 2:4; 3:18.19; 4:2.15.16; 5:2; 6:23. Sua misericordia nel Mašìya ih. 

auvtou/: da lui solo e dal suo solo amore! 

h]n: A interno. Aggiunta non necessaria al senso, che dà grande enfasi all’espressione dell’amore divino 

(Abbott,47). 

hvga,phsen: 1:6; 2:4; 5:2.25.25.28.28.33; 6:24; cfr Rom 8:28.37; 9:13. La sorgente della misericordia ha una 

misura sua: è l’agape di YHWH (plereoforicamente). e;leoj misericordia ed avga,ph verso questa umanità 

che è stata descritta come morta per i peccati. 

h`ma/j: qui include Yehudìym e Goiym. E’ l’evkklhsi,a. 
`Wnt'ao bh;a' rv,a] Atb'h]a; broB. ~ymix]r; alem' lae %a;  

~ymix]r;: …Deut 13:18; 2 Sam 24:14; 1 Kgs 8:50; 1 Chr 21:13; 2 Chr 30:9; Neh 1:11; 9:19, 27f, 31; Ps 25:6; 40:12; 

51:3; 69:17; 77:10; 79:8; 103:4; 119:77, 156; 145:9;….Isa 47:6; 54:7; 63:7, 15; Jer 16:5; 42:12; Lam 

3:22; Dan 1:9; 9:9, 18; Hos 2:21; Amos 1:11; Zech 1:16; 7:9. 

[2:5] kai. o;ntaj h̀ma/j nekrou.j toi/j paraptw,masin 
e proprio essendo noi morti per le cadute, 

kai.: addiritura: ha vivificato i morti! Grandezza della sua agape! Ha una sfumatura esclamativa piena di 

meraviglia riconoscente. Cfr Col 2:13. Oppure richiama anche: “come ha fatto per il Mašìya ih”. Riprende 

il v 1. 

h`ma/j: include Yehudìym e Goiym. Eravamo morti (nell’impossibilità di fare il minimo passo verso la salvezza): 

nemici di YHWH. Cfr Rom 8:5 ss. 

sunezwopoi,hsen tw/| Cristw/|( 
ha con-vivificati con il Mašìya ih: 

sunezwopoi,hsen: 2:5; Col 2:13. E’ il verbo principale atteso dal primo versetto. Significa “ridare la vita 

insieme con”. DENT,2,1440: dare la vita insieme con qualcuno. I cristiani sono stati fatti rivivere da 

YHWH insieme con Cristo. Secondo il contesto si tratta della risurrezione dalla morte del peccato. Con il 

Mašìya ih (dato che dipende da sun) l v evn tw/| Cristw/|. L’aoristo indica un fatto avvenuto nel passato. 

E’ probabile la relazione al battesimo (cfr Rom 6:4; 8:6.10). Audace visione dell’esistenza nel Mašìya ih di 

cui ha parlato in 1:3.20. Il nostro Capo è innalzato sopra tutti i cieli alla Destra del Padre. Il Mašìya ih con 

cui siamo uniti, Yehudìym e Goiym (2:15): un solo uomo nuovo! Saremo glorificati con lui glorificato! 

Davanti a questa realtà ora invisibile, non importa se la nostra partecipazione sfugge ai nostri sensi (è 

speranza): è garantita dalla Rùa ih santa, la caparra della nostra eredità. Qui è presente un’escatologia già 

in atto: c’è uno sviluppo in intensità rispetto alle lettere di Paolo: cfr Rom 8:30. E’ un elemento 

dell’escaologia realizzata (in Paolo la Parusia è futura ed attesa). Ciò però non significa che il credente 

debba esimersi adesso dalla lotta. E’ già partecipe della vittoria del Risorto (le Potenze malvagie, già 

definitivamente assoggettate ai suoi Piedi (1:21-22) è con-seduto nei cieli (2:6 kai. sunh,geiren kai. 
suneka,qisen evn toi/j evpourani,oij evn Cristw/| VIhsou/), ma deve ancora lottare contro influssi 

demoniaci: 4:27 (mhde. di,dote to,pon tw/| diabo,lw|); 6:11 (evndu,sasqe th.n panopli,an tou/ qeou/ 
pro.j to. du,nasqai ùma/j sth/nai pro.j ta.j meqodei,aj tou/ diabo,lou\); 2:2 (evn ai-j pote 
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periepath,sate kata. to.n aivw/na tou/ ko,smou tou,tou( kata. to.n a;rconta th/j evxousi,aj tou/ 
ave,roj( tou/ pneu,matoj tou/ nu/n evnergou/ntoj evn toi/j uìoi/j th/j avpeiqei,aj). La lotta persiste 

anche se la vittoria è già stata decretata. Martin,42 ci ha fatti vivere assieme a Cristo. 

Interrompe con un’esclamazione gioiosa che nel contempo spiega il senso del verbo appena usato; cfr 1:6.7. 

Nell’epistola è un caso unico: vera autointerruzione con esclamazione. 

& ca,riti, evste sesw|sme,noi& 
- per grazia siete salvati!!- 

ca,riti,: 1:2, 6f; 2:5, 7f; 3:2, 7f; 4:7, 29; 6:24; cfr in Paolo: Rom 1:5, 7; 3:24; 4:4, 16; 5:2, 15, 17, 20f; 6:1, 14f, 

17; 7:25; 11:5f; 12:3, 6; 15:15; 16:20; senza articolo: richiama tutta l’attenzione al modo, alla ragione ed 

alla via della salvezza che è salvezza per grazia, non per le opere (Zerwick,GB,176 pag 58). Solo per 

grazia i morti tornano alla vita!   

sesw|sme,noi: 2:5 (part perf pass: indica il perdurare nel presente dello stato battesimale. In questa espressione, il 

verbo non sembra avere in primo luogo una connotazione escatologica), 8 (th/| ga.r ca,riti, evste 
sesw|sme,noi dia. pi,stewj\ kai. tou/to ouvk evx u`mw/n( qeou/ to. dw/ron); dietro le forme passive si 

cela YHWH quale autore della salvezza. Cfr Rom 5:9f (diV auvtou/ avpo. th/j ovrgh/j: in ordine 

supernaturali: ab aeterno interitu ejusve periculo, a peccato ets libero aliquem: mediis salutis a Deo sigulis 

oblatis, et ab hominibus adhibitis singuli hujus salutis participes fiunt, hic in terris gratiae, olim gloriae; 

ita quidam sw,|zesqai salvari dicuntur); 8:24 (th/| ga.r evlpi,di evsw,qhmen\ evlpi.j de. blepome,nh 
ouvk e;stin evlpi,j\ o] ga.r ble,pei ti,j evlpi,zeiÈ già da ora, in speranza); 9:27 (Israel); 10:9, 13 

(goiym); 11:14 (apostolus Israel: qui intende l’Adesione al Cristo), 26 (Israel); 1 Cor 1:18 (toi/j de. 
sw|zome,noij), 21 (euvdo,khsen ò qeo.j dia. th/j mwri,aj tou/ khru,gmatoj sw/sai tou.j 
pisteu,ontaj active: Deus); 3:15 (salvezza definitiva nel giudizio finale); 5:5 (id); 7:16 (coniunx 

conjugem); 9:22 (apostolus); 10:33 (apostolus); 15:2; 2 Cor 2:15; 1 Thess 2:16 (apostoli/ goiym); 2 

Thess 2:10; 1 Tim 1:15; 2:4 (tutti), 15; 4:16; 2 Tim 1:9 (tou/ sw,santoj h`ma/j kai. kale,santoj 
klh,sei àgi,a|( ouv kata. ta. e;rga h̀mw/n avlla. kata. ivdi,an pro,qesin kai. ca,rin( th.n 
doqei/san h̀mi/n evn Cristw/| VIhsou/ pro. cro,nwn aivwni,wn); 4:18; Titus 3:5 (battesimo; aor: ouvk 
evx e;rgwn tw/n evn dikaiosu,nh| a] evpoih,samen h̀mei/j avlla. kata. to. auvtou/ e;leoj e;swsen 
h`ma/j dia. loutrou/ paliggenesi,aj kai. avnakainw,sewj pneu,matoj àgi,ou active Deus); Zorell, 

1289: in ordine supernaturali: ab aeterno interitu ejusve periculo, a peccato ets libero aliquem: Deus per 

Filium suum, Filius Dei sua morte genus humanum salvavit. 

Questa parentesi/esclamazione interrompe e precede il sunh,geiren. L’autore scoppia! L’idea lineare è interrotta 

ed emerge una spontanea esplosione che manifesta il nucleo. Anticipa poi quello che tratterà in esteso. E’ 

un fatto che lascia trasparire l’interno dell’autore: difensore dell’agire di YHWH contro le nostre pretese: 

“sola gratia” siete salvati! Niente in voi ha preparato questa salvezza. E’ puro dono di YHWH! 
`~T,[.v;An ds,x,B; %a;w> ~y[iv'P.B; ~ytime WnteAyh.Bi x;yviM'h;-~[i Wny"x/h,  

[2:6] kai. sunh,geiren kai. suneka,qisen evn toi/j evpourani,oij evn Cristw/| VIhsou/( 
e con-risuscitati e fatti con-sedere nei cieli, nel Mašìya ih Yešùa

c
, 

sunh,geiren: 2:6; Col 2:12 (suntafe,ntej auvtw/| evn tw/| baptismw/|( evn w-| kai. sunhge,rqhte dia. th/j 
pi,stewj th/j evnergei,aj tou/ qeou/ tou/ evgei,rantoj auvto.n evk nekrw/n); 3:1 (Eiv ou=n 
sunhge,rqhte tw/| Cristw/|( ta. a;nw zhtei/te( ou- o` Cristo,j evstin evn dexia/| tou/ qeou/ 
kaqh,menoj). A continuazione del verbo precedente, viene messo il sinonimo che suggerisce 

maggiormente la risurrezione corporea. YHWH fa partecipare i credenti alla risurrezione del Mašìya ih. 

Sviluppa la teologia battesimale di Rom 6:3ss: con/morti, con/sepolti... DENT,2,1479: la nuova vita 

concessa per grazia ai credenti è intesa come un essere accolti nella realtà della risurrezione del Mašìya ih. 

Ma Ef va oltre Paolo: mediante gli aoristi viene messa in particolare risalto la realizzazione attuale 

dell’evento salvifico (diversamente da 2 Cor 4:14). Così pure in Col 2:12 e 3:1: essendo risorti con il 

Mašìya ih i credenti sono liberi dai peccati e dal dominio delle potenze. Ciò peraltro non significa 

una’eliminazione della speranza escatologica poiché essi cercano ta. a;nw e la loro vita è nascosta con il 

Mašìya ih in YHWH: v 2 ta. a;nw fronei/te( mh. ta. evpi. th/j gh/jÅ avpeqa,nete ga.r kai. h̀ zwh. 
u`mw/n ke,kruptai su.n tw/| Cristw/| evn tw/| qew/|. 

 La prep su,n [comunanza o compagnia di regola di persone e va col D sociativo ] in Ef è in 3:18; 4:31 

(DENT,2,1459: serve per ricapitolare: con ogni sorta di): non per uso cristologico ; Col 2:5 (comunione 

spirituale), 13 (kai. u`ma/j nekrou.j o;ntaj ÎevnÐ toi/j paraptw,masin kai. th/| avkrobusti,a| th/j 
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sarko.j u`mw/n( sunezwopoi,hsen u`ma/j su.n auvtw/|( carisa,menoj h̀mi/n pa,nta ta. 
paraptw,mata), 20 (Eiv avpeqa,nete su.n Cristw/| avpo. tw/n stoicei,wn tou/ ko,smou( ti, w`j 
zw/ntej evn ko,smw| dogmati,zesqeÈ: congiunzione di speranza escatologica e di compimento terreno 

della vita); 3:3 (avpeqa,nete ga.r kai. h` zwh. u`mw/n ke,kruptai su.n tw/| Cristw/| evn tw/| qew/|). 4 

(o[tan o` Cristo.j fanerwqh/|( h` zwh. u`mw/n( to,te kai. u`mei/j su.n auvtw/| fanerwqh,sesqe evn 
do,xh|), 9; 4:9;  cfr Rom 6:8 (de patiendo et quavis sorte); 8:32 (o[j ge tou/ ivdi,ou uìou/ ouvk evfei,sato 
avlla. u`pe.r h`mw/n pa,ntwn pare,dwken auvto,n( pw/j ouvci. kai. su.n auvtw/| ta. pa,nta h̀mi/n 
cari,setaiÈ); 16:14 (tou.j su.n auvtoi/j avdelfou,j). 15 (kai. tou.j su.n auvtoi/j pa,ntaj àgi,ouj); 1 

Cor 1:2; 5:4 (insieme con la potestà del nostro Signore Yešùa
c
); 10:13; 11:32; 15:10 (la grazia di Dio che 

è con me: l’agire prende lo mosse da YHWH ouvk evgw. de. avlla. h` ca,rij tou/ qeou/ Îh`Ð su.n evmoi, );  
2 Cor 1:1, 21; 4:14 (eivdo,tej o[ti ò evgei,raj to.n ku,rion VIhsou/n kai. h`ma/j su.n VIhsou/ evgerei/ kai. 

parasth,sei su.n u`mi/n);  

 

8:19; 9:4; 13:4 (kai. ga.r evstaurw,qh evx avsqenei,aj( avlla. zh/| evk duna,mewj qeou/Å kai. ga.r h`mei/j 
avsqenou/men evn auvtw/| ÎpresenteÐ( avlla. zh,somen [futuro] su.n auvtw/| evk duna,mewj qeou/ eivj 
u`ma/j: contesto futuro e per lo più in opposizione alla morte: in primo luogo quindi non la vita attuale “in” 

o “per mezzo”, ma la vita futura in comunione con lui); Gal 1:2; 2:3 (Tito con me); 3:9 (w[ste oi ̀evk 
pi,stewj euvlogou/ntai su.n tw/| pistw/| VAbraa,m);  

 

5:24; Phil 1:1 (aggiunge una persona: compresi gli ), 23 (sune,comai de. evk tw/n du,o( th.n evpiqumi,an e;cwn 
eivj to. avnalu/sai kai. su.n Cristw/| ei=nai( pollw/| Îga.rÐ ma/llon krei/sson: mostra già 

intimità della comunione: essa è da attendersi dopo la morte individuale, non solo dopo la risurrezione 

escatologica); 2:22 (servire); 4:21 (i fratelli che sono con me ); 1 Thess 4:14 (eiv ga.r pisteu,omen o[ti 
VIhsou/j avpe,qanen kai. avne,sth( ou[twj kai. o` qeo.j tou.j koimhqe,ntaj dia. tou/ VIhsou/ a;xei 
su.n auvtw/|), 17 (e;peita h̀mei/j oi ̀zw/ntej oì perileipo,menoi a[ma su.n auvtoi/j a`rpaghso,meqa 
evn nefe,laij eivj avpa,nthsin tou/ kuri,ou eivj ave,ra\ kai. ou[twj pa,ntote su.n kuri,w| 
evso,meqa); 5:10 (tou/ avpoqano,ntoj ùpe.r h`mw/n( i[na ei;te grhgorw/men ei;te kaqeu,dwmen a[ma 
su.n auvtw/| zh,swmen: morte e risurrezione di Yešùa

c
: con lui viremo). Zorell, 1262. 

Verbi composti con sun in Ef: suzwopoie,w 2:5; Col 2:13; sunegei,rw 2:6; Col 2:12; 3:1; sugkaqi,zw 2:6; 

Luke 22:55; sugklhrono,moj 3:6; Rom 8:17; Heb 11:9; 1 Pet 3:7; sunarmologe,w: 2:21; 4:16: 

congiungere far combaciare, connettere, unire.  

In Paolo: sumpa,scw: Rom 8:17; 1 Cor 12:26; sundoxa,zw: Rom 8:17; sustauro,w Rom 6:6; Gal 2:19; 

sunqa,ptw Rom 6:4; Col 2:12; suza,w Rom 6:8; 2 Cor 7:3; 2 Tim 2:11; su,mfutoj: Rom 6:5; 

sunapoqnh,|skw: 2 Cor 7:3; 2 Tim 2:11 (riferimento cristilogico: pisto.j o` lo,goj\ eiv ga.r 
sunapeqa,nomen( kai. suzh,somen\ V 12 eiv u`pome,nomen( kai. sumbasileu,somen\ eiv 
avrnhso,meqa( kavkei/noj avrnh,setai h̀ma/j:morire insieme: espressione dell’intima unione tra apostolo 

e comunità: sofferenza e martirio dell’annunciatore del vangelo; … 

evn Cristw/| strumentale (Gnilka). Il Mašìya ih è il mediatore ed il luogo della nostra risurrezione. Noi, suo 

Corpo. 

suneka,qisen: 2:6; cfr Lc 22:55 (intr sedersi insieme con altri). DENT,2,1435: trans: insediare insieme con 

qualcuno. Siamo già posti nei cieli! L’evkklhsi,a è già dove è il suo Capo. Il Corpo del Mašìya ih è dove è 

il Mašìya ih. Il Corpo del Mašìya ih si estende attraverso i cieli contro le potenze ecc. Il battesimo per noi è 

un’ascensione al cielo! Esprime l’escatologia realizzata per la radicale associazione al Risorto. Paolo 

condivide la speranza apocalittica futura come è espressa nella parola parousi,a  (1 Cor 15:23 (avparch. 
Cristo,j( e;peita oi ̀tou/ Cristou/ evn th/| parousi,a| auvtou/); 16:17; 2 Cor 7:6f; 10:10; Phil 1:26; 

2:12; 1 Thess 2:19 (ti,j ga.r h`mw/n evlpi.j h' cara. h' ste,fanoj kauch,sewj& h' ouvci. kai. u`mei/j& 
e;mprosqen tou/ kuri,ou h`mw/n VIhsou/ evn th/| auvtou/ parousi,a|È); 3:13 (eivj to. sthri,xai ùmw/n 
ta.j kardi,aj avme,mptouj evn àgiwsu,nh| e;mprosqen tou/ qeou/ kai. patro.j h`mw/n evn th/| 
parousi,a| tou/ kuri,ou h̀mw/n VIhsou/ meta. pa,ntwn tw/n àgi,wn auvtou/); 4:15; 5:23; con 

avpoka,luyij in Rom 2:5; 8:19; 1 Cor 1:7 (avpekdecome,nouj th.n avpoka,luyin tou/ kuri,ou h̀mw/n 
VIhsou/ Cristou/\); 14:6, 26; 2 Cor 12:1, 7; Gal 1:12; 2:2; con evn th/| h`me,ra| tou/ kuri,ou h`mw/n 
VIhsou/ ÎCristou/Ð (Rom 2:5, 16;13:12;1 Cor 1:8; 3:13; 5:5; 2 Cor 1:14; Phil 1:6, 10; 2:16; 1 Thess 5:2, 
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4; o come in 1 Cor 4:5 con l’espressione e[wj a'n e;lqh| o` ku,rioj;…ecc ma egli esprima anche 

un’escatologia presente : 2 Cor 5:14-6:2 e vede ciò che è decisivo nella vita nuova che ora è una realtà nel 

Mašìya ih: 5:16. Ma ciò che secondo Paolo è futuro, secondo Ef 2:5 e Col 1:5; 2:12 s; 3:1-4 reale già 

adesso ma non quaggù bensì lassù in cielo (DENT,2,822).   
`~ArM'B; AM[i tb,v,l' Wnl'-!T,YIw: x;yviM'h; [;WvyEB. Wnm'yqih] yKi  

[2:7] i[na evndei,xhtai evn toi/j aivw/sin toi/j evpercome,noij  
per dimostrare negli Eoni che sopravvengono 

i[na: il fine e lo scopo del nostro essere già nei cieli. 

evndei,xhtai: 2:7 congiuntivo aor medio 3 s da evndei,knumi: per dimostrare nei fatti, nella storia, provare nei 

fatti. 

evn toi/j aivw/sin: che cosa o chi sono questi Eoni che stanno per venire? Si potrebbe interpretare in senso 

temporale ad indicare “i tempi e gli spazi” del mondo a venire che avanzano gli uni dopo gli altri per 

varcare l’orizzonte della storia. Ed in essi intendere la totalità delle generazioni che vengono e vanno 

nello spazio e nel tempo; cfr 3:5.9; 3:21; Col 1:26. Così anche nelle dossologie: 3:21; Rom 1:25. Ad essi 

(scenario e personaggi della storia del mondo indefinitamente e inesauribilmente avanzante, distinti dal 

presente), YHWH mostra l’incommensurabile ricchezza della sua grazia elargita all’evkklhsi,a. 

Martin,45: per dimostrare nelle epoche future (qui aivw,n non ha l’accezione negativa del v 2). 

DENT,1,121: designazione del futuro mondo di Dio (lo strano pl è caratteristica stilistica di Ef).  

toi/j evpercome,noij: DENT,1,1291: venienti: non ha probabilmente significato minaccioso; va intesa in senso 

temporale-neutrale. 

to. u`perba,llon plou/toj th/j ca,ritoj auvtou/ 
la sovreminente abbondanza della sua grazia  

ca,ritoj: 1:6.7; 2:5.8; 3:2.7.8; 4:7.29; 6:24. Martin,45: la traboccante ricchezza della sua grazia (riversata). 

evn crhsto,thti evfV h`ma/j evn Cristw/| VIhsou/Å
in bontà su di noi, nel Mašìya ih Yešùa

c
. 

evn: come in 1:8.17 indica la ‘forma’ della manifestazione o il modo in cui si attua la concreta modalità in cui la 

grazia di YHWH viene dimostrata. 

crhsto,thti: 2:7; cfr Rom 2:4 ( h' tou/ plou,tou th/j crhsto,thtoj auvtou/ kai. th/j avnoch/j kai. th/j 
makroqumi,aj katafronei/j( avgnow/n o[ti to. crhsto.n tou/ qeou/ eivj meta,noia,n se a;geiÈ 
YHWH: plou/toj [cfr 9:23 (to.n plou/ton th/j do,xhj); Eph 1:7 (kata. to. plou/toj th/j ca,ritoj 
auvtou/), 18 (plou/toj th/j do,xhj th/j klhronomi,aj auvtou/ evn toi/j a`gi,oij); 2:7 (to. u`perba,llon 
plou/toj th/j ca,ritoj auvtou/ evn crhsto,thti evfV h`ma/j evn Cristw/| VIhsou/); benignitas, lenitas, 

clementia; ricchezza della bontà di Dio; chiarito con il sinonimo avnoch, (pazienza, tolleranza) e 

makroqumi,a (longanimità) in contrasto con ovrgh, (v 5.8): quindi indica la mitezza per la quale Egli 

trattiene la sua ira quale conseguenza del peccato per concedere con longanimità il tempo per la 

conversione); 3:12 (probitas: LXX Sal 13:3; DENT,2,1927: rettitudine, devozione religiosa la cui 

mancanza lo rende inadatto, inabile davanti a Dio); [9:23 var] 11:22 (ter i;de ou=n crhsto,thta kai. 
avpotomi,an qeou/\ evpi. me.n tou.j peso,ntaj avpotomi,a( evpi. de. se. crhsto,thj qeou/( eva.n 
evpime,nh|j th/| crhsto,thti( evpei. kai. su. evkkoph,sh| in contrapposizione con avpotomi,a (severità: le 

due misure della giustizia divina che formano un’unità indivisibile): essendo sinonimo di ca,rij designa 

non solo la mitezza di YHWH nel giudizio, ma la sua azione di grazia. Accanto alla salvezza già avvenuta 

nel Mašìya ih che perviene all’uomo nella fede comprende anche la sua permanente dimostrazione nella 

vita dell’uomo eva.n evpime,nh|j th/| crhsto,thti = restare saldi nella fedev 20); 2 Cor 6:6 (piccolo 

catalogo di virtù: gentilezza); Gal 5:22 (catalogo di virtù: frutti dello Spirito; posta nel mezzo delle nove); 

Col 3:12 (catalogo di virtù: VEndu,sasqe ou=n( w`j evklektoi. tou/ qeou/ a[gioi kai. hvgaphme,noi( 
spla,gcna oivktirmou/ crhsto,thta tapeinofrosu,nhn prau<thta makroqumi,an); Titus 3:4 (o[te 
de. h` crhsto,thj kai. h` filanqrwpi,a evpefa,nh tou/ swth/roj h`mw/n qeou/). Zorell, 1456: 

proprie utilitas hinc bonitas; personae bonitas (l’opposto in Rom 11:22): bontà. DENT,2,1925: rettitudine, 

mitezza, gentilezza. La grazia così viene definita nel modo con cui ci è attribuita: nella bontà che egli ha 

usato verso di noi nel Mašìya ih. Ci è pervenuta nella forma di bontà del Mašìya ih. Unione con il Mašìya ih: 

avvolti in lui. DENT,2,1927: è collegata direttamente con la ca,rij di YHWH. In questo passo la 

lucuzione evn crhsto,thti va intesa o coma causale (cioè come designazione di un principio motorio 

che determina la ca,rij divina: Gnilka) o forse più approppiatamente in senso modale ed indica allora il 
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modo concreto in cui la ca,rij si realizza come agire salvifico di YHWH in Yešùa
c
 Mašìya ih (Schlier). 

Idem,1930: YHWH a fatto giungere a noi in Yešùa
c
 Mašìya ih la ricchezza sovrabbondante della sua 

grazia nella (forma di) bontà. 

Vedi crhsto,j: 4:32; cfr Rom 2:4 (neutr: benignitas, clementia: YHWH: longanimità, pazienza); 1 Cor 15:33 

(ethice bonus, honestus: onorevole: mores bonos: qei,rousin h;qh crhsta. o`mili,ai kakai,); 1 Pet 2:3 

(YHWH; LXX Sal 33:9, riferito a Cristo); Matt 11:30 (giogo leggero, soave: facile da portare); Luke 5:39 

(vino vecchio: suavis, dulcis, gustoso, gradevole; opp amaro, acerbo); 6:35 (di YHWH o[ti auvto.j 
crhsto,j evstin evpi. tou.j avcari,stouj kai. ponhrou,jÅ); Zorell, 1455: crhsto,j da cra,omai ad 

usum idoneus, bonus; de personis: universim: idoneus, bonus, in specie: “bene tractabilis”, ie benignus, 

clemens, ad misericordiam pronus: de Deo ( TM bAj LXX crhsto,j). Anche per i credenti: mitezza e 

gentilezza.  
ADs.x; rv,[ ld,GO-ta, WaAby" ~ymiY"B; tAar>h;l.  

`x;yviM'h; [;WvyEB. hb'Ajl. Wnyle[' lm;G"-rv,a] 
[2:8] th/| ga.r ca,riti, evste sesw|sme,noi dia. pi,stewj\  
Per grazia infatti siete salvi mediante fedeltà!! 

Con l’enfatico inizio esclamativo th/| ga.r ca,riti, riprende il pensiero che prima era scoppiato in forma di 

esclamazione al v 5. Con l’articolo: “amplectitur totum opus redemptionis, factum illud concretum et 

historicum utique prout soli misericoridae et liberalitati Dei debetur et ideo gratia denominatur” 

(Zerwick,GB,176 pag 58). 

ga.r: 2:8, 10, 14; 5:5f, 8f, 12, 14, 29; 6:1 ; Zorell,241.  

sesw|sme,noi: 2:5, 8; Rom 5:9f; 8:24; 9:27; 10:9, 13; 11:14, 26; 1 Cor 1:18, 21; 3:15; 5:5; 7:16; 9:22; 10:33; 

15:2; 2 Cor 2:15; 1 Thess 2:16;…. 

dia. pi,stewj: G in 2:8; 3:12 (art), 17 (art); 4:13; 6:16, 23 (meta.): “per mezzo di fedeltà”: può indicare il modo 

con cui viene data la salvezza. Espressione tipica di Paolo. La manifestazione della gloria-grazia di 

YHWH avviene mediante la sua fedeltà alla berit e mediante la fedeltà del Mašìya ih. La salvezza viene 

dalla sovrabbondante ricchezza della sua grazia. Per questa grazia siamo salvati dalla sua fedeltà. 

kai. tou/to ouvk evx u`mw/n( qeou/ to. dw/ron\ 
E questo non da voi! Di YHWH, dono!! 

kai. tou/to: riferito a tutta la frase che precede, esprimente una conseguenza di quanto appena affermato. La 

salvezza nella grazia, mediante la fedeltà di YHWH, è puro suo dono. Ciò comport,a la negazione di 

causalità da parte nostra: ouvk evx u`mw/n. L’accento è però sull’azione di YHWH e non sulla negazione 

del nostro apporto.

to. dw/ron: apax Ef; anche unica occorrenza nel NT riferita al dono di YHWH a noi; sottolinea l’idea della 

salvezza ad opera della grazia/fedeltà, non da opere nostre.  
al{w> ~k,t.n:Wma/ bq,[e ~T,[.v;An ds,x,b;-yKi  
`ayhi ~yhil{a/ tT;m;-yKi ~k,l' taZO ht'y>h' ~k,d>Y<mi 
[2:9] ouvk evx e;rgwn( i[na mh, tij kauch,shtaiÅ 
Non da opere, ché nessuno si possa gloriare !! 

In modo coordinato ed in parallelo a ouvk evx u`mw/n afferma ouvk evx e;rgwn che chiarifica ulteriormente ouvk evx 
u`mw/n ed aggiunge il perché: cfr 1 Cor 1:26-28 ( Ble,pete ga.r th.n klh/sin ùmw/n( avdelfoi,( o[ti 
ouv polloi. sofoi. kata. sa,rka( ouv polloi. dunatoi,( ouv polloi. euvgenei/j\ avlla. ta. mwra. 
tou/ ko,smou evxele,xato ò qeo,j( i[na kataiscu,nh| tou.j sofou,j( kai. ta. avsqenh/ tou/ ko,smou 
evxele,xato ò qeo,j( i[na kataiscu,nh| ta. ivscura,( kai. ta. avgenh/ tou/ ko,smou kai. ta. 
evxouqenhme,na evxele,xato o` qeo,j( ta. mh. o;nta( i[na ta. o;nta katargh,sh|). Le opere sono sia 

quelle non prevenute dalla grazia di YHWH sia quelle cerimoniali della Toràh (cfr Rom 3:20.28; Gal 

2:16): l’espressione vale sia per i Goiym che per i Yehudìym. 

evx: 1:20; 2:8f; 3:15; 4:16, 29; 5:14; 6:6; Col 1:13, 18; 2:12, 14, 19; 3:8, 23; 4:9, 11f, 16;…  

evx e;rgwn: 2:9.10; 4:12; 5:11; cfr Rom. 3:20 (evx e;rgwn no,mou ouv dikaiwqh,setai pa/sa sa.rx evnw,pion 
auvtou/), 27.28; 4:2 (evx (< no,mou)), 6; 9:12 (evx), 32 (evx (< no,mou)); 11:6 (evx); Gal. 2:16 (ter evx); 3:2 

(evx), 5 (evx), 10 (evx). Paolo usa questa locuzione per trattare dell’abrogazione per la salvezza della via 

esteriore connessa con la Toràh ed indicare la via nella novità che è il Mašìya ih. In questi contesti indica la 

modalità di appartenenza alla Toràh in contrasto con la stessa via ma nella fedeltà del Mašìya ih. 

i[na: costruzioni finali o consecutive col vb seguente come qui in 1 Cor 1:31; [13:3]; 2 Cor 5:12; 11:16; Gal 6:13; 

in contrapposizione a 2:8 (contraposizione in 2 Cor 5:12; 10:12s 16 s; Gal 6:13 s cfr Fil 3:3) 
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kauch,shtai: 2:9; cong aorist medio deponent 3 s from kauca,omai; cfr Rom 2:17 (kai. kauca/sai evn qew/|: + 

ratio gloriandi: in aliquo), 23 (evn no,mw| kauca/sai ++ ratio gloriandi: aliqua re); 5:2 (kai. kaucw,meqa 
evpV evlpi,di th/j do,xhj tou/ qeou/ ++ ratio gloriandi).3 (ouv mo,non de,( avlla. kai. kaucw,meqa evn 
tai/j qli,yesin( eivdo,tej o[ti h̀ qli/yij u`pomonh.n katerga,zetai ++ ratio gloriandi: aliqua re), 

11 (ouv mo,non de,( avlla. kai. kaucw,menoi evn tw/| qew/| dia. tou/ kuri,ou h`mw/n VIhsou/ 
Cristou/ diV ou- nu/n th.n katallagh.n evla,bomen + ratio gloriandi); 1 Cor 1:29 (o[pwj mh. 
kauch,shtai pa/sa sa.rx evnw,pion tou/ qeou/: coram Deo), 31 (a: intrans glorior; abs; b: ; proibitivo: 

~O kaucw,menoj evn kuri,w| kauca,sqw + ratio gloriandi); 3:21 (proibitivo: w[ste mhdei.j 
kauca,sqw evn avnqrw,poij\ pa,nta ga.r u`mw/n evstin + ratio gloriandi); 4:7 (ti, kauca/sai w`j mh. 
labw,nÈ uso assol); 13:3 (eva.n paradw/ to. sw/ma, mou i[na kauch,swmai testualmente incerto uso 

assol); 2 Cor 5:12 (++ ratio gloriandi: aliqua re); 7:14 (tr esaltare); 9:2 (tr); 10:8 (tr) , 13 (immodice), 15 

(id).16.17 (proibitivo + ratio gloriandi);  11:12 (tr ++ ratio gloriandi: aliqua re), 16 (tr), 18 ( b: uso assol), 

30 (a intr uso assol; b: tr); 12:1 (uso assol), 5 (++ ratio gloriandi: aliqua re). 6 (uso assol), 9 (++ ratio 

gloriandi: aliqua re); Gal 6:13 (ouvde. ga.r oi ̀peritemno,menoi auvtoi. no,mon fula,ssousin avlla. 
qe,lousin u`ma/j perite,mnesqai( i[na evn th/| u`mete,ra| sarki. kauch,swntai: vestro corpore sc 

secundum suum placitum circumciso ++ ratio gloriandi: aliqua re).14 (proibitivo: evmoi. de. mh. ge,noito 
kauca/sqai eiv mh. evn tw/| staurw/| tou/ kuri,ou h̀mw/n VIhsou/ Cristou/( diV ou- evmoi. ko,smoj 
evstau,rwtai kavgw. ko,smw|); Phil 3:3 (+ ratio gloriandi); Zorell,696. Motivo chiaramente di Paolo. 

DENT,1,1981: 54X nelle lettere autentiche di Paolo. Intr: vantarsi (dal contesto se positivo o negativo: lo 

determina l’oggetto). Qui uso assoluto. 

i[na mh, tij kauch,shtai: è l’effetto della gratuità del dono sull’atteggiamento del credente. Dato che la 

salvezza non viene dalle sue opere, ma dalla fedeltà di YHWH, ogni vanto per lui è tolto! Gli resta la 

benedizione! E’ escluso il vanto di chi vuole essere indipendente da YHWH, di chi vede nell’esecuzione 

delle norme della Torah un mezzo per acquistare diritti, uno strumento di autoredenzione. Pensare che 

uno guadagni diritti davanti ad YHWH è un pensiero intollerabile per l’autore! Se uno da solo fosse 

capace di fare un solo passo, ci sarebbe una nuova via verso la salvezza che non sarebbe la croce del 

Mašìya ih! Ma è proprio questo pensiero che è insopportabile per l’autore: una salvezza senza il sangue del 

Mašìya ih perché allora il Mašìya ih sarebbe morto per niente! Per cui Paolo in Gal 2:21 dice ouvk avqetw/ 
th.n ca,rin tou/ qeou/\ eiv ga.r dia. no,mou dikaiosu,nh( a;ra Cristo.j dwrea.n avpe,qanenÅ 
Questo sta dietro le parole di 2:8ss. 

`vyai lLeh;t.yI-!P, ~k,yfe[]m; rk;f.bi al{  

[2:10] auvtou/ ga,r evsmen poi,hma( ktisqe,ntej evn Cristw/| VIhsou/  
Di Lui infatti noi siamo fattura, creati nel Mašìya ih Yešùa

c
  

auvtou/ : (G 1:4.5.6.7 (bis), 9 (bis), 11f, 14, 17.18 (bis), 19 (bis) 20, 22.23; 2:4, 7, 10, 14, 18, 20 (avkrogwniai,ou 
auvtou/ Cristou/ VIhsou/); 3:5, 7, 12, 16 (bis); [4:25]; 5:30.[31]; 6:10 (evn kuri,w| kai. evn tw/| kra,tei 
th/j ivscu,oj auvtou/) ;  di YHWH. Enfatico. 

poi,hma: 2:10 ; cfr Rom 1:20 : effetto del fare: fattura, opera, creatura. Dal verbo poie,w (1:16; 2:3, 14f; 3:11, 20; 

4:16; 6:6, 8f; Col 3:17, 23; 4:16) usato per YHWH in 3:11 [Zorell,1092 : alicujus actus, eventus, rerum 

status ets auctor sum, efficio, perficio, patro : qui : actum, actionem ubi saepe habetur circumscriptio 

verbi simplicis ; minus bene ponitur verbum activum ; Lc 1 :68 : kai. evpoi,hsen lu,trwsin tw/| law/| 
auvtou/…]: kata. pro,qesin tw/n aivw,nwn h]n evpoi,hsen evn tw/| Cristw/| VIhsou/ tw/| kuri,w| 
h`mw/n; 3:20: Tw/| de. duname,nw| u`pe.r pa,nta poih/sai ùperekperissou/ w-n aivtou,meqa h' 
noou/men kata. th.n du,namin th.n evnergoume,nhn evn h`mi/n; per il Mašìya ih in 2:14-15 [Zorell,1091: 

alicujus actus, eventus, rerum status ets auctor sum, efficio, perficio, patro : qui : eventum, statum  

eivrh,nhn]: Auvto.j ga,r evstin h̀ eivrh,nh h`mw/n( o` poih,saj ta. avmfo,tera e]n kai. to. 
meso,toicon tou/ fragmou/ lu,saj( th.n e;cqran evn th/| sarki. auvtou/ , to.n no,mon tw/n 
evntolw/n evn do,gmasin katargh,saj( i[na tou.j du,o kti,sh| evn auvtw/| eivj e[na kaino.n 
a;nqrwpon poiw/n eivrh,nhn. Per il suo corpo ecclesiale : 4:16 evx ou- pa/n to. sw/ma 
sunarmologou,menon kai. sumbibazo,menon dia. pa,shj a`fh/j th/j evpicorhgi,aj katV 
evne,rgeian evn me,trw| èno.j èka,stou me,rouj th.n au;xhsin tou/ sw,matoj poiei/tai eivj 
oivkodomh.n èautou/ evn avga,ph|;  e per i credenti in esso in 1:16 [Zorell,1092 : alicujus actus, eventus, 

rerum status ets auctor sum, efficio, perficio, patro : qui : actum, actionem ubi saepe habetur 

circumscriptio verbi simplicis ; minus bene ponitur verbum activum ; melius ponitur medium  ubi alqs 
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suum ipsius actum « facere» dicitur = Rom 1 :9] ouv pau,omai euvcaristw/n u`pe.r u`mw/n mnei,an 
poiou,menoj evpi. tw/n proseucw/n mou. Per soggetti umani, con connotazione negativa. in 2:3 

[Zorell,1093: aliquid opere exequor , exerceo ex gr legem, praecepta, to. qe,lhma ( positivo : Mt 

7 :21 ;12 :50…)] evn oi-j kai. h`mei/j pa,ntej avnestra,fhme,n pote evn tai/j evpiqumi,aij th/j 
sarko.j h̀mw/n poiou/ntej ta. qelh,mata th/j sarko.j kai. tw/n dianoiw/n( kai. h;meqa te,kna 
fu,sei ovrgh/j w`j kai. oi ̀ loipoi,; al contrario in 6:6 mh. katV ovfqalmodouli,an ẁj 
avnqrwpa,reskoi avllV w`j dou/loi Cristou/ poiou/ntej to. qe,lhma tou/ qeou/ evk yuch/j; 6:8 

eivdo,tej o[ti e[kastoj eva,n ti poih,sh| avgaqo,n( tou/to komi,setai para. kuri,ou ei;te dou/loj 
ei;te evleu,qeroj; 6:9 Kai. oi` ku,rioi( ta. auvta. poiei/te pro.j auvtou,j( avnie,ntej th.n avpeilh,n( 
eivdo,tej o[ti kai. auvtw/n kai. u`mw/n o` ku,rio,j evstin evn ouvranoi/j kai. proswpolhmyi,a ouvk 
e;stin parV auvtw/|Å  Il sostantivo in Rom 1:20 ta. ga.r avo,rata auvtou/ avpo. kti,sewj ko,smou toi/j 
poih,masin noou,mena kaqora/tai( h[ te avi<dioj auvtou/ du,namij kai. qeio,thj: per l’opera della 

creazione. Zorell, 1094 : id quod ab aliquo (artifice) factum est, opus ; in specie : Rom 1:20 : res creata. 

Per il ns passo : etiam in ordine supernaturali “ sumus ejus creatura” ie a Deo sumus atque habemus  

omnia. Qui concerne l’evkklhsi,a in analogia con la creazione del ko,smoj. Esprime la coscienza che 

l’evkklhsi,a ha del proprio rapporto con YHWH. L’evkklhsi,a, ossia noi dai Goiym e dai Yehudìym, 

siamo presentatati come l’effetto del “fare” di YHWH: noi credenti nel Mašìya ih siamo opera di YHWH: 

creati, riceventi il respiro ed ogni cosa, salvati, risorti, seduti nei cieli! Siamo sua nuova creazione (un 

nuovo nuovo essere che introduce l’essere nel Mašìya ih). Quindi la nostra salvezza non è opera nostra, ma 

è dono di YHWH! Approfondisce così la motivazione per escludere ogni vanto da parte nostra.  

ktisqe,ntej: 2:10.15; 3:9; 4:24 ; Col 1:16 (YHWH  o[ti evn auvtw/| evkti,sqh [pass divino (e nihilo procreo, 

creo)] ta. pa,nta evn toi/j ouvranoi/j kai. evpi. th/j gh/j( ta. o`rata. kai. ta. avo,rata( ei;te qro,noi 
ei;te kurio,thtej ei;te avrcai. ei;te evxousi,ai\ ta. pa,nta diV auvtou/ kai. eivj auvto.n e;ktistai 

[indicat perf pass]); 3:10 (kai. evndusa,menoi to.n ne,on to.n avnakainou,menon eivj evpi,gnwsin 
katV eivko,na tou/ kti,santoj auvto,n: novus homo per gratiam Christi productus dicitur cum allusione 

ad Gen 1:26 fieri katV eivko,na tou/ kti,santoj auvto,n; brevius: Ef 4:24 to.n kata. qeo.n ktisqe,nta 
evn dikaiosu,nh| kai. o`sio,thti th/j avlhqei,aj [LXX Sal 50:12] ); cfr Rom 1:25 (kai. evla,treusan 
th/| kti,sei para. to.n kti,santa( o[j evstin euvloghto.j eivj tou.j aivw/naj( avmh,n); 1 Cor 11:9 

(kai. ga.r ouvk evkti,sqh avnh.r dia. th.n gunai/ka( avlla. gunh. dia. to.n a;ndra: Zorell,744: e 

nihilo procreo, creo); LXX: Sap 1:14; 2:23; 10:1; 11:17; 13:3. Part aor passivo (divino). Questo part 

spiega. Usato per l’opera di YHWH in 3:9 kai. fwti,sai Îpa,ntajÐ ti,j h` oivkonomi,a tou/ 
musthri,ou tou/ avpokekrumme,nou avpo. tw/n aivw,nwn evn tw/| qew/| tw/| ta. pa,nta kti,santi (e 

nihilo procreo, creo); 4:24 kai. evndu,sasqai to.n kaino.n a;nqrwpon to.n kata. qeo.n ktisqe,nta 
evn dikaiosu,nh| kai. o`sio,thti th/j avlhqei,aj. In 2:15 usato per descrivere l’opera del Mašìya ih nei 

confronti dei Goiym e dei Yehudìym (che implica l’aver reso inefficace  = abolito la Torah sotto il suo 

aspetto legalistico, esteriore, ossia per quello che è di prescrizioni e decreti “ ut illos duos sibi unitos in 

unum novum hominem  transformaret”): to.n no,mon tw/n evntolw/n evn do,gmasin katargh,saj( 
i[na tou.j du,o kti,sh| evn auvtw/| eivj e[na kaino.n a;nqrwpon poiw/n eivrh,nhn. E’ la teologia della 

kainh. kti,sij. Il sost kti,sij in Col 1:15, 23; cfr Rom 1:20 (conditio ie creatio: inde a mundo condito, 

ex quo mundus conditus est), 25 (creaturae quibus honor divinus tribuebatur); 8:19ff (omnes hujus mundi 

aspectabilis res creatae rationis expertes), 39; 2 Cor 5:17 (w[ste ei; tij evn Cristw/|( kainh. kti,sij\ 
ta. avrcai/a parh/lqen( ivdou. ge,gonen kaina,); Gal 6:15 (ou;te ga.r peritomh, ti, evstin ou;te 
avkrobusti,a avlla. kainh. kti,sij); Heb 4:13; 9:11; 1 Pet 2:13; 2 Pet 3:4; Rev 3:14. Zorell,744: de 

quovis opere Dei quod solum divina potentia fieri potest, max de opere quo Christus generi humano  

primam integritatem  restituit: ne quis glorietur (Ef 2:9), dicimur ktisqe,ntej evn Cristw/| VIhsou/ evpi. 
e;rgoij avgaqoi/j: e nihilo (sine ulla nostra praeparatione vel cooperatione) producti per Jesum Christum 

ad bona opera. 

evn: con  

Cristw/|: 1:1, 3, 10 (art), 12 (art), 20(art); 2:5 (solo dat). 6.7, 10, 13; 3:6, 11(art), 21; 4:32; 5:24(art); 6:5 (solo 

dativo e art): profonda unione. 

evpi. e;rgoij avgaqoi/j oi-j prohtoi,masen ò qeo.j( 
per opere buone alle quali (noi) ha preparato YHWH 
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i[na evn auvtoi/j peripath,swmenÅ
perché in esse noi camminassimo. 

evpi.: con dativo è usato per esprimere qui il fine verso cui si è posti per la creazione di cui sopra. Vedi Gal 5:13 

ove indica la libertà come condizione della chiamata (ma resta anche l’idea di fine); Cfr 1 Tes 4:7 

(Zerwick,GB,129 pag 44).  

e;rgoij: 2:9.10; 4:12; 5:11; Col 1:10 (peripath/sai avxi,wj tou/ kuri,ou eivj pa/san avreskei,an( evn panti. 
e;rgw| avgaqw/| karpoforou/ntej kai. auvxano,menoi th/| evpignw,sei tou/ qeou/), 21 (neg); 3:17 (kai. 
pa/n o[ ti eva.n poih/te evn lo,gw| h' evn e;rgw|( pa,nta evn ovno,mati kuri,ou VIhsou/( 
euvcaristou/ntej tw/| qew/| patri. diV auvtou/). In 2:9 ouvk evx e;rgwn( i[na mh, tij kauch,shtai si 

esclude un loro ruolo per la salvezza: devono essere intese come opere senza la grazia preveniente o 

semplicemente le opere della Toràh. Qui invece sono le opere morali che compie il battezzato. In 4:12 

pro.j to.n katartismo.n tw/n a`gi,wn eivj e;rgon diakoni,aj( eivj oivkodomh.n tou/ sw,matoj tou/ 
Cristou/ è l’opera del ministro. Al contrario in 5:11 kai. mh. sugkoinwnei/te toi/j e;rgoij toi/j 
avka,rpoij tou/ sko,touj( ma/llon de. kai. evle,gceteÅ 

avgaqoi/j: 2:10; 4:28.29; 6:8; Col 1:10 (peripath/sai avxi,wj tou/ kuri,ou eivj pa/san avreskei,an( evn 
panti. e;rgw| avgaqw/| karpoforou/ntej kai. auvxano,menoi th/| evpignw,sei tou/ qeou/); cfr Rom 

2:7, 10; 3:8; 5:7; 7:12f, 18f; 8:28; 9:11; 10:15; 12:2, 9, 21; 13:3f; 14:16; 15:2; 16:19; 2 Cor 5:10; 9:8; Gal 

6:6, 10; Phil 1:6; 1 Thess 3:6; 5:15; …L’aggettivo avgaqo,j in 4:28 ò kle,ptwn mhke,ti klepte,tw( 
ma/llon de. kopia,tw evrgazo,menoj tai/j Îivdi,aijÐ cersi.n to. avgaqo,n( i[na e;ch| metadido,nai 
tw/| crei,an e;conti: indica il bene etico; vedi 4:29 pa/j lo,goj sapro.j evk tou/ sto,matoj ùmw/n mh. 
evkporeue,sqw( avlla. ei; tij avgaqo.j pro.j oivkodomh.n th/j crei,aj( i[na dw/| ca,rin toi/j 
avkou,ousin; 6:8 eivdo,tej o[ti e[kastoj eva,n ti poih,sh| avgaqo,n( tou/to komi,setai para. kuri,ou 
ei;te dou/loj ei;te evleu,qeroj. Qui entra così nell’attenzione il destinatario dell’azione di YHWH. 

“Opere” non sono causa e principio della salvezza, ma sono fine. Non: salvati mediante opere buone, ma 

in vista di opere buone. Queste opere sono lo splendore della grazia di YHWH: manifestano la sua 

sovreminente grandezza e grazia agli Eoni che stanno per venire. Questa manifestazione è l’aspetto sotto 

cui l’autore vede le buone opere, non come opere del credente (anche se lo sono; ma non come meritorie), 

ma come frutto della grazia di YHWH. 

oi-j: DENT,1,16: “a cui Dio ci ha preparati anticipatamente, affinché camminiamo in esse”. 

prohtoi,masen: 2:10; cfr Rom  9:23 significa “anticipatamente preparate”. Questa predisposizione fu fatta nel 

battesimo (aoristo): Col 3:9 ss Ef 4:23-24. Dietro questa espressione sta un mistero: la nostra libertà e 

l’universale causalità di YHWH. L’autore audacemente presenta la causalità di YHWH non come 

difficoltà, ma come movente dell’azione personale. (Nota che i protestanti insistono sulla causalità di YHWH ed i 

cattolici sulla libertà della persona da diventare in pratica semipelagiani!). Un’idea commovente: adoperatevi perché è 

YHWH che opera! Per l’autore ciò è spontaneo: non rendete vana l’opera di YHWH in voi! Sono 

necessaria espressione di una conformità tra Creatore e creatura, fede ed azione, non atti meritori, né 

condizione alla redenzione né staccati dal Creatore (DENT,1,15). 

peripath,swmen: 2:2.10; 4:1.17.17; 5:2.8.15. 
x;yviM'h; [;WvyEb. Wnr>c;An wyd'y" hfe[]m; Wnx.n:a] yKi  

`~B' tk,l,l' ~d,Q,mi Wnl' !ykihe rv,a] ~ybiAj ~yfi[]m;l. 

 

[2:11] Dio. mnhmoneu,ete o[ti pote. u`mei/j ta. e;qnh evn sarki,(  
Perciò ricordate: un tempo voi, i Goiym nella carne, 

Dio.: 2:11; 3:13; 4:8.25; 5:14: congiunzione causale: per questo. Si riferisce a tutta la sezione 1-10. Dato che siete 

stati creati in modo nuovo, considerate da questo punto di vista anche il vostro rapporto ad YHWH; dato 

che siete stati creati in modo nuovo, considerate da questo punto di vista anche il vostro rapporto a 

Yisra’el! 

mnhmoneu,ete: 2:11; Col 4:18; cfr Gal 2:10; 1 Thess 1:3; 2:9; 2 Thess 2:5; 2 Tim 2:8; “ricordate” nel senso di 

portare alla memoria per meditare; considerare un situazione misterica di fatto. Questo ricordo accresce la 

gratitudine e rafforza la fiducia. 

o[ti: 2:11.12, 18; 3:3; 4:9, 25; 5:5, 16, 23, 30; 6:8.9, 12. Zorell,946: particula eas sententias inducens quibus 

objectum verborum dicendi…reminiscendi enuntiatur  = dass, che. 

ta. e;qnh: 2:11; 3:1, 6, 8; 4:17; Col 1:27;  cfr Rom 1:5, 13; 2:14, 24; 3:29 (h' VIoudai,wn o` qeo.j mo,nonÈ ouvci. 
kai. evqnw/nÈ nai. kai. evqnw/n); 4:17.18 (Abraham); 9:24, 30; 10:19; 11:11ff, 25; 15:9ff, 16, 18, 27; 
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16:4, 26; 1 Cor 1:23; 5:1; 12:2; 2 Cor 11:26; Gal 1:16; 2:2, 8f, 12, 14,15 (peccatori); 3:8 (benedizione di 

Avraham), 14; 1 Thess 2:16; 4:5 (kaqa,per kai. ta. e;qnh ta. mh. eivdo,ta to.n qeo,n);… Qui è solo 

apposizione di u`mei/j. L’articolo ta. indica la classe: tutti i Goiym precedentemente nominati nella loro 

totalità. 

sarki,: 2:3 (bis), 11 (bis), 14; 5:29, 31; 6:5, 12; D : 2:11, 14; cfr Rom 2:28; 7:5, 18, 25; 8:3, 8f, 12; 1 Cor 7:28; 2 

Cor 4:11; 10:3; 12:7; Gal 1:16; 2:20; 3:3; 4:14; 5:13; 6:12f; Phil 1:22, 24; 3:3f; Col 1:24; 2:1, 5. Il senso 

della parola qui è letterale, come dice il seguito. 

ta. e;qnh evn sarki,: incirconcisi. Si riferisce al loro stato di non Yehudìym. 

oi ̀lego,menoi avkrobusti,a u`po. th/j legome,nhj peritomh/j evn sarki. ceiropoih,tou( 
i detti ‘Prepuzio’ da chi si dice ‘Circoncisione’ manufatta nella carne - 

oi ̀lego,menoi: con disprezzo: per i Yehudìym era un’ignominia! I così detti 

avkrobusti,a: 2:11; Col 2:13; 3:11; cfr Rom 2:25 (non essere giudeo). 26a (eva.n ou=n h` avkrobusti,a ta. 
dikaiw,mata tou/ no,mou fula,ssh|) b (non essere giudeo). 27; 3:30; 4:9.10 (non essere giudeo). 11 

(bis). 12; 1 Cor 7:18.19; Gal 2:7; 5:6; 6:15; Acts 11:3 (in bocca a giudeocristiani: pagani impuri: uomini 

col prepuzio); [diversi da peritomh, = 2:11]. Metonimia: nominata una parte per il tutto. Indica gli 

incirconcisi. DENT,1,146: in modo a quanto pare non paolino è valutata come segno della lontananza di 

Dio e della mancanza della speranza; anche in Col 2:13 menzionata come caratteristrica del pagano 

spiritualmente morto.  

peritomh/j : 2:11; Col 2:11 (bis atto del circoncidere; essere circoncisi) ; 3:11 (senso concreto: giudaismo / i 

giudei (circoncisi)); 4:11 (senso concreto: i giudeocristiani); cfr Rom 2:25 (atto del circoncidere; essere 

circoncisi); 26.27 (atto del circoncidere).28.29 (kai. peritomh. kardi,aj evn pneu,mati ouv 
gra,mmati( ou- o` e;painoj ouvk evx avnqrw,pwn avllV evk tou/ qeou/: Ez 36:26; Ger 31:31); 3:1 (senso 

concreto: giudaismo / i giudei (circoncisi)), 30 (id); 4:9 (id: suggello).10.11 (atto del circoncidere).12 

(senso concreto: i giudeicristiani) ; 15:8 (senso concreto: giudaismo / i giudei (circoncisi) il Mašìya ih 

diacono della Circoncisione); 1 Cor 7:19; Gal 2:7 (Pietro: senso concreto: giudaismo / i giudei 

(circoncisi)).8 (id).9 (id), 12 (senso concreto: i giudeicristiani); 5:6, 11; 6:15; Phil 3:3, 5 (Paolo: atto del 

circoncidere); Titus 1:10; John 7:22. 23 (atto del circoncidere); Acts 7:8 (id); 10:45; 11:2.[sarcasmo in Fil 

3:2: ble,pete th.n katatomh,n]. Metonimia.  

ceiropoih,tou: 2:11; cfr Mark 14:58; Acts 7:48 (l’Altissimo non abita in costruzioni fatte da mani d’uomo); 

17:24 (YHWH non abita in templi costruiti da mani d’uomo); Heb 9:11 (santuario celeste in contrasto con 

quello terreno), 24 (id): cosa esterna e arte(manu)fatta. DENT,2,1897: in tutti i passi indica il contrasto tra 

opera delle mani dell’uomo e l’opera di YHWH. Il suo contrario avceiropoi,htoj in 2 Cor 5:1 

(Oi;damen ga.r o[ti eva.n h̀ evpi,geioj h̀mw/n oivki,a tou/ skh,nouj kataluqh/|( oivkodomh.n evk 
qeou/ e;comen( oivki,an avceiropoi,hton aivw,nion evn toi/j ouvranoi/j); Col 2:11 (evn w-| kai. 
perietmh,qhte peritomh/| avceiropoih,tw| evn th/| avpekdu,sei tou/ sw,matoj th/j sarko,j( evn th/| 
peritomh/| tou/ Cristou/, suntafe,ntej auvtw/| evn tw/| baptismw/|( evn w-| kai. sunhge,rqhte dia. 
th/j pi,stewj th/j evnergei,aj tou/ qeou/ tou/ evgei,rantoj auvto.n evk nekrw/n\); Mark 14:58 (VEgw. 
katalu,sw to.n nao.n tou/ton to.n ceiropoi,hton kai. dia. triw/n h`merw/n a;llon 
avceiropoi,hton oivkodomh,sw). Qui qualifica la circoncisione eseguita nella carne come fatta per mano 

d’uomo. Non viene disprezzata la circoncisione come segno di appartenenza al popolo di YHWH. Vedi 

Rom 2:28.29; invece Fil 3:2 ove usa un termine più dispregiativo: ble,pete th.n katatomh,nÅ La fede è 

opera della Mano di YHWH sul cuore! 
rf'b' yleAMnI ~yair'q.NIh;w> ~ynIp'l. ~t,yyIh/ rf'b' yler>[; ~yIAg-yKi tazO Wrk.zI !Ke-l[;  

`~ylire[] ~k,l' War>q' ~yId;y" hfe[]m; aWh rv,a]  
[2:12] o[ti h=te tw/| kairw/| evkei,nw| cwri.j Cristou/(  
eravate, in quel tempo, senza il Mašìya ih, 

o[ti: riprende o[ti del v 11. 

kairw/: 1:10; 2:12; 5:16; 6:18. Riprende pote.. E’ tutto il tempo in cui essi sono stati senza il Mašìya ih. 

cwri.j: 2:12; cfr Rom 3:21, 28; 4:6; 7:8 (non existente lege).9; 10:14 (senza l’attività del predicatore); 1 Cor 4:8 

(senza Paolo); 11:11 (sulla relazione marito e moglie: nel Signore la donna non è senza l’uomo e 

viceversa; l’un sesso non ha valore senza l’altro indipendentemente dall’altro cfr Gal 3:28); 2 Cor 11:28; 

12:3 (separatus ab extra); Phil 2:14; Phlm 1:14;…John 1:3 (senza la collaborazione del Logos); 15:5; 

Zorell,1465: usato come preposizione + G : “senza”: sine aliquo, ab alcs societate separatus. Contrasta col 

v 13 evn Cristw/|. Implicito il vantaggio dei Yehudìym sotto questo punto di vista: Rom 3:1 ss. Erano 
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senza la speranza messianica che invece caraterizza i Yehudìym. Non è usato il nome proprio perchè si 

riferisce alla speranza messianica. Il senso di essere senza il Mašìya ih è questo: 

avphllotriwme,noi th/j politei,aj tou/ VIsrah.l kai. xe,noi tw/n diaqhkw/n th/j evpaggeli,aj( 
esclusi dalla cittadinanza d' Yisra’el ed estranei alle diathekai della promessa, 

avphllotriwme,noi: 2:14; 4:18 (esclusi dalla vita di YHWH); Col 1:21 (lontano da YHWH): participio perfetto 

passivo: significa “essere estranei da, lontani”: estraniati da. Il participio perfetto pass indica uno stato 

permanente. DENT,1,304: riferito all’esistenza pagana prima della salvezza: “senza alcun posto nella 

comunità del popolo di”. 

politei,aj: 2:12: cfr Acts 22:28 (diritto di cittadinanza); “diritto di cittadinanza”. Non Vg “conversatio”: modo 

di vita. Il contrario si legge nel v 19. “Cittadinanza, o stato”. DENT,2,1042: collettività, comunità. Forse 

meglio “popolo”, trattandosi di appartenenza al popolo di Yisra’el, cui sono pensati in relazione oggettiva 

a partire della teologia sul ruolo di ’Avraham in Gen 12:1ss. Esclusione da tutto ciò che fu di Yisra’èl. 

VIsrah.l: 2:12; cfr Rom 9:6 (con senso religioso), 27, 31; 10:19, 21; 11:2, 7, 25f; 1 Cor 10:18; 2 Cor 3:7, 13; Gal 

6:16; Phil 3:5; …DENT,1,1779. 

kai.: cioè: ulteriore spiegazione della frase precedente: in parallelismo sinonimico. 

xe,noi: 2:13.19 (accanto al sinonimo pa,roikoi che signfica : straniero: e può significare sia straniero sia 

ospite): cfr Rom 16:23 (ospitante: colui che dà ospitalità); Heb 11:13 (xe,noi kai. parepi,dhmoi, eivsin 
evpi. th/j gh/j); 13:9 (in guardia con ciò che è estraneo); 1 Pet 4:12; 3 John 1:5; Matt 25:35 (ospitalità 

verso lo straniero), 38 (id), 43 (id). 44; 27:7 (sepolti in luoghi impuri); Acts 17:18, 21 (senso neutro); Ha 

il senso di “privati di, separati da”. Ma ricorda Gen 12:2 ss. Estranei di fatto, ma non estranei alla 

promessa che nel Mašìya ih va proprio ora realizzandosi. 

diaqhkw/n: 2:12 (pl); cfr Rom 9:4 (pl: varie promesse divine + nomoqesi,a); 11:27 (s; futuro evento di 

liberazione/redenzione in fedeltà alle promesse); cfr Is 59:21; Ger 31:33: la disposizione salvifica 

emanata da YHWH, da lui benevolmente concessa: “Sarà questa la mia diaqh,kh con loro: “a me 

benevole concessum”); 1 Cor 11:25 ; 2 Cor 3:6, 14 (per mentonymiam: libri TNK); Gal 3:15 

(disposizione testamentaria, testamento: immutabile), 17; 4:24 (pl de utroque foedere: duo);… 

Zorell,294:…gratiosa Dei dispositio qua hominibus quaedam beneficia dat vel pollicetur eosque vicissim 

quibusdam obligationibus adstringit.  

th/j evpaggeli,aj: 1:13; 2:12 (per metonymiam: gen obj: evlpi,j); 3:6 (per metonymiam: kai. summe,toca th/j 
evpaggeli,aj evn Cristw/| VIhsou/ dia. tou/ euvaggeli,ou); 6:2 (mandatum primum cum promissione 

datum); cfr Rom 4:13f, 16, 20 (ad = post acceptam Dei promissionem); 9:4 (pl), 8. 9 (evpaggeli,aj ga.r 
o` lo,goj: promissorius est hic sermo); 15:8 (sed gen ejus cui alqd promissum est); 2 Cor 1:20; 7:1 (pl); 

Gal 3:14 (per metonymiam: id quod promissum est bonum alci promissum + gen epesegetico: i[na eivj 
ta. e;qnh h` euvlogi,a tou/ VAbraa.m ge,nhtai evn Cristw/| VIhsou/( i[na th.n evpaggeli,an tou/ 
pneu,matoj la,bwmen dia. th/j pi,stewj), 16 (pl). 17.18, 21.22 (per metonymiam), 29; 4:23, 28; 

…Zorell,463: promissio, pollicitatio. Sec quosdam “foedera cum promissionibus inita”. Le diaqh/kai 

sono caratterizzate dalla promessa. Il singolare suggerisce che esse sono viste unitariamente. Sono unite 

dalla promessa del Mašìya ih (cfr At 13:32): Gal 3:14. Il plurale: diaqh/kai disposizioni piene di promessa 

(diaqh/kai cum promissione conjuncta) sono state date ai patriarchi, a Mošéh, alla casa di David...Cfr 

Sap 12:21: pl meta. po,shj avkribei,aj e;krinaj tou.j uìou,j sou w-n toi/j patra,sin o[rkouj kai. 
sunqh,kaj e;dwkaj avgaqw/n u`posce,sewn. Il pl in Rom 9:4: oi[tine,j eivsin VIsrahli/tai( w-n h` 
ui`oqesi,a kai. h` do,xa kai. ai` diaqh/kai kai. h` nomoqesi,a kai. h` latrei,a kai. ai` 
evpaggeli,ai: nella serie dei privilegi permanenti di Yisra’el (cfr 11:28) aì diaqh/kai sono le 

disposizioni divine mediante le quali in passato YHWH ha manifestato la sua fedeltà alle sue promesse / 

parole date facendo gesti salvifici liberatori per il suo popolo. In esse sono promessi e dati ad Yisra’el i 

vari beni messianici della salvezza (cfr Rom 4:13; 15:8; Gal 3:16: 4:24). Nel contesto infatti ai` 
diaqh/kai sono collegate ad aì evpaggeli,ai: ambedue diaqh,kh ed evpaggeli,a esprimono atti di 

volontà. Sono impegni che derivano a YHWH dal fatto che si è impegnato con promessa. Esse sono un 

dono una prerogativa di Yisra’el come esplicazioni e concrete dimostrazioni dell’unica e pur molteplice 

promessa di YHWH, il cui fine è il Mašìya ih. La lontananza dei Goiym da Yisra’el comportava anche 

l’estraneità alle diaqh/kai th/j evpaggeli,aj: le disposizioni di YHWH che hanno significato di 

promessa.  

evlpi,da mh. e;contej kai. a;qeoi evn tw/| ko,smw|Å
speranza non aventi ed atei in questo mondo. 
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evlpi,da: 1:18 (metonymice, evlpi.j dictur id quod speratur: id quod justi sperant (4:4; Col 1:5; Gal 5:5) + G 

additus indicat fundamentum  cui spes innititur); 2:12; 4:4 (e]n sw/ma kai. e]n pneu/ma( kaqw.j kai. 
evklh,qhte evn mia/| evlpi,di th/j klh,sewj u`mw/n: meton evlpi.j dictur id quod speratur: id quod justi 

sperant (1:18; Col 1:5; Gal 5:5)+  G additus indicat fundamentum  cui spes innititur); Col 1:5 (meton), 23 

( ei; ge evpime,nete th/| pi,stei teqemeliwme,noi kai. èdrai/oi kai. mh. metakinou,menoi avpo. 
th/j evlpi,doj tou/ euvaggeli,ou ou- hvkou,sate: spes supernaturalis: G obj  + G additus indicat 

fundamentum  cui spes innititur), 27 (meton: is in quo alcs spes est posita; Christus est spes gloriae); cfr 

Rom 4:18 (bis: o]j parV evlpi,da evpV evlpi,di evpi,steusen eivj to. gene,sqai auvto.n pate,ra 
pollw/n evqnw/n kata. to. eivrhme,non( Ou[twj e;stai to. spe,rma sou: a: parV evlpi,da: quaevis 

spes: praeter spem, omni spe naturali exclusa b: evpV evlpi,di: spes supernaturalis: spei innixus credidit in 

illud, se fore…vedi Zorell, 1059: pisteu,w in hoc, se fore patrem etc); 5:2 (spes supernaturalis evpV 
evlpi,di th/j do,xhj tou/ qeou/: G obj), 4 (id). 5 (id); 8:20 (spes supernaturalis: o[ti kai. auvth. h` 
kti,sij evleuqerwqh,setai avpo. th/j doulei,aj th/j fqora/j eivj th.n evleuqeri,an th/j do,xhj 
tw/n te,knwn tou/ qeou/), 24 (ter th/| ga.r evlpi,di evsw,qhmen\ evlpi.j de. blepome,nh ouvk e;stin 
evlpi,j\ o] ga.r ble,pei ti,j evlpi,zeiÈ a: th/| ga.r evlpi,di evsw,qhmen: spes supernaturalis = secundum 

spem, nondum re ipsa) salvati  sumus;  b: evlpi.j: id quod speratur, bonum speratum: res sperata quae jam 

coram conspicitur, non meretur nomen spei  c: vb); 12:12 (spes supernaturalis); 15:4 (id: avere fede), 13 

(id; Ds, spei auctor); 1 Cor 9:10 (bis: o[ti ovfei,lei evpV evlpi,di ò avrotriw/n avrotria/n kai. o` 
avlow/n evpV evlpi,di tou/ mete,cein: quaevis spes: spei innixus, cum spe; b: G inf); 13:13 (spes 

supernaturalis); 2 Cor 1:7; 3:12 ; 10:15 (quid speretur,indicat inf aor); Gal 5:5 (G subj : id quod justi 

sperant); Phil 1:20 (o[ti); 1 Thess 1:3; 2:19 (meton is in quo alcs spes est posita, spei partim auctor partim 

objectum); 4:13 (sc spem resurrectionis vitaequ aet); 5:8; in Ef manca il vb che si trova invece in  Rom 

8:24f; 15:12, 24; 1 Cor 13:7; 15:19; 16:7; 2 Cor 1:10, 13; 5:11; 8:5; 13:6; Phil 2:19, 23; …Phlm 1:22; 

Zorell, 419: expectatio rei (in SS solum rei bonae) ie spes: spes supernaturalis, quae nititur 

promissionibus Dei fide apprehensis et pro objectis habet bona gratiae et gloriae, quaeque auctorem habet 

Deum, mediatorem Christum. Prima dell’incontro personale con il Mašìya ih Risorto presente nella 

predicazione del vangelo: per loro era assenza di ogni speranza. Manca articolo: assenza di ogni speranza; 

e certo inclusa anche la speranza definita del Mašìya ih. 

mh.: convinzione soggettiva e propria dei Goiym. 

a;qeoi: 2:12: Zorell,31: deo carens; Eph a;qeoi evn tw/| ko,smw| fuerunt, quippe qui  sine Deo in mundo vixerint, 

unum verum Deum non cognoverint nec ad eius populum pertinuerint: senza il (vero) ’Elohìym, pur 

avendo molti dèi. E vivendo nel disordine dell’idololatria. 
~yrIk.n" x;yvim' al{B. ~t,yyIh/ ayhih; t[eb'-ykiw>  

sp,a,B. hx'j'b.h;w> tyrIB.-lk'l. ~yrIz"w> laer'f.yIB. xr'z>a,-lk'l. 
`#r,a'B' ~yhil{a/ al{b.W hw"q.Ti 
[2:13] nuni. de. evn Cristw/| VIhsou/ u`mei/j oi[ pote o;ntej makra.n  
Ora invece, nel Mašìya ih Yešùa

c
, voi, un tempo (essendo) ‘lontano’ 

evgenh,qhte evggu.j evn tw/| ai[mati tou/ Cristou/Å 
siete diventati ‘vicino’ nel sangue del Mašìya ih!! 

nuni.: 2:13; Col 1:22; 3:8; cfr Rom 3:21; 6:22; 7:6, 17 (quasi senza significato temporale indica una realtà di 

fatto rispetto ad una realtà pensata: ma allora); 15:23, 25 (temporale); 1 Cor 12:18 (ma invece); 13:13 (ma 

ora); 15:20 (ma invece); 2 Cor 8:11, 22; Phlm 1:9, 11;… DENT,2,522: stesso significato di nu/n ma 

rafforzato dal suffisso dimostrativo i; anche altrove in Paolo con de.; indica un chiaro contrasto. Il nuni. 
temporale indica la realtà attuale a fronte di quella precedente (o successiva Rom 15:25); in Rom 3:21: 

contesto escatolgico serve ad esprimere la situazione presente realizzata mediante l’evento Mašìya ih in 

contrapposizione con il passato sotto la Toràh; cfr 7:6. Il nuovo eone si realizza: Rom 6:22; Ef 2:13. 

Opposto a tw/| kairw/| evkei,nw| e al fatto che ora sono nel Mašìya ih. Egli ora è lui il luogo ove essi si 

avvicinano a YHWH. 

de.: 2:4, 13; 3:20; 4:7, 9, 11, 15, 20, 23, 28, 32; 5:3, 8, 11, 13, 32f; 6:21; invece: contrasto forte. 

makra.n: 2:13.17. DENT,2,260: orig un A stereotipo con elissi di o`do,n. Zerwich,429. In senso traslato è riferito 

ai Goiym. Cfr Is 57:19 LXX. Vedi avphllotriwme,noi.

 evgenh,qhte: 2:13 (pl); 3:7 (s); 4:32 (pl; Zorell, 254: dicitur cum addito praedicato: praedicatum est 

substantivum; alqs se opere praebet seu monstrat esse alqd. Imperat pres medio 2 pl: (gi,nesqe Îde.Ð eivj 
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avllh,louj crhstoi,( eu;splagcnoi( carizo,menoi èautoi/j( kaqw.j kai. o` qeo.j evn Cristw/| 
evcari,sato u`mi/n); 5:1 (pl), 7 (pl), 12 (part pres n pl :ta. ga.r krufh/| gino,mena u`pV auvtw/n 
aivscro,n evstin kai. le,gein: Zorell,252: res fit vario modo et sensu; actio, opus ab aliquo fit seu 

peragitur), 17 (pl Zorell,256: moribus ac vita me praebo talem); 6:3 (s ); Col 3:15; 4:11 (oi ̀o;ntej evk 
peritomh/j( ou-toi mo,noi sunergoi. eivj th.n basilei,an tou/ qeou/( oi[tinej evgenh,qhsa,n moi 
parhgori,a: auctores solacii: cum addito praedicato: praedicatum est substantivum); cfr pl Rom 6:5; 

9:29; 12:16; 16:7; 1 Cor 4:9 (o[ti qe,atron evgenh,qhmen tw/| ko,smw| kai. avgge,loij kai. 
avnqrw,poij), 13, 16 (parakalw/ ou=n u`ma/j( mimhtai, mou gi,nesqe); 7:23; 10:6.7, 32; 11:1 

(mimhtai, mou gi,nesqe kaqw.j kavgw. Cristou/), 19; 14:20; 15:58; 16:2; 2 Cor 5:21; 6:14; Gal 4:12 

((Gi,nesqe w`j evgw,( o[ti kavgw. w`j u`mei/j( avdelfoi,( de,omai u`mw/nÅ ouvde,n me hvdikh,sate\); 
5:26; Phil 2:15; 3:17 (Summimhtai, mou gi,nesqe( avdelfoi,( kai. skopei/te tou.j ou[tw 
peripatou/ntaj kaqw.j e;cete tu,pon h̀ma/jÅ); 1 Thess 1:5f; 2:5, 7f, 10, 14. Indicat aor pass; 

Zorell,257: dicitur cum addito pradicato: ut praepositiones, ita adverbia loci subjunguntur: evgenh,qhte 
evggu.j prope venire. 

evggu.j: 2:13.17: la vicinanza tra persone è oggetto di attenzione solo qui (DENT,1,985). Riconciliati con YHWH 

ed ammessi nella politei,a di Yisra’el. E’ sottesto Is 57:19. 

evn tw/| ai[mati tou/ Cristou/: strumentalità personale: cfr 1:7; Rom 3:25. Efficacia del dono del suo sangue. Il 

sangue è lui stesso. Sangue materno di vita. 
za'me ~yqixor>h' ~T,a; x;yviM'h; [;WvyEB. %a;  

`x;yviM'h; ~d;B. ~AYK; ~T,b.r;q.nI 
[2:14] Auvto.j ga,r evstin h̀ eivrh,nh h`mw/n(  
Egli stesso infatti è il nostro šalom , 

o` poih,saj ta. avmfo,tera e]n  
avendo egli fatto ambedue uno, 

Auvto.j: 2 :14; 4:10 (11); 5 :23.27. Pronome messo molto in risalto : la sua persona è il nostro šalom. Non 

un’azione esterna a lui, ma Lui stesso. Non pacificatore, ma šalom.  

ga,r: 2:8, 10, 14; 5:5f, 8f, 12, 14, 29; 6:1; esplicativo : ora illustra come i Goiym si siano avvicinati insieme a 

Yisra’el a YHWH nel sangue del Mašìya ih. 

h` eivrh,nh: 1:2; 2:14.15.17; 4:3 (spouda,zontej threi/n th.n èno,thta tou/ pneu,matoj evn tw/| sunde,smw| 
th/j eivrh,nhj\); 6 :15 (kai. u`podhsa,menoi tou.j po,daj evn ètoimasi,a| tou/ euvaggeli,ou th/j 
eivrh,nhj).23 (8X); Col 1:2; 3:15; cfr Rom 1:7; 2:10 (escatologica); 3:17 (kai. o`do.n eivrh,nhj ouvk 
e;gnwsan) ; 5:1 (Dikaiwqe,ntej ou=n evk pi,stewj eivrh,nhn e;comen pro.j to.n qeo.n dia. tou/ 
kuri,ou h`mw/n VIhsou/ Cristou/ :vedi v 10 eiv ga.r evcqroi. o;ntej kathlla,ghmen tw/| qew/| dia. 
tou/ qana,tou tou/ uìou/ auvtou/( pollw/| ma/llon katallage,ntej swqhso,meqa evn th/| zwh/| 
auvtou/\: pace e salvezza); 8:6; 14:17 (regno di YHWH), 19 (a;ra ou=n ta. th/j eivrh,nhj diw,kwmen 
kai. ta. th/j oivkodomh/j th/j eivj avllh,louj); 15:13 (YHWH il Dio della pace), 33; 16:20 (10X); 1 

Cor 1:3; 7:15; 14:33 (YHWH); 16:11; 2 Cor 1:2; 13:11 (YHWH); Gal 1:3; 5:22 (Spirito); 6:16 

(riecheggia la formula giudaica di saluto); Phil 1:2; 4:7, 9; 1 Thess 1:1; 5:3, 23 (Parusia); 2 Thess 1:2; 

3:16;… vedi eivrhneu,w: Rom 12:18; 2 Cor 13:11; 1 Thess 5:13 ; Mark 9:50; e l’apax eivrhnopoie,w 
[stabilire la pace] in Col 1 :20 kai. diV auvtou/ avpokatalla,xai ta. pa,nta eivj auvto,n( 
eivrhnopoih,saj dia. tou/ ai[matoj tou/ staurou/ auvtou/( ÎdiV auvtou/Ð ei;te ta. evpi. th/j gh/j 
ei;te ta. evn toi/j ouvranoi/jÅ L’articolo nel predicato : il šalom per eccellenza. La proclamazione forse 

richiama di Is 9:6 (mega,lh h` avrch. auvtou/ kai. th/j eivrh,nhj auvtou/ ouvk e;stin o[rion evpi. to.n 
qro,non Dauid); Mi 5 :4 (kai. e;stai au[th eivrh,nh). Si rivolge ad ex giudei ed ex gentili chiamati a 

far parte dell’Uomo Nuovo.  DENT,I,1054 : i due passi post-paolini Col 1 :10 e Ef 2 :14 lasciano 

intravedere un linguaggio liturgico battesimale o si riallaciano all’inno di lode di Col 1 :15 ss….vittoria 

dell’Intronizzato Figlio di Dio conseguita dopo il suo risuscitamento sulle potenze cosmiche. I battezzati 

non sono più sotto il dominio di queste potenze. La proclamazione di Ef 2 :14 (cfr Is 9 :6 ; Mich 5:4 ss) 

riprende i concetti di Col 2 :13 ss (registro dei peccati [ceiro,grafon] appeso alla croce, cancellato col 

sangue del Figlio, ora essi stanno nel mondo superiore sotto la sovranità del Rosorto), e si rivolge agli ex 

giudei/gentili chiamati a far parte della chiesa universale; il muro delle prescrizioni della Torah è stato 

abbattuto dalla morte in croce (cfr Rom 7 :4 ;10:4) ; e da allora promesse e speranze e persino il Dio del 

popolo dell’alleanza appartengono anche ai Goiym (cfr Is 57 :19); cristiani ex- sono insieme nel Corpo 
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del Mašìya ih che estende il suo dominio su tutto il cosmo….Le formule epistolari di Col e Ef riflettono 

questa concezione ellenistica della pace e non più il significato escatologico di shalom che si ha in Paolo.  

h`mw/n: prima pl (contro il v 13) fino al v 18. Corpo del Mašìya ih. 

o` poih,saj: 1:16 (mnei,an poiou,menoj evpi. tw/n proseucw/n mou); 2 :3 (negativo : poiou/ntej ta. 
qelh,mata th/j sarko.j kai. tw/n dianoiw/n( kai. h;meqa te,kna fu,sei ovrgh/j w`j kai. oi` 
loipoi,).14 (Mašìya ih o` poih,saj).15 (Mašìya ih poiw/n eivrh,nhn); 3 :11 (YHWH h]n evpoi,hsen evn 
tw/| Cristw/| VIhsou/ tw/| kuri,w| h`mw/).20 (YHWH Tw/| de. duname,nw| u`pe.r pa,nta poih/sai 
u`perekperissou/ w-n aivtou,meqa h' noou/men); 4 :16 (Mašìya ih evx ou- pa/n to. sw/ma 
sunarmologou,menon kai. sumbibazo,menon dia. pa,shj a`fh/j th/j evpicorhgi,aj katV 
evne,rgeian evn me,trw| èno.j èka,stou me,rouj th.n au;xhsin tou/ sw,matoj poiei/tai eivj 
oivkodomh.n èautou/ evn avga,ph|: indicat pres medio); 6:6.8.9: in quanto è colui che ha fatto. Participio 

aoristo: un evento preciso nel passato come presupposto del šalom. 

ta. avmfo,tera: 2 :14 (art ; neutro).16 (art ; m).18 (art ; m). Agg pronominale della dualità : Yehudìym e Goiym. 

Vedi v 15 tou.j du,o kti,sh| evn auvtw/| eivj e[na kaino.n a;nqrwpon poiw/n eivrh,nhn. Il neutro usato 

per persone (in senso generale come in 1 Cor 1:27.28) dà anche l’idea dell’estraneità reciproca dei due 

che prima del presente šalom si consideravano quasi cose, non popoli. Erano separati come due zone 

seprate da una parete di odio. Ora sono un sol Uomo Nuovo. 

e]n: 2:14.15 (bis to.n no,mon tw/n evntolw/n evn do,gmasin katargh,saj( i[na tou.j du,o kti,sh| evn auvtw/| 
eivj e[na kaino.n a;nqrwpon poiw/n eivrh,nhn) 16 (kai. avpokatalla,xh| tou.j avmfote,rouj evn èni. 
sw,mati tw/| qew/| dia. tou/ staurou/( avpoktei,naj th.n e;cqran evn auvtw/|), 18 (evn e`ni. pneu,mati 

= 4.3 spouda,zontej threi/n th.n èno,thta tou/ pneu,matoj evn tw/| sunde,smw| th/j eivrh,nhj\); 
4:4 (ter e]n sw/ma kai. e]n pneu/ma( kaqw.j kai. evklh,qhte evn mia/| evlpi,di th/j klh,sewj u`mw/n) 5 

(ter ei-j ku,rioj( mi,a pi,stij( e]n ba,ptisma) 6 (ei-j qeo.j kai. path.r pa,ntwn( o` evpi. pa,ntwn 
kai. dia. pa,ntwn kai. evn pa/sin), 7 (~Eni. de. e`ka,stw| h`mw/n evdo,qh h` ca,rij kata. to. me,tron 
th/j dwrea/j tou/ Cristou/), 16 (katV evne,rgeian evn me,trw| e`no.j e`ka,stou me,rouj th.n 
au;xhsin tou/ sw,matoj poiei/tai eivj oivkodomh.n e`autou/ evn avga,ph|); 5:31 (avnti. tou,tou 
katalei,yei a;nqrwpoj Îto.nÐ pate,ra kai. Îth.nÐ mhte,ra kai. proskollhqh,setai pro.j th.n 
gunai/ka auvtou/( kai. e;sontai oi` du,o eivj sa,rka mi,an), 33 (plh.n kai. u`mei/j oi ̀kaqV e[na( 
e[kastoj th.n èautou/ gunai/ka ou[twj avgapa,tw w`j e`auto,n( h` de. gunh. i[na fobh/tai to.n 
a;ndra: senso distributivo (singuli unusquisque): vos singuli;  la dottrina della mi,a sa,rx fonda la 

monogamia: per l’etica sessuale vale ancora Gen 1:27; applicato anche in negativo in 1 Cor 6:16ss); Col 

3:15 (kai. h` eivrh,nh tou/ Cristou/ brabeue,tw evn tai/j kardi,aij ùmw/n( eivj h]n kai. 
evklh,qhte evn èni. sw,mati\ kai. euvca,ristoi gi,nesqe); 4:6 (ò lo,goj ùmw/n pa,ntote evn 
ca,riti( a[lati hvrtume,noj( eivde,nai pw/j dei/ u`ma/j èni. e`ka,stw| avpokri,nesqai); cfr Rom 3:10 

(nullus), 12, 30 (ei;per ei-j o` qeo.j o]j dikaiw,sei peritomh.n evk pi,stewj kai. avkrobusti,an 
dia. th/j pi,stewj: unus idemque est Deus qui justificabit circumcisos et incircmcisos); 5:12, 15ff; 9:10; 

12:4 (ecclesiale kaqa,per ga.r evn èni. sw,mati polla. me,lh e;comen( ta. de. me,lh pa,nta ouv th.n 
auvth.n e;cei pra/xin). 5 (unicus, unus solus: ou[twj oi` polloi. e]n sw/ma, evsmen evn Cristw/|( to. 
de. kaqV ei-j avllh,lwn me,lh); 15:6 (ou[twj oi` polloi. e]n sw/ma, evsmen evn Cristw/|( to. de. 
kaqV ei-j avllh,lwn me,lh); 1 Cor 3:8 (ò futeu,wn de. kai. o` poti,zwn e[n eivsin( e[kastoj de. 
to.n i;dion misqo.n lh,myetai kata. to.n i;dion ko,pon: unum sunt ratione ministerii, nec inter se 

opponendi); 4:6; 6:16 (Îh'Ð ouvk oi;date o[ti ò kollw,menoj th/| po,rnh| e]n sw/ma, evstinÈ 
:Esontai ga,r( fhsi,n( oi` du,o eivj sa,rka mi,an o` de. kollw,menoj tw/| kuri,w| e]n pneu/ma, 
evstin: vedi Ef 5:31 in senso positivo), 17 (o` de. kollw,menoj tw/| kuri,w| e]n pneu/ma, evstin);  8:4 

(unicus, unus solus: Peri. th/j brw,sewj ou=n tw/n eivdwloqu,twn( oi;damen o[ti ouvde.n ei;dwlon 
evn ko,smw| kai. o[ti ouvdei.j qeo.j eiv mh. ei-j), 6 (unicus, unus solus: avllV h`mi/n ei-j qeo.j ò path.r 
evx ou- ta. pa,nta kai. h`mei/j eivj auvto,n( kai. ei-j ku,rioj VIhsou/j Cristo.j diV ou- ta. pa,nta 
kai. h`mei/j diV auvtou/: ampliamento cristologico e soteriologico: la formula monoteistica viene variata 

per stabilire con l’unicità di Dio l’unicità del Kurios); 9:24 (unicus, unus solus); 10:8, 17 (PANE: 

ecclesiale: o[ti ei-j a;rtoj( e]n sw/ma oi ̀polloi, evsmen( oi` ga.r pa,ntej evk tou/ e`no.j a;rtou 
mete,comen: unus idemque); 11:5; 12:9 (ète,rw| pi,stij evn tw/| auvtw/| pneu,mati( a;llw| de. 
cari,smata ivama,twn evn tw/| e`ni. pneu,mati unus idemque), 11 (pa,nta de. tau/ta evnergei/ to. e]n 
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kai. to. auvto. pneu/ma diairou/n ivdi,a| e`ka,stw| kaqw.j bou,letai) 12 (unicus, unus solus: ecclesiale 

Kaqa,per ga.r to. sw/ma e[n evstin kai. me,lh polla. e;cei( pa,nta de. ta. me,lh tou/ sw,matoj 
polla. o;nta e[n evstin sw/ma( ou[twj kai. o` Cristo,j).13 (kai. ga.r evn èni. pneu,mati h`mei/j 
pa,ntej eivj e]n sw/ma evbapti,sqhmen( ei;te VIoudai/oi ei;te {Ellhnej ei;te dou/loi ei;te 
evleu,qeroi( kai. pa,ntej e]n pneu/ma evpoti,sqhmen : unus idemque), 14 (kai. ga.r to. sw/ma ouvk 
e;stin e]n me,loj avlla. polla,) 18. 19 (eiv de. h=n ta. pa,nta e]n me,loj( pou/ to. sw/maÈ), 20 (nu/n 
de. polla. me.n me,lh( e]n de. sw/ma) 26 (kai. ei;te pa,scei e]n me,loj( sumpa,scei pa,nta ta. 
me,lh\ ei;te doxa,zetai Îe]nÐ me,loj( sugcai,rei pa,nta ta. me,lh); 14:27, 31 (distributive); 16:2; 2 

Cor 5:14 (h̀ ga.r avga,ph tou/ Cristou/ sune,cei h`ma/j( kri,nantaj tou/to( o[ti ei-j u`pe.r 
pa,ntwn avpe,qanen( a;ra oi` pa,ntej avpe,qanon); 11:2 (zhlw/ ga.r um̀a/j qeou/ zh,lw|( h`rmosa,mhn 
ga.r u`ma/j èni. avndri. parqe,non àgnh.n parasth/sai tw/| Cristw/|), 24; Gal 3:16 (Mašìya ih tw/| de. 
VAbraa.m evrre,qhsan aì evpaggeli,ai kai. tw/| spe,rmati auvtou/Å ouv le,gei( Kai. toi/j 
spe,rmasin( ẁj evpi. pollw/n avllV w`j evfV e`no,j( Kai. tw/| spe,rmati, sou( o[j evstin Cristo,j), 

20 ( ò de. mesi,thj èno.j ouvk e;stin( ò de. qeo.j ei-j evstin: sensus: in lege mosaica adfuit madiator, 

ergo duae partes contrahentes; in promissis mess est opus unius Dei), 28 ( ecclesiale ouvk e;ni VIoudai/oj 
ouvde. {Ellhn( ouvk e;ni dou/loj ouvde. evleu,qeroj( ouvk e;ni a;rsen kai. qh/lu\ pa,ntej ga.r 
u`mei/j ei-j evste evn Cristw/| VIhsou/: vos omnes, Christo  uniti, estis unum Christi corpus mysticum 

(Vg unum)); 4:22, 24; 5:14 (o` ga.r pa/j no,moj evn èni. lo,gw| peplh,rwtai( evn tw/| VAgaph,seij 
to.n plhsi,on sou w`j seauto,n uso parenetico per la riduzione della Torah al comandamento 

dell’amore: cfr 6:2); Phil 1:27 (o[ti sth,kete evn e`ni. pneu,mati( mia/| yuch/| sunaqlou/ntej th/| 
pi,stei tou/ euvaggeli,ou); 2:2 (plhrw,sate, mou th.n cara.n i[na to. auvto. fronh/te( th.n auvth.n 
avga,phn e;contej( su,myucoi( to. e]n fronou/ntej); 3:13; 1 Thess 2:11; 5:11 (Dio. parakalei/te 
avllh,louj kai. oivkodomei/te ei-j to.n e[na( kaqw.j kai. poiei/te); 2 Thess 1:3; 1 Tim 2:5 (ei-j ga.r 
qeo,j( ei-j kai. mesi,thj qeou/ kai. avnqrw,pwn( a;nqrwpoj Cristo.j VIhsou/j); 3:2, 12; 5:9; Titus 

1:6; 3:10. Viene ripresa la formula monoteistica della fede di Yisra’el in Dt 6:4: a;koue Israhl ku,rioj 
o` qeo.j h̀mw/n ku,rioj ei-j evstin. In 4:3-6 con ampliamento ecclesiale. Zorell,380: num card, Id,382: 

saepe usurpatur ad significandam unitatem moralem, animorum concordiam. Gv 17:11…23; Gal 8:28; 1 

Cor 3:8; cfr  Gv 10:30 e Gv 17… 

Questa è la polarità positiva della sua azione. 

kai. to. meso,toicon tou/ fragmou/ lu,saj( th.n e;cqran evn th/| sarki. auvtou/( 
e il muro-divisorio del recinto avendo sciolto, l’inimicizia, nella carne sua 

kai.: esegetico: in quanto. Proprio perché. Spiega come ha fatto a fare šalom. Coordinata al posto di una 

subordinata. 

to. meso,toicon: 2:14. Zorell, 822: “ad medium murum pertinens, muri instar in medio situs”. Qui “paries 

medius”. Metaforicamente detto di qualcosa che divide: “tramezzo; steccato, muro divisorio. parete 

intermedia, parete divisoria” (parete gettata nel mezzo per dividere). DENT,2,346: la parete di 

separazione costituita dal muro / il muro divisorio della Toràh. 

tou/ fragmou/: 2:14 (genitivo epesegetico: “murus qui est saepimentum” (Zerwick,429)). Zorell, 1412: abstr: 

occlusio, obstructio: huc referri potest 2:14:“interjectus paries obstructionis”; concr: “id quo aliquid 

saepitur, saepes, saepimentum”: Mt 21:33; Mk 12:1 (recinzione di una vigna con palizzata o siepe); Lc 

14:23 (siepi intorno alle case): recinto siepe, steccato, recinzione, muro ecc.; mataph gen epexegeti: id 

quo dirimebantur et distinebantur Judaei et gentiles. “Il tramezzo consistente in uno steccato, il 

diaframma consistente in un recinto” (Schlier,151). Per Zerwick è un’allusione al muro che nel tempio 

divideva l’aula dei Goiym da quella dei Yehudìym. Martin,47: let muro di mezzo della separazione (e 

trova convincente, dato che i vv 14-15 mettono in continuità la demolizione del muro con l’abrogazione 

della Torah [nel suo aspetto esteriore!]) la spiegazione: la balaustra che nel Tempio di Ym che separava 

pagani da Israele [forse quella di cui 1 Mach 9:54] e la Torah che era percepita come motivo di 

separazione). 

lu,saj: 2:14: cfr 1 Cor 7:27 (pf essere libero da vincolo matrimoniale con una donna); DENT,2,234: 

scomporre,sfasciare, sciogliere qualcosa nelle sue parti costitutive: Gv 2:29 (Mc 14:58: composto): egli 

ha abbattuto la parete di separazione. Trattandosi di un muro “distruggere, demolire, abattere”. Ma dato 

che si tratta di una metafora si può anche tradurre “sciogliere, slegare, disciogliere, distruggere, 

annullare”: eliminare. 
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evn th/| sarki.: 2:3 (bis), 11 (bis), 14; 5:29, 31 (kai. e;sontai oi ̀du,o eivj sa,rka mi,an corpo dell’uomo); 

6:5, 12; Col 1:22 (evn tw/| sw,mati th/j sarko.j auvtou/: corpo terreno di Yešùa
c
), 24 (esistenza 

corporea-terrena: in essa Paolo sopporta ciò che ancora manca ai patimenti del Mašìya ih; cfr 2 Cor 4:11; 

Gal 6:17); 2:1 (corporeità visibile), 5, 11 (evn w-| kai. perietmh,qhte peritomh/| avceiropoih,tw| evn 
th/| avpekdu,sei tou/ sw,matoj th/j sarko,j( evn th/| peritomh/| tou/ Cristou/: egli ha dovuto 

ricevere la vera circoncisione, cioè l’essere spogliato del corpo di carne (dell’esistenza peccaminosa; cfr 

Ef 2:11), 13 (incirconcisione della carne: caratterizzava i Goiym come morti per la dissolutezza della 

carne; vedi cattalogo vizi in 3:5), 18 (intelletto), 23 (la soddisfazione della carne: significa probabilmente 

l’ipersazietà dell’uomo che non si confà all’ordine di Dio); 3:22 (il signore terreno/ padrone esercita il suo 

potere nell’ambito terreno/mondano cf Ef 6:56); cfr (Paolo: 26X)) Rom 1:3 (esistenza storico/terrena); 

2:28 (circoncisione) ; 3:20 (ogni carne: tutta l’umanità); 4:1; 6:19 (soggetto a minaccia e pericolo: 

infermità debolezza); 7:5 (peccato), 18, 25; 8:3.4.5.6.7.8.9, 12.13; 9:3 (senso genealogico:popolo Israele a 

cui si appartiene per procreazione e nascita), 5 (esistenza storico/terrena), 8 (cfr 4:1); 11:14 (senso 

genealogico:popolo Israele a cui si appartiene per procreazione e nascita i cui compponenti sono figli 

secondo la carne); 13:14; 1 Cor 1:26 (modo), 29; 5:5 (perdizione); 6:16 (corpo dell’uomo); 7:28 

(tribolazione) 10:18 (Israele secondo la carne: Israele della storia); 15:39 (ouv pa/sa sa.rx h` auvth. 
sa.rx avlla. a;llh me.n avnqrw,pwn( a;llh de. sa.rx kthnw/n( a;llh de. sa.rx pthnw/n( a;llh de. 
ivcqu,wn: sostanza carne: varie specie di carne: uomo bestia uccelli pesci), 50 (carne e sangue); 2 Cor 

1:17; 4:11 (mortale); 5:16; 7:1 (macchia il corpo), 5 (corpo dell’uomo); 10:2. 3 (modo dell’esistenza 

terrena); 11:18; 12:7 (spina nella carne: è tribolato nel corpo); Gal 1:16 (carne e sangue); 2:16 (ogni carne 

= tutta l’umanità), 20 (modo dell’esistenza terrena); 3:3; 4:13 (soggetto a minaccia e pericolo: infermità 

debolezza).14, 23 (senso genealogico:popolo Israele a cui si appartiene per procreazione e nascita), 29 

(id); 5:13 (opere della carne), 16 (id).17 (id), 19 (id), 24 (id); 6:8 (id), 12 (circoncisione). 13 (id); Phil 

1:22 (modo dell’esistenza terrena), 24 (id); 3:3 (circoncisione).4 (id); DENT,2,1301: la gamma di 

significati va dalla sostanza carne (sia uomo che animale) al corpo umano e giunge a designare l’intero 

uomo e l’intera umanità. Come nel TNK : totalità indivisa. DENT,2,1305: fa ricordare Rom 8:3 (to. ga.r 
avdu,naton tou/ no,mou evn w-| hvsqe,nei dia. th/j sarko,j( ò qeo.j to.n èautou/ ui`o.n pe,myaj evn 
o`moiw,mati sarko.j a`marti,aj kai. peri. a`marti,aj kate,krinen th.n a`marti,an evn th/| sarki,) 
e 1 Tim 3:16 (kai. o`mologoume,nwj me,ga evsti.n to. th/j euvsebei,aj musth,rion\ }Oj evfanerw,qh 
evn sarki,( evdikaiw,qh evn pneu,mati( w;fqh avgge,loij( evkhru,cqh evn e;qnesin( evpisteu,qh evn 
ko,smw|( avnelh,mfqh evn do,xh|); ma la differenza decisiva consiste nel fatto che la stessa comparizione 

del Mašìya ih “nella carne” ha già un significato rivelatore. La sua carne appesa alla croce (cfr 2:16). 

th.n e;cqran: 2:14.16: “inimicizia” tra i due tra Yehudìym e Goiym. Il contrario è il šalom ottenuto dal Mašìya ih 

stesso. 
dx'a,l. ~yIn:v. hf'[' rv,a] WnmeAlv. aWh yKi  

`sr'h' WnynEyBe lyDIb.M;h; ryQih;-ta,w> 
[2:15] to.n no,mon tw/n evntolw/n evn do,gmasin katargh,saj( 
la Torah dei comandamenti in decreti avendo reso-inefficace,  

to.n no,mon: 2:15; cfr Rom 2:12ff, 17.18 (Sacra Scriptura), 20, 23, 25.26.27 (lex quaelibet); 3:19 (Sacra 

Scriptura).21 .21 (TNK), 27f, 31; 4:13ff; 5:13 (b: lex quaelibet), 20; 6:14f; 7:1 (Sacra Scriptura).2.3, 12, 

14, 16, 21ff, 25; 8:2ff, 7; 9:31; 10:4f; 13:8, 10; …Zorell,879; abs = lex mosaica, oeconomia VT. E’ la 

Toràh intesa nel suo aspetto esteriore (infatti vedi 6.2-3; 5:31; 4:8; 1:22) come spiega ciò che segue. 

tw/n evntolw/n 2:15; 6:2 ( un comando non annullato!); cfr Rom 7:8ff; 13:9; 1 Cor 7:19; 14:37 (kuri,ou evsti.n 
evntolh,); Col 4:10 (istruzioni umane);…eccetto due passi, sempre Torah mosaica. La Toràh in quanto 

consistente in “comandamenti” espressi in decreti autorevoli. Quindi si tratta dei comandi cerimoniali ed 

esterni, e non l’animo della Toràh. E’ l’aspetto esterno che genera inimicizia. 

evn do,gmasin: 2:15; Col 2:14 (evxalei,yaj to. kaqV h`mw/n ceiro,grafon toi/j do,gmasin o] h=n 
u`penanti,on h`mi/n( kai. auvto. h=rken evk tou/ me,sou proshlw,saj auvto. tw/| staurw/|\ TOB 

il a 

annulé le document accusateur que les commandements retournaient contre nous, il l'a fait disparaître, il 

l'a cloué à la croix). Disposizioni, decreti, ordinanze, prescrizioni (richiama Rom 7:7). Espresse in decreti. 

Indica ancora l’aspetto esteriore della Toràh (ad esempio l’obbligo della circoncisione). DENT,1,902: con 

probabile richiamo a Col 2:14 [YHWH ha cancellato il titolo di credito redatto da noi stessi e che ora 

depone contro di noi, appendendolo, come annullato, a un chiodo della croce; riferimento e significato di 

toi/j do,gmasin non chiaro: dativo di relazione a ceiro,grafon: è il titolo di credito (emesso) in vista 

di (determinati) statuti, cioè quelli annotati nel titolo di credito. Il termine generico do,gmata potrebbe 
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essere stato scelto intenzionalmente per comprendere insieme i precetti della legge mosaica e le 

prescrizioni della “filosofia” religiosa dei Col : in preda a terrore religioso essi guardano fissi questi 

statuti e si ritengono abbandonati da YHWH se non li osservano rigorosamente ; l’autore li assicura che 

tale asservimento è elimianto nel Mašìya ih] e di esso più chiaro: intende chiaramente la legge di Mosè: 

nella sua carne (col dono della sua vita) ha reso senza valore la legge dei comandamenti che consiste in 

(numerosi) statuti. Con ciò è eliminato il muro di separazione tra giudei e pagani che era stato eretto con 

la legge mosaica. I  do,gmata ora annullati sono specialmente quei riti mediante i quali i giudei fedeli alla 

Torah anche nella diaspora si distinguono e si separanoa dagli altri uomini.  

katargh,saj: 2:15; cfr Rom 3:3.31 (no,mon ou=n katargou/men dia. th/j pi,stewjÈ mh. ge,noito\ avlla. 
no,mon ìsta,nomen!); 4:14; 6:6; 7:2 (h̀ ga.r u[pandroj gunh. tw/| zw/nti avndri. de,detai no,mw|\ 
eva.n de. avpoqa,nh| o` avnh,r( kath,rghtai avpo. tou/ no,mou tou/ avndro,j). 6 (nuni. de. 
kathrgh,qhmen avpo. tou/ no,mou avpoqano,ntej evn w-| kateico,meqa( w[ste douleu,ein h̀ma/j evn 
kaino,thti pneu,matoj kai. ouv palaio,thti gra,mmatoj); 1 Cor 1:28; part aor att da katarge,w. Il 

senso del verbo è “ridurre qualcosa o qualcuno all’inerzia, ossia renderlo ozioso, inefficace ossia 

impotente, infrangere il potere di qualcuno”. Questa azione posta in parallelo e a spiegazione della 

precedente e ad essa connessa come sua causa. In quanto ha. Martin,48: l’affermazione più ardita che non 

si trova nelle lettere autentiche di Paolo è l’abragazione/annulamento della Torah (cfr Rom 7:4.6; Heb 

7:18).  

i[na tou.j du,o kti,sh| evn auvtw/| eivj e[na kaino.n a;nqrwpon poiw/n eivrh,nhn 

per creare i due, in Se stesso, in un unico nuovo uomo, facendo šalom, 

tou.j: maschile! Passaggio dal precedente neutro. 

du,o: 2:15; 5:31; cfr Rom 1:16; 2:9.10 ecc. 

evn auvtw/|: 1:4, 9.10; 2:15.16; 4:21; 6: 20; in Se stesso. Il nuovo ’Adàm: l’uomo nuovo è formato in lui stesso. A 

lui sono uniti Goiym e Yehudìym credenti in lui. Egli abbraccia ambedue. 

kti,sh|: 2:10, 15; 3:9; 4:24; Col 1:16; 3:10; cfr Rom 1:25; 1 Cor 11:9; 1 Tim 4:3; Rev 4:11; 10:6 : nuova 

creazione! Nuovo ordinamento. 

kaino.n: 2:15 (cristologico); 4:24 (antropologico); cfr 1 Cor 11:25 (Tou/to to. poth,rion h̀ kainh. diaqh,kh 
evsti.n evn tw/| evmw/| ai[mati; vedi LXX Ger 38:31 kai. diaqh,somai tw/| oi;kw| Israhl kai. tw/| 
oi;kw| Iouda diaqh,khn kainh,n); 2 Cor 3:6 (o]j kai. i`ka,nwsen h`ma/j diako,nouj kainh/j 
diaqh,khj( ouv gra,mmatoj avlla. pneu,matoj\ to. ga.r gra,mma avpokte,nnei( to. de. pneu/ma 
zw|opoiei/); 5:17 (w[ste ei; tij evn Cristw/|( kainh. kti,sij\ ta. avrcai/a parh/lqen( ivdou. 
ge,gonen kaina,); Gal 6:15 (ou;te ga.r peritomh, ti, evstin ou;te avkrobusti,a avlla. kainh. 
kti,sij); Heb 8:8, 13; 9:15; agg. Senso escatologico. Cfr Gal 6:15. E’ nuovo anche perchè è l’insieme dei 

due. Ambedue hanno ricevuto una forma nuova. DENT,1,1857.  

a;nqrwpon: 2:15 (s); 3:5 (pl), 16 (s); 4:8 (pl), 14 (pl), 22 (s), 24 (s); 5:31 (s); 6:7 (pl); Nuovo ’Adam nel 

Mašìya ih. E’ l’ evkklhsi,a che è Corpo del Mašìya ih. DENT,1,273: l’enunciato cristologico secondo cui i 

due uomini contrapposti diventano un unico uomo si trasforma in un un enunciato antropologico. 

poiw/n: 1:16; 2:3.14 (Mašìya ih).15 (Mašìya ih.); 3:11 (YHWH).20 (YHWH); 4:16; 6:6.8.9; cfr 2:10. Part pres: 

continua a fare il šalom. Con questa nuova creazione ora mantiene il šalom. E’ la spiegazione del v 14. 

L’evkklhsi,a è l’effetto di questa pacificazione. Usa per il Mašìya ih lo stesso verbo usato per YHWH: 

attribuisce a lui l’attività creatrice esclusiva di YHWH (teologizzazione della cristologia: la figura del 

Mašìya ih assume le prerogative di YHWH). 

eivrh,nhn: 2:14.15.17; 4:3; 6:15.23. E’ il šalom tra Goiym e Yehudìym. Alla base della quale è il šalom con 

YHWH come mostra il v che segue. 
hr'ATB; ~yQixuh; tAc.mi-ta,w> hb'yaeh'-ta, hx'm' Arf'b.bi-yKi  
`~Alv' Wnl' hf'[' tazOb'W Avp.n:B. vd'x' dx'a,-vyail. ~yIn:v. f[;Y:w:  
[2:16] kai. avpokatalla,xh| tou.j avmfote,rouj evn èni. sw,mati tw/| qew/|  
e per riconciliare ambedue, in un unico corpo, a YHWH, 

dia. tou/ staurou/( avpoktei,naj th.n e;cqran evn auvtw/|Å 
per mezzo della croce, avendo ucciso l’inimicizia in se stesso. 

kai.: e logicamente, conseguentemente. 

avpokatalla,xh|: 2:16 (tw/| qew/|); Col 1:20 (kai. diV auvtou/ avpokatalla,xai ta. pa,nta eivj auvto,n [stessa 

formulazione Paolo in Rom 11:36 o[ti evx auvtou/ kai. diV auvtou/ kai. eivj auvto.n ta. pa,nta\ auvtw/| 
h` do,xa eivj tou.j aivw/naj( avmh,n;1 Cor 8:6 avllV h`mi/n ei-j qeo.j o` path.r evx ou- ta. pa,nta kai. 
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h`mei/j eivj auvto,n( kai. ei-j ku,rioj VIhsou/j Cristo.j diV ou- ta. pa,nta kai. h`mei/j diV auvtou/; 
Phil 1:29 o[ti ùmi/n evcari,sqh to. u`pe.r Cristou/( ouv mo,non to. eivj auvto.n pisteu,ein avlla. 
kai. to. u`pe.r auvtou/ pa,scein; Eph 1:5 eivj uìoqesi,an dia. VIhsou/ Cristou/ eivj auvto,n;4:15 

avlhqeu,ontej de. evn avga,ph| auvxh,swmen eivj auvto.n ta. pa,nta( o[j evstin h̀ kefalh,( Cristo,j]( 
eivrhnopoih,saj dia. tou/ ai[matoj tou/ staurou/ auvtou/( ÎdiV auvtou/Ð ei;te ta. evpi. th/j gh/j 
ei;te ta. evn toi/j ouvranoi/j: Zorell,152: eivj auvto,n vel auvto,n ut Ds universa reconciliaret sibique 

devinciret. Termine di un inno (v 15-20) più antico: piacque (v 19) alla pienezza divina diprendere 

dimora nel Risorto; e per mezzo di lui e verso di lui, di riconciliare il tutto (20a: appartiene all’inno: 

tradizione) diversamente da 2 Cor 5:19ab ove si parla della riconciliazione del mondo umano con 

YHWH, qui si parla della riconcilazione tra le parti del tutto: tutte le forse della natura sono ora per 

sempre pacificate “poiché in lui sono stati creati tutti gli esseri nei cieli e sulla terra, i visibili e gli 

invisibili: Troni, Signorie, Prìncipi, Potenze. Tutte le cose sono state create per mezzo di lui e in vista di 

lui”: cristologia e soteriologia cosmica. Il redattore dell’inno cambia radicalmente l’interpretazione di 

questa soteriologia cosmica: non è più il tutto il corpo di cui il Mašìya ih è il capo, ma la chiesa: “È anche 

il capo del corpo, cioè della chiesa; egli è principio, primogenito dei risuscitati, così da primeggiare in 

tutto). 22 (nuni. de. avpokath,llaxen evn tw/| sw,mati th/j sarko.j auvtou/ dia. tou/ qana,tou 
parasth/sai ùma/j a`gi,ouj kai. avmw,mouj kai. avnegklh,touj katenw,pion [Eph 1:4; Col 1:22; 

Jude 1:24] auvtou/ ). Zorell,152: reconcilio, ad pristinam pacem amicitiamque reduco. 

Paolo usa il verbo semplice katalla,ssw (6X: Rom 5:10; 1 Cor 7:11; 2 Cor 5:18ff); in Rom 5:10 (bis; nel 

rapporto YHWH-umanità; è necessaria; avviene per esclusivo amore di YHWH; il mezzo è la morte 

espiatrice del Figlio; è accolta/ricevuta nella fede; mette in tensione verso la salvezza escatologica: eiv 
ga.r evcqroi. o;ntej [passato] kathlla,ghmen tw/| qew/| dia. tou/ qana,tou tou/ ui`ou/ auvtou/( 
pollw/| ma/llon katallage,ntej [presente] swqhso,meqa [futuro] evn th/| zwh/| auvtou/\); 1 Cor 7:11 

(solo qui per relazioni umane eva.n de. kai. cwrisqh/|( mene,tw a;gamoj h' tw/| avndri. katallagh,tw: 

riconciliarsi di nuovo con lui = riprendere la comunione matrimoniale; pass cum aliquo in gratiam redeo: 

in gratiam cum marito redeat!); 2 Cor 5:18 (nel rapporto YHWH-umanità: ta. de. pa,nta evk tou/ qeou/ 
tou/ katalla,xantoj [aor] h`ma/j e`autw/| dia. Cristou/ kai. do,ntoj [aor] h̀mi/n th.n diakoni,an 
th/j katallagh/j).19 (id; ab: prepaolino? a: w`j o[ti qeo.j h=n evn Cristw/| ko,smon [esprime il 

significato universale dell’evento Mašìya ih in formulazione giudeoellenistica] katalla,sswn [pres] 
e`autw/|( mh. logizo,menoj auvtoi/j ta. paraptw,mata auvtw/n b : kai. qe,menoj [aor] evn h`mi/n to.n 
lo,gon th/j katallagh/j). 20 (id;  u`pe.r Cristou/ ou=n presbeu,omen w`j tou/ qeou/ 
parakalou/ntoj [pres] diV h`mw/n\ deo,meqa ùpe.r Cristou/( katalla,ghte [verb imperat aor pass 

2 pl: reconciliatio singulis haud sine suo consensu et cooperatione  applicatur, unde monentur: sinite vos 

Deo reconciliari seu efficite ut reconciliemini Deo] tw/| qew/|); Zorell,675: ad amicitiam pacemve reduco, 

reconcilio. De restituenda pace et amicitia  inter genus humanum lapsum et Deum, quae Dei hominumque 

reconciliatio ex natura rei fieri non potuit a tertio alqo, sed effecta est ab ipso Deo, qui per Christum 

Deum-hominem se placari voluit; hinc Deus katalla,xai dicitur h̀ma/j èautw/| dia. Cristou/. Il 

sostantivo katallagh, in Rom 5:11 (v sopra: accepimus reconciliationem quae est gratuitum donum); 

11:15 (reconciliatio hominum, per peccatum irae Dei obnoxiorum, cum Deo per Christum: mundi, qua 

gentiles ex inimicis Dei facti sunt amici: riconciliazione del mondo come effetto della diakonia di cui 2 

Cor 5:18); 2 Cor 5:18 (YHWH-umanità).19 (id). Il vb semplice in LXX 2 Macc 1:5; 7:33; 8:29 [YHWH 

col suo popolo; l’iniziativa della riconciliazione parte dell’uomo]; Jer 31:39. Il composto con doppia 

preposizione è usato nelle deuteropaoline ed ha un senso intensivo: “riconciliare, ridurre ricondurre al 

primitivo šalom ed amicizia”. DENT,1,1946: 2:16 (che non contiene un inno rielaborato), interpreta 

l’opera del Mašìya ih come riconcilazione (come in Col) con YHWH che ha come conseguenza la 

riconciliazone dei due gruppi umani finora nemici. Con questa “onnicomprensiva concezione della pace e 

della riconciliazione” interpreta in modo congeniale la tradizione paolina. Nota una prospettiva mutata 

rispetto a Paolo: con la morte viene creata in primo luogo la CHIESA come spazio di salvezza; in essa 

viene donata la riconciliazione: primato dell’ecclesiologia sulla soteriologia caratteristico di Ef.  

tou.j avmfote,rouj: 2:14, 16, 18; maschile, dal precedente neutro. 

sw,mati: 1:23; 2:16; 4:4, 12, 16; 5:23, 28, 30; Col 1:18, 22, 24; 2:11, 17, 19, 23; 3:15; cfr Phil 1:20; 3:21; 1 

Thess 5:23. Vedi 3:6: ei=nai ta. e;qnh sugklhrono,ma kai. su,sswma kai. summe,toca th/j 
evpaggeli,aj evn Cristw/| VIhsou/ dia. tou/ euvaggeli,ou ambedue ora uniti in un solo sw/ma. Questo 

sw/ma è l’uomo nuovo (Abbott,66). DENT,1,1543: non si può stabilire se sia il corpo della croce, quindi il 
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“sangue” e la “carne” di Yešùa
c
 (v 13) o il corpo dell’Innalzato che unisce la comunità e che la 

rinconcilia: le due interpretazioni sono difficilmente separabili. E’ l’evkklhsi,a riempita da Colui che 

riempie tutte le promesse di YHWH in tutto: creazione e storia. Cfr l’elaborazione di Paolo in 1 Cor 

12:12-30 e Rom 12:4-5. 

dia. tou/ staurou/: 2:16; Col 1:20 (kai. diV auvtou/ avpokatalla,xai ta. pa,nta eivj auvto,n( 
eivrhnopoih,saj dia. tou/ ai[matoj tou/ staurou/ auvtou/( ÎdiV auvtou/Ð ei;te ta. evpi. th/j gh/j 
ei;te ta. evn toi/j ouvranoi/j: con il sangue della sua (morte di) croce: DENT,2,1403: si riferisce alla 

riconciliazione cosmica che YHWH ha operato mediante il Cristo; l’espressione è una contaminazione 

(non paolina) della teologia paolina della croce con l’interpretazione della morte di Yešùa
c
 come 

sacrificio cruento (la pena della croce non comportava una morte specificamente cruenta); 2:14 

(evxalei,yaj to. kaqV h`mw/n ceiro,grafon toi/j do,gmasin o] h=n u`penanti,on h̀mi/n( kai. auvto. 
h=rken evk tou/ me,sou proshlw,saj auvto. tw/| staurw/|\ DENT,2,1400: in un’espressione figurata, 

ma con chiaro riferimento alla morte storica in croce, YHWH ha inchiodato alla croce il “titolo di 

credito” delle nostre mancanze che…era contro di noi [toi/j do,gmasin = in considerazione di 

[determinati] statuti: probab. add dell’autore di Col]: cioè YHWH ha completamente estinto le nostre 

mancanze con la morte di Yešùa
c
 sulla croce; s’intende quindi in un modo non propriamente paolino, la 

morte di Yešùa
c
 sulla croce che opera la remissione dei peccati (v 13) ed è più probabilmente presupposto 

l’uso di inchiodare il delinquente alla croce, Yešùa
c
, e non un possibile inchiodare un’iscrizione alla croce 

con l’indicazione della colpa).  

In Paolo (sono le testimonianze letterariamente più antiche della crocifissione; nel termine “croce” sintetizza 

determianti aspetti dell’evento salvifico) in Fil 2:8 (v 6-11: croce in senso stretto e proprio; prob add 

paolina integrativo; si collega alla forma di schiavo ed all’esecuzione della crocifissiome come di 

schiavo); 3:18 (polloi. ga.r peripatou/sin ou]j polla,kij e;legon ùmi/n( nu/n de. kai. klai,wn 
le,gw( tou.j evcqrou.j tou/ staurou/ tou/ Cristou/); 1 Cor 1:17 (abbinamento con sapienza di 

parola: ouv ga.r avpe,steile,n me Cristo.j bapti,zein avlla. euvaggeli,zesqai( ouvk evn sofi,a| 
lo,gou [a questo tengono i suoi avversari]( i[na mh. kenwqh/| [svuotata = privata della sua efficacia cfr 

Gal 5:11] ò stauro.j tou/ Cristou/).18 (~O lo,goj ga.r o` [art ripetuto fa porre l’accento sul 

seguente Gen siriferisce anaforicamente alla locuzione completa del v 17: la parola proprio della croce; 

indica la predicazione dell’umiliasto sulla croce] tou/ staurou/ toi/j me.n avpollume,noij mwri,a 
[stoltezza che i goiym vedono in questo agire salvifico di YHWH] evsti,n( toi/j de. sw|zome,noij h`mi/n 
du,namij qeou/ evstin); Gal 5:11 (a;ra kath,rghtai to. ska,ndalon tou/ staurou/: = in tal modo 

sarebbe eliminato l’inciampo che la croce (uso assoluto) apporta: questo inciampo che può procurare 

salvezza); 6:12 (o[soi qe,lousin euvproswph/sai evn sarki,( ou-toi avnagka,zousin ùma/j 
perite,mnesqai( mo,non i[na tw/| staurw/| [D di causa]tou/ Cristou/ mh. diw,kwntai (cfr 5:11): 

potevano essere perseguitati da parte giudaica a a causa della croce del Mašìya ih (D di causa) ciò sarebbe 

evitato costringenso gli etnicocristiani a farsi circoncidere).14 (evmoi. de. mh. ge,noito kauca/sqai eiv 
mh. evn tw/| staurw/| tou/ kuri,ou h̀mw/n VIhsou/ Cristou/( diV ou- evmoi. ko,smoj evstau,rwtai 
kavgw. ko,smw|).  

Il verbo stauro,w in Paolo: 1 Cor 1:13 (meme,ristai ò Cristo,jÈ mh. Pau/loj evstaurw,qh u`pe.r [fatto 

storico della morte in croce e suo senso soteriologico:1 Cor 1:13; Gal 3:13] u`mw/n( h' eivj to. o;noma 
Pau,lou evbapti,sqhteÈ battesimo come partecipazione alla sua morte) 23 (h̀mei/j de. khru,ssomen 
Cristo.n evstaurwme,non( [part perfetto passivo: Matt 28:5; Mark 16:6; 1 Cor 1:23; 2:2; Gal 3:1: 

validità permanente della sua morte] VIoudai,oij me.n ska,ndalon [ per la maledizione della Torah Dt 

21:23]( e;qnesin de. mwri,an); 2:2 (ouv ga.r e;krina, ti eivde,nai evn u`mi/n eiv mh. VIhsou/n 
Cristo.n kai. tou/ton evstaurwme,non), 8 (abbinamento con sapienza: h]n ouvdei.j tw/n 
avrco,ntwn tou/ aivw/noj tou,tou e;gnwken( eiv ga.r e;gnwsan( ouvk a'n to.n ku,rion th/j do,xhj 
evstau,rwsan: potenze demoniache hanno consegnato il signore della gloria alla realtà della pena della 

croce; i suoi avversari hanno una cristologia che emerge per sapienza di eloquio: 1:17; 2:1; ma egli vuole 

conoscere solo Yešùa
c
 e questi Crocifisso: 2:2); 2 Cor 13:4 (kai. ga.r evstaurw,qh evx avsqenei,aj( 

avlla. zh/| evk duna,mewj qeou/Å kai. ga.r h`mei/j avsqenou/men evn auvtw/|( avlla. zh,somen su.n 
auvtw/| evk duna,mewj qeou/ eivj u`ma/j: debolezza/potenza divina); Gal 3:1 (all’inizio dell’insieme 3:1-

5:12 (ove nel alla fine al v 11 la ripresa del tema nel sostantivo: a;ra kath,rghtai to. ska,ndalon tou/ 
staurou/: abbinamento con la Torah: Yešùa

c
 è stato presentato (lett descritto) agli occhi dei Gal al vivo 
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come crocifisso; = fu proclamato o esposto pubblicamente: Paolo si riferisce alla sua predicazione della 

salvezza di Dio che si ottiene indipendentemente dalla Torah: non pensare ad una raffigurazione delle 

sofferenze del Cristo); 5:24 (esistenza nuova degli oi` de. tou/ Cristou/ ÎVIhsou/Ð th.n sa,rka 
evstau,rwsan su.n toi/j paqh,masin kai. tai/j evpiqumi,aij: vb in senso traslato: hanno crocifisso la 

carne con le sue passioni e le sue voglie); 6:14 (Paolo di se stesso: evmoi. de. mh. ge,noito kauca/sqai 
eiv mh. evn tw/| staurw/| tou/ kuri,ou h̀mw/n VIhsou/ Cristou/( diV ou- evmoi. [per me: D commodi] 

ko,smoj evstau,rwtai kavgw. ko,smw|: vb usato in senso traslato: mediante la quale (croce) per me il 

ko,smoj è crocifisso (al ko,smoj già è subentrata la kainh. kti,sij:15b) e io (io mio uomo vecchio) ha 

già subito questa morte di croce a danno del mondo [D incommodi]: infatti non conta nulla né 

circoncisione nè incirconcisione = mondo = come segni esterni attribuiti all’uomo vecchio ma conta la 

cosa nuova). Così per 8X nelle lettere paoline è usato il verbo in senso traslato, ma sempre in riferimento 

alla crocifissione di Yešùa
c
.  

Vedi l’uso traslato del composto sustauro,w usato sempre in senso cristologico: Rom 6:6 (tou/to 
ginw,skontej o[ti ò palaio.j h`mw/n a;nqrwpoj sunestaurw,qh( i[na katarghqh/| to. sw/ma 
th/j àmarti,aj( tou/ mhke,ti douleu,ein h̀ma/j th/| a`marti,a|\); Gal 2:19 (evgw. ga.r dia. no,mou 
no,mw| avpe,qanon( i[na qew/| zh,swÅ Cristw/| sunestau,rwmai\). La croce richama quindi la sua 

passione e la sua morte: esprime l’aspetto storico ed esteriore della sua donazione. DENT,2,1397: per sé 

la parola designa un palo eretto e si riferisce allo strumento di esecuzione capitale specificamente romano 

(palo con trave trasversale: crux commissa usato in senso proprio per la croce del Mašìya ih e dei ladoni): 

in questo inno al Mašìya ih integrato da Ef: la riconciliazione di ambedue in un corpo e con Dio mediante 

la croce. Martin,46-7: curiosa l’assenza di qualsiasi accenno alla risurrezione: è con la morte che il 

Mašìya ih opera la riconciliazione uccidendo la stessa ostilità. La morte stessa esprime la forza attiva della 

creazione: trasforma i due popoli trascende le loro distinzioni etniche e sociologiche e crea l’uomo nuovo, 

la Chiesa.  

avpoktei,naj: 2 :16; cfr Rom 7:11 (improprie : morte spirituali afficio); 11:3; 2 Cor 3:6 (improprie : Vetus Lex 

scripta multis occasionem praebet mortis spir); 1 Thess 2:15; Zorell,154 : interficio, neco ; 

improprie :finem imponere dissidio. Azione violenta e definitiva ( in s p: Lc 13:4…). 

th.n e;cqran: 2:14, 16; cfr  Rom 8:7 (dio,ti to. fro,nhma th/j sarko.j e;cqra eivj qeo,n( tw/| ga.r no,mw| 
tou/ qeou/ ouvc u`pota,ssetai( ouvde. ga.r du,natai); Gal 5:20 (pl); …Zorell,544: inimicitiae: 

discidium partim inter Judaeos ac Gentiles, partim inter homines ad Deum. Dal contesto: esistente prima 

tra Yehudìym e Goiym. 

evn auvtw: ambiguo potrebbe sia significare “nella croce” che “in se stesso” come interpreta Vg alla luce del v 15. 

Ambiguità notata da Zerwick, GB,159 pag. 69. DENT,2.1403: nel contesto attuale evn auvtw/| si riferisce 

piuttosto alla croce che al soggetto il Mašìya ih (così invece al v 1). Concettualmente richiama il v 14. 
~yhil{a/h'-la, dx'a, wgEB. ~h,ynEv. ~yliv.hi byliC.h;-l[; yKi  

`Avp.n:B. hb'yaeh'-ta, xm;YIw: 
[2:17] kai. evlqw.n euvhggeli,sato eivrh,nhn u`mi/n toi/j makra.n kai. eivrh,nhn toi/j evggu,j\ 
E, essendo venuto, ha evangelizzato šalom a voi, i lontano e šalom a i vicino. 

kai.: prosegue uno schema storico salvifico. Ciò che segue alle azioni precedenti.  

evlqw.n: 2:17; 5:6 (in a nonliteral sense); participio aoristo attivo. Martin,49: venendo. 

euvhggeli,sato: 2:17 (AD); 3:8 (DA); cfr Rom 1:15 (D personae); 10:15 (tw/n euvaggelizome,nwn Îta.Ð 
avgaqa,); 15:20 (abs); 1 Cor 1:17 (abs); 9:16 (id), 18 (id); 15:1 (AD).2 (D personae); 2 Cor 10:16 (eis 

loci); 11:7 (DA); Gal 1:8 (D personae).9 (A personae cui evangelium annuntiatur), 11, 16 (A objecti), 23 

(A objecti th.n pi,stin); 4:13 (D personae); 1 Thess 3:6 (uso neutro del vb ma si parla di fede ed agape); 

Heb 4:2, 6; 1 Pet 1:12, 25; 4:6; LXX Isa 40:9; 52:7 (ẁj po,dej euvaggelizome,nou avkoh.n eivrh,nhj 
w`j euvaggelizo,menoj avgaqa,); 60:6; 61:1 (sono un midrash cristiano di Is 52:7 e 57:19). Zorell,525: 

plerumque ac fere instar termini technici de munere annuntiandi regni Die edocendique homines de salute 

messiana, de fide in Christum redemptorem etc (Is 50:9; 52:7; 61:1). DENT,1,1424: tt per annunciare il 

messaggio del Mašìya ih. Sembra non si riferisca né alla venuta nella carne (incarnazione) né alla sua vita 

terrena (forse un accenno ad essa in 4:21 ei; ge auvto.n hvkou,sate kai. evn auvtw/| evdida,cqhte( 
kaqw,j evstin avlh,qeia evn tw/| VIhsou/), ma, dato che ha appena parlato della croce (v 16: croce), si 

riferisca alla sua venuta dopo la morte/risurrezione, venuta contemporanea a quella della Rùa ih santa (cui 

però non si accenna) che anima ed accompagna la predicazione: così sarebbe venuto ad evangelizzare 

(per mezzo dei suoi santi apostoli e profeti). Questa venuta si realizza costantemente nella predicazione 
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che protrae nel tempo la sua azione in quella degli apostoli e dei profeti (vedi Gv 14:18 e At 26:23). Così 

egli proclama nel tempo il šalom definitivamente fatto. Marin,50: dà il senso profondo: il suo farsi vicino 

(venire) è il senso globale di tutta la sua vicenda per avvicinare giudei e pagani.  

eivrh,nhn: 1:2; 2:14.15, 17 (bis); 4:3; 6:15, 23; cfr LXX Isa 41:3; 45:7; 48:18; 52:7; 53:5; 54:10, 13; 57:2, 19; 

59:8; 60:17; 66:12…: quattro volte: tema importante. 

makra.n: sono i Goiym, nominati per primi perchè di loro si parla ed a loro è rivolto il discorso. 

toi/j evggu,j: 2:13.17: i Yehudìym. 
`~ybiArQ.l; ~Alv'w> ~yqiAxr>l' ~Alv' rFeb;y>w: aboY"w:  

[2:18] o[ti diV auvtou/ e;comen th.n prosagwgh.n oì avmfo,teroi evn èni. pneu,mati pro.j to.n pate,raÅ 
poiché per mezzo di Lui abbiamo l’accesso, ambedue, in unica rùa ih, al Padre. 

o[ti: “perché, poiché”: una motivazione del v 17. Scopo ed effetto della sua opera. Contenuto del vangelo del 

šalom. Un fatto presente come effetto dell’evangelizzazione del šalom, opera del Mašìya ih.  

diV auvtou/: dia.: + gen: 1:1 (“per mezzo, in conformità a”), 5 (dia. VIhsou/ Cristou/: genitivo del mediatore di 

YHWH e degli uomini per mezzo del quale YHWH ci dona i mezzi di salvezza, per mezzo del quale ci 

giudicherà; per mezzo del quale noi accediamo al Padre, e lo lodiamo), 7 (dia. tou/ ai[matoj auvtou/); 
2:8 th/| ga.r ca,riti, evste sesw|sme,noi dia. pi,stewj siete salvi mediante la fedeltà (potrebbe essere 

qui la fedeltà di YHWH e del Mašìya ih); 2:16 dia. tou/ staurou/ per mezzo della croce (= 1:7); 2:18; 

3:6 (dia. tou/ euvaggeli,ou); 3:10 dia. th/j evkklhsi,aj per mezzo dell’ evkklhsi,a: qui indica lo 

strumento, il mezzo, la causa per mezzo della quale qualcosa avviene); 3:12 (evn w-| e;comen th.n 
parrhsi,an kai. prosagwgh.n evn pepoiqh,sei dia. th/j pi,stewj auvtou/ per mezzo della sua 

fedeltà); 3:16 i[na dw/| u`mi/n kata. to. plou/toj th/j do,xhj auvtou/ duna,mei krataiwqh/nai dia. 
tou/ pneu,matoj auvtou/ eivj to.n e;sw a;nqrwpon( mediante la sua Rùa ih; 3:7 katoikh/sai to.n 
Cristo.n dia. th/j pi,stewj evn tai/j kardi,aij u`mw/n( evn avga,ph| evrrizwme,noi kai. 
teqemeliwme,noi( per la fedeltà (vostra) nei vostri cuori; 4:6 ei-j qeo.j kai. path.r pa,ntwn( o` evpi. 
pa,ntwn kai. dia. pa,ntwn kai. evn pa/sin per mezzo di tutti; 4:16 (dia. pa,shj àfh/j th/j 
evpicorhgi,aj katV evne,rgeian evn me,trw| e`no.j e`ka,stou me,rouj th.n au;xhsin tou/ sw,matoj 
poiei/tai eivj oivkodomh.n e`autou/ evn avga,ph| mediante ogni articolazione della somministrazione, 

secondo energia); 6:18 dia. pa,shj proseuch/j kai. deh,sewj proseuco,menoi evn panti. kairw/| 
evn pneu,mati( kai. eivj auvto. avgrupnou/ntej evn pa,sh| proskarterh,sei kai. deh,sei peri. 
pa,ntwn tw/n a`gi,wn con ogni preghiera e supplica. Via unica che unisce i due in uno. Nota: Marin,46: 

l’esclusione dei pagani non è stata superata grazie alla loro incorporazione in Israele: si afferma infatti 

non l’accoglienza dei pagani nel popolo eletto, ma di entrambi in una realtà inedita, sovraetnica. 

e;comen: privilegio del presente; in Rom 5:2 usa il perfetto. Noi Yehudìymcristiani e voi Goiymcristiani in unum. 

Come suo Corpo. Come sua Sposa. 

prosagwgh.n: 2:18; 3:12 (uso assoluto: kata. pro,qesin tw/n aivw,nwn h]n evpoi,hsen evn tw/| Cristw/| 
VIhsou/ tw/| kuri,w| h`mw/n( evn w-| e;comen th.n parrhsi,an kai. prosagwgh.n evn pepoiqh,sei 
dia. th/j pi,stewj auvtou/: Egli costituisce l’accesso che conduce al Padre (v 17-19); l’entrata avviene 

con fiducia alla quale si accompagna la franchezza. Forse si richiama a Rom?); cfr Rom 5:2 

(Dikaiwqe,ntej ou=n evk pi,stewj eivrh,nhn e;comen pro.j to.n qeo.n dia. tou/ kuri,ou h`mw/n 
VIhsou/ Cristou/ diV ou- kai. th.n prosagwgh.n evsch,kamen [perfetto!] Îth/| pi,steiÐ eivj th.n 
ca,rin tau,thn evn h-| èsth,kamen kai. kaucw,meqa evpV evlpi,di th/j do,xhj tou/ qeou/: transitive: 

“adductio, actus adducendi”: introduzione): e il verbo usato in senso traslato in 1 Pt 3:18 (o[ti kai. 
Cristo.j a[pax peri. àmartiw/n e;paqen( di,kaioj u`pe.r avdi,kwn( i[na ùma/j prosaga,gh| tw/| 
qew/| qanatwqei.j me.n sarki. zw|opoihqei.j de. pneu,mati: per condurre: condurre avanti, presentare 

a Dio). Zorell,1135: intransitive: accessus, aditus ie data alci libera accedendi facultas. “Accesso”: ossia 

la facoltà data di accedere liberamente. DENT,2,1127: benché sia possibile l’uso transitivo 

(“introduzione” vedi vb Lc 9:41; At 16:20; pass Mt 18:24; intransitivo invece in At 27:27: si avvicinava a 

loro) prevale quello intransitivo di accesso. Piena libertà di accesso in quanto già con-seduti col Mašìya ih. 

Pensando ad una scena di intronizzazione: lo Sposo seduto alla Destra del Padre ci conduce con sé (come 

sua Sposa) e ci presenta, ci fa giungere al Padre. La nostra prosagwgh, è attraverso il Mašìya ih, essendo 

noi suo Corpo: in Lui abbiamo accesso al Padre, con Lui siamo con-seduti nei cieli! La parola mantiene 

un elemento dinamico da collegarsi con l’ascensione di Yešùa
c 

ai cieli. Con lui noi siamo ascesi! 

Richiama il concetto cultuale di accesso al tempio inteso come l’entrare alla presenza di YHWH (cfr Heb 
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10:19-22: santo dei santi) o come preludio alla partecipazione alla gloria di YHWH: Rom 5:2. 

DENT,2,1128: i tre passi concordano sul fatto che siamo noi cristiani (sia giudei sia pagani) in un solo 

Spirito (Ef 2:18) ad aver ricevuto (perf evsch,kamen) l’accesso che ci è stato aperto tramite    (Ef 3:12 evn 
w-|) il Mašìya ih. Rom 5:2 Îth/| pi,steiÐ e Ef 3:12 (forse richiamandosi) sottolineano che l’ingresso è 

avvenuto “nella” o “mediante” la fede (nel Mašìya ih). O del Mašìya ih? 

pro.j: 2:18; 3:4 (de respectu s relatione ad rem: juxta, secundum: pro.j o] du,nasqe avnaginw,skontej noh/sai 
th.n su,nesi,n mou evn tw/| musthri,w| tou/ Cristou/), 14 (Tou,tou ca,rin ka,mptw ta. go,nata, 
mou pro.j to.n pate,ra); 4:12 (pro.j to.n katartismo.n tw/n a`gi,wn eivj e;rgon diakoni,aj( eivj 
oivkodomh.n tou/ sw,matoj tou/ Cristou/: de fine actus, de fine intento s consilio), 14 (evn 
panourgi,a| pro.j th.n meqodei,an th/j pla,nhj), 29 (avlla. ei; tij avgaqo.j pro.j oivkodomh.n th/j 
crei,aj( i[na dw/| ca,rin toi/j avkou,ousin); 5:31 (post verba qui proj- praefixum habent: kai. 
proskollhqh,setai pro.j th.n gunai/ka auvtou/); 6:9 (ta. auvta. poiei/te pro.j auvtou,j), 11 

(evndu,sasqe th.n panopli,an tou/ qeou/ pro.j to. du,nasqai ùma/j sth/nai: de fine actus, de fine 

intento s consilio c acc inf; de respectu s relatione ad rem: adversus, contra: 6:11 b pro.j ta.j meqodei,aj 
tou/ diabo,lou). 12 (o[ti ouvk e;stin h`mi/n h` pa,lh pro.j ai-ma kai. sa,rka( avlla. pro.j ta.j 
avrca,j( pro.j ta.j evxousi,aj( pro.j tou.j kosmokra,toraj tou/ sko,touj tou,tou( pro.j ta. 
pneumatika. th/j ponhri,aj evn toi/j evpourani,oij), 22 (o]n e;pemya pro.j u`ma/j eivj auvto. 
tou/to( i[na gnw/te ta. peri. h̀mw/n kai. parakale,sh| ta.j kardi,aj ùmw/n); Zorell,1131: 

praepositio, cujus primitiva significatio videtur esse coram, in conspectu. De respectu seu relatione ad 

aliquem = ad, quod attinet ad, adversus, erga; de relatione s necessitudine ad personam = erga adversus: 

2:18 o[ti diV auvtou/ e;comen th.n prosagwgh.n oi ̀ avmfo,teroi evn e`ni. pneu,mati pro.j to.n 
pate,ra; (DENT,2,1125: luogo verso il quale qualcosa si muove o nel quale si trova; …verso una 

persona; dopo un sostantivo in Ef 2:18; 1 Tes 1:9); 6:12 h̀ pa,lh pro.j ai-ma kai. sa,rka( avlla. pro.j 
ta.j avrca,j( pro.j ta.j evxousi,aj( pro.j tou.j kosmokra,toraj tou/ sko,touj tou,tou( pro.j ta. 
pneumatika. th/j ponhri,aj evn toi/j evpourani,oijÅ (DENT,2,1126: il rapporto indicato indica il 

comportamento ostile : lotta contro: 6X). 

e`ni.: 2:14 (ò poih,saj ta. avmfo,tera e]n).15 (evn auvtw/| eivj e[na kaino.n a;nqrwpon).16 (evn e`ni. 
sw,mati).18 (evn e`ni. pneu,mati); 4:4.5.5.7.16; 5:33. Sottolineata l’idea di unità: il passaggio dal due 

all’uno: 14 e]n = 15 e[na kaino.n a;nqrwpon = 16 èni. sw,mati = 18 evn e`ni. pneu,mati. 

pneu,mati:1:13.17; 2:2.18.22; 3:5 (w`j nu/n avpekalu,fqh toi/j a`gi,oij avposto,loij auvtou/ kai. 
profh,taij evn pneu,mati). 16 (dia. tou/ pneu,matoj auvtou); 4:3.4 (spouda,zontej threi/n th.n 
e`no,thta tou/ pneu,matoj evn tw/| sunde,smw| th/j eivrh,nhj\ e]n sw/ma kai. e]n pneu/ma( kaqw.j 
kai. evklh,qhte evn mia/| evlpi,di th/j klh,sewj ùmw/n).23.30 (kai. mh. lupei/te to. pneu/ma to. 
a[gion tou/ qeou/( evn w-| evsfragi,sqhte eivj h`me,ran avpolutrw,sewj; 5:9 (l v).18 kai. mh. 
mequ,skesqe oi;nw|( evn w-| evstin avswti,a( avlla. plhrou/sqe evn pneu,mati; 6:17 kai. th.n 
perikefalai,an tou/ swthri,ou de,xasqe kai. th.n ma,cairan tou/ pneu,matoj( o[ evstin r̀h/ma 
qeou/Å 18 dia. pa,shj proseuch/j kai. deh,sewj proseuco,menoi evn panti. kairw/| evn pneu,mati( 
kai. eivj auvto. avgrupnou/ntej evn pa,sh| proskarterh,sei kai. deh,sei peri. pa,ntwn tw/n 
a`gi,wn. Richiama il v 16. La Rùa ih è del Risorto glorioso nel quale Yehudìym e Goiym sono un solo 

sw/ma (1:23; 2:16; 4:4.12.16.16; 5:23.28.30). Qui pneu/ma ha valore ecclesiologico. Il culmine del 

ragionamento prima delle sue conseguenze (v 19), ha una dimensione trinitaria: diV auvtou/ ... evn e`ni. 
pneu,mati...pro.j to.n pate,raÅ

`Wnybia'-la, dx'a, x;WrB. tv,g<l' aAbm' WnynEv.li xT;p.nI Ab-yKi  

[2:19] a;ra ou=n ouvke,ti evste. xe,noi kai. pa,roikoi  
Quindi, dunque, non più siete stranieri e fuori-casa, 

a;ra: 2:19; cfr Rom 3:14; 5:18; 7:3, 21, 25; 8:1, 12; 9:16, 18; 10:17; 14:12, 19; 1 Cor 5:10; 7:14; 15:14f, 18; 2 

Cor 1:17; 5:14; 7:12; Gal 2:17, 21; 3:7, 29; 5:11; 6:10; 1 Thess 5:6; 2 Thess 2:15; Heb 4:9; 12:8 

 ou=n: 2:19; 4:1, 17; 5:1, 7, 15; 6:14; Col 2:6, 16; 3:1, 5, 12; cfr Rom 2:21, 26; 3:1, 9, 27, 31; 4:1, 9f; 5:1, 9, 18; 

6:1, 4, 12, 15, 21; 7:3, 7, 13, 25; 8:12, 31; 9:14, 16, 18f, 30; 10:14; 11:1, 5, 7, 11, 13, 19, 22; 12:1; 13:10, 

12; 14:8, 12f, 16, 19; 15:17, 28; 16:19; … 1 Thess 4:1; 5:6; Zorell,956: particula postpositiva 

consecutiva: igitur, itaque, ergo, proinde: inducit ea quae cum antea dictis habent nexum logicum, 

rethoricum,psychologicum et quidem: sententias enuntiativas. Cum aliis particulis copulatur: a;ra ou=n: 
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ergo, proinde: sic cum majore emphasi conclusion, sive est assertion sive exhortation, adnectitur: Rom 

5:18; 14:19 al. Concludendo, dai ragionamenti precedenti (v 18 e v 13) sul senso dell’opera del Mašìya ih 

nella relazione Yisra’el-Goiym. Riassume il senso per i Goiymcristiani del šalom compiuto dal Mašìya ih. 

Colore liturgico nel tono del canto (forse) battesimale. Martin,51: Pertanto. 

ouvke,ti: 2:19; cfr Rom 6:9; 7:17, 20; 11:6; 14:15; 2 Cor 1:23; 5:16; Gal 2:20; 3:18, 25; 4:7; Phlm 1:16; Heb 

10:18, 26; Rev 10:6; 18:11, 14. Un un tempo li eravate! I Goiym non sono più senza patria! Non più 

senza speranza! 

xe,noi: 2:12, 19; vedi sopra. Senza diritti di cittadino. Straniero in generale. Stesso concetto espresso con 

avphllotriwme,noi nel v 12. 

pa,roikoi: 2:19: cfr 1 Pt 2:11 straniero che dimora in un paese e non vi ha cittadinanza. Fuori-casa. Contrasto 

con poli/tai. 

avlla. evste. sumpoli/tai tw/n àgi,wn kai. oivkei/oi tou/ qeou/( 
ma siete con-cittadini dei santi e familiari di YHWH, 

evste.: 2:19; 4:1: 17; 5:1, 7, 15; 6:14; sottolinea e dà importanza. 

sumpoli/tai: 2:19: concittadino. Senso traslato. Immagine dell’evkklhsi,a come città celeste, creatura di 

YHWH. Edificio formato da Goiym e Yehudìym. 

tw/n àgi,wn: il chiaro riferimento alla politei,a di Yisra’el, mostra che “santi” sono coloro che costituiscono il 

popolo di YHWH che è Yisra’el (cfr Gal 6:16). Yehudìym e Goiym ora appartengono alla stessa città. I 

primi hanno accolto i secondi come ospiti. Sullo sfondo sono le idee della Yerûshalaiym celeste: Gal 

4:26; Fil 3:20: Ap 21. Ma Martin,50: non sono divenuti concittadini degli Israeliti, ma dei “santi”; 

termine nel NT di solito usato per i cristiani. I pagani…fanno parte del popolo dei salvati/santi tanto 

quanto i giudeocristiani. Inoltre l’evkklhsi,a è vista come celeste dimora di YHWH. Crisostomo: quelli 

da ’Avraham... Contro questa opinione sono Abbott,69; Schlier,170. Per quest’ultimo probabilmente non 

sono neppure i fedeli in genere, ma gli angeli o i giusti perfetti di cui si parla in 1:18 per il pallelismo con 

“famigliari di YHWH”.  

oivkei/oi: 2:19; cfr Gal 6:10 (ma,lista de. pro.j tou.j oivkei,ouj th/j pi,stewj: familiari: che abitano nella 

stessa casa: coinquilini della fede);1 Tim 5:8 (eiv de, tij tw/n ivdi,wn kai. ma,lista oivkei,wn ouv 
pronoei/( th.n pi,stin h;rnhtai kai. e;stin avpi,stou cei,rwn i familiari); DENT,2,552: senso 

traslato: coinquilini di Dio. “Casa” oi=koj richiama la “Casa di YHWH” il tempio: Gen 28: 17, 19, 22; 

Judg 17:5; 18: 31; 2 Sam 12: 20; 1 Kgs 5:14, 19,… 1 Tim 3:5; 1 Pet 2:5. Il popolo di YHWH visto come 

famiglia di YHWH che abita già nella casa di YHWH. Cfr 1 Tim 3:15. Ora ha libero accesso alla 

presenza di YHWH. Non ospiti di passaggio, ma membri a pieno titolo della famiglia di YHWH: hanno 

un rapporto esitenziale diretto con Lui. In questa città che è Yisra’el, essi sono su questo fondamento: 
yKi ~ybiv'Atw> ~yrIGE dA[ ~k,n>yae !Ke-l[;  

`~yhil{a/h' tybe ynEb.W ~yviAdQ.h; br,q,B. ry[ih' yxer.z>a,-~ai 
[2:20] evpoikodomhqe,ntej evpi. tw/| qemeli,w| tw/n avposto,lwn kai. profhtw/n( 
essendo stati sopra-edificati sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti, 

evpoikodomhqe,ntej: 2:20; Col 2:7 ( ~Wj ou=n parela,bete [ind aor] to.n Cristo.n VIhsou/n to.n ku,rion( 
evn auvtw/| peripatei/te [imperat]( evrrizwme,noi [part (senso imperativo) perf pass] kai. 
evpoikodomou,menoi [participle (senso imper) pres pass] evn auvtw/| kai. bebaiou,menoi [part (senso 

imperat) pres pass] th/| pi,stei kaqw.j evdida,cqhte [indica or pass]( perisseu,ontej evn 
euvcaristi,a|Å Qui la forza della metafora si indebolisce in gran parte per il nesso con evrrizwme,noi e 

soprattutto a causa dell’imperativo evn auvtw/| peripatei/te); i lettori devono rimanere saldi nella radice 

e nel fondamento (Cristo) [part pefetto] e lasciarsi edificare da lui continuamente [part pres];  cfr 1 Cor 

3:10 ab ( Kata. th.n ca,rin tou/ qeou/ th.n doqei/sa,n moi ẁj sofo.j avrcite,ktwn qeme,lion 
e;qhka( a;lloj de. evpoikodomei/Å e[kastoj de. blepe,tw pw/j evpoikodomei//Å qeme,lion ga.r 
a;llon ouvdei.j du,natai qei/nai para. to.n kei,menon( o[j evstin VIhsou/j Cristo,j), 12 (eiv de, 
tij evpoikodomei/ evpi. to.n qeme,lion cruso,n( a;rguron( li,qouj timi,ouj( xu,la( co,rton( 
kala,mhn), 14 (ei; tinoj to. e;rgon menei/ o] evpoikodo,mhsen( misqo.n lh,myetai\. Discorso 

metaforico del porre il fondamento (o[j evstin VIhsou/j Cristo,j) e del costruirvi sopra 

nell’edificazione dell’ evkklhsi,a); Jude 1:20 (sopraedificare se stessi;il fondamento è la fede); La v.l. di 

1 Pt 2:5. Sopra-edificati: sopra il fondamento…Chi ne è l’autore-architetto-costruttore? YHWH. 

L’edificio è unico: Israele in cui entrano i Goiym. Il part aor pass: azione del passato, quando giunsero a 

credere in YHWH dei padri e del Mašìya ih. DENT,2,560: il credente inteso come pietra da costruzione è 
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edificato sopra (dentro) il fondamento degli apostoli e dei profeti (cristiani). C’è affinità tra Paolo 1 Cor 

3:10 e Ef.  

Il motivo dell’edilizia e ripreso al v 22 sunoikodome,w (apax NT): DENT,2,561: edificare insieme (LXX 1 Esd 

5:65 (att) sunoikodomh,somen ùmi/n Vulg aedificabimus una vobiscum): kai. ùmei/j 
sunoikodomei/sqe (pass): indica oltre all’essere introdotti anche la comunanza con altri : con credenti in 

generale, con Cristo, con gli apostolie i profeti con l’insieme di tutti i credenti.  

Il verbo semplice oivkodome,w (costruire, edificare) manca in Ef. Nelle lettere del NT (11X in contesto 

ecclesiologico): Rom 15:20 (ha lo stesso significato di euvaggeli,zomai: partecipaizione del predicatore 

all’edificazione della comunità); 1 Cor 8:1 (h` gnw/sij fusioi/( h` de. avga,ph oivkodomei/: uso 

assoluto; senso dal contesto: singoli battezzati), 10; 10:23 (singoli); 14:4 (a: singoli; b YHWH attraverso 

strumento: evkklhsi,a), 17 (singoli); Gal 2:18; 1 Thess 5:11 (reciproca edificazione); 1 Pet 2:5 (id), 7. Ma 

c’è il sostantivo oivkodomh, (sempre in senso figurato o traslato): 2:21 ((oivkodomh. edificio sacro: le 

persone giunte a credere costituiscono le sue parti; pa/sa oivkodomh. sarà da intendere, pur mancando 

l’articolo, come l’“intero edificio” che cresce al fine di diventare eivj nao.n a[gion evn kuri,w|: “tempio 

santo di YHWH” o “dimora di YHWH nello Spirito”; mediante il part sunarmologoume,nh l’immagine 

dell’edificio si avvicina a quella del CORPO (il vb si trova anche in 4:16 ove è il CORPO del Mašìya ih 

ben compaginato; qui è l’edificio ben compaginato); 4:12 (pro.j to.n katartismo.n tw/n àgi,wn eivj 
e;rgon diakoni,aj( eivj oivkodomh.n tou/ sw,matoj tou/ Cristou/), 16 (evx ou- pa/n to. sw/ma 
sunarmologou,menon kai. sumbibazo,menon dia. pa,shj a`fh/j th/j evpicorhgi,aj katV 
evne,rgeian evn me,trw| èno.j èka,stou me,rouj th.n au;xhsin tou/ sw,matoj poiei/tai eivj 
oivkodomh.n e`autou/ evn avga,ph|: l’immagine dell’edificio e del corpo (l’una intrecciata all’altra), 

descrivono il fatto che la chiesa è e nello stesso tempo diventa (“la chiesa è in quanto cresce” (Schlier)) 

anche se la crescita (au;xei: 2:21; cfr 4:16) non è visibile esteriormente, quantitativa, ma l’intero 

movimento della chiesa verso la santità di se stessa (Schlier); cfr Rom 14:19 (nome actionis; ogg chiesa); 

15:2 (e[kastoj h̀mw/n tw/| plhsi,on avreske,tw eivj to. avgaqo.n pro.j oivkodomh,n uso assoluto, 

nome actionis; ogg chiesa); 1 Cor 3:9 (YHWH: qeou/ oivkodomh, evste); 14:3 (ò de. profhteu,wn 
avnqrw,poij lalei/ oivkodomh.n kai. para,klhsin kai. paramuqi,an uso assoluto: nome actionis; 

ogg chiesa), 5 (id), 12 (id), 26 (id); 2 Cor 5:1 (unico passo con significato antropologico); 10:8 (YHWH 

attraverso strumento); 12:19 (nome actionis; ogg chiesa); 13:10 (YHWH attraverso strumento). Il gruppo 

lessicale indica essenzialmente l’attività salvifica di YHWH.  

evpi. tw/| qemeli,w|: 2:20; cfr Rom 15:20 (non vuol costruire su fondamento altrui: lavoro di altri missionari); 1 

Cor 3:10.11 (Paolo: costruttore esperto: Kata. th.n ca,rin tou/ qeou/ th.n doqei/sa,n moi w`j sofo.j 
avrcite,ktwn qeme,lion e;qhka( a;lloj de. evpoikodomei/Å e[kastoj de. blepe,tw pw/j 
evpoikodomei/ qeme,lion ga.r a;llon ouvdei.j du,natai qei/nai para. to.n kei,menon( o[j evstin 
VIhsou/j Cristo,j) 12 (qui è per il Mašìya ih); uso traslato: edificazione della comunità. Luogo; dativo; 

“more close and exact superposition” (Abbott,70). Martin,51: riflessione ecclesiologia successiva a Paolo 

(per il quale il criterio è il Mašìya ih): ora è la predicazione di apostoli e profeti. DENT,1,1611. Il corpo 

ministeriale è visto come unico, formato dalle molte persone dei due gruppi: 

tw/n: un solo articolo per ambedue: sono i diaconi di YHWH nella predicazione del vangelo che fa dei due popoli 

un sol uomo nuovo. Un solo fondamento di ministri diversi che opera ad un unico progetto con incarichi 

diversi. 

avposto,lwn: 1:1; 2:20; 3:5; 4:11: genitivo epesegetico. Non solo i XII come da 4:11. 

profhtw/n: 2:20 (tw/n avposto,lwn kai. profhtw/n( o;ntoj avkrogwniai,ou auvtou/ Cristou/ VIhsou/); 
3:5 (toi/j a`gi,oij avposto,loij auvtou/ kai. profh,taij evn pneu,mati); 4:11 (kai. auvto.j e;dwken 
tou.j me.n avposto,louj( tou.j de. profh,taj( tou.j de. euvaggelista,j( tou.j de. poime,naj kai. 
didaska,louj(pro.j to.n katartismo.n tw/n a`gi,wn eivj e;rgon diakoni,aj( eivj oivkodomh.n tou/ 
sw,matoj tou/ Cristou/); cfr Rom 1:2; 3:21 (TNK e); 11:3 (opposizione ai profeti); 1 Cor 12:28f 

(Paolo si attende da loro edificazione/incoraggiamento/consolazione, oltre che la capacità di convincere 

gli estranei (14:24s); il discorso profetico infatti non va fatto in stato di estasi, ma in modo ordinato 

(14:29-32) con parole comprensibili ragionevoli e in armonia con la fede (Rom 12:6) probabilmente 

questi profeti erano legati alle comunità, non erano itineranti); 14:29, 32, 37; 1 Thess 2:15 (opposizione ai 

profeti); profeti cristiani interpreti delle rivelazioni della Rùa ih. DENT,2,1187: nel NT il prefisso pro- di 

profh,thj è inteso in senso non solo strumentale ma anche temporale. Hanno pre-detto: Rom 1:1ss; 
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9:29 il vangelo, Secondo il NT in diverse comunità protocristiane c’erano persone designate come profeti: 

1 Cor 12:28, Ef 4:11. Essi avevano una posizione determinata nelle loro comunità anche se è difficile 

precisare tale posizione, data la scarsità del matgeriale fornito dalle fonti. Essi insieme agli apostoli in 

quanto annunciatori autorizzati del mistero della chiesa universale composta da giudei e pagani 

costituiscono il fondamento della chiesa postapostolica. 

o;ntoj avkrogwniai,ou auvtou/ Cristou/ VIhsou/( 
essendo pietra-angolare lo stesso Mašìya ih Yešùa

c
  

  La cittadinanza in Yisra’el essi l’hanno in quanto sono innestati e costruiti sul Mašìya ih. 

o;ntoj: presente d’eternità e d’essenza. Genitivo assoluto. 

avkrogwniai,ou: 2:20; cfr 1 Pet 2:6; LXX Isa 28:16 ivdou. evgw. evmbalw/ eivj ta. qeme,lia Siwn li,qon 
polutelh/ evklekto.n avkrogwniai/on e;ntimon eivj ta. qeme,lia auvth/j kai. ò pisteu,wn evpV 
auvtw/| ouv mh. kataiscunqh/|; cfr LXX Sal 117.22. Sottintende “pietra”: “pietra-angolare”; 

probabilmente sommità dell’edificio: chiave, pietra di volta. Qui dato che il fondamento è costituito dagli 

apostoli e dai profeti, l’immagine del Mašìya ih quale chiave di volta corrisponde alla sua posizione di 

“capo” nel simbolo parallelo del Corpo. Qui è probabile che l’immagine esiga l’idea di fastigio che 

corona l’edificio. L’immagine del Corpo e dell’Edificio si confondono. Ma Martin,51: non la chiave di 

volta che regge l’arco, ma la pietra d’angolo che sostiene l’incrocio dei muri: idea più articolata ma 

coerente: il Mašìya ih sorregge la Chiesa (è supporto basilare) su di Lui si poggiano quale fondamento 

apostoli / profeti, sui quali i cristiani vengono impiegati come pietre per l’unico edificio. 

auvtou/: pronome enfatico ma non superfluo, connesso con Cristou/ VIhsou/ che messo in fondo alla frase 

acquista importanza e mostra che è il Mašìya ih che tiene tutto insieme avendo fatto šalom. Sottolinea 

l’idea centrale che è il Mašìya ih come pietra angolare - pietra di fastigio. Il pronome pone infatti 

distinzione tra l’autore ed i suoi collaboratori (apostoli e profeti). E’ la pietra angolare del progetto di 

YHWH che unisce Yehudìym e Goiym in se stesso e realizza questo nella storia mediante i suoi apostoli 

e profeti. Egli è il centro di tutto. La chiave di volta dell’edificio. Auore del šalom e della sua 

predicazione come effetto dell’edificazione di questo edificio celeste. 
~yaiybiN>h;w> ~yxiyliV.h; tAds.Am-l[; ~yyIWnB.  

`hN"Pi varol. hy"h' x;yviM'h; [;WvyE ~V'v, 
[2:21] evn w-| pa/sa oivkodomh. sunarmologoume,nh au;xei eivj nao.n a[gion evn kuri,w|( 
nel Quale tutta la costruzione ben co-ordinata cresce in tempio santo nel Kurios;  

oivkodomh.: 2.21; 4:12.16.29. Corrisponde concettualmente a Corpo-Sposa. In 4:12 pro.j to.n katartismo.n 
tw/n àgi,wn eivj e;rgon diakoni,aj( eivj oivkodomh.n tou/ sw,matoj tou/ Cristou/  4,16 evx ou- 
pa/n to. sw/ma sunarmologou,menon kai. sumbibazo,menon dia. pa,shj a`fh/j th/j evpicorhgi,aj 
katV evne,rgeian evn me,trw| e`no.j e`ka,stou me,rouj th.n au;xhsin tou/ sw,matoj poiei/tai eivj 
oivkodomh.n e`autou/ evn avga,ph|; 4,29 pa/j lo,goj sapro.j evk tou/ sto,matoj ùmw/n mh. 
evkporeue,sqw( avlla. ei; tij avgaqo.j pro.j oivkodomh.n th/j crei,aj( i[na dw/| ca,rin toi/j 
avkou,ousinÅ Cfr 1 Cor 3:9 (agricultura Dei = ciò che è costruito da Dio); 2 Cor 5:1. L’immagine 

dell’edificio è usata per esprimere la novità del crescere con le aggiunte: la Chiesa è un unico edificio nel 

quale ciascuno ha il proprio ruolo da svolgere cfr 1 Pt 2:4ss. 

pa/sa: tutta la costruzione vista nella sua complessità, ottenuta con l’aggiunta. Uso ellenisitco: Zerwick, GB,190, 

pag 63. 

sunarmologoume,nh: 2:21; 4:16 (a membris corporis; l’immagine è applicata al corpo del Mašìya ih). In 2:21 è al 

presente. Perenne costruzione. Il verbo significa “multas partes ad unitatem (sun) juncturis necto, 

compingo, coagmento” (Zorell,1267). La metafora è presa dalla partizione degli edifici che sono molti, 

ma formano un complesso solo. Il prefisso sun come in 5-6: ripetuto. Là con il Risorto, qui tra i membri 

del suo corpo. DENT,2,1477: congiungere, unire, connettere, far combaciare. Come il vb semplice è un 

termine della tecnica edilizia: congiungere (pietre) cfr a`rmo,j : commessura, giuntura. Qui tramite il 

Mašìya ih l’intero edificio (della comunità di ex giudei/pagani) si unisce a formare un tutto di cui il 

Mašìya ih costituisce la pietra angolare. Su di lui soltanto si fonda l’unità della chiesa in concretol’unione 

dei diversi; per mezzo di lui soltanto si mantiene anche salda l’unione della chiesa con i santi e familiari 

di Dio (v 19) quindi con i giudei (cristiani). Qui l’immagine dell’edificio ha una valenza dinamica poiché 

l’edificio connesso dal Mašìya ih cresce (solo ora dopo l’aggiunta dai Goiym) verso il suo scopo: essere 

nao.n a[gion evn kuri,w| o katoikhth,rion tou/ qeou/ evn pneu,matiÅ 
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au;xei: 4:15.16; Col 2:19: “far crescere, aumentare”. L’edificio “cresce” con l’ingresso dei Goiym credenti nel 

Mašìya ih. Il presente indica un processo e un progresso costante. L’immagine archittetonica che ne risulta 

non è statica ma al contrario dinamica come un edificio che continua a crescere e “con-crescere” in modo 

armonico: gudeocristiani ed etnicocristiani sono amalgamati sono “co-edificati”: insieme in meravigliosa 

sinergia. 

nao.n 2:21; cfr 1 Cor 3:16 (dell’ evkklhsi,a particolare ouvk oi;date o[ti nao.j qeou/ evste kai. to. pneu/ma 
tou/ qeou/ oivkei/ evn u`mi/nÈ).17 (bis ei; tij to.n nao.n tou/ qeou/ fqei,rei( fqerei/ tou/ton o` 
qeo,j\ o` ga.r nao.j tou/ qeou/ a[gio,j evstin( oi[tine,j evste u`mei/j); 6:19 (del singolo credente h' 
ouvk oi;date o[ti to. sw/ma u`mw/n nao.j tou/ evn u`mi/n àgi,ou pneu,mato,j evstin ou- e;cete avpo. 
qeou/( kai. ouvk evste. e`autw/nÈ); 2 Cor 6:16 (bis ti,j de. sugkata,qesij naw/| qeou/ meta. eivdw,lwnÈ 
h`mei/j ga.r nao.j qeou/ evsmen zw/ntoj( kaqw.j ei=pen o` qeo.j o[ti VEnoikh,sw evn auvtoi/j kai. 
evmperipath,sw kai. e;somai auvtw/n qeo.j kai. auvtoi. e;sontai, mou lao,j); 2 Thess 2:4;… 

Tempio. Santo per la presenza di Rùa ih santa. DENT,2,460: Paolo usa in senso traslato e proposito 

dell’uomo o del corpo…con aggancio all’immagine reale del tempio. L’edificio della chiesa cresce a 

formare un tempio santo nel Signore (cioè nel Mašìya ih).  
`hA'hyB; vAdq' lk;yhel. lD;g>YIw: rB'xu !y"n>Bih;-lK' AbW  

[2:22] evn w-| kai. u`mei/j sunoikodomei/sqe eivj katoikhth,rion tou/ qeou/ evn pneu,matiÅ 
nel Quale anche voi siete con-edificati in dimora di YHWH nella Rùa ih. 

evn w-| richiama evn kuri,w|. 
kai. u`mei/j: Goiymcristiani 

sunoikodomei/sqe: 2:22. La parola significa “edificando congiungere varie pietre”: pietra su pietra o casa 

accanto a casa. Qui, probabilmente ha già in mente un edificio già esistente e il verbo significa 

aggiungere nuove parti a tale edificio. DENT,2,558: la comunità è un tempio ma anche un cantiere in cui 

si lavora in continuazione poiché si debbono incorporare sempre nuove pietre di costruzione. Il “con” 

indica i Yehudìym(cristiani) con i quali sono coedificati i cristiani dai Goiym perché ambedue congiunti 

costituiscano l’unico tempio di YHWH. E’ sottinteso l’Autore: è YHWH. 

katoikhth,rion: 2:22; cfr verbo katoike,w in 3:17. Cfr parola affine: 2 Cor 5:1 ss. DENT,1,1976: abitazione, 

alloggio. Indica nel TNK in Es 15:17 eivsagagw.n katafu,teuson auvtou.j eivj o;roj klhronomi,aj 
sou eivj e[toimon katoikhth,rio,n sou o] kateirga,sw ku,rie àgi,asma ku,rie o] h`toi,masan 
aì cei/re,j sou. “Lo fai entrare e lo pianti sul monte della tua eredità, luogo che per tua sede, Kurie, hai 

preparato, santuario che le tue mani, Kurie, hanno fondato”. E’ il tempio celeste in 1 Re 8:39 kai. su. 
eivsakou,sh| evk tou/ ouvranou/ evx e`toi,mou katoikhthri,ou sou kai. i[lewj e;sh| kai. poih,seij 
kai. dw,seij avndri. kata. ta.j o`dou.j auvtou/ kaqw.j a'n gnw/|j th.n kardi,an auvtou/ o[ti su. 
monw,tatoj oi=daj th.n kardi,an pa,ntwn ui`w/n avnqrw,pwn “tu ascoltalo dal cielo, luogo della tua 

dimora, perdona, intervieni e rendi a ognuno secondo la sua condotta, tu che conosci il suo cuore, tu solo 

conosci il cuore di tutti i figli degli uomini”; 8:43: kai. su. eivsakou,sh| evk tou/ ouvranou/ evx e`toi,mou 
katoikhthri,ou sou kai. poih,seij kata. pa,nta o[sa a'n evpikale,shtai, se o` avllo,trioj 
o[pwj gnw/sin pa,ntej oi ̀laoi. to. o;noma, sou kai. fobw/ntai, se kaqw.j ò lao,j sou Israhl 
kai. gnw/sin o[ti to. o;noma, sou evpike,klhtai evpi. to.n oi=kon tou/ton o]n wv|kodo,mhsa “tu 

ascoltalo dal cielo, luogo della tua dimora, e soddisfa tutte le richieste dello straniero, perché tutti i popoli 

della terra conoscano il tuo nome, ti temano come Israel tuo popolo e sappiano che al tuo nome è stato 

dedicato questo tempio che io ho costruito”. 8:49; lo stesso nel Sal 32:14: evx e`toi,mou katoikhthri,ou 
auvtou/ evpe,bleyen evpi. pa,ntaj tou.j katoikou/ntaj th.n gh/n; in Sion nel Sal 75:3 kai. evgenh,qh 
evn eivrh,nh| o` to,poj auvtou/ kai. to. katoikhth,rion auvtou/ evn Siwn. Richiama l’abitazione 

celeste. 

evn: non meramente strumentale: nella Rùa ih YHWH dimora nell’evkklhsi,a. 

pneu,mati: D 1:13 (art); 2:18 (evn e`ni. pneu,mati), 22; 3:5; 4:23 (art); 5:18; 6:18; Col 1:8 (evn pneu,mati); 2:5 

(art); cfr Rom 1:9 (art); 2:29 (kai. peritomh. kardi,aj evn pneu,mati ouv gra,mmati); 8:9 (ùmei/j de. 
ouvk evste. evn sarki. avlla. evn pneu,mati( ei;per pneu/ma qeou/ oivkei/ evn u`mi/n), 13 (eiv de. 
pneu,mati). 14, 16 (art); 9:1; 12:11 (art); 14:17 (evn pneu,mati àgi,w|); 15:16 (evn pneu,mati àgi,w|); 1 

Cor 4:21; 5:3 (art); 6:11 (art kai. evn tw/| pneu,mati tou/ qeou/ h`mw/n); 7:34 (art); 12:3 (evn pneu,mati 
qeou/ lalw/n le,gei( VAna,qema VIhsou/j( kai. ouvdei.j du,natai eivpei/n( Ku,rioj VIhsou/j( eiv mh. 
evn pneu,mati àgi,w|), 9 (bis art), 13 (evn èni. pneu,mati); 14:2, 15 (art). 16 (ÎevnÐ pneu,mati); 2 Cor 
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2:13 (art); 3:3 (avlla. pneu,mati qeou/ zw/ntoj); 6:6 (evn pneu,mati àgi,w|); 12:18 (art); Gal 3:3 

(pneu,mati nu/n sarki.); 5:5, 16, 18, 25; 6:1 (evn pneu,mati prau<thtoj); Phil 1:27; 3:3; 1 Thess 1:5 

(evn pneu,mati àgi,w|); …Parallelo a “nel kurios”. E’ la Rùa ih del Mašìya ih che agisce nella costruzione 

opera di YHWH. Cfr 1 Pt 2:5. Così è completata nell’azione della Rùa ih quella del Mašìya ih e del Padre. 

Richiama la benedizione pneumatica in 1:3. 
`x;WrB' ~yhil{a/ !K;v.mil. ~T,a;-~G: ~t,ynEb.nI AbW  

 

 [3:1] Tou,tou ca,rin evgw. Pau/loj  
Per questo, io Paolo, 

o` de,smioj tou/ Cristou/ ÎVIhsou/Ð u`pe.r um̀w/n tw/n evqnw/n& 
il prigioniero del Mašìya ih [Yešùa

c
 ] per voi Goiym... 

Tou,tou ca,rin: 3:1 (anacoluto).14 (tou,tou ca,rin ripresa del discorso del v 1 in prima persona) ; cfr Luke 

7:47 (indica causa); Gal 3:19 (indica lo scopo); 1 Tim 5:14 (motivo di maldicenza); Titus 1:5, 11 (per 

amore di ); 1 John 3:12 (perché?); Jude 1:16 (per trarne vantaggio). A avv: ricorre come prep impropia + 

G sempre posposta (eccetto 1 Gv ). Qui come formula di transizione che si ricollega a quanto è stato detto 

in precedenza. Richiama infatti tutto quanto ha detto in precedenza ponendolo come ragione per cui…  

evgw.: 1:16 (evpi. tw/n proseucw/n mou); 3:1.2 (moi).3 (moi).4 (mou), 7 (moi).8 (evmoi.),13 (mou).14 (ta. 
go,nata, mou); 4:1 (evgw. o` de,smioj evn kuri,w|); 5:32 (evgw. de. le,gw); 6:19 (ter kai. u`pe.r evmou/( 
i[na moi doqh/| lo,goj evn avnoi,xei tou/ sto,mato,j mou( evn parrhsi,a| gnwri,sai to. musth,rion 
tou/ euvaggeli,ou). 20 (me), 21 (ta. katV evme,). Il pronome personale al N è anche in 1:15: Dia. tou/to 
kavgw. (rafforzato) avkou,saj th.n kaqV um̀a/j pi,stin evn tw/| kuri,w| VIhsou/ kai. th.n avga,phn th.n 
eivj pa,ntaj tou.j àgi,ouj: Per questo io stesso, avendo ascoltato della vostra fedeltà nel Kurios; in 4:1: 

Parakalw/ ou=n u`ma/j evgw. o` de,smioj evn kuri,w| avxi,wj peripath/sai th/j klh,sewj h-j 
evklh,qhte; in 5:32 evgw. de. le,gw eivj Cristo.n kai. eivj th.n evkklhsi,an Il D s in 3:2.3.7.8 (evmoi.); 
6,19 (moi doqh/|). Il G in 1:16 (ouv pau,omai euvcaristw/n u`pe.r u`mw/n mnei,an poiou,menoj evpi. 
tw/n proseucw/n mou( non smetto di ringraziare per voi facendo memoria nelle mie preghiere); 3:4.13 

(dio. aivtou/mai mh. evgkakei/n evn tai/j qli,yesi,n mou u`pe.r u`mw/n( perciò chiedo di non perdere 

animo nelle mie tribolazioni per voi (ancora il motivo della sofferenza).14 (Tou,tou ca,rin ka,mptw 
ta. go,nata, mou pro.j to.n pate,ra( Per questo, piego le mie ginocchia verso il Padre); 6:19 (bis 

6,18ss dia. pa,shj proseuch/j kai. deh,sewj proseuco,menoi evn panti. kairw/| evn pneu,mati( 
kai. eivj auvto. avgrupnou/ntej evn pa,sh| proskarterh,sei kai. deh,sei peri. pa,ntwn tw/n 
a`gi,wn kai. u`pe.r evmou/( i[na moi doqh/| lo,goj evn avnoi,xei tou/ sto,mato,j mou( evn parrhsi,a| 
gnwri,sai to. musth,rion tou/ euvaggeli,ou). L’A in 6:20.21. Anacoluto inelegante (cfr 2:1). Solenne 

ripresa della presentazione di se stesso con il pronome personale che resta sospeso…DENT,2,860.864: 

l’enfatico evgw. Pau/loj (Ef 3:1; Col 1:23; cfr Paolo Gal 5:2 :Ide evgw. Pau/loj le,gw u`mi/n o[ti eva.n 
perite,mnhsqe( Cristo.j u`ma/j ouvde.n wvfelh,sei) sottolinea la peculiarità della sua predicazione; o 

l’autorità paracletica dell’apostolo (2 Cor 10:1; Fil 9)…Nelle deuteropaoline Col ed Ef vangelo per i 

Goiym e apostolo sono inseparabilmente congiunti…l’accentuato evgw. Pau/loj ha lo stesso 

intendimento che caratterizza la definizione fondamentale della funzione del ministero di apostolo in Ef 

4:11: cfr 2:20.  

Pau/loj 1:1; 3:1.  

o` de,smioj: 3:1 (tou/ Cristou/ ÎVIhsou/Ð con l’articolo!); 4:1 (evgw. o` de,smioj evn kuri,w| avxi,wj 
peripath/sai th/j klh,sewj h-j evklh,qhte: in Christi causa captivus: evn kuri,w: tipica espressione 

paolina); cfr Filem 1 (Pau/loj de,smioj Cristou/ VIhsou/: > art), 9 (de,smioj Cristou/ VIhsou/ > 

art).10 (evn toi/j desmoi/j).13 (i[na u`pe.r sou/ moi diakonh/| evn toi/j desmoi/j tou/ euvaggeli,ou); 

Fil 1:7.13.14.16; Col 4:18. “Il” prigioniero. Zorell, 280: vel “captivus propter Christum” vel “is quem 

Christus [qui suos suae passionis participes facit] captivum tenet”. Forse più che la sofferenza per il 

vangelo come patecipazione alla passione, indica qui il suo legame con il Mašìya ih: egli è il prigioniero 

del Mašìya ih: per il Mašìya ih; Cfr 6:20. 

ÎVIhsou/Ð: add? 

u`pe.r: 1:16; 3:1.13; 5:2.20.25; 6:19.20; “per”: a vostro vantaggio conformemente al suo ministero di apostolo dei 

Goiym ai quali predica il vengelo, tolta l’inimicizia costituita dalla realtà esterna della Toràh, dall’obbligo 

della circoncisione. 
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tw/n evqnw/n: 2:11; 3:1.6.8; 4:17; G Rom 3:29; 4:17f; 9:24; 11:12.13 (~Umi/n de. le,gw toi/j e;qnesin\ evfV 
o[son me.n ou=n eivmi evgw. evqnw/n avpo,stoloj( th.n diakoni,an mou doxa,zw), 25; 15:12, 16, 18; 

16:4; 2 Cor 11:26; Gal 2:12, 15. 

Dato che essi sanno bene chi sono e come sono stati chiamati e a quali condizioni, l’autore inizia una preghiera di 

supplica quasi riprendendo quella di 1:18 ss. Ma l’interrompe subito, (senza esprimere il perché voglia 

pregare); e la riprenderà al v 14, riprendendo tou,tou ca,rin. Dal v 2 al v 13 c’è una digressione 

“autobiografica”. Questa digressione sul proprio ministero è motivata da 2:19-22: a;ra ou=n ouvke,ti 
evste. xe,noi kai. pa,roikoi avlla. evste. sumpoli/tai tw/n àgi,wn kai. oivkei/oi tou/ qeou/( 
evpoikodomhqe,ntej evpi. tw/| qemeli,w| tw/n avposto,lwn kai. profhtw/n( o;ntoj avkrogwniai,ou 
auvtou/ Cristou/ VIhsou/( evn w-| pa/sa oivkodomh. sunarmologoume,nh au;xei eivj nao.n a[gion 
evn kuri,w| evn w-| kai. u`mei/j sunoikodomei/sqe eivj katoikhth,rion tou/ qeou/ evn pneu,matiÅ 
Questa allusione ad apostoli e profeti viene illustrata riferendosi alla propria identità inserita in questo 

fondamento dell’evkklhsi,a. Il fatto che abbia appena nominato i Goiym, lo porta a richiamare il fatto 

della grazia datagli da YHWH di essere ministro del vangelo per loro. 
`~yIAGh; ~k,n>[;m;l. x;yviM'h; [;WvyE rysia] ynIn>hi sAlAp ynIa] aApae tazO rWb[]B;  

[3:2] ei; ge hvkou,sate th.n oivkonomi,an th/j ca,ritoj tou/ qeou/  

- se appunto avete ascoltato dell’economia della grazia di YHWH, 

ei;: 3:2; 4:9, 21, 29;  

ge: 3:2; 4:21 (ei; ge auvto.n hvkou,sate kai. evn auvtw/| evdida,cqhte( kaqw,j evstin avlh,qeia evn tw/| 
VIhsou/). La particella enclitica ge che ha la funzione di porre enfasi sulla frase in cui si trova, in ambe le 

occorrenze dovrebbe indicare una supposizione. DENT,1,631: almeno, persino; particella enclitica che 

serve a porre in rilievo la parola cui è collegata. Zorell,244: “saltem si, si quidem, si tamen” = fere 

“vorasugesetz dass, supposé que”; res supposita pro vera sumitur: 3:2: la cosa è supposta come vera: 

“suppongo infatti che voi abbiate udito”, lo stesso in 4:21. L’autore che non conosce di persona i 

destinatari, suppone che essi abbiano sentito parlare della vita di Paolo. Comunque ne parla. Inizia qui un 

periodo in cui manca la principale che termina al v 7. 

th.n oivkonomi,an: 1:10; 3:2, 9; Col 1:25 (h-j evgeno,mhn evgw. dia,konoj kata. th.n oivkonomi,an tou/ qeou/ 
th.n doqei/sa,n moi eivj u`ma/j plhrw/sai to.n lo,gon tou/ qeou/: DENT,2,564: il compito che 

l’apostolo ha nei riguardi della parola di Dio, è posto in relazione con l’oivkonomi,a tou/ qeou, 

espressione con la quale difficilmente qui s’intende tutto quanto il piano salvifico di Dio; si tratta 

piuttosto dell’ufficio divino conferito a Paolo); cfr 1 Cor 9:17 (eiv ga.r e`kw.n tou/to pra,ssw( misqo.n 
e;cw\ eiv de. a;kwn( oivkonomi,an pepi,steumai: nel linguaggio cristiano di edificazione, come per la 

qualificazione ufficiale oivkono,moj, il sostantivo diviene metafora indicante l’uffico apostolico; cfr Col 

1:25); 1 Tim 1:4 (mhde. prose,cein mu,qoij kai. genealogi,aij avpera,ntoij( ai[tinej evkzhth,seij 
pare,cousin ma/llon h' oivkonomi,an qeou/ th.n evn pi,steiÅ nè attaccarsi a favole e a genealogie 

interminabili, le quali favoriscono piuttosto discussioni che l'economia di Dio basata sulla fede = 
IEP 

l'economia divina della salvezza: DENT,2,566: non “ordinamento salvifico” o “potere” e “ufficio di 

amministratrore”, ma “educazione salvifica”). DENT, Kuhli,2,565: qui, come in Col 1:25 la maggioranza 

degli esegeti presuppone il significato di “ufficio / ufficio di amministratore”, senza però considerare che 

diversamente da Col, il part doqei,shj non si riferisce ad oivkonomi,a ma a ca,rij per cui l’interesse 

dell’autore è rivolto non tanto al ministero apostolico, quanto al “piano salvifico di Dio…e 

all’inserimento del ministero apostolico nel piano salvifico divino”. Con ciò tuttavia non si è ancora 

compiuta l’equiparazione formale di oivkonomi,a al piano salvifico di Dio, ma come in 3:9 si è solamente 

stabilito il riferimento del concetto alla disposizione e all’esecuzione di questo piano salvifico concepito 

come ministero. Zorell,902: audistis de illo divino dono gratiae Dei mihi datae. La parola può significare 

qui semplicemente “ministero, compito”: amministrazione. Schlier,224: adempimento; Penna,152: 

dispensazione; Romanello,108: amministrazione; Martin,53: gestione della grazia (v 9: la gestione del 

mistero). 

th/j ca,ritoj: 1:6.7; 2:5.8; 3:2.7.8; 4:7.29; 6:24. O G oggettivo: il piano che concerne la grazia del vangelo che 

manifesta l’agape misericordiosa e fedele di YHWH verso tutti. Oppure G epesegetico: “audivistis de illo 

divino dono gratiae”; Zerwick,430. La parola riassume tutta la storia della salvezza. 

th/j doqei,shj moi eivj u`ma/j( 
quella data a me per voi 
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doqei,shj: 1:7.22; 3:2 (pass).7 (pass).8 (pass); 4:7 (pass).8.11.27.29; 6:19(pass); per il pass vedi Col 1:25; Rom 

5:5; 12:3, 6; 15:15; 1 Cor 1:4; 3:10; 11:15; 12:7f; 2 Cor 8:1; 12:7; Gal 2:9; 3:21f; … Riferita a th/j 
ca,ritoj. Part aor pass: sottinteso da YHWH. YHWH ha infatti un piano di grazia di cui è artefice ed in 

esso dona a ‘Paolo’ di agire come dispensatore, amministratore, economo…gestore. 

moi: 3 :2.3.7; 6 :19 cfr v 8. La grazia è quella di partecipare alla predicazione del vangelo come apostolo dei 

Goiym. L’economia della grazia prevede diverse vie, una delle quali è affidata all’autore dell’epistola 

come quella di rivolgersi ad Yisra’el è affidata ad altri. 
`~k,r>Wb[]B; lae ds,x,B. ytiD'qup. yLi hn"T.nI yKi ~T,[.m;v. al{h]  

[3:3] Îo[tiÐ kata. avpoka,luyin evgnwri,sqh moi to. musth,rion( 
[cioè che] per apocalisse mi è stato fatto conoscere il mistero, 

kaqw.j proe,graya evn ovli,gw|(
come ho di sopra scritto in breve 

Îo[tiÐ esplicativo del v precedente; dipende da hvkou,sate. Manca in B e P 
46

 Spiega il dono. 

kata.: 1:5 (kata. th.n euvdoki,an tou/ qelh,matoj auvtou/: de ratione seu causa impellente = ex propter), 7 

(kata. to. plou/toj th/j ca,ritoj auvtou/), 9 (kata. th.n euvdoki,an auvtou/ h]n proe,qeto evn 
auvtw/|), 11 (kata. pro,qesin tou/ ta. pa,nta evnergou/ntoj kata. th.n boulh.n tou/ qelh,matoj 
auvtou/), 15 (th.n kaqV u`ma/j pi,stin evn tw/| kuri,w| VIhsou/: DENT,1,1921: serve come perifrasi di un 

genitivo o di un pronome possessivo: la vostra fede/fedeltà), 19 (kata. th.n evne,rgeian tou/ kra,touj 
th/j ivscu,oj auvtou/); 2:2 (kata. to.n aivw/na tou/ ko,smou tou,tou( kata. to.n a;rconta th/j 
evxousi,aj tou/ ave,roj( tou/ pneu,matoj tou/ nu/n evnergou/ntoj evn toi/j uìoi/j th/j avpeiqei,aj); 

3:3, 7 (kata. th.n dwrea.n th/j ca,ritoj tou/ qeou/ th/j doqei,shj moi kata. th.n evne,rgeian th/j 
duna,mewj auvtou/), 11 (kata. pro,qesin tw/n aivw,nwn h]n evpoi,hsen evn tw/| Cristw/| VIhsou/ tw/| 
kuri,w| h`mw/n), 16 (kata. to. plou/toj th/j do,xhj auvtou/ duna,mei krataiwqh/nai dia. tou/ 
pneu,matoj auvtou/ eivj to.n e;sw a;nqrwpon), 20 (kata. th.n du,namin th.n evnergoume,nhn evn 
h`mi/n); 4:7 (kata. to. me,tron th/j dwrea/j tou/ Cristou/), 16 (dia. pa,shj a`fh/j th/j 
evpicorhgi,aj katV evne,rgeian evn me,trw| e`no.j e`ka,stou), 22 (kata. th.n prote,ran avnastrofh.n 
to.n palaio.n a;nqrwpon to.n fqeiro,menon kata. ta.j evpiqumi,aj th/j avpa,thj), 24 (to.n kata. 
qeo.n ktisqe,nta); 5:33 (oi ̀kaqV e[na); 6:5 (toi/j kata. sa,rka kuri,oij: DENT,1,1921: serve come 

perifrasi di un genitivo o di un pronome possessivo: i padroni terreni) 6 (katV ovfqalmodouli,an), 21 

(ta. katV evme,); Zorell,663: II 6d: de norma tali quae simul est rei causa (phys mor instrum, ratio logica) 

= secundum, per: Rom 8:28: toi/j kata. pro,qesin klhtoi/j ou=sin ii qui divino decreto vocati sunt; 

qui: per revelationem. DENT,1,921: causa, motivo: a causa di ,in base a, per “ in base ad una rivelazione / 

per rivelazione”. 
avpoka,luyin: 1:17; 3:3: secondo una straordinaria rivelazione; cfr Gal 2:2. Spiega il modo: attraverso 

rivelazione, conoscenza di origine trascendente. Radice verbale nel v 5. Così l’autore di Ef indica col vb e 

il sostantivo la rivelazione del vangelo ricevuta da Paolo 

evgnwri,sqh: 1:9; 3:3.5.10; 6:19.21. Passivo divino: mi ha reso moto, mi è stato manifestato da YHWH stesso. 

to. musth,rion: 1:9; 3:3.4.9; 5:21; 6:19. Qui il contenuto non è espresso, ma tutta l’epistola è una spiegazione di 

questo mistero. Qui si tratterà di un elemento del mistero, ossia della sua apertura di fatto universale nel 

Mašìya ih: l’inclusione dei Goiym nel corpo del Mašìya ih come dal v 6. 

kaqw.j: 1:4; 3:3; 4:4, 17, 21, 32; 5:2f, 25, 29; Zorell, 638: quale modo descripsi. 

proe,graya: 3:3; cfr Rom 15:4; Gal 3:1. Ho scritto/annotato prima; come più sopra vi ho scritto brevemente: 

1.9; 2;11…(l’autore non fa riferimento alle lettere di Paolo) Nella presente epistola (pro. locale) visto 

che tra poco parla della sua lettura assembleare. Si riferisce a tutta l’esposizione precedente suoi Goiym. 

Ha il senso letterario del verbo.  

evn ovli,gw|: 3:3: alla breve: per sommi capi. DENT,2,584: il s n usato avverbialmente: in senso quantitativo come 

espressione dello stile epistolare o discorsivo: in breve; avrei potuto dire molto di più. 
 `rmoale hr'c'q. !Avl'B. ~ynIp'l. yTib.t;K' rv,a]K; hz<x]M;B; dASh; yli [;ydIAh ykiw>  

[3:4] pro.j o] du,nasqe avnaginw,skontej noh/sai  
questo leggendo, potrete conoscere  

pro.j o]: “iuxta quod”. Si riferice alla precedente sommaria esposizione. 

avnaginw,skontej: 3:4; Col 4:16; cfr 2 Cor 1:13; 3:2 (lettera letta da tutti gli uomini), 15 (nella sinagoga); 1 

Thess 5:27; Rev 1:3 (chi legge ad alta voce ad un pubblico); “(ri)conoscere dallo scritto; leggere” ad alta 
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voce, ad un pubblico. Qui “conoscere” mentre l’epistola verrà letta ad alta voce. Part pres: mentre ne 

ascolterete il contenuto proclamato ad alta voce (come avveniva nella sinagoga: 2 Cor 3:15; e nelle 

assemblee in 1 Tes 5:27: lettere lette pubblicamente e ad alta voce). Questo è il primo passo verso la 

comprensione del mistero da parte degli uditori. Per questa compensione poi pregherà, dato che solo con 

la preghiera, il dialogo con YHWH, si penetra il mistero di YHWH. 

noh/sai: 3:4, 20; cfr Rom 1:20 (part pass: le strutture dell’ordine della realtà sono universalmente evidenti in 

quanto razionalmente comprese); da nou/j (4:17, 23; cfr Rom 1:28; 7:23, 25; 11:34; 12:2; 14:5; 1 Cor 

1:10; 2:16; 14:14f, 19; Phil 4:7; Col 2:18; …). DENT,2,493: che indica la capacità (l’organo) di una 

comprensione oggettivamente adeguata di uno stato di fatto (dunque non soltanto il pensare, ma anche il 

riconoscere/comprendere): il lettore deve giungere a condividere, comprendendo l’idea dell’autore qui 

esposta, in merito al piano della salvezza. Zorell, 875: mente percipio, intelligo, alcs rei mihi perfecte 

conscius fio. Giungere alla conoscenza. Aoristo complessivo. 

th.n su,nesi,n mou evn tw/| musthri,w| tou/ Cristou/( 
la mia comprensione nel mistero del Mašìya ih.  

th.n su,nesi,n: 3:4; cfr Col 1:9 (pneumatikh/|: a Sp data cfr Dt 4:6); 2:2 (eivj pa/n plou/toj th/j 
plhrofori,aj th/j sune,sewj( eivj evpi,gnwsin tou/ musthri,ou tou/ qeou/( Cristou/); 1 Cor 1:19 

(cita Is 29:14); 2 Tim 2:7; Mark 12:33; Luke 2:47 (intelligenza, capacità di giudizio); Zorell, 1272: 

cognitio profunda ac recta rerum (acquisita mentis acumine sive naturali sive a Deo data): quae versatur 

in aliqua re. DENT,2,1493: si riferisce alla totalità dell’uomo nel volere, giudicare ed eseguire. 

Comprensione profonda del mistero in tutti i suoi aspetti messi insieme e collegati tra loro. L’autore ha 

fatto una sintesi che ora comunica ai lettori. Questa sintesi comporta la dimensione universale del vangelo 

che coinvolge i Goiym. 

mou : 1:16; 3:4.13.14; 6:19 bis. 

tou/ Cristou/: genitivo epesegetico. Di cui il Mašìya ih è oggetto. Si intende il Mašìya ih e il suo Corpo ecclesiale 

formato sia da Yehudìym che da Goiym. Questo mistero è complesso e grande! 
`x;yviM'h; dAsB. yTiai t[;D;h; yK. ryKih;l. Wlk.WT yr;b'd> War>q.Ti ~ai  

[3:5] o] e`te,raij geneai/j ouvk evgnwri,sqh toi/j uìoi/j tw/n avnqrw,pwn  
che alle precedenti generazioni non è stato fatto conoscere ai figli degli uomini 

geneai/j: 3:5, 21; Col 1:26 (to. musth,rion to. avpokekrumme,non avpo. tw/n aivw,nwn kai. avpo. tw/n 
genew/n & nu/n de. evfanerw,qh toi/j a`gi,oij auvtou/:elezione conforme all’economia salvifica dei 

credenti dai Goiym); Phil 2:15 (i[na ge,nhsqe a;memptoi kai. avke,raioi( te,kna qeou/ a;mwma 
me,son genea/j skolia/j kai. diestramme,nhj( evn oi-j fai,nesqe ẁj fwsth/rej evn ko,smw| da 

LXX Dt 32:5); Heb 3:10: “aliis prioribus saeculis”. Dativo di tempo. 

evgnwri,sqh: 1:9; 3:3.5.10; 6:19.21. Fatto conoscere per apocalisse. Esisteva velato; non comunicato.  

toi/j uìoi/j: 2:2; 3:5; 4: 13; 5: 6;  

tw/n avnqrw,pwn: 2,15; 3,5.16; 4,8.14.22.24; 5,31; 6,7. L’espressione qui equivale semplicemente a “uomini”. 

Qui vanno intesi i Goiym anche ai quali adesso è rivolta la predicazione del vangelo. Essi, da sempre, ne 

sono i destinatari; ma solo ora nella predicazione degli apostoli - profeti mandati ad essi, la predicazione 

ha la sua efficacia di incorporazione al Mašìya ih. 

w`j nu/n avpekalu,fqh toi/j a`gi,oij avposto,loij auvtou/ kai. profh,taij evn pneu,mati(
come ora è stato rivelato ai suoi santi apostoli e profeti nella Rùa ih: 

w`j comparativo: non con la stessa chiarezza di comprensione come quella raggiunta ora nella predicazione del 

Risorto. Prima il mistero era rinchiuso nell’area di Yisra’el pur avendo da sempre destinazione universale 

in ’Avraham (Gen 12:1 ss). 

nu/n 2:2; 3:5.10; 5:8: ora messianico; molto risalto il contrasto. Zorell,883: opp tempori antemessiano Veteris 

Legis: cfr Rom 5:9; 16:26; Col 1:26. 

avpekalu,fqh: 3:5; cfr 1:17; 3:3. Dono da YHWH ai messaggeri del vangelo, opera di YHWH. Ciò precede 

l’attuale predicazione per portare i Goiym alla conoscenza del mistero di YHWH nel Mašìya ih.  

toi/j: un solo articolo: formano un gruppo ministriale. Questo gruppo ha nell’evkklhsi,a importanza di 

fondamento. Tra di essi è anche il presente autore. 

a`gi,oij: santi: potrebbe essere indice che si tratta di apostoli e profeti del popolo di Yisra’el che sono dedicati 

alla missione di fare entrare i Goiym nella città di Yisra’el con la predicazione del Risorto. Profeti 

cristiani al servizio della comunità ecclesiale.  
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pneu,mati: D 1:13 (art); 2:18 (evn e`ni. pneu,mati), 22 (sunoikodomei/sqe eivj katoikhth,rion tou/ qeou/ 
evn pneu,mati); 3:5; 4:23 (art); 5:18; 6:18; Col 1:8 (evn pneu,mati); 2:5 (art); cfr Rom 1:9 (art); 2:29 

(kai. peritomh. kardi,aj evn pneu,mati ouv gra,mmati); 8:9 (ùmei/j de. ouvk evste. evn sarki. avlla. 
evn pneu,mati( ei;per pneu/ma qeou/ oivkei/ evn u`mi/n), 13 (eiv de. pneu,mati). 14, 16 (art); 9:1; 12:11 

(art); 14:17 (evn pneu,mati àgi,w|); 15:16 (evn pneu,mati a`gi,w|); 1 Cor 4:21; 5:3 (art); 6:11 (art kai. evn 
tw/| pneu,mati tou/ qeou/ h`mw/n); 7:34 (art); 12:3 (evn pneu,mati qeou/ lalw/n le,gei( VAna,qema 
VIhsou/j( kai. ouvdei.j du,natai eivpei/n( Ku,rioj VIhsou/j( eiv mh. evn pneu,mati àgi,w|), 9 (bis art), 

13 (evn èni. pneu,mati); 14:2, 15 (art). 16 (ÎevnÐ pneu,mati); 2 Cor 2:13 (art); 3:3 (avlla. pneu,mati 
qeou/ zw/ntoj); 6:6 (evn pneu,mati àgi,w|); 12:18 (art); Gal 3:3 (pneu,mati nu/n sarki.); 5:5, 16, 18, 

25; 6:1 (evn pneu,mati prau<thtoj); Phil 1:27; 3:3; 1 Thess 1:5 (evn pneu,mati àgi,w|); Zorell,1088: 

plenitudo Sp Scti ie status eius qui est plenus SpScti, illa plenitudo gratiae aut illa specialis gratia (se 

donum, charisma) quam SpS homini ipse praesens tribuit; plenitudo Sp Scti ac consequens quidam animi 

fervor zelus cognitio rerum divinarum perfectior doctrinae efficacia ets. Cfr 1 Cor 2.4: 2 Cor 6:6. 

Pienezza. Dono visto come effetto della presenza della Rùa ih. Sono indicati forse dei fenomeni esterni 

rilevabili nella conduzione assembleare. 
~d,Q,mi tArdoB. ~d'a' ynEb.li [d;An al{ rv,a]  

`x;Wrh' yPi-l[; wya'ybin>liw> ~yvidoQ.h; wyx'yliv.li ~AYk; hl'g>nI rv,a]K; 
[3:6] ei=nai ta. e;qnh sugklhrono,ma kai. su,sswma  
essere i Goiym co-eredi e con-corporei  

kai. summe,toca th/j evpaggeli,aj  

e com-partecipi della promessa 

evn Cristw/| VIhsou/ dia. tou/ euvaggeli,ou(
nel Mašìyaih per mezzo del vangelo, 

ei=nai: introduce il contenuto del mistero cui questi apostoli e profeti sono dedicati. Ed è questo: 

sugklhrono,ma: 3:6; cfr Rom 8:17 (eiv de. te,kna( kai. klhrono,moi\ klhrono,moi me.n qeou/( 
sugklhrono,moi de. Cristou/( ei;per sumpa,scomen i[na kai. sundoxasqw/men : con il Mašìya ih); 

1 Pt 3:7, Heb 11:9. Vedi il sostantivo semplice in 1:14 o[ evstin avrrabw.n th/j klhronomi,aj h̀mw/n( 
eivj avpolu,trwsin th/j peripoih,sewj( eivj e;painon th/j do,xhj auvtou/; 1:18 pefwtisme,nouj 
tou.j ovfqalmou.j th/j kardi,aj Îùmw/nÐ eivj to. eivde,nai u`ma/j ti,j evstin h̀ evlpi.j th/j klh,sewj 
auvtou/( ti,j o` plou/toj th/j do,xhj th/j klhronomi,aj auvtou/ evn toi/j àgi,oij: qui nasce 

spontaneo il pensiero dell’interpretazione della parola “santi” riferita a Yisra’el; 5: 5: tou/to ga.r i;ste 
ginw,skontej( o[ti pa/j po,rnoj h' avka,qartoj h' pleone,kthj( o[ evstin eivdwlola,trhj( ouvk 
e;cei klhronomi,an evn th/| basilei,a| tou/ Cristou/ kai. qeou/: connotazione escatologica. Quindi 

“co-eredei”; insieme ai Yehudìym-credenti. Il mistero è presentato nel suo aspetto di coinvolgimento 

dell’umanità nel popolo di YHWH; 

su,sswma: 3:6: apax NT; “con-coporei”: membra dello stesso Corpo; qui metaforicamente: che appartiene allo 

stesso Corpo che è l’evkklhsi,a. Partecipi in un Corpo di cui il Mašìya ih è Capo. Il sostantivo non 

composto in 1:23; 2:16; 4: 4.12.16.16; 5:23.28.30. DENT,2,1512: appartenente parimenti al corpo, 

incorporato insieme: membri dello stesso corpo del Mašìya ih e compartecipi della promessa. E’ un agg 

formato artificiosamente con sugklhrono,moj e summe,tocoj: cfr 2;16.19; 4;4ss. 

summe,toca: 3:6; 5:7 (ammonimento a non divenire compagni dei figli della disobbeidenza): “con-partecipi”; con 

i Yehudìym-credenti. Triplice ed insistita sottolineatura dell’unità in uno stesso Corpo. Nelle tre voci si 

nota l’insistenza sul prefisso sun (cfr 2:5 sunezwopoi,hsen tw/| Cristw/|; v 6 sunh,geiren kai. 
suneka,qisen; 21-22: sunarmologoume,nh 22: sunoikodomei/sqe). Vedi anche v 2:16.19 

th/j evpaggeli,aj: 1:13; 2:12; 3:6; 6:2. “Promessa”. In 1:13 evn w-| kai. u`mei/j avkou,santej to.n lo,gon th/j 
avlhqei,aj( to. euvagge,lion th/j swthri,aj u`mw/n( evn w-| kai. pisteu,santej evsfragi,sqhte tw/| 
pneu,mati th/j evpaggeli,aj tw/| a`gi,w|: si riferisce ai Goiym credenti; la promessa è collegata al dono 

della Rùa ih santa; 2:12 o[ti h=te tw/| kairw/| evkei,nw| cwri.j Cristou/( avphllotriwme,noi th/j 
politei,aj tou/ VIsrah.l kai. xe,noi tw/n diaqhkw/n th/j evpaggeli,aj( evlpi,da mh. e;contej kai. 
a;qeoi evn tw/| ko,smw|: promessa fatta ad Yisra’el ed alla sua discendenza e attraverso Yisra’el per i 

Goiym; 6:2 ti,ma to.n pate,ra sou kai. th.n mhte,ra( h[tij evsti.n evntolh. prw,th evn evpaggeli,a| 
(vedi sotto). Promessa di salvezza nell’entrare nel Corpo del Mašìya ih, partecipi delle promesse insieme a 

Yisra’el. Riprende i ragionamenti di 2:11.19 rileggendo i quali si ha il senso di cosa si intedente per 
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“con”. Sono le promesse fatte ad ’Abraham di essere padre di molti popoli che vanno trovando 

consistenza nel Mašìya ih Risorto. 

evn Cristw/| VIhsou/: non è semplicemente il mezzo. E’ nella sua persona che questo effetto avviene: egli è il 

nostro šalom. Egli è l’uomo nuovo-perfetto. Capo-Sposo cui è unita la sua Sposa-Corpo. 

dia. tou/ euvaggeli,ou: 1:13 (G epesegetico); 3:6; 6:15 (kai. u`podhsa,menoi tou.j po,daj evn e`toimasi,a| 
tou/ euvaggeli,ou th/j eivrh,nhj: G obj: de pace).19 (kai. u`pe.r evmou/( i[na moi doqh/| lo,goj evn 
avnoi,xei tou/ sto,mato,j mou( evn parrhsi,a| gnwri,sai to. musth,rion tou/ euvaggeli,ou); cfr 

Rom 1:1, 9, 16; 2:16; 10:16 (VAllV ouv pa,ntej u`ph,kousan tw/| euvaggeli,w|); 11:28; 15:16, 19; 16:25; 

1 Cor 4:15; 9:12, 14, 18, 23; 15:1; 2 Cor 2:12; 4:3f; 8:18; 9:13; 10:14; 11:4, 7; Gal 1:6f, 11; 2:2, 5, 7, 14; 

Phil 1:5, 7, 12, 16, 27 (o[ti sth,kete evn èni. pneu,mati( mia/| yuch/| sunaqlou/ntej th/| pi,stei tou/ 
euvaggeli,ou: fides in evangelio); 2:22; 4:3, 15; Col 1:5, 23; 1 Thess 1:5; 2:2 (lalh/sai pro.j ùma/j to. 
euvagge,lion tou/ qeou/ evn pollw/| avgw/ni), 4, 8f; 3:2;…Zorell,526: laetus nuntius factae per Christum 

reconciliationis hominum cum Deo promissionumque a Christo nobis allatarum, tota doctrina Christi 

prout vel ab ipso vel ab apostolis praedicabatur. Come effetto della predicazione del vangelo accolta nella 

fede e sigillato da Rùa ih santa. 
AtY"wIg>Bi ~yrIb'aeK. tAyh.li Atl'x]n:B. ~he-~G: ql,xe ~yIAGh; Wxq.yI yKi  

`hr'fB.h; yPi-l[; Atx'j'b.h; lBeq;l. x;yviM'h; [;WvyE ynEp.li ~yrIbex]w:  
[3:7] ou- evgenh,qhn dia,konoj kata. th.n dwrea.n th/j ca,ritoj tou/ qeou/  
di cui sono divenuto diacono, secondo il dono, della grazia di YHWH 

th/j doqei,shj moi kata. th.n evne,rgeian th/j duna,mewj auvtou/Å 
quella data a me, secondo l’energia della sua potenza. 

ou- : del vangelo. 

evgenh,qhn: 2:13; 3:7; 4:32; 5:1.7.12.17; 6:3. Per opera di YHWH: passivo divino. Non si è autodesignato a 

questo ministero, ma è divenuto servo del vangelo per iniziativa divina. 

dia,konoj: 3:7; 6:21 (Pauli); Col 1:7 (collaboratore o[j evstin pisto.j ùpe.r u`mw/n dia,konoj tou/ 
Cristou/), 23 (ou- evgeno,mhn evgw. Pau/loj dia,konoj), 25; 4:7 (collaboratori); cfr Rom 15:8 (le,gw 
ga.r Cristo.n dia,konon gegenh/sqai peritomh/j u`pe.r avlhqei,aj qeou/( eivj to. bebaiw/sai 
ta.j evpaggeli,aj tw/n pate,rwn); 1 Cor 3:5 (dia,konoi diV w-n evpisteu,sate( kai. e`ka,stw| w`j ò 
ku,rioj e;dwken); 2 Cor 3:6 (diako,nouj kainh/j diaqh,khj); 6:4 (quivis fidelis); 11:15 (opp di 

satana), 23 (dia,konoi Cristou/ eivsinÈ); Gal 2:17; Phil 1:1; Zorell, 297: qui in ordine salutis, in 

ecclesia, aliis servitia praestat; qui in aliquo munere causam Christi promovet, ut apostolus et eius 

adiutores. + G rei quam promovent: th/j ca,ritoj tou/ qeou/.  ‘Paolo’, servo del vangelo in quanto 

apostolo. Servo della grazia, del mistero di YHWH nella sua predicazione ai Goiym. 

kata. : 1:5, 7, 9, 11, 15, 19; 2:2; 3:3, 7, 11, 16, 20; 4:7, 16, 22, 24; 5:33; 6:5f, 21; conformemente. 

th.n: forse richiama il pensiero di Gal: ad altri è stata data la grazia di andare verso Yisra’el; a ‘lui’ di andare 

verso i Goiym. 

dwrea.n: 3:7; 4:7 (ea mensura, qua Chr suum donum conferre voluit): cfr Rom 5:15, 17; 2 Cor 9:15; Heb 6:4; 

Zorell,344: dwrea, donum, max donum gratis ex benevolentia datum ac donum liberale, magnificum, 

plenum + gen epesegetico. “Secondo il dono della grazia = dono di grazia”. 

th/j ca,ritoj: 1:2, 6f; 2:5, 7f; 3:2, 7.8; 4:7, 29; 6:24; incl col v 2. Lo scopo di questa ripetizione è inserire 

‘Paolo’ all’interno dell’iniziativa graziosa da parte di YHWH. 

evne,rgeian: 1:19; 3:7; 4:16. Vedi 1:19. “Efficientia, operatio”: potenza concomitante all’esecuzione della 

predicazione; non autorità propria quindi, ma attività posta al servizio dell’energia di YHWH. 

th/j duna,mewj: 1:19 (di YHWH).21; 3:7 (di YHWH).16.20. DENT,1,946: il dono concesso per grazia di essere 

servitore del vangelo si ha per effetto della forza di Dio poiché nessuno è in grado di produrlo da se 

stesso. La parola verrà ripresa al v 16 s nella preghiera: l’ evkklhsi,a è sempre sotto la du,namij di 

YHWH.  
ds,x, tn:T.m;B. trev'm.li Hl' ytiyyIh' rv,a]  

`Atr'WbG> tL;[uP. ypil. yli !t;n" rv,a] ~yhil{a/ 
[3:8] evmoi. tw/| evlacistote,rw| pa,ntwn àgi,wn evdo,qh h` ca,rij au[th( 
A me, il più piccolo di tutti i santi, è stata data questa grazia  

evmoi.: 3:8... Esclamativo. 

tw/| evlacistote,rw: 3:8. Agg comparativo con valore di superlativo. Piccolissimo: al più piccolissimo dei 

piccoli. Forzatura grammaticale per rendere la grandezza della grazia divina. Cfr 1 Cor 15:9 (VEgw. ga,r 
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eivmi ò evla,cistoj tw/n avposto,lwn o]j ouvk eivmi. i`kano.j kalei/sqai avpo,stoloj( dio,ti 
evdi,wxa th.n evkklhsi,an tou/ qeou/).  

a`gi,wn: (assenza di articolo: Zerwick,GB, 188 pag 62). Penso qui si riferisca agli apostoli ed i profeti di cui si sta 

parlando come minsitri (Abbott,85: tutti i cristiani). Richiamo alla vocazione traumatica di Paolo: 1 Cor 

15:8: e;scaton de. pa,ntwn w`sperei. tw/| evktrw,mati[ DENT,1,1126 aborto: apax NT; LXX Num 

12:12 ( Vg ut abortivum quod proicitur de vulva matris suae ecce iam medium carnis eius devoratum est 

lepra); Eccl 6:3; Job 3:16; = aborto o nato morto; fuori della Bibbia: “parto prematuro”, escluso per 1 

Cor: ma mi sembrava una buona traduzione] w;fqh kavmoi,Å Di fronte alla sua piccolezza, la grandezza 

del donatore e dell’impegno ricevuto. 

toi/j e;qnesin euvaggeli,sasqai to. avnexicni,aston plou/toj tou/ Cristou/ 
di evangelizzare ai Goiym l’ imperscrutabile abbondanza del Mašìya ih, 

euvaggeli,sasqai: 2:17; 3:8; cfr Rom 1:15 (ou[twj to. katV evme. pro,qumon kai. u`mi/n toi/j evn ~Rw,mh| 
euvaggeli,sasqai: alla comunità); 10:15 (~Wj w`rai/oi oi` po,dej tw/n euvaggelizome,nwn Îta.Ð 
avgaqa,: ex LXX Is 52:7);15:20 (ai Goiym: predicazione missionaria); 1 Cor 1:17 (accanto a battezzare; 

uso assoluto: ma presuppone il Mašìya ih come oggetto); 9:16, 18; 15:1f; 2 Cor 10:16 (ai Goiym); 11:7; 

Gal 1:8f, 11 (sensu passivo), 16 (avpokalu,yai to.n uìo.n auvtou/ evn evmoi,( i[na euvaggeli,zwmai 
auvto.n evn toi/j e;qnesin( euvqe,wj ouv prosaneqe,mhn sarki. kai. ai[mati), 23 (mo,non de. 
avkou,ontej h=san o[ti ~O diw,kwn h`ma/j pote nu/n euvaggeli,zetai th.n pi,stin h[n pote 
evpo,rqei); 4:13 (ai Goiym); 1 Thess 3:6 (Zorell,525: bonum nuntium do alci; comunicare: accezione 

profana ma in connessione con fede/amore!); … medio: “annunciare, portare una buona notizia” Questa è 

la grazia datagli da YHWH da annunciare ai Goiym il significato salvifico dell’evento Cristo. 

to. avnexicni,aston: 3:8; cfr Rom 11:33. “Qui pervestigari (i. e. mente comprehendi) non potest, investigabilis”. 

Eppure annunciata perchè è data da YHWH all’umanità! 

plou/toj: 1:7.18; 2:7; 3:8.16. Ricchezza/abbondanza inesauribile di benedizioni sui figli degli uomini, Yehudìym 

e Goiym. Sovrabbondanza di ricchezza su Yisra’el che profluisce sui Goiym. Vedi passi ove l’oggetto 

stesso dell’evangelizzazione è il Mašìya ih (cfr Gal 1:16) 
yli !Wtn" ~yviAdQ.h; !yBe ~yrIy[iC.B; ry[iC'h; ynIa]  
`rq,xe !yael. aWh br;-yKi x;yviM'h; !s,xo ~yIAGh;-la, rFeb;l. hZ<h; ds,x,h; 
[3:9] kai. fwti,sai Îpa,ntajÐ ti,j h̀ oivkonomi,a tou/ musthri,ou 
e di illuminare [tutti] quale (sia) l’economia del mistero 

kai.: conseguentemente. 

fwti,sai: 1:18; 3:9. “illuminare” in senso metaforico: “luce supernaturali mentem illumino” (Zorell,1428). Luce 

che viene dal vangelo. Portare alla luce. 

Îpa,ntajÐ: accusativo plurale: 1:15; 3:9. Universalismo della sua predicazione e della conoscenza del mistero 

fatta giungere sia ai Yehudìym che ai Goiym. 

h` oivkonomi,a: 1:10; 3:2.9; cfr Col 1:25. Consiglio, la stessa opera della sua salvezza nel suo aspetto di 

“dispensazione”, ossia del suo divenire nella storia: prima al Yehudìy e poi al Goiy. 

musthri,ou: 1:9; 3:3.4.9; 5:32; 6:19. O G epesegetico (cioè il mistero); o G oggettivo: tutto quello che 

divinamente è disposto per eseguire il mistero di cui al v 6. Zerwick,430-431. Zorell,902: quid sit 

(admirabile illud) opus Dei, illud mysterium… 

tou/ avpokekrumme,nou avpo. tw/n aivw,nwn evn tw/| qew/| tw/| ta. pa,nta kti,santi( 
nascosto agli Eoni in YHWH, il Creatore di tutto, 

tou/ avpokekrumme,nou: part perf pass (cfr Rom 16:25 con altro verbo). Strettamente parallelo: Col 1:26 to. 
musth,rion to. avpokekrumme,non avpo. tw/n aivw,nwn kai. avpo. tw/n genew/n unius generationis 

aetas: indica le persone che vivono in una generazione  nu/n de. evfanerw,qh toi/j àgi,oij auvtou/ Il 

verbo è usato in Lc 10:21 (=) con il senso si “celare/nascondere” qualcosa a qualcuno, in modo che non lo 

sappia: o[ti avpe,kruyaj tau/ta avpo. sofw/n kai. sunetw/n kai. avpeka,luyaj auvta. nhpi,oij. La 

costruzione non è classica). In 1 Cor 2:7: avlla. lalou/men qeou/ sofi,an evn musthri,w| th.n 
avpokekrumme,nhn( h]n prow,risen o` qeo.j pro. tw/n aivw,nwn eivj do,xan h`mw/n: in relazione al 

tempo th.n avpokekrumme,nhn( h]n prow,risen o` qeo.j pro. tw/n aivw,nwn eivj do,xan h̀mw/n: 

“quod sua natura cognosci non potest nisi Deus revelat”. Esistente, ma nascosto, non rivelato, in YHWH. 

avpo. tw/n aivw,nwn: 1:21 (ouv mo,non evn tw/| aivw/ni tou,tw| avlla. kai. evn tw/| me,llonti\ al singolare: 

tempo presente e tempo venturo); 2:2 (kata. to.n aivw/na tou/ ko,smou tou,tou: metonimice: indoles, 
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spiritus huius saeculi Deo infensi).7 (seculis futuris: spazio universum futuri temporis); 3:9 (pl).11 (kata. 
pro,qesin tw/n aivw,nwn h]n evpoi,hsen evn tw/| Cristw/| VIhsou/ tw/| kuri,w| h`mw/n). 21 (eivj 
pa,saj ta.j genea.j tou/ aivw/noj tw/n aivw,nwn( avmh,n). Due possibilità:  

  a) O in senso temporale: “spatium universum praeteriti temporis: ab aeterno”; Cfr Col 1:26; Abbott,87: 

equivalente di Rom 16:25; DENT,1,118: per 9 e11: infinito tempo del passato: il tempo che ha preceduto 

il mondo (1 Cor 2:7; Col 1:26): si parla del premondiale-eterno decreto divino di salvezza;  

  b) O in senso personale: prima degli Eoni ossia dei primi esseri cosmici che abitano i cieli 

(Conzelmann,143). Non rivelato a nessuno degli Eoni. A favore di questa interpretazione sarebbe il 

versetto 10. E la costruzione del verbo in Lc 10:21 oltre che lo sviluppo nel passo parlallelo di Col 1:26. 

kti,santi: 2:10, 15; 3:9; 4:24; Col 1:16; 3:10; cfr Rom 1:25; 1 Cor 11:9; 1 Tim 4:3; Rev 4:11; 10:6. 

tw/| ta. pa,nta kti,santi: il disegno del Creatore coincide col disegno del Redentore. Da sempre questo è il 

progetto che coinvolge tutti: umanità e cose. 
rv,a] dASh; %r,[e t[;d;l' lko-ynEy[e ryaih'l.W  

`x;yviM'h; [;WvyE ydey>-l[; lKoh; rceAy ~yhil{aBe ~l'A[me hy"h' !Wpc' 
[3:10] i[na gnwrisqh/| nu/n tai/j avrcai/j kai. tai/j evxousi,aij evn toi/j evpourani,oij 
perché sia fatta conoscere ora ai Principati e alle Potenze nei cieli, 

nu/n: tempo messianico, tempo della piena manifestazione della sofia di YHWH nel Mašìya ih che è al di sopra di 

tutto. Questa conoscenza implica la fine del loro ruolo sostitutivo? Qui i destinatari del vangelo sono gli 

esseri cosmici, poteri angelici. E’ creazione intelligente. Cfr 1 Pt 1:12. 

dia. th/j evkklhsi,aj h` polupoi,kiloj sofi,a tou/ qeou/( 
per mezzo dell’ evkklhsi,a, la multiforme sapienza di YHWH, 

dia. th/j evkklhsi,aj: ruolo cosmico dell’evangelizzazione dell’ evkklhsi,a. Il Corpo del Mašìya ih ricolma tutto 

lo spazio tra il Trono di YHWH e la Terra. La sua estensione sorpassa la realtà visibile. E manifesta il 

senso dell’economia di YHWH di ricapitolare il tutto sotto il Mašìya ih. E questo comporta anche una 

conoscenza del piano di YHWH comunicata a tutti gli essere intelligenti celesti. Il ruolo del Corpo del 

Mašìya ih è quello di annunciare agli Angeli la supremazia del Capo sotto cui tutto è posto. Un’ eventuale 

schiera angelica viene con questo posta sotto i Piedi del Mašìya ih Risorto. 

polupoi,kiloj: apax assoluto. Il primo senso è “molto variegato, di molti colori”: multiforme. DENT,2,1045: 

assai multiforme. Qui indica il modo molto vario, multiforme di agire di YHWH. E’ infatti vario il suo 

modo di agire verso i Yehudìym e verso i Goiym nella varie situazioni della storia della salvezza. Questo 

molteplice modo mostra la sua unità e la sua connessione nel Mašìya ih e nel suo Corpo. 

sofi,a: 1:8 (data da YHWH al credente, dono della sapienza).17 (idem); 3:10. Qui la sapienza di YHWH che si 

manifesta nel salvare l’umanità per mezzo del Mašìya ih per mezzo del servizio della sua evkklhsi,a. 

Altrove in Paolo in 1 Cor 1:21; Rom 11:33. 
ab'C'h; yvear'l. hd'[eh' yPi-l[; [d;W"yI tazOb'W  

`~yhil{a/ tm;k.x' tAal.p.nI ~ArM'B; x;ko yreBogIl.W 
[3:11] kata. pro,qesin tw/n aivw,nwn  

secondo il disegno degli eoni 

pro,qesin: 1:11; 3:11: “pro-posito, consiglio; disposizione”. 

tw/n aivw,nwn: 1:21; 2:2, 7; 3:9, 11, 21; a) “secundum aeternum consilium”: Zorell,1126; Zerwich,431 e 

moderni: secondo l’eterno consiglio. Conzelmann,140 “secondo la predestinazione eterna”. b) Abbott,89: 

“genitivo possessivo”: il proposito che “runs through the ages”. Oppure concernente i tempi passati 

presenti e futuri: concernente il disegno realizzato negli eoni. Anche questo è un elemento che manifesta 

la multicolore sapienza. Martin,57: il progetto eterno. 

h]n evpoi,hsen evn tw/| Cristw/| VIhsou/ tw/| kuri,w| h`mw/n(
che ha fatto nel Mašìyaih Yešùa

c
 Kurios nostro, 

evpoi,hsen: 1:16; 2:3 (fare concreto).14,15; 3: 11.20; 4: 16; 6:6.8.9. Portato a compimento realizandolo nel Figlio. 

Qui il verbo “fare” indica la messa in opera del suo progetto eterno realizzato nel personaggio della storia 

proclamato Mašìya ih e Kurios. 

evn: il luogo ove tutto avviene e si sintetizzano gli eoni. 
`WnynEdoa] x;yviM'h; [;WvyEB. ~d,Q,mi #[;y" rv,a] hc'[eK'  

[3:12] evn w-| e;comen th.n parrhsi,an kai. prosagwgh.n 

nel quale abbiamo il coraggio e accesso 

evn pepoiqh,sei dia. th/j pi,stewj auvtou/Å
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in [piena] fiducia per mezzo della Sua fedeltà....  

evn w-|: immersi nel quale. 

th.n parrhsi,an: 3:12 (di fronte a YHWH); 6:19 (loquendi libertas et ingenuitas, quae non veretur alqd aut 

dicere aut clare dicere (cui contrarium est aut timide aur obscure loqui)]); Col 2:15 (avpekdusa,menoj 
ta.j avrca.j kai. ta.j evxousi,aj evdeigma,tisen evn parrhsi,a|( qriambeu,saj auvtou.j evn auvtw/| = 

publice: is agendi modus quo quis non latere vult, sed palam procedit et innotescit); cfr 2 Cor 3:12; 7:4; 

Phil 1:20; il verbo parrhsia,zomai in 6:20; cfr 1 Thess 2:2. Zorell, 1012: (ex pan-rhsi,a): uti, 

respectu humano pulso, erga homines utimur parrhsi,a [loquendi libertas et ingenuitas quae non 

veretur alqd aut dicere aut clare dicere], ita nobis a Christo redemptis Deoque reconciliatis atque a Deo 

adoptatis et pollicitationem exaudiendarum precum nostrarum nactis oritur novum genus parrhsi,aj, 

quo erga Deum utimur: fiducia filialis laeta qua ad Deum accedere eumque precari audemus et, quae 

maxime effulgebit, cum justi stabunt ante tribunal Dei; ea fiducia laeta quae est spei christianae fructus et 

comes; cfr 1 Tim 3:13 (oì ga.r kalw/j diakonh,santej baqmo.n èautoi/j kalo.n peripoiou/ntai 
kai. pollh.n parrhsi,an evn pi,stei th/| evn Cristw/| VIhsou/ : grande sicurezza / piena fiducia di 

salvezza: sia riferita al rapporto fiducioso con Dio sia alla franchezza di fronte agli uomini); Heb 3:6 

(Cristo.j de. w`j ui`o.j evpi. to.n oi=kon auvtou/\ ou- oi=ko,j evsmen h̀mei/j( eva,nÎperÐ th.n 
parrhsi,an kai. to. kau,chma th/j evlpi,doj kata,scwmen); 4:16 (prosercw,meqa ou=n meta. 
parrhsi,aj tw/| qro,nw| th/j ca,ritoj( i[na la,bwmen e;leoj kai. ca,rin eu[rwmen eivj eu;kairon 
boh,qeian); 10:19 (:Econtej ou=n( avdelfoi,( parrhsi,an eivj th.n ei;sodon tw/n a`gi,wn evn tw/| 
ai[mati VIhsou/: habere spem bonam ingrediendi in sanctuarium), 35; 1 John 2:28; 3:21; 4:17; 5:14. 

DENT,2,828: franchezza, gioiosa fiducia (in Dio). Piena fiducia: qui “confidenza”. Noi nel Mašìya ih 

riconciliati con YHWH abbiamo verso YHWH la lieta fiducia dei figli di accedere a Lui nel Mašìya ih. 

prosagwgh.n: 2:18 (oi ̀avmfo,teroi evn e`ni. pneu,mati pro.j to.n pate,ra); 3:12; cfr Rom 5:2 (transitive: 

adductio, actus adduendi). E il verbo in 1 Pt 3:18. Zorell,1135: intransitive: accessus, aditus ie data alci 

libera accedendi facultas. La piena libertà di accesso in quanto già con-seduti col Mašìya ih. Richiama 

l’accesso al tempio/al santo dei santi (Heb 10:19-22) a YHWH stesso. Il Mašìya ih. è l’accesso che ci 

conduce a YHWH (v 17-19) Formulazione ridondante: i due termini sono un’endiadi. 

pepoiqh,sei: 3:12; cfr 2 Cor 1:15 (Kai. tau,th| th/| pepoiqh,sei evboulo,mhn pro,teron pro.j u`ma/j 
evlqei/n( i[na deute,ran ca,rin sch/te): fiducia negli altri); 3:4 (Pepoi,qhsin de. toiau,thn e;comen 
dia. tou/ Cristou/ pro.j to.n qeo,n: in se stessi); 8:22 (nuni. de. polu. spoudaio,teron 
pepoiqh,sei pollh/| th/| eivj u`ma/j fiducia negli altri); 10:2 (audacia; fiducia in se stessi); Phil 3:4 (nella 

carne). Dal verbo pei,qw [Rom 2:8, 19; 8:38; 14:14; 15:14; 2 Cor 1:9; 2:3; 5:11; 10:7; Gal 1:10; 5:7, 10; 

Phil 1:6, 14, 25; 2:24; 3:3f; …. Phlm 1:21] persuadeo. Zorell, 1030: fiducia. DENT,2,888: fiducia, ferma 

speranzaL’entrata avviene nella “fiducia” che si accompagna con la “franchezza”. Qui fiducia in YHWH. 

dia. th/j pi,stewj auvtou/: 1:15; 2:8; 3:12.17; 4:5.13; 6:16.23. L’espressione per il contesto si riferisce certo alla 

fedeltà di Yešùa
c
 nella quale avviene il nostro accesso al Padre (cfr Rom 3:22.26; Gal 2:16.20; 3:22; Fil 

3:9). Per l’espressione senza il possessivo di 2:8 th/| ga.r ca,riti, evste sesw|sme,noi dia. pi,stewj a 

causa del parallelismo con “grazia” di YHWH potrebbe trattarsi della fedeltà stessa di YHWH. Come mi 

sembra insinui la frase esplicativa che segue: kai. tou/to ouvk evx u`mw/n( qeou/ to. dw/ron  Quindi la 

fedeltà dei santi ad YHWH che è fedeltà della Sposa come Corpo ecclesiale è partecipazione alla fedeltà 

del Capo. 
`!Akn" bleB. Atn"Wma/B, wyl'ae tv,g<l' #m,ao @ysiAn AB rv,a]  

[3:13] dio. aivtou/mai mh. evgkakei/n evn tai/j qli,yesi,n mou u`pe.r um̀w/n( 
Perciò chiedo di non perder animo per le mie tribolazioni per voi; 

h[tij evsti.n do,xa u`mw/nÅ 
in quanto sono gloria vostra. 

dio.: 2:11; 3:13 (il passaggio qui è molto debole!); 4:8.25; 5:14. Connesso con tutto quello che precede. 

aivtou/mai: 3:3.20; cfr Col 1:9: “Prego, postulo, rogo” usato nel NT sia rivolto ad YHWH che algli esseri umani. 

Al medio: “mihi, proprii commodi gratia postulo” (Zorell,42). Qui non è espresso esplicitamente a chi sia 

rivolta. Può essere quindi rivolta sia ad YHWH (chiedendo per sè e per i destinatari) sia ai destinatari. 

evgkakei/n:3:13: infinito che esprime l’oggetto della domanda significa “taedet, piget me”. “Stancarsi, 

scoraggiarsi”: subire danno. E’ la reazione dentro le difficoltà. Il verbo di riferisce:  
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  a) o all’autore stesso: chiedo di non perdermi d’animo, di non cessare di agire vinto dalla paura o dal 

tedio, o di non divenire negligente. 

  b) o ai destinatari: di non perdervi d’animo: Girolamo, Teodoreto (citati in Abbott,91). Viene sottinteso 

come soggetto dell’infinito voi. Quindi tre possibilità: 

  1] rivolta a YHWH per sè (Origene,...): prega YHWH di non perdersi d’animo nelle sue tribolazioni. 

YHWH però è stranamente omesso. 

  2] rivolta a YHWH per loro: Conzelmann,102: “bitte ich, nicht zu verzagen”: penso rivolta a YHWH dato 

che dice che torna al punto di partenza. 

  3] rivolta ai destinatari: Zerwick,85 “vi prego di non perdervi d’animo”; Peretto,473: “Vi prego,..., di non 

scoraggiarvi”. Abbott,91: “I entreat you”; Schlier,176.202: “io prego che voi non vi perdiate d’animo di 

fonte”. La traduzione in it sembra si rivolga a YHWH; ma il commento a pag 203 afferma che l’autore 

prega per i lettori di non scoraggiarsi. Tra i sostenitori cita nella nota 54 Vg, Crisostomo, Teodoreto, 

Ambrosiaster Tommaso. 

evn: nel caso si intenda dei destiantari indica “di fonte“; altrimenti “in mezzo” ed indica le circostanze in cui egli 

si trova. 

qli,yesi,n: 3:13; Col 1:24; cfr Rom 2:9 (qli/yij kai. stenocwri,a); 5:3; 8:35 (escatologica); 12:12; 1 Cor 7:28 

(vitae comjugalis); 2 Cor 1:4, 8 (escatologica); 2:4 (evk ga.r pollh/j qli,yewj kai. sunoch/j 
kardi,aj e;graya); 4:17; 6:4 (evn qli,yesin( evn avna,gkaij( evn stenocwri,aij); 7:4; 8:2 

(escatologica: in probatione per res adversas), 13 (ouv ga.r i[na a;lloij a;nesij( u`mi/n qli/yij( avllV 
evx ivso,thtoj generica, col suo contrario); Phil 1:17; 4:14 (aegestas); 1 Thess 1:6; 3:3 (persecuzione), 7 

(escatologica); …Zorell, 593: compressio; vexatio, tribulatio, calamitas, res adversae. Senso traslato: 

persecuzione, tribolazione, oppressione…. Persecuzioni in connessione col fatto che è prigioniero in 

quanto apostolo dei Goiym. Riprende il motivo del v 1 prima di concludere la preghiera là iniziata. Cfr Fil 

2:17. 

h[tij in quanto che: è la ragione per cui. Quippe qui. 
WpJ.[;t.Ti an"-la; vQeb;m. ynIa] tazO !Ke-l[;  

`~k,T.r>a;p.Ti ayhi tazO yKi ~k,n>[;m;l. ynIWpp'a] rv,a] yt;Arc'b. 

 

[3:14] Tou,tou ca,rin ka,mptw ta. go,nata, mou pro.j to.n pate,ra( 
Per questo, piego le mie ginocchia (davanti al) verso il Padre, 

Tou,tou ca,rin: 3:1, 14; cfr Titus 1:11; acc. of ca,rij, used as a prep. w. gen., usually coming after the word it 

governs; for the sake of, on behalf of, on account of [1] indicating the goal (Gal 3:19) [2]indicating the 

reason ca,rin ti,noj* for what reason? why?. Eph 3:1.14 may be classed under 1 or 2. “Per questo”: 

riprende la preghiera iniziata al v 1 e subito interrotta al v 2 per lo sviluppo concernente il suo ruolo 

nell’economia del vangelo verso i Goiym. Per penetrare il mistero, non basta la sua esposizione, occorre 

la preghiera. Prega perchè si tratta di una conoscenza trascendente, donata da YHWH. Il pregare così fa 

parte del suo ministero aspostolico. Questa preghiera si riferisce a tutto quanto precede il cap 3. Il periodo 

che qui inizia arriva lentamente e faticosamente al v 19. 

ka,mptw: 3: 14; cfr Rom 11:5; 11: 11; Fil 2:10 (nell’inno: nel ricordo e riconsocendo chi è Yešùa
c 
ossia il Kurios: 

adorazione). Transitivamente: “flecto, curvo”. Gesto di adorazione in concomitanza alla preghiera di 

intercessione. “Eum rogans”. Mi prostro per adorare e per implorare: il motivo della lode è intriso 

nell’intercessione. Il gesto non è consueto; ma l’inginocchiarsi è menzionato in 1 Re 8:54; Dan 6:10; Lc 

22:41, At 7:60; 20:36; 21:5.  

ta. go,nata,: 3:14 cfr Rom 11:4 (idolatria!); 14:11 (Zw/ evgw,( le,gei ku,rioj( o[ti evmoi. ka,myei pa/n go,nu 
kai. pa/sa glw/ssa evxomologh,setai tw/| qew/|); Fil 2:10 (i[na evn tw/| ovno,mati VIhsou/ pa/n go,nu 
ka,myh| evpourani,wn kai. evpigei,wn kai. katacqoni,wn). Ambe le ginocchia. Generalmente la 

preghiera dell’ebreo era in piedi. 

pro.j: in senso metaforico; in senso reale avrebbe il dativo: Rom 11:4; 14:11. Martin,59: davanti. Indica la 

direzione della preghiera. Verso la fonte dell’ecomomia della salvezza da cui tutto viene. Verso quella 

fonte siamo condotti da Yešùa
c 
Risorto. 

FBJ 
en présence du Père 

TOB 
devant le Père. 

to.n pate,ra:1:2 (avpo. qeou/ patro.j h`mw/n kai. kuri,ou VIhsou/ Cristou/).3 (kai. path.r tou/ kuri,ou 
h`mw/n VIhsou/ Cristou/), 17 (ò qeo.j tou/ kuri,ou h`mw/n VIhsou/ Cristou/( o` path.r th/j 
do,xhj); 2:18 (oi ̀ avmfo,teroi evn èni. pneu,mati pro.j to.n pate,ra); 3:14; 4:6 (ei-j qeo.j kai. 
path.r pa,ntwn( ò evpi. pa,ntwn kai. dia. pa,ntwn kai. evn pa/sin); 5:20 (evn ovno,mati tou/ 
kuri,ou h`mw/n VIhsou/ Cristou/ tw/| qew/| kai. patri,); 6:23 (kai. avga,ph meta. pi,stewj avpo. 
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qeou/ patro.j kai. kuri,ou VIhsou/ Cristou/). Con P 
46

 A a, Martin, 58: Padre del creato (invoca Dio 

fonte della vita da cui sgorgano tutti i viventi nei cieli e sulla terra; non lo chiama “creatore” ma Padre 

(4:6): si tratta della sua paternità cosmica e non di quella esclusiva nei confronti del Figlio). Per 

DENT,2,848: nei vv 14-15: un enunciato è liturgico che presuppone un ordinamento palestinese non 

greco: il mondo degli angeli come famiglia superiore, il mondo degli uomini come famiglia inferiore sono 

uniti insieme da Dio Padre e Signore, creatore di un ordinamento che abbraccia cielo e terra. Il Padre è il 

Signore della casa. In quanto creatore è anche salvatore. 
`x;yviM'h; [;WvyE WnynEAda] ybia' ynEp.li yK'r>Bi l[; h['r>k.a, !Ke-l[;  

[3:15] evx ou- pa/sa patria. evn ouvranoi/j kai. evpi. gh/j ovnoma,zetai( 
da cui ogni stirpe nei cieli e sulla terra riceve nome, 

evx: 1:20; 2: 8.9; 3: 15; 4: 16.29; 5:14; 6,6. Indica l’origine: “originem duco”. Qui YHWH (creatore) detto Padre, 

fonte di ogni vita. 

patria.: 3:15; cfr Luke 2:4 (capostipite); Acts 3:25 (Kai. evn tw/| spe,rmati, sou ÎevnÐeuloghqh,sontai 
pa/sai aì patriai. th/j gh/j: stirpi [se LXX Gen 22:18 kai. evneuloghqh,sontai evn tw/| spe,rmati, 
sou pa,nta ta. e;qnh th/j gh/j sostituisce ta. e;qnh]). In senso concreto: “cognatio aliqua ex communi 

patre orta, ut tribus, gens” (Zorell,1019) pluralità di persone che provengono da comune capostipite: Es 

6:15; Nu 1:16. In 3:15 “ubi nomine patria. omnes ii designantur qui sive in caelis sive in terra vocantur 

“filii Dei” (con questo nome sono designati tutti quelli che sia nei cieli che sulla terra sono chiamati “figli 

di YHWH”). Discendenza, famiglia, nazione, clan. Tutte le creature, sia le famiglie terrene che quelle 

celesti ricevono nome dal Creatore-Padre. A lui sono debitori dell’esistenza anche gli Angeli, i Potentati 

(evn ouvranoi/j) ecc. che forse ottenevano troppa attenzione da parte dei credenti nel Mašìya ih cui l’autore 

scrive. Questo appellattivo è in relazione anche al senso del mistero aperto ai Goiym: essi stessi sono 

considerati come figli dell’Unico Creatore. 
TOB 

de qui toute famille; Martin,59: stirpe (menzionando 

l’estensione grandiosa, infinita grandezza della sua paternità, l’intercessione può spingersi a formulare le 

richieste più ardite per l’intreriorità della persona). Non come 
VUL 

ex quo omnis paternitas [richiamo: ad 

Patrem] 
FBJ 

de qui toute paternité. DENT,II,855-6: stirpe, tribù, ripartizione del popolo; derivato da 

path.r e vale come indicazione dell’origine dallo stesso padre o antenato. Nel gioco di parole concepito 

in greco (Schlier): al padre da cui ogni popolo. patria, senz’altro dai LXX. Non Vg paternitas. Schrenk: 

“popolo” pensa ad Israele ed ai Goiym. 

evn ouvranoi/j kai. evpi. gh/j: merismo: totalità menzionando gli estremi; cfr 1:10;1:21;4:9. 

ouvranoi/j 1:10; 3:15; 4:10; 6:9 (9X); Col 1:5 (deposito da cui viene la ricompensa per i giusti), 16 

(DENT,2,681: tracce tradizionali: demoni; cfr 2:10.15; Ef 1:21;3:10; 6:12), 20, 23 (kai. e`drai/oi kai. 
mh. metakinou,menoi avpo. th/j evlpi,doj tou/ euvaggeli,ou ou- hvkou,sate( tou/ khrucqe,ntoj evn 
pa,sh| kti,sei th/| u`po. to.n ouvrano,n); 4:1 (s o[ti kai. u`mei/j e;cete ku,rion evn ouvranw/|); cfr 

(Paolo 11X) Rom 1:18 (ira di YHWH dal cielo si manifesta); 10:6; 1 Cor 8:5 (DENT,2,681: tracce 

tradizionali: luogo dei demoni); 15:47; 2 Cor 5:1f; 12:2; Gal 1:8 (luogo degli angeli: DENT,2,681: tracce 

tradizionali); Phil 3:20 (la nostra patria è nei cieli…; non viene prospettata una determinazione 

geografica); 1 Thess 1:10; 4:16;…in Ef sempre pl. DENT,2,682: il Mašìya ih sottomette le potenze ostili a 

Dio delle sfere celesti iniziando una nuova creazione; la sua assunzione di signoria realizza un 

cambiamento di signoria che chiarisce definitivamente chi e che cosa c’è in cielo; Fil 2:9 ss; 1 Pt 3:22; ma 

la sua signoria si estende anche sulla terra e chiama ad un servizio responsabile; vedi parenesi di Col ed 

Ef. 

ovnoma,zetai: 1:21; 3:15; 5:3; cfr Rom 15:20; 1 Cor 5:11; 2 Tim 2:19; “essere nominato, essere noto, ricevere 

nome”. E’ noto ciò che esiste e prende origine da YHWH nella sua concreta esistenza. Inclusione 

concettule con la fine della preghiera che parla del pleroma di YHWH. DENT,2,624: questa a difficile 

espressione si può considerare sotto questo aspetto: ogni stirpe (patria.) nei cieli e sulla terra prende 

nome (cfr 1:21; 3:10) dal Padre, il creatore (3:9), cioè egli è l’origine di tale indentità. Martin,60: viene 

all’esistenza. Questa introduzione solenne mostra voluta insistenza della richiesta del dono per i 

destinatari.   
`#r,a'b'W ~yIm;V'B; wyt'Aab.ci-lK' l[; Amv. ar'q.nI rv,a]  

[3:16] i[na dw/| ùmi/n kata. to. plou/toj th/j do,xhj auvtou/  
affinché dia a voi, secondo l’abbondanza della sua gloria, 

dw/| :1:17.22; 3: 2.7.8.16; 4: 7.8.11.27.29; 6: 19. Dono del padre onnipotente e onnipresente. 

u`mi/n: destinatari dell’epistola. Verrà indicato il luogo di questo accostamento: “cuori” = “uomo interiore”. 
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to. plou/toj: 1:7, 18; 2:7; 3:8, 16; Col 1:27; 2:2; cfr Rom 2:4; 9:23; 11:12, 33; 2 Cor 8:2; Phil 4:19; 

…Abbondanza /ricchezza mostrata nella creazione e nella storia della salvezza. 

th/j do,xhj: 1:6, 12, 14, 17,18; 3:13, 16, 21; cfr Rom 9:23. Secondo tutta la sua prefezione di luce e di gloria che 

riempie cieli e terra e che ha fatto risorgere Yešùa
c
. 

duna,mei krataiwqh/nai  

con forza d’essere potentemente fortificati 

duna,mei: strumentale. Posizione enfatica: è dono dell’onnipotente Padre di tutto. Cfr DENT,1,921: nelle 

deuteropaoline il concetto di potenza nella do,xa è più accentuato; qui in relazione alla forza della nuova 

vita nei credenti: Cfr Col 1:11 però è prioritario il concetto di salvezza: vedi 1:6. 

krataiwqh/nai: 3:16; cfr 1 Cor 16: 13: “corroboro”; passivo “validus fio”. Infinito aoristo passivo: fa pensare 

ad un avvenimento che è avvenuto un’unica volta, com’è appunto l’aver raggiunto uno scopo 

(Zerwick,E,95 nota 16; cfr GB,252, pag 84) come il raggiungimento della maturità ad opera di YHWH. Il 

concetto è molto rafforzato con l’accostamento di due parole che si riferiscono alla forza: un sostantivo ed 

un verbo. Sarà ripreso il motivo nella dossologia. 

dia. tou/ pneu,matoj auvtou/ eivj to.n e;sw a;nqrwpon(
mediante la sua Rùa ih, verso l’uomo interiore, 

dia.: 1:1.5.7; 2: 4.8.16.18; 3: 7.11.12.16.17 

tou/ pneu,matoj auvtou/: di YHWH. Il dono è mediante la Rùa ih che opera il rafforzamento nel cuore del 

credente. Grandezza nella profondità dell’essere umano che è dimora del dono nella Rùa ih. 

eivj: a favore, “in funzione” di, per far crescere progredire, “nella vitalità”. Zerwick,GB 110 pag 37: “ad 

progressum”; cita Huby: “pour le progres en vous”; Zwerwick,GB 110 pag 37: “ad progressum”; cita 

Huby: “pour le progres en vous”; Zerwich,93. Indica la direzione per cui agisce il dono. La direzione del 

dono. 

to.n e;sw: 3:16; cfr Rom 7:22 (solo esterno a proposito dei non battezzati: DENT,1,1413: come per l’ “io” di 7:7 

s’intende un’entità astratta concepita mentalmente; è ciò che dovrebbe essere propriamente l’uomo a 

differenza dell’uomo quale esiste in realtà); 1 Cor 5:12; 2 Cor 4:16 (Dio. ouvk evgkakou/men( avllV eiv 
kai. o` e;xw h`mw/n a;nqrwpoj diafqei,retai( avllV o` e;sw h`mw/n avnakainou/tai h̀me,ra| kai. 
h`me,ra|: contrasto tra esteriore che va in sfacelo e l’interiore che è rinnovellato e rafforzato nella speranza 

che viene dalla risurrezione): Ef è testo strettamente parallelo senza il concetto contrario di “esteriore”. 

Dentro, nell’interno. 

a;nqrwpon: è l’essere umano creato nel battesimo: Gal 5:16; cfr 1 Pt 3:4 (l’uomo nascosto nel cuore). Parallelo a 

“cuori”. Uomo pneumatico tale perché il Mašìya ih abita in lui con Rùa ih. L’uomo interiore rappresenta 

uno stato di maturità, la piena statura del Mašìya ih (4:13) da realizzarsi anche nel singolo. DENT,1,273: 

senza il concetto complementare di “esteriore” viene attinto dalla tradizione paolina ma non nel senso del 

dualismo corpo/anima come mostra il confronto con 1 Pt 3:4. l’uomo nascosto del cuore: l’uomo interiore 

pronto all’obbedienza giudica ciò che ha valore davanti a Dio, non esteriorità come ornamenti… 
rZEa;t.hil. AdAbK. !s,xo-ypiK. ~k,l' !TeyI aWhw>  

`ymiynIP.h; ~d'a'B' AxWr yPi-l[; hr'Wbg>Bi 
[3:17] katoikh/sai to.n Cristo.n dia. th/j pi,stewj evn tai/j kardi,aij ùmw/n( 
a che abiti il Mašìya ih, per la fedeltà, nei vostri cuori  

katoikh/sai: 3:17; Col 1:19 (inno: la pienezza divina); 2:9 (id); cfr oivke,w: Rom 7:17f, 20; 8:9, 11; 1 Cor 3:16; 

7:12f; 1 Tim 6:16. Aoristo complessivo. Questo secondo infinito spiega il primo. DENT,1,1976: in senso 

traslato indica un permanere stabile di entità spirituali o religiose. Inabitazione del Mašìya ih dentro il 

cuore del credente dopo la menzione della Rùa ih del Padre. Cfr Gal 2:20. Inabitazione trinitaria del 

Mašìya ih (v 17) della sua Rùa ih (v 16), dono del Padre (v 15). 

to.n Cristo.n: Zorell,1458: divina natura Christi indicatur, ubi Christus dicitur in homine esse vel habitare: cfr 

Rom 8:10;2 Cor 13:5) 

dia. th/j pi,stewj in parallelo col precedente dia. tou/ pneu,matoj. Si potrebbe pensare alla fedeltà di Yešùa
c
? 

DENT,1,1976: per mezzo della fede: il permanere è collegato alla fede che deve esere costantemente 

riattuata. 

evn tai/j kardi,aij ùmw/n: il “cuore” (espressione di stampo semitico), corrisponde in parallelo a “uomo 

interiore” (espressione d’origine greco-ellenistica). Incontenibile immensità di YHWH/Figlio/Rùa ih abita 

nel limite angusto di un cuore umano dilatato dall’agape. 

evn avga,ph| evrrizwme,noi kai. teqemeliwme,noi( 
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(perché) nell’agape radicati e fondati, 

evn avga,ph|: 1:4 (evn avga,ph| proori,saj h`ma/j eivj ui`oqesi,an); 3:17; 4:2 (avneco,menoi avllh,lwn evn 
avga,ph|), 15 (avlhqeu,ontej de. evn avga,ph|). 16 (th.n au;xhsin tou/ sw,matoj poiei/tai eivj 
oivkodomh.n e`autou/ evn avga,ph|); 5:2 (kai. peripatei/te evn avga,ph|); 6:23. Verbo: 1:6 (h-j 
evcari,twsen h`ma/j evn tw/| hvgaphme,nw|); 2:4 (ò de. qeo.j plou,sioj w'n evn evle,ei( dia. th.n 
pollh.n avga,phn auvtou/ h]n hvga,phsen h̀ma/j); 5:2 (kaqw.j kai. o` Cristo.j hvga,phsen h̀ma/j kai. 
pare,dwken èauto.n u`pe.r h`mw/n), 25 (o` Cristo.j hvga,phsen th.n evkklhsi,an kai. e`auto.n 
pare,dwken ùpe.r auvth/j); 6:24 (meta. pa,ntwn tw/n avgapw,ntwn to.n ku,rion h`mw/n VIhsou/n 
Cristo.n evn avfqarsi,a|). Agape del Padre (1:4; 2:4) dia. tou/ pneu,matoj auvtou/ e del Figlio (5:2). 

Dimensione che implica l’azione delle tre Persone divine precedentemente descritte.  

evrrizwme,noi:3:18 (part perf pass; senso traslato); cfr Col 2:7 (evrrizwme,noi kai. evpoikodomou,menoi evn 
auvtw/| kai. bebaiou,menoi th/| pi,stei kaqw.j evdida,cqhte( perisseu,ontej evn euvcaristi,a|: 
saldamente radicati e sovraedificati in lui (scl Cristo, come fondamento). Nota che r`i,za (4X) in Rom 

11:16 (i patriarchi).17.18 (bis); 15:12 (LXX Is 11:10): nell’immagine dell’ulivo per il rapporto giudei ed 

etnicocristiani. Da r`izo,w: far mettere radici; nel NT solo al passivo: essere radicato, essere saldamente 

fondato. In senso traslato. Immagine presa dall’agricoltura, dall’albero. In senso proprio il verbo 

significa: “far sì che una pianta metta radici”; passivo: “essere radicati”. Usata in senso metaforico: fare 

che qualche cosa stia, aderisca in modo stabile, sia fermo. DENT,2,1258: saldamente radicati nell’amore. 

Fermamente congiunti con il Mašìya ih. E’ sottintesa l’azione di YHWH. Nominativo irregolare (cfr 4:2) 

da collegare col verbo seguente. 

teqemeliwme,noi: 3:17 (part perf pass); cfr Col 1:23; 1 Pt 5:10. Immagine presa dall’edilizia. “Fondare, gettare il 

fondamento”. Qui metaforicamente = “velut firmo fundamento fulcio, stabilio”. Richiama 2:20, ma qui il 

fondamento è l’agape, ossia Rùa ih santa. Martin, 60: frase fuori posto; si allaccia a quando precede o a 

quanto segue? I due participi si armonizzano con l’affermazione successiva: anastrofe o meglio iperbato: 

inversione nell’ordine abituale di segmenti sintattici. 
yKi hn"Wma/B, ~k,B.li br,q,B. !Kov.yI x;yviM'h;w>  

`hb'h]a;B. Wds.W"tiw> WvyrIv.t; 
[3:18] i[na evxiscu,shte katalabe,sqai su.n pa/sin toi/j a`gi,oij  
‘’ abbiate forza di comprendere, con tutti i santi, 

i[na: effetto dell’azione di YHWH nel suo dono. La compensione è dono. 

evxiscu,shte: Zorell,457: “plene valeo”: avere piena forza mentale; subjunc aor act 2 pl evxiscu,w be able, be 

strong enough, be in a position. 

katalabe,sqai: 3:18; cfr Rom 9:30 (cogliere): 1 Cor 9:24 (vincere il premio); Fil 3:12; 3: 13; 1 Tes 5:4 (cogliere 

di sorpresa). DENT,1,1939: il med : “comprendere, intelligere, afferrare, appropriarsi, capire”: intimo 

possesso. Conoscenza che impegna tutta la persona umana: il verbo composto ha anche un riferimento 

alla manualità, come in 1 Cor 9: 24; Rom 9:30; Fil 3: 12.13. Implica un comprendere partecipando. 

su.n pa/sin toi/j a`gi,oij: o con tutti gli altri Yehudìymcristiani o semplicemente con tutti (Schlier,208). E’ un 

elemento di tutti destinato a sostanziare la vita di tutti i credenti nella lode. 

ti, to. pla,toj kai. mh/koj kai. u[yoj kai. ba,qoj( 
quale (sia) la larghezza e lunghezza e altezza e profondità, 

La realtà da comprendere-partecipando è accennata da queste sue dimensioni debordanti. Essa è al di là di esse, 

ma è conoscibile nella fede. L’espressione ha sapore di formula. Non dice a che si riferiscono queste 

dimensioni. Probabilmente è l’universalità in tutti i sensi del piano della salvezza e del mistero del 

Mašìya ih e del suo amore. Sono le dimensioni dell’agape di YHWH nel Mašìya ih Yešùa
c
. Incircoscrivibili! 

Amore illimitato. L’universo è colmo dell’amore divino: non c’è spazio per altro… 

to. pla,toj: 3:18; cfr Rev 20:9 (distesa della terra); 21:16 (tre dimendioni); “larghezza” incommensurabile; 

comprende anche i popoli di tutto il mondo. DENT,2,967: distesa, larghezza. 

mh/koj: 3:18; cfr Rev 21:16: “lunghezza”: si spinge fin nell’eternità del piano nascosto in YHWH: 3:9. 

DENT,2,375: indicazione delle quattro invisibili dimensioni della salvezza di YHWH. 

kai. u[yoj: 3:18; 4:8 (in concreto); cfr Luke 1:78; 24:49; Jas 1:9 (traslato); Rev 21:16: “altezza”. Al di sopra dei 

principati ecc.

ba,qoj: 3:18; cfr Rom 8:39 (vasta immensa dimensione del mondo e della vita; in antitesi: i termini contrapposti 

parlano dell’altezza e di profondità: si intende la sfera delle potenze terrene e sovraterrene); 11:33 (di 

YHWH nella dossologia: comprende l’idea di pienezza inesauribile e insondabile); 1 Cor 2:10 (solo lo 



142 
 

Spirito le scruta) ; 2 Cor 8:2 (vasta immensa dimensione del mondo e della vita); in Paolo senso traslato. 

“profondità”; opposto in antitesi al precedente. In senso metaforico in Rom 11:33. Soprattutto 1 Cor 2:10: 

di YHWH: “recondita velut in profundo sita Dei mysteria et consilia”. Martin,61: accumulo. O merismo 

al quadrato con la menzione dei quattro estremi! Eccedenza trascendente dell’amore divino! 

DENT,1,503: fa parte di una serie che in forma stereotipo-pleroforica menziona in certo modo come 

entità assolute la larghezza/lunghezza/altezza/profondità. L’intento è di equiparare un cosmo astratto 

cubico (Ap 21:16) alla “pienezza di Dio” in virtù dell’amore del Mašìya ih che supera ogni conoscenza. 

Ciò si può sperimentare e far proprio nella comunione cristiana quale organismo vitale…posto 

significativamente alla fine, include intenzionalmente l’ “abissale” nella glorificazione di cui si tratta: 

3:13. DENT,2,1403: probabilmente la menzione del comprendere lun/lar/alt/prof è nelle intenzioni 

dell’autore un richiamo alla croce in senso cosmico che l’autore nel v 19 interpreta come conoscere 

l’amore con cui egli si è donato sulla croce.  
~yviAdQ.h;-lK' ~[i lyKif.h;l. Wlk.WT za'  

`qm,[oh'w> hb;GOh;w> %r,aoh'w> bx;roh' aWh-hm; 
[3:19] gnw/nai, te th.n u`perba,llousan th/j gnw,sewj avga,phn tou/ Cristou/( 
e di conoscere appunto l’agape del Mašìya ih sovraeminente (ogni) conoscenza, 

altro scopo in subordinazione. Questo riferendosi alla comprensione del mistero, si inserisce nel centro degli 

interessi dell’epistola; cfr 1:17. Alla conoscenza si arriva attraverso la fede e l’amore e costantemente 

radicati in essi. Il vissuto precede il compreso! 

gnw/nai,: 3:19; 5:5; 6:22; vi dia di conoscere: in senso pregnante. Martin,61: espressione paradossale con 

costruzione lessicale simile all’ossimoro formata dall’unione di due termini antitetici in cui uno sembra 

contraddire l’altro: una conoscenza inconoscibile! Paradossale espressione per la conoscenza di un amore 

incommensurabile. 

te: 3:19; cfr Rom 1:12, 14, 16, 20, 26f; 2:9f, 19; 3:9; 7:7; 10:12; 14:8; 16:26; 1 Cor 1:24 (adnectit vocabula: evn 
avga,ph| pneu,mati, te prau<thtoj), 30; 4:21; 2 Cor 10:8; 12:12; Phil 1:7;… Zorell, 1305: particula 

postpositiva enclitica copulative –que, et; adnectit sententiarum partes et vocabula; infinitivi (cfr At 

23:10; 24:23; 27:21). DENT,2,1579: qui connette due infiniti.  

avga,phn: 1:4.15; 2: 4; 3:18.19; 4: 2.15.16; 5:2; 6: 23. Delle sue sproporzionate dimensioni si parla! 

tou/ Cristou/ : che il Mašìya ih ha per noi. Con la quale il Mašìya ih ci ama. Con cui lo Sposo ama la Sposa. 

th.n ùperba,llousan: 1:19 (kai. ti, to. u`perba,llon me,geqoj th/j duna,mewj auvtou/ eivj h̀ma/j tou.j 
pisteu,ontaj kata. th.n evne,rgeian tou/ kra,touj th/j ivscu,oj auvtou/); 2:7 (i[na evndei,xhtai evn 
toi/j aivw/sin toi/j evpercome,noij to. u`perba,llon plou/toj th/j ca,ritoj auvtou/ evn 
crhsto,thti evfV h`ma/j evn Cristw/| VIhsou/); 3:19; cfr 2 Cor 3:10 (la sovreminente gloria); 9:14 (di 

YHWH); che supera la conoscenza, che trascende, che oltrepassa, che è maggiore di ciò che mai noi 

potremmo conoscere. Nonostante questo, egli prega perchè i credenti dai Goiym l’ottengano! Questo 

participio è elemento del suo linguaggio debordante usato per descrivere la prodigalità del donatore (cfr 

Martin,61: cita 1:8 evperi,sseusen). Vedi avverbio in 3:20. Amore di una vastità incontenibile. 

th/j gnw,sewj: (G di comparazione): 3: 19; Col 2: 3; cfr Fil 3: 8; 1 Pt 3:7. 

i[na plhrwqh/te eivj pa/n to. plh,rwma tou/ qeou/Å 
affinché siate riempiti verso tutta la pienezza di YHWH. 

i[na scopo-effetto di tutto. Ciò per cui l’autore prega. 

plhrwqh/te: 1:23; 3:19; 4:10; 5:18; subjunctive aor pass plhro,w: “siate riempiti”: siate ricolmati da YHWH, al 

quale è rivolta la preghiera. Si suppone che la pienezza sia opera sua. I destinatari sono l’evkklhsi,a, la 

sposa che così diventa plh,rwma: ossia riempita dei doni di YHWH. TWNT,X,659: voi siete 

perfettamente colmati ad opera di lui in quanto egli è il donatore. 

eivj indica il progresso verso. 

pa/n:  l’aggettivo pa/j indica che si tratta di tutto il plh,rwma (che si tratta di pienezza di benedizioni). 

to. plh,rwma: 1:10, 23; 3:19; 4:13; cfr Col 1:19; 2:9. 
FBJ 

et vous entrerez par votre plénitude dans toute la 

Plénitude de Dieu. 
TOB 

afin que vous soyez comblés jusqu'à recevoir toute la plénitude de Dieu. Fino a 

possedere la pienezza delle sue benedizioni-doni dati ai credenti; col verbo al congiuntivo aoristo passivo 

seconda plurale (cfr Col 1:19; 2:9). DENT,2,993: I destinatari devono essere portati “in tutta la pienezza 

di Dio” devono pervenire eivj me,tron h`liki,aj tou/ plhrw,matoj tou/ Cristou/: (4:13) alla misura 

(fissata da Dio) della grandezza della pienezza di Cristo: in Ef dunque la pienezza di Dio e la pienezza del 

Mašìya ih sono completamente giustapposte. Tutta la pienezza: ossia i doni dati in pienezza. Ma anche 

l’immensità stessa di YHWH. DENT,2,990: “affinchè siate ripieni di tutta la pienezza di Dio”: 
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cristologicamente va ben oltre Paolo (sulla linea di Paolo è 5:18): invece in 3:19 dovremmo trovarci di 

fronte ad un sorprendente sviluppo di un idea che va anch’essa oltre Paolo e che si trova espressa in Col 

2:9 ss: poiché nel Mašìya ih abita tutta la pienezza della divinità, in lui i Col sono già ripieni v 10 (kai. 
evste. evn auvtw/| peplhrwme,noi( o[j evstin h` kefalh. pa,shj avrch/j kai. evxousi,aj) cioè sono già 

ciò che l’uomo deve essere secondo la volontà di Dio. La riserva escatologica di Paolo è dunque lasciata 

cadere (cfr anche Col 3:1; Ef 2:5 ss). Ciò è accentuato in Ef 1:23. La preghiera è perché ricevano la 

pienezza dei doni secondo la ricchezza della sua gloria e della sua forza; siano riempiti della sua Rùa ih 

nella crescita dell’uomo interiore, ove abita il Mašìya ih mediante la fedeltà. Riempiti ora dei suoi doni, per 

essere definitivamente riempiti da Lui stesso. Dimensione escatologica di questa pienezza. Alla preghiera 

di intercessione, per questo si aggiunge la dossologia a Colui che ha il potere di esaudirla. 

Dossologia: 
t[;D;mi rv,a] x;yviM'h; tb;h]a;B. !nEABt.hil.W  

`~yhil{a/h' al{m.-lK'mi Wal.M'Ti rv,a]-d[; hb'G"f.nI 
[3:20] Tw/| de. duname,nw| u`pe.r pa,nta poih/sai u`perekperissou/ w-n aivtou,meqa h' noou/men  

A Colui che può, fare (ben) al di là di tutto, molto al di là di ciò che domandiamo o comprendiamo, 

duname,nw|: 3:4.20; 6:11.13.16. Accento sull’onnipotenza del misericordioso visto il progetto elevato appena 

accennato. Il verbo usato per YHWH è solo qui. Il sostantivo in 1,19.21; 3,7.16.20. 

u`pe.r: 1:16 (G), 22 (A); 3:1 (G), 13 (G), 20 (A); 5:2 (G), 20 (G), 25 (G); 6:19 (G).20 (G); con A in 1:22 (“qui 

omnibus rebus caput praeest”: improprie de excessu ultra certam mensuram, copiam etc.); 3:20; cfr 1 Cor 

4:6; 10:13; 2 Cor 1:8 (ultra vires); 12:6, 13; Gal 1:14; Phil 2:9; Phlm 1:16, 21 (plus, quam dico, facies); 

Heb 4:12. Zorell,1361 : cum A : improprie de excessu ultra certam mensuram, copiam etc. : super, ultra. 

Qui quasi equivale al detto “major quam, excellentior quam”: “ei qui valet excellentiora quam omnia 

(quae nos cogitamus fieri posse) facere”: cfr At 26:13; Fil 2:9; Filem 16. 

pa,nta: “ultra omnia, super”.  

u`perekperissou/: 3:20; 1 Thess 3:10 (col massimo fervore); 5:13 (in somma stima e amore) ; avverbio con 

genitivo comparativo: “ultra ea quae (= perfectiora, majora quam quae) petimus aut mente concipimus”. 

In questo avverbio aumenta, come se si dicesse “persummopere”: 1 Tes 5:13; o “instantissime”: 1 Tes 

3:10 è = magis seu elative summopere. DENT,2,1729: immensamente più.  

aivtou,meqa: 3:13 (dio. aivtou/mai mh. evgkakei/n evn tai/j qli,yesi,n mou u`pe.r u`mw/n( h[tij evsti.n do,xa 
u`mw/n), 20;  Col 1:9; cfr 1 Cor 1:22Å Usato al medio: “mihi, proprii commodi gratia postulo”. Verbo della 

preghiera: “rogo, peto, postulo”. Preghiera di intercessione. 

noou/men: 3:4, 20; cfr Rom 1:20; da nou/j (4:17, 23; cfr Rom 1:28; 7:23, 25; 11:34; 12:2; 14:5; 1 Cor 1:10; 2:16; 

14:14f, 19; Phil 4:7; Col 2:18; …). Zorell, 875: mente percipio, intelligo, alcs rei mihi perfecte conscius 

fio. DENT,2,493: nou/j indica la capacità (l’organo) di una comprensione oggettivamente adeguata di uno 

stato di fatto (dunque non soltanto il pensare, ma anche il riconoscere/comprendere): nel v 4: il lettore 

deve giungere a condividere, comprendendo l’idea dell’autore qui esposta, in merito al piano della 

salvezza. Qui nella dossologia si afferma un superamento del nostro comprendere nell’essere noi 

teodidatti: 

kata. th.n du,namin th.n evnergoume,nhn evn h`mi/n(
secondo la potenza, quella (già) operante in noi, 

kata. : con l’accusativo: de norma: conformemente.  

th.n du,namin: 1:19.21; 3:7.16.20. Riprende il verbo. La fiducia è sulla sua potenza di fare ciò che ha già iniziato 

a fare in noi. Potenza che opera in noi come da 1:19. 

th.n evnergoume,nhn: 1:11.20; 2:2; 3:20. Nel Mašìya ih e in Rùa ih. Questo è il già, in vista della perfezione 

escatologica. Questa potenza opera ciò che noi non possiamo fare. 

evn h̀mi/n: in tutti ed in ciascuno. 
WnBeli x;KoB; rreA[l. Al br; wyd'y" rv,a] aWhw>  

`WnyteAbv.x.m;W WnyteAla]v.mi-lK'-l[; rt,y< Wnl' tAf[]l;w> 
[3:21] auvtw/| h` do,xa evn th/| evkklhsi,a| kai. evn Cristw/| VIhsou/ 
a Lui la gloria nell’evkklhsi,a e nel Mašìyaih Yešùa

c
  

auvtw/|: 1:4, 9.10; 2:15.16; 3:21; 4:21; 6:9, 20;  

h` do,xa: 1:6, 12, 14, 17f; 3:13, 16, 21; dossologia.  

evn th/| evkklhsi,a|: che ha sperimentato la sua potenza il suo amore sovrabbondante e risponde ad YHWH nella 

dossologia. L’evkklhsi,a è il tempio-casa-dimora della sua gloria, riconoscendola. L’ evkklhsi,a è la 

Sposa, il Corpo del Mašìya ih: in essa sale la gloria essendo inabitata dalla gloria  
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evn Cristw/| VIhsou/: morto-asceso ai cieli- seduto alla Destra ove è già il suo Corpo ecclesiale. E le comunica la 

sua gloria e la riempie. Nella lode i due, sono uno! 

eivj pa,saj ta.j genea.j tou/ aivw/noj tw/n aivw,nwn( avmh,nÅ 
per tutte le generazioni dell’Eone degli Eoni! ’Amèn. 

eivj: idea di passaggio della gloria nella bocca di coloro che verranno.  

ta.j genea.j: 3:5, 21; Col 1:26; Phil 2:15; Heb 3:10: alle generazioni future. 

tou/ aivw/noj tw/n aivw,nwn: 1:21 (due eoni); 2:2, 7; 3:9, 11, 21; è l’Eone del tempo messianico: della pienezza 

del tempo. Espressione ridondante. DENT,1,119: dossologia: variante ampliata. 

avmh,n: acclamazione liturgica degli uditori (cfr Rom 15:33; Gal 1:5; Fil 4:20). Tutta la dossologia richiama questa 

acclamazione liturgica (cfr Gal 1:5; Rom 9:5; 11:33ss, Fil 4:20). Per lo schema Rom 16: 25; Giud 24 ss. 

La prima parte dell’epistola tutta impregnata di lode eucaristica termina come è iniziata: con la lode ad YHWH 

che sgorga dalla Sposa unita allo Sposo: la gloria di lui brilla sul volto di Lei che canta negli eoni degli 

eoni. Martin,62: quindi la Chiesa è già compresa nella sua associazione escatologica e quindi nella 

condizione di eternità con il Mašìya ih. 
x;yviM'h; [;WvyEb.W hd'[eh' %AtB. dAbK'h; aWh Al  

`!mea' ~l'A[h'-d[;w> ~l'A[h'meW rAdl. rADmi 
 

Inizia la parte paracletica dell’epistola: 4:1-6:9 (4:10: Tou/ loipou/). DENT,2,776: in 4-6 parenesi puntata con la 

massima coerenza riscontrabile nel NT su pienezza e perfezionamento; dopo l’eucaristia (1-3) è introdotta 

programmaticamente mediante la proposizione con parakale,w con l’attualizzazione dell’evento della 

chiamata (cfr 1 Cor 7:20-24) e conclude con 6:22 con la raccomandazione della paraclesi di Tu,cikoj 
come fa Col 4:8. 

[4:1] Parakalw/ ou=n u`ma/j evgw. o` de,smioj evn kuri,w|  
Vi esorto dunque, io, il prigioniero nel Kurios, 

Parakalw/: 4:1 (incoraggiamento apostolico); 6:22 (kai. parakale,sh| ta.j kardi,aj u`mw/n: verbis consolor, 

conforto; cfr 1 Thes 3:2; 4:18; 5:11); Col 2:2 (pass ai` kardi,ai auvtw/n); 4:8; cfr Rom 12:1 

(Parakalw/ ou=n ùma/j( avdelfoi,( dia. tw/n oivktirmw/n tou/ qeou/ parasth/sai ta. sw,mata 
u`mw/n qusi,an zw/san àgi,an euva,reston tw/| qew/|( th.n logikh.n latrei,an u`mw/n\: oro, rogo + 

inf: inizia così anche la parte paracletica di Rom: incoraggiamento), 8 (de charismate alios exhortandi vel 

confortandi: verbis conforto, consolor alqm); 15:30 (esortazione concreta: Parakalw/ de. u`ma/j Î( 
avdelfoi,(Ð dia. tou/ kuri,ou h`mw/n VIhsou/ Cristou/ kai. dia. th/j avga,phj tou/ pneu,matoj 
sunagwni,sasqai, moi evn tai/j proseucai/j u`pe.r evmou/ pro.j to.n qeo,n); 16:17; 1 Cor 1:10; 

4:13 (abs : in auxilium voco Deum, oro; aut blande, benigne, amice alloquor), 16; 14:31 (pass); 16:12 

(preghiera decisa con esito negativo), 15; 2 Cor 1:4 (pass), 6 (pass); 2:7f; 5:20 (abs u`pe.r Cristou/ ou=n 
presbeu,omen w`j tou/ qeou/ parakalou/ntoj diV h`mw/n\ deo,meqa u`pe.r Cristou/( 
katalla,ghte [imperat aor pass: lasciatevi riconciliare] tw/| qew/|); 6:1; 7:6. 7 (pass) , 13 (pass); 8:6; 

9:5; 10:1; 12:8 (invocazione: in auxilium voco Deum, oro: questo uso solo qui), 18; 13:11 (pass; 

Loipo,n( avdelfoi,( cai,rete( katarti,zesqe( parakalei/sqe( to. auvto. fronei/te( eivrhneu,ete( 
kai. o` qeo.j th/j avga,phj kai. eivrh,nhj e;stai meqV u`mw/n: lasciatevi esortare); Phil 4:2; 1 Thess 

2:12 (blande, benigne, amice alloquor); 3:2, 7 (indicat aor passive: effetto paracletico della vita sul corpo 

ministeriale: consolazione ridonda sui predicatori: rinvigorire); 4:1 (evrwtw/men u`ma/j kai. 
parakalou/men evn kuri,w| VIhsou/( i[na kaqw.j parela,bete parV h̀mw/n to. pw/j dei/ u`ma/j 
peripatei/n kai. avre,skein qew/|( kaqw.j kai. peripatei/te( i[na perisseu,hte ma/llon), 10, 18; 

5:11 (b: la lettera completa la paraclesi praticata nella comunità: Dio. parakalei/te avllh,louj kai. 
oivkodomei/te ei-j to.n e[na( kaqw.j kai. poiei/te; cfr Rom 15:14: reciprocità), 14 (esortazione 

concreta: parakalou/men de. u`ma/j( avdelfoi,( nouqetei/te tou.j avta,ktouj( paramuqei/sqe tou.j 
ovligoyu,couj( avnte,cesqe tw/n avsqenw/n( makroqumei/te pro.j pa,ntaj); Phlm 1:9f. Il sostantivo 

para,klhsij, che manca in Ef, si legge in Paolo in Rom 12:8 (il carismatico); 15:4 (i[na dia. th/j 
u`pomonh/j kai. dia. th/j paraklh,sewj tw/n grafw/n th.n evlpi,da e;cwmen). 5 (o` de. qeo.j th/j 
u`pomonh/j kai. th/j paraklh,sewj dw,|h u`mi/n to. auvto. fronei/n evn avllh,loij kata. Cristo.n 
VIhsou/n); 1 Cor 14:3 (il carismatico); 2 Cor 1:3 (Euvloghto.j o` qeo.j kai. path.r tou/ kuri,ou h`mw/n 
VIhsou/ Cristou/( o` path.r tw/n oivktirmw/n kai. qeo.j pa,shj paraklh,sewj).4.5; 7:4, 7, 13; 8:4, 

17 (preghiera/ buon consiglio); Phil 2:1 (la comunità); 1 Thess 2:3 (l’intera predicazione del vangelo: 
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l’evangelizzatore…); … Phlm 1:7.  Vedo il giovanneo para,klhtoj (John 14:16, 26; 15:26; 16:7; 1 

John 2:1). DENT,2,768ss: nel NT sono tra i concetti più importanti del dire e dell’influenzare..... Zorell, 

991: ad alqd faciendum invito seu invoco i.e. adhortor, exhortor, moneo, excito; ipso stilo sermonis 

hortatorii fit, ut parakalw/ possit verti: oro vos: cfr Rom 16:17; Ph 4:2, 2 Thes 3:12. Ed il ns passo. 

Esortazione ‘apostolica’: ministeriale (dono del Mašìya ih alla sua evkklhsi,a) in Rùa ih santa. “Premuroso 

incoraggiamento rivolto ai fratelli, e che può essere preghiera o ammonizione, o conforto, o anche, 

profondamente considerato, tutte queste cose insieme; ed esprime un’implorante esigenza...è una 

dimostrazione della misericordia di Cristo” (Schlier,218-219). Inizia così la paraclesi collegata alla 

riflessione dottrinale (v 4) da cui trae conseguenze. Paraclesi generica dato che l’autore non conosce i 

destinatari. 

ou=n: 2:19; 4:1, 17; 5:1, 7, 15; 6:14; Col 2:6, 16; 3:1, 5, 12; cfr Rom 2:21, 26; 3:1, 9, 27, 31; 4:1, 9f; 5:1, 9, 18; 

6:1, 4, 12, 15, 21; 7:3, 7, 13, 25; 8:12, 31; 9:14, 16, 18f, 30; 10:14; 11:1, 5, 7, 11, 13, 19, 22; 12:1; 13:10, 

12; 14:8, 12f, 16, 19; 15:17, 28; 16:19; … 1 Thess 4:1; 5:6; Zorell,956: particula postpositiva 

consecutiva: igitur, itaque, ergo, proinde: inducit ea quae cum antea dictis habent nexum logicum, 

rethoricum, psychologicum. La particella collega logicamente, e qui trae conseguenze, dalla precedente 

parte dottrinale; cfr Rom 12:1-15:13; Col 2:6; 3:1.5. 

u`ma/j: 1:15, 18; 2:1; 3:2; 4:1, 17, 22; 5:6; 6:11, 22. 

evgw.: 3:1,2 (th.n oivkonomi,an th/j ca,ritoj tou/ qeou/ th/j doqei,shj moi) 3 (evgnwri,sqh moi to. 
musth,rion) 4 (th.n su,nesi,n mou evn tw/| musthri,w| tou/ Cristou/), 7 (th/j ca,ritoj tou/ qeou/ 
th/j doqei,shj moi kata. th.n evne,rgeian th/j duna,mewj auvtou/). 8 (evmoi. tw/| evlacistote,rw| 
pa,ntwn àgi,wn evdo,qh h` ca,rij au[th), 13 (mh. evgkakei/n evn tai/j qli,yesi,n mou ùpe.r 
u`mw/n).14 (ka,mptw ta. go,nata, mou pro.j to.n pate,ra); 4:1; 5:32; 6:19 (kai. u`pe.r evmou/( i[na 
moi doqh/| lo,goj evn avnoi,xei tou/ sto,mato,j mou( evn parrhsi,a| gnwri,sai to. musth,rion tou/ 
euvaggeli,ou) 20 (i[na evn auvtw/| parrhsia,swmai ẁj dei/ me lalh/sai) 21 ({Ina de. eivdh/te kai. 
u`mei/j ta. katV evme,( ti, pra,ssw). Enfatico accento sulla sua autorità come ‘Paolo’. 

o` de,smioj: 3:1 (evgw. Pau/loj o` de,smioj tou/ Cristou/ ÎVIhsou/Ð u`pe.r u`mw/n tw/n evqnw/n); 4:1 (evn 
kuri,w|). Zorell,280: in Christi causa captivus. Gli inizi dei due capitoli  (3 e 4) sono simili. La sua 

prigionia è per il vangelo, ossia per il Mašìya ih. 

evn kuri,w|: 1:15 (evn tw/| kuri,w| VIhsou/); 2:21 (eivj nao.n a[gion evn kuri,w|); 3:11; 4:1, 17; 5:8, 10, 19, 22; 

6:1, 7, 10 (evndunamou/sqe evn kuri,w| kai. evn tw/| kra,tei th/j ivscu,oj auvtou/), 21 (kai. pisto.j 
dia,konoj evn kuri,w|); caratterizza la sua prigionia rispetto ad altre. Zorell, 430: evn c D personae indicat 

intimam cum ea persona conjunctionem, unionem, necessitudinem = intime conjunctus cum; a) evn 
Cristw/| saepe dicitur de eo nexu quo membra corporis Christi mystici sunt cum suo capite conjuncta, 

quo sumus Christo intime uniti atque inserti (saepe ponitur fere eodem sensu quo nos dicimus 

“christianus..”, quae voces tum nondum in usu erant) 1:11 evn w-| kai. evklhrw,qhmen proorisqe,ntej 
kata. pro,qesin; b) nomina ac verba addito evn Cristw/| a sensu suo communi et profano ad sensum 

altiorem transferuntur: 4:1. In questo evn associativo/inclusivo che ha senso pregnante, l’unione al 

Mašìya ih è più marcata che in 3:1. Tenuto prigioniero nel Mašìya ih. L’esortazione viene dunque dal 

Mašìya ih che parla nel suo vangelo. 

avxi,wj peripath/sai th/j klh,sewj h-j evklh,qhte( 
a camminare in modo degno della chiamata con la quale siete stati chiamati  

avxi,wj: 4:1; Col 1:10 (peripath/sai avxi,wj tou/ kuri,ou eivj pa/san avreskei,an( evn panti. e;rgw| 
avgaqw/| karpoforou/ntej kai. auvxano,menoi th/| evpignw,sei tou/ qeou/); cfr Rom 16:2 (i[na auvth.n 
prosde,xhsqe evn kuri,w| avxi,wj tw/n àgi,wn kai. parasth/te auvth/| evn w-| a'n u`mw/n crh,|zh| 
pra,gmati) in contesto parenetico; Phil 1:27 (Mo,non avxi,wj tou/ euvaggeli,ou tou/ Cristou/ 
politeu,esqe( i[na ei;te evlqw.n kai. ivdw.n u`ma/j ei;te avpw.n avkou,w ta. peri. u`mw/n( o[ti 
sth,kete evn e`ni. pneu,mati( mia/| yuch/| sunaqlou/ntej th/| pi,stei tou/ euvaggeli,ou); 1 Thess 

2:12 (parakalou/ntej ùma/j kai. paramuqou,menoi kai. marturo,menoi eivj to. peripatei/n 
u`ma/j avxi,wj tou/ qeou/ tou/ kalou/ntoj u`ma/j eivj th.n èautou/ basilei,an kai. do,xan); 3 John 

1:6: “in modo conveniente, degno”; “eo modo qui tali vocationi conveniens sit” (Zorell, 132): 

corripondentemente. Serve per enfatizzare la radice dell’etica del santo. DENT,1,301.2: indica lo scopo e 

il movente di tutto l’agire cristiano. 
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th/j klh,sewj: 1:18 (eivj to. eivde,nai ùma/j ti,j evstin h` evlpi.j th/j klh,sewj auvtou/); 4:1, 4 (e]n sw/ma 
kai. e]n pneu/ma( kaqw.j kai. evklh,qhte evn mia/| evlpi,di th/j klh,sewj u`mw/n); cfr Rom 11:29; 1 

Cor 1:26; 7:20; Phil 3:14;… Per il verbo vedi sotto. 

h-j: Zerwich, APh, 431: attractio relativi.  

evklh,qhte: 4:1, 4 (e]n sw/ma kai. e]n pneu/ma( kaqw.j kai. evklh,qhte evn mia/| evlpi,di th/j klh,sewj 
u`mw/n: vocazione originaria all’unità insita nell’esperienza della fede che precede ogni specifica 

vocazione); Col 3:15 (kai. h̀ eivrh,nh tou/ Cristou/ brabeue,tw evn tai/j kardi,aij u`mw/n( eivj h]n 
kai. evklh,qhte evn e`ni. sw,mati\ kai. euvca,ristoi gi,nesqe: sottolinea l’unità dei credenti (v 11) e li 

esorta a realizzare una vita pacifica “nell’unico corpo” verso il quale sono stati chiamati = chiesa ); cfr 

Rom 4:17; 8:30; 9:7, 12, 24ff; 1 Cor 1:9; 7:15, 17f, 20ff, 24; 10:27; 15:9; Gal 1:6, 15; 5:8, 13; 1 Thess 

2:12 (chiamata permanente); 4:7; 5:24;… Il camminare è effetto della Voce, quella del Risorto, nella 

quale YHWH chiama al regno ed alla gloria. Il camminare in fedeltà alla chiamata (Col 1:10; Fil 1:27; 1 

Tes 2:12 (chiamata permanente) che precede e crea la risposta del credere. Dietro la chiamata, c’è il 

Chiamante (passivo divino) che dona la Rùa ih ed i comandi per camminare davanti a Lui in santità e 

giustizia. Ripetizione efficace: protagonismo del Chiamante nel cammino per la partenza e esortazione 

all’arrivo. DENT,1,1891: dimensione futura della vocazione nel v 4. Da cui l’appello a camminare in 

modo degno…e a comprendere la grande meta preparata da YHWH; 1:18. Cfr Sal 5:5. 
`~k,AmK' ~yairuQ.h; bC;m;l. hw"an"K. tk,l,l' ~k,B' rc;p.a, !Ada'h' rysia] ynIa]w:  

[4:2] meta. pa,shj tapeinofrosu,nhj kai. prau<thtoj(  
con tutta umiltà e mansuetudine, 

meta. makroqumi,aj( 
con grandezza d'animo, 

meta.: 4:2 (bis G), 25 (G); 6:5 (G), 7 (G), 23 (G) 24 (G); Col 1:11 (G); 4:18 (G); Zorell,825:  si huic praepositioni 

jungitur nomen rei abstractae, virtutis, vitii, indicatur modus et qualitas actionis vel eventus (cfr Heb 

10:22; Ph 1:4; 2:12). Indica le diposizioni del cuore nel camminare: sono frutti della presenza della Rùa ih 

in ciascuno per la vita in assemblea. 

pa,shj: 1:3 (evn pa,sh| euvlogi,a| pneumatikh/), 8 (evn pa,sh| sofi,a| kai. fronh,sei), 10 (ùpera,nw pa,shj 
avrch/j kai. evxousi,aj kai. duna,mewj kai. kurio,thtoj kai. panto.j ovno,matoj ovnomazome,nou( 
ouv mo,non evn tw/| aivw/ni tou,tw| avlla. kai. evn tw/| me,llonti) 11 , 15, 21.22.23; 2:3, 21; 3:8f, 15, 

18ff; 4:2, 6, 10, 13ff, 19, 29, 31 (pa/sa pikri,a kai. qumo.j kai. ovrgh. kai. kraugh. kai. 
blasfhmi,a avrqh,tw avfV u`mw/n su.n pa,sh| kaki,a|); 5:3, 5, 9 (ò ga.r karpo.j tou/ fwto.j evn 
pa,sh| avgaqwsu,nh| kai. dikaiosu,nh| kai. avlhqei,a|), 13f, 20, 24; 6:16, 18 (dia. pa,shj proseuch/j 
kai. deh,sewj proseuco,menoi evn panti. kairw/| evn pneu,mati( kai. eivj auvto. avgrupnou/ntej 
evn pa,sh| proskarterh,sei kai. deh,sei peri. pa,ntwn tw/n àgi,wn), 21, 24; l’agg riguarda 

ambedue i sostantivi che seguono e sono come virtù alleate. Le virtù intraecclesiali concorrono a 

realizzare ciò che è espresso nel v 3. Ogni genere di. L’idea è parallela a quella di pienezza di 5:18. E la 

pienezza richiama l’opera della  Rùa ih santa. 

tapeinofrosu,nhj: 4:2; cfr Phil 2:3 (mhde.n katV evriqei,an mhde. kata. kenodoxi,an avlla. th/| 
tapeinofrosu,nh| (dativo di causa impellente) avllh,louj h`gou,menoi ùpere,contaj e`autw/n: Non 

fate niente per ambizione né per vanagloria, ma con umiltà ritenete gli altri migliori di voi; DENT,2,1566: 

e l’atteggiamento fondamentale dei cristiani in vista dell’unità della comunità; si contrappone agli 

atteggiamenti egoistici e vanitosi che danneggiano e distruggono la vita comunitaria…l’umile non ha a 

cuore l’interesse proprio, ma quello degli altri (v 4). L’umiltà cristiana ha il suo fondamento 

nell’autoumiliazione del Mašìya ih: 2:5ss spec 8); Col 2:18 (hdei.j u`ma/j katabrabeue,tw qe,lwn evn 
tapeinofrosu,nh| kai. qrhskei,a| tw/n avgge,lwn( a] e`o,raken evmbateu,wn( eivkh/| fusiou,menoj 
u`po. tou/ noo.j th/j sarko.j auvtou/ VUL 

nemo vos seducat volens in humilitate et religione angelorum 

quae non vidit ambulans frustra inflatus sensu carnis suae), 23 (a[tina, evstin lo,gon me.n e;conta 
sofi,aj evn evqeloqrhski,a| kai. tapeinofrosu,nh| Îkai.Ð avfeidi,a| sw,matoj( ouvk evn timh/| tini 
pro.j plhsmonh.n th/j sarko,j 

VUL 
quae sunt rationem quidem habentia sapientiae in superstitione et 

humilitate et ad non parcendum corpori non in honore aliquo ad saturitatem carnis): Zorell,1300: i q Lv 

26:29 tapeinw,sate ta.j yuca.j u`mw/n. …mortificatio sui, praesertim per abstinentiam et jejunium; 

praefixum evqelo- “arbitraria” ad 3 nomina ex aequo pertinere videtur; DENT,2,1567: contro il senso 

comune degli esegeti: attenendosi all’uso linguistico generale intende “umiltà” che viene certamente 

pervertita quando l’eretico se ne compiace, si gonfia senza motivo in seguito alla sua mentalità carnale, 



147 
 

cioè senza amore ed è separato dal Mašìya ih suo capo; essa non va identificata con pratiche di digiuno 

…bensì significa l’amore disinteressato che Col 2:18 non riconosce all’eretico. Secondo 2:23 l’eretico 

gode di fama di sapienza a motivo del suo culto arbitrario della sua umiltà e della mortificazione del suo 

corpo, ma tutto questo è senza valore e serve soltanto a soddisfare la carne ossia all’egoismo ammantato 

di giustificazione  religiosa che esclude l’umiltà. Se si lascia a tapeinofrosu,nh il suo senso positivo, il 

contrasto degli enunciati, pieni di sarcasmo, assume una rilevante efficacia; 3:12 (VEndu,sasqe ou=n( w`j 
evklektoi. tou/ qeou/ a[gioi kai. hvgaphme,noi([1] spla,gcna oivktirmou/ [2] crhsto,thta [3] 

tapeinofrosu,nhn [4] prau<thta [5] makroqumi,an. DENT,2,1567: è una delle cinque virtù che il 

cristiano deve praticare; ciò gli è reso possibile dall’amore eleggente di YHWH di cui è stato oggetto nel 

battesimo (v 11): è al servizio della comunità poiché ai cristiani si richiede di sopportarsi a vicenda e se è 

necessario di riconciliarsi (v 13). Il senso della parola è: umiltà, modesta valutazione di sé. < LXX. 

Zorell,1300: mentis humilitas (profanis est vitium: pisillanimitas; christianis: est virtus: virtus quae 

cohibet inordinatum appetitum propriae excellentiae et inclinat hominem ad propriam vilitatem 

secundum veritatem agnoscendam, vel qua se homo subjicit Deo et aliis propter Deum (virtù che 

controlla e impedisce l’appetito disordinato della propria eccellenza ed inclina la persona a riconoscere la 

propria bassezza secondo la verità). Per questa umiltà ci si sottomette a YHWH (At 20:19 douleu,wn tw/| 
kuri,w| meta. pa,shj tapeinofrosu,nhj: relazione con YHWH nel culto (ma DENT,2,1566)) e agli 

altri per amore di YHWH e del Mašìya ih. Ef 4:3 riduce le 5 di Col a 3. 

prau<thtoj: 4:2; Col 3:12 (VEndu,sasqe ou=n( w`j evklektoi. tou/ qeou/ a[gioi kai. hvgaphme,noi( 
spla,gcna oivktirmou/ crhsto,thta tapeinofrosu,nhn prau<thta makroqumi,an: catalogo); cfr 1 

Cor 4:21 (evn avga,ph| pneu,mati, te prau<thtojÈ si situa nella relazione: spirito di dolcezza); 2 Cor 

10:1 (dia. th/j prau<thtoj kai. evpieikei,aj tou/ Cristou/: dolcezza e bontà); Gal 5:23 (~O de. 
karpo.j tou/ pneu,mato,j evstin avga,ph cara. eivrh,nh( makroqumi,a crhsto,thj avgaqwsu,nh( 
pi,stij prau<thj evgkra,teia\ kata. tw/n toiou,twn ouvk e;stin no,moj); 6:1 (katarti,zete to.n 
toiou/ton evn pneu,mati prau<thtoj( skopw/n seauto.n mh. kai. su. peirasqh/|j); 2 Tim 2:25; 

Titus 3:2; Jas 1:21; 3:13; 1 Pet 3:16 (dolcezza e timore): “mansuetudo, animi lenitas, clementia”: 

dolcezza. DENT,2,1088: dono di YHWH e quindi compito del credente. 

meta.: la ripetizione suggerisce il parallelismo con le due precedenti qualità. 

makroqumi,aj: 4:2; Col 1:11; 3:12; cfr Rom 2:4 (di YHWH h' tou/ plou,tou th/j crhsto,thtoj auvtou/ kai. 
th/j avnoch/j kai. th/j makroqumi,aj katafronei/j( avgnow/n o[ti to. crhsto.n tou/ qeou/ eivj 
meta,noia,n se a;geiÈ); 9:22 (di YHWH); 2 Cor 6:6 (dei santi); Gal 5:22 (id); 1 Tim 1:16; 2 Tim 3:10; 

4:2; Heb 6:12; Jas 5:10; 1 Pet 3:20; 2 Pet 3:15: “longanimitas: tarditas ad iram et vindictam ex 

misericordia”. Detta di YHWH in Rom 2:4; qui dei santi. Il vb makroqume,w: 1 Cor 13:4; 1 Thess 5:14. 

DENT,2,263: è una proprietà tipica del cristiano; il controllo dell’ira facilmente erompente. Sono “i 

profondi presupposti dell’unità” (Schlier,221, cfr 223).  

avneco,menoi avllh,lwn evn avga,ph|(
sopportando(vi) gli uni gli altri, 

avneco,menoi: 4:2; Col 3:13; cfr 1 Cor 4:12; 2 Cor 11:1, 4, 19f; 2 Thess 1:4; 2 Tim 4:3; Heb 13:22; participio con 

forza d’imperativo. Espressione in atto della makroqumi,a. Zorell,113: “me erectum teneo” = “sustineo, 

patienter tolero”. 

evn avga,ph| parallelo a  evn tw/| sunde,smw| th/j eivrh,nhj del v seguente. Collegata al participio con 

Ambrosiaster, Tommaso ecc. E’ possibile collegarlo con ciò che segue come in 1:4; 3:17. 
`hb'h]a;B. Wh[ere-ta, vyai tafel'w> ~yIP'a; %r,aoB. hw"n"[]w: [;nEc.h;B. 
[4:3] spouda,zontej threi/n th.n èno,thta tou/ pneu,matoj  
[nell’agape] solleciti a conservare l’unità della rùa ih  

evn tw/| sunde,smw| th/j eivrh,nhj\ 
nel vincolo del šalom.  

spouda,zontej: 4:3; cfr Gal 2:10 (+ inf); 1 Thess 2:17 (+ inf); 2 Tim 2:15; 4:9, 21; Titus 3:12; participio con 

valore di imperativo: + inf: “serio ac sollicite studeo, sollicite id ago ut”. Agire con diligenza, darsi 

premura, sforzarsi. Implica l’idea di attività di tutti e di ciascuno. Con l’esercizio delle precedenti virtù si 

può e si deve. DENT,1,1218: impegnatevi. 

threi/n: 4:3; 1 Cor 7:37; 2 Cor 11:9; 1 Thess 5:23; “costodire”: conservare: suppone che essa esista già come 

dono che è l’assemblea: è infatti unità creata dall’opera del Risorto e del dono personale della Rùa ih santa 

a tutto il Corpo ecclesiale. Implica la possibilità che vada persa. 
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th.n èno,thta: 4:3.13 (me,cri katanth,swmen oì pa,ntej eivj th.n èno,thta th/j pi,stewj kai. th/j 
evpignw,sewj tou/ uìou/ tou/ qeou/( eivj a;ndra te,leion( eivj me,tron h̀liki,aj tou/ plhrw,matoj 
tou/ Cristou/):  unità dell’evkklhsi,a. Dislegomenon del NT e solo in questo cap. E’ conforme alla 

chiamata originaria. DENT,1,1218: “In nessun passo del NT la formule di unità sono tanto accumulate 

come all’inizio della sezione parenetica della ns lettera” (Gnilka). 

tou/ pneu,matoj: Zorell, 1087: G autoris (cfr 6:17 G autoris; cfr Rom 8:26, DENT,1,1218: soggettivo). Unità che 

la Rùa ih ha donato e dona al Corpo del Mašìya ih. La Rùa ih del Risorto infatti ha prodotto e conserva l’unità 

del Corpo del Mašìya ih scorrendo in esso e vivificandolo. Ora questo dono deve essere custodito dai santi. 

Si tratta quindi della Rùa ih del Risorto che permaea il suo Corpo ecclesiale che è anche realtà da 

realizzare. Suppone anche la possibile disunione ad opera di forze distruttive. Per cui, l’esortazione.  

evn tw/| sunde,smw|: 4:3; Col 2:19; 3:14;  Acts 8:23. Il mezzo con cui si conserva l’unità “modus servandae 

unitatis” (Tommaso): Zorell, 1267: Col 2:19 kai. ouv kratw/n th.n kefalh,n( evx ou- pa/n to. sw/ma 
dia. tw/n a`fw/n kai. sunde,smwn evpicorhgou,menon kai. sumbibazo,menon au;xei th.n au;xhsin 
tou/ qeou/ “vinculum quo res uniuntur ac continentur: juncturae membrorum corporis”. Qui in ordine 

etico. DENT,1,1218: mediante. 

th/j eivrh,nhj: (G epesegetico: Zorell,1267; Schlier,226): il vincolo consistente nella pace; šalom è il legame; il 

vincolo d’unione è šalom. Il Mašìya ih è il nostro šalom (2:14-17) che fa l’unità (6:7), tolto ogni muro. 

Šalom = salvezza = unità. Qui si tratta di unità in seno al Corpo ecclesiale come segno dell’unità di cui in 

2:14ss.  

 Il passo che segue ha tono dichiarativo ed acclamatorio, quasi innico (“una formula”: Schlier,226-227; 

Peretto,476). Linguaggio vivo ed incisivo. Concerne l’unità del corpo del Mašìya ih animato dalla stessa 

Rùa ih. Vi emergono le radici dell’esortazione, il motivo per cui ci si deve camminare così nell’evkklhsi,a. 

Anafora (4-6) con la ripetizione di e]n il cui scopo è l’intreccio tra unità divina e unità dell’evkklhsi,a. 
`~AlV'h; tr,B,x.m;B. ~k,x]Wr dxey:l. rmov.liw> dqov.li  

[4:4] e]n sw/ma kai. e]n pneu/ma(  
Un Corpo e una Rùa ih! 

e]n: 2:14 (Auvto.j ga,r evstin h` eivrh,nh h̀mw/n( ò poih,saj ta. avmfo,tera e]n kai. to. meso,toicon tou/ 
fragmou/ lu,saj( th.n e;cqran evn th/| sarki. auvtou/) 15 (to.n no,mon tw/n evntolw/n evn 
do,gmasin katargh,saj( i[na tou.j du,o kti,sh| evn auvtw/| eivj e[na kaino.n a;nqrwpon poiw/n 
eivrh,nhn) 16 (kai. avpokatalla,xh| tou.j avmfote,rouj evn e`ni. sw,mati tw/| qew/| dia. tou/ 
staurou/( avpoktei,naj th.n e;cqran evn auvtw/|), 18 (o[ti diV auvtou/ e;comen th.n prosagwgh.n oì 
avmfo,teroi evn e`ni. pneu,mati pro.j to.n pate,ra); 4:4 (ter) 5 (ter ei-j ku,rioj( mi,a pi,stij( e]n 
ba,ptisma) 6 (ei-j qeo.j kai. path.r pa,ntwn( o` evpi. pa,ntwn kai. dia. pa,ntwn kai. evn pa/sin),7 

(~Eni. de. èka,stw| h`mw/n evdo,qh h` ca,rij kata. to. me,tron th/j dwrea/j tou/ Cristou/) 16 (katV 
evne,rgeian evn me,trw| èno.j èka,stou me,rouj th.n au;xhsin tou/ sw,matoj poiei/tai eivj 
oivkodomh.n e`autou/ evn avga,ph|); 5:31 (avnti. tou,tou katalei,yei a;nqrwpoj Îto.nÐ pate,ra kai. 
Îth.nÐ mhte,ra kai. proskollhqh,setai pro.j th.n gunai/ka auvtou/( kai. e;sontai oi ̀du,o eivj 
sa,rka mi,an), 33 (plh.n kai. u`mei/j oi ̀ kaqV e[na( e[kastoj th.n èautou/ gunai/ka ou[twj 
avgapa,tw w`j e`auto,n( h` de. gunh. i[na fobh/tai to.n a;ndra); Col 3:15 (kai. h` eivrh,nh tou/ 
Cristou/ brabeue,tw evn tai/j kardi,aij u`mw/n( eivj h]n kai. evklh,qhte evn e`ni. sw,mati\ kai. 
euvca,ristoi gi,nesqe); 4:6 (o` lo,goj u`mw/n pa,ntote evn ca,riti( a[lati hvrtume,noj( eivde,nai 
pw/j dei/ u`ma/j e`ni. èka,stw| avpokri,nesqai); cfr Rom 3:10, 12, 30 (ei;per ei-j o` qeo.j o]j 
dikaiw,sei peritomh.n evk pi,stewj kai. avkrobusti,an dia. th/j pi,stewj); 5:12, 15ff; 9:10; 12:4 

(kaqa,per ga.r evn e`ni. sw,mati polla. me,lh e;comen( ta. de. me,lh pa,nta ouv th.n auvth.n e;cei 
pra/xin). 5 (ou[twj oì polloi. e]n sw/ma, evsmen evn Cristw/|( to. de. kaqV ei-j avllh,lwn me,lh); 

15:6 (ou[twj oi ̀polloi. e]n sw/ma, evsmen evn Cristw/|( to. de. kaqV ei-j avllh,lwn me,lh); 1 Cor 

3:8 (o` futeu,wn de. kai. o` poti,zwn e[n eivsin( e[kastoj de. to.n i;dion misqo.n lh,myetai kata. 
to.n i;dion ko,pon); 4:6; 6:16 (Îh'Ð ouvk oi;date o[ti ò kollw,menoj th/| po,rnh| e]n sw/ma, evstinÈ 
:Esontai ga,r( fhsi,n( oì du,o eivj sa,rka mi,an) 17 (o` de. kollw,menoj tw/| kuri,w| e]n pneu/ma, 
evstin); 8:4 (Peri. th/j brw,sewj ou=n tw/n eivdwloqu,twn( oi;damen o[ti ouvde.n ei;dwlon evn 
ko,smw| kai. o[ti ouvdei.j qeo.j eiv mh. ei-j), 6 (avllV h̀mi/n ei-j qeo.j ò path.r evx ou- ta. pa,nta 
kai. h`mei/j eivj auvto,n( kai. ei-j ku,rioj VIhsou/j Cristo.j diV ou- ta. pa,nta kai. h`mei/j diV 
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auvtou/); 9:24; 10:8, 17 (o[ti ei-j a;rtoj( e]n sw/ma oi` polloi, evsmen( oi ̀ ga.r pa,ntej evk tou/ 
e`no.j a;rtou mete,comen); 11:5; 12:9 (e`te,rw| pi,stij evn tw/| auvtw/| pneu,mati( a;llw| de. 
cari,smata ivama,twn evn tw/| e`ni. pneu,mati), 11 (pa,nta de. tau/ta evnergei/ to. e]n kai. to. auvto. 
pneu/ma diairou/n ivdi,a| e`ka,stw| kaqw.j bou,letai) 12 (Kaqa,per ga.r to. sw/ma e[n evstin kai. 
me,lh polla. e;cei( pa,nta de. ta. me,lh tou/ sw,matoj polla. o;nta e[n evstin sw/ma( ou[twj 
kai. o` Cristo,j).13 (kai. ga.r evn èni. pneu,mati h̀mei/j pa,ntej eivj e]n sw/ma evbapti,sqhmen( 
ei;te VIoudai/oi ei;te {Ellhnej ei;te dou/loi ei;te evleu,qeroi( kai. pa,ntej e]n pneu/ma 
evpoti,sqhmen), 14 (kai. ga.r to. sw/ma ouvk e;stin e]n me,loj avlla. polla,) 18. 19 (eiv de. h=n ta. 
pa,nta e]n me,loj( pou/ to. sw/maÈ), 20 (nu/n de. polla. me.n me,lh( e]n de. sw/ma) 26 (kai. ei;te 
pa,scei e]n me,loj( sumpa,scei pa,nta ta. me,lh\ ei;te doxa,zetai Îe]nÐ me,loj( sugcai,rei 
pa,nta ta. me,lh); 14:27, 31; 16:2; 2 Cor 5:14 (h̀ ga.r avga,ph tou/ Cristou/ sune,cei h̀ma/j( 
kri,nantaj tou/to( o[ti ei-j u`pe.r pa,ntwn avpe,qanen( a;ra oi ̀pa,ntej avpe,qanon); 11:2 (zhlw/ 
ga.r u`ma/j qeou/ zh,lw|( h`rmosa,mhn ga.r u`ma/j èni. avndri. parqe,non àgnh.n parasth/sai tw/| 
Cristw/|), 24; Gal 3:16 (tw/| de. VAbraa.m evrre,qhsan ai` evpaggeli,ai kai. tw/| spe,rmati auvtou/Å 
ouv le,gei( Kai. toi/j spe,rmasin( ẁj evpi. pollw/n avllV ẁj evfV e`no,j( Kai. tw/| spe,rmati, sou( 
o[j evstin Cristo,j), 20 (ò de. mesi,thj èno.j ouvk e;stin( ò de. qeo.j ei-j evstin), 28 (ouvk e;ni 
VIoudai/oj ouvde. {Ellhn( ouvk e;ni dou/loj ouvde. evleu,qeroj( ouvk e;ni a;rsen kai. qh/lu\ pa,ntej 
ga.r u`mei/j ei-j evste evn Cristw/| VIhsou/); 4:22, 24; 5:14 (o` ga.r pa/j no,moj evn èni. lo,gw| 
peplh,rwtai( evn tw/| VAgaph,seij to.n plhsi,on sou w`j seauto,n); Phil 1:27 (o[ti sth,kete evn 
e`ni. pneu,mati( mia/| yuch/| sunaqlou/ntej th/| pi,stei tou/ euvaggeli,ou); 2:2 (plhrw,sate, mou 
th.n cara.n i[na to. auvto. fronh/te( th.n auvth.n avga,phn e;contej( su,myucoi( to. e]n 
fronou/ntej); 3:13; 1 Thess 2:11; 5:11 (Dio. parakalei/te avllh,louj kai. oivkodomei/te ei-j to.n 
e[na( kaqw.j kai. poiei/te). L’agg card indica l’obiettiva unità dell’ evkklhsi,a creata come effetto 

dell’unico piano di YHWH. Possiamo dire unificata, visto che dei due ha fatto uno.  

sw/ma: 1:23 (h[tij evsti.n to. sw/ma auvtou/( to. plh,rwma tou/ ta. pa,nta evn pa/sin plhroume,nou); 2:16 

(kai. avpokatalla,xh| tou.j avmfote,rouj evn e`ni. sw,mati tw/| qew/| dia. tou/ staurou/( 
avpoktei,naj th.n e;cqran evn auvtw/|) (unico corpo del Mašìya ih crocifisso); 4:4, 12 (pro.j to.n 
katartismo.n tw/n a`gi,wn eivj e;rgon diakoni,aj( eivj oivkodomh.n tou/ sw,matoj tou/ 
Cristou/), 16 (evx ou- pa/n to. sw/ma sunarmologou,menon kai. sumbibazo,menon dia. pa,shj 
a`fh/j th/j evpicorhgi,aj katV evne,rgeian evn me,trw| e`no.j e`ka,stou me,rouj th.n au;xhsin tou/ 
sw,matoj poiei/tai eivj oivkodomh.n èautou/ evn avga,ph| (qui è difficile da spiegare il senso di corpo: 

corpo del mondo come in Col?); 5:23 (o[ti avnh,r evstin kefalh. th/j gunaiko.j w`j kai. o` 
Cristo.j kefalh. th/j evkklhsi,aj( auvto.j swth.r tou/ sw,matoj), 28 (antropologico), 30 (o[ti 
me,lh evsme.n tou/ sw,matoj auvtou/); Col 1:18, 22, 24; 2:11, 17, 19, 23; 3:15; cfr Rom 1:24; 4:19; 6:6, 

12; 7:4, 24; 8:10f, 13, 23; 12:1, 4f; 1 Cor 5:3; 6:13, 15f, 18ff; 7:4, 34; 9:27; 10:16f; 11:24, 27, 29; 12:12ff, 

22ff, 27; 13:3; 15:35, 37f, 40, 44; 2 Cor 4:10; 5:6, 8, 10; 10:10; 12:2f; Gal 6:17; Phil 1:20; 3:21; 1 Thess 

5:23. E’ l’ evkklhsi,a: l’unico Corpo del Capo come in 1:23; 4:12; 5: 23.30 in cui i battezzati sono 

incorporati come membra che compongono il Corpo e si integrano a vicenda: 4:25; 5:30. Parte dalla 

complazione del Corpo ed in parallelo:  

pneu/ma: 1:13 (evn w-| kai. u`mei/j avkou,santej to.n lo,gon th/j avlhqei,aj( to. euvagge,lion th/j 
swthri,aj ùmw/n( evn w-| kai. pisteu,santej evsfragi,sqhte tw/| pneu,mati th/j evpaggeli,aj tw/| 
a`gi,w|: l’incorporazione nel Corpo ecclesiale avviene per opera del sigillo della Rùa ih santa di YHWH; cfr 

4:30; e 1 Cor 12:13), 17 (i[na o` qeo.j tou/ kuri,ou h̀mw/n VIhsou/ Cristou/( o` path.r th/j do,xhj( 
dw,h| u`mi/n pneu/ma sofi,aj kai. avpokalu,yewj evn evpignw,sei auvtou/: dono all’intelligenza dei 

credenti per conoscere); 2:2 (connotazione negativa), 18 (o[ti diV auvtou/ e;comen th.n prosagwgh.n 
oi ̀ avmfo,teroi evn e`ni. pneu,mati pro.j to.n pate,ra: con l’aggettivo cardinale ei-j usato in 

2:14.15.16, 18; 4:4 (ter) 5 (ter) 6,7,16; 5:31 (una carne), 33: sembra indicare lo spirito ecclesiale per il 

parallelismo col v 16 evn èni. sw,mati = assemblea; ed essa è opera di Rùa ih santa]), 22 (evn w-| kai. 
u`mei/j sunoikodomei/sqe eivj katoikhth,rion tou/ qeou/ evn pneu,mati: ecclesiale); 3:5 (kai. 
profh,taij evn pneu,mati), 16 (i[na dw/| u`mi/n kata. to. plou/toj th/j do,xhj auvtou/ duna,mei 
krataiwqh/nai dia. tou/ pneu,matoj auvtou/ eivj to.n e;sw a;nqrwpon); 4:3.4, 23 (antropologico), 

30 (kai. mh. lupei/te to. pneu/ma to. a[gion tou/ qeou/( evn w-| evsfragi,sqhte eivj h`me,ran 
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avpolutrw,sewj: Rùa ih santa); 5:18 (kai. mh. mequ,skesqe oi;nw|( evn w-| evstin avswti,a( avlla. 
plhrou/sqe evn pneu,mati); 6:17 (= parola di Dio).18 (preghiera), La Rùa ih del Mašìya ih abita questo 

Corpo (cfr 1 Cor 12:4). Qui, non è del singolo cristiano nè direttamente di YHWH, ma il dono fatto 

all’assemblea: dono divino da ricevere e da realizzare; usato in senso ecclesiale per il parallelismo con 

“Corpo”. 

kaqw.j kai. evklh,qhte evn mia/| evlpi,di th/j klh,sewj u`mw/n\ 
come anche siete stati chiamati in unica speranza, quella della vostra chiamata!  

kaqw.j: 1:4; 3:3; 4:4, 17, 21, 32; 5:2f, 25, 29; in conformità al fatto che; accentua che si è realizzato così il 

progetto della chiamata. Il Chiamante resta sempre presente. E’ una frase esplicativa con connotazione 

causale. 

evklh,qhte: 4:1, 4; passivo divino. Richiamo al v 1: sono i Goiym-cristiani.  

evn = eivj: indica uno stato quasi essenziale della chiamata. Richiama 1:11: abbiamo pre-sperato: ora la speranza è 

unica ed è il Mašìya ih. Immersi dentro questa speranza come ambiente in cui vivere e verso cui vivere. Per 

il fatto di essere chiamati, sono stati stati pervasi da una stessa speranza che accomuna tutto il Corpo. E’ 

speranza di raggiungere definitivamente il Mašìya ih seduto alla destra di YHWH e con lui ivi già con-

seduti. Il fatto di essere chiamati è la speranza. La speranza appartiene alla chiamata. 

evlpi,j: 1:18 (pefwtisme,nouj tou.j ovfqalmou.j th/j kardi,aj Îu`mw/nÐ eivj to. eivde,nai ùma/j ti,j evstin 
h ̀evlpi.j th/j klh,sewj auvtou/( ti,j o` plou/toj th/j do,xhj th/j klhronomi,aj auvtou/ evn toi/j 
a`gi,oij); per contrasto: 2:12; 4:4. DENT,1,1172: l’essere chiamati per questa unica speranza della 

vocazione, è per l’autore di Ef un motivo opportuno per invitare alla salvaguardia dell’unità della 

comunità. 

Riprende il tono innico d’acclamazione. Per chi fonda l’unità ecclesiale. 
dx'a, x;Wrb.W dx'a, @WgB. ~yrIb'aeK. tAyh.li  

`tx'a, hw"q.tiB. ~k,b.C;m;l. ~t,ar;q.nI-~G: rv,a]K; 
 [4:5] ei-j ku,rioj( mi,a pi,stij( e]n ba,ptisma( 
Uno (il) Kurios, una (la) fede, uno (il) battesimo! 

ei-j...mi,a...e]n: lo stesso aggettivo triplicato al maschile-femminile-neutro. 

ku,rioj: in modo assoluto, per il Risorto: 4:5; 5:10.17.19.22.29; 6:4.7.8.9. Acclamazione che è il riconoscimento 

di Yešùa
c
 Risorto come unico su tutti i molti signori: 1 Cor 8: 5; 12:3; Rom 10:9; 14:8 ab; elenco in 

DENT,2,135. Egli è presente nel vangelo che è arrivato ai credenti nella predicazione. 

pi,stij:1:15; 2:8; 3:12, 17; 4:5, 13; 6:16, 23; di risposta alla predicazione del vangelo è inizio della via di 

inserimento in lui. La fede di cui egli è oggetto, è una ed unifica il Corpo. Potrebbe essere ancora la 

fedeltà del Mašìya ih? Essa è certo unica. E’ presente nell’atto di fede nella sua dimensione trascendente. 

ba,ptisma: 4:5; cfr Rom 6:4; 1 Pet 3:21; Matt 3:7; 21:25; Mark 1:4; 10:38f; 11:30; Luke 3:3; 7:29; 12:50; 20:4; 

Acts 1:22; 10:37; 13:24; 18:25; 19:3f; gesto prima del quale si fa la professione dell’unica fede. Gli ultimi 

due sostantivi descrivono la risposta di accettazione del Mašìya ih nella prorpia vita. Al battesimo infatti 

precede la professione di fede in cui si viene sigillati con una sola Rùa ih. 

Ascendendo: 
`tx'a, hl'ybij.W tx;a; hn"Wma/ dx'a, !Ada'  

[4:6] ei-j qeo.j kai. path.r pa,ntwn(  
uno YHWH e Padre di tutto, 

o` evpi. pa,ntwn kai. dia. pa,ntwn kai. evn pa/sinÅ 
il quale (è) sopra tutto e per mezzo di tutto e in tutto!”  

ei-j: 2:14ff, 18 (evn e`ni. pneu,mati = 4.3 spouda,zontej threi/n th.n e`no,thta tou/ pneu,matoj evn tw/| 
sunde,smw| th/j eivrh,nhj\); 4:4 (ter).5 (ter). 6, 16; 5:31 (avnti. tou,tou katalei,yei a;nqrwpoj 
Îto.nÐ pate,ra kai. Îth.nÐ mhte,ra kai. proskollhqh,setai pro.j th.n gunai/ka auvtou/( kai. 
e;sontai oì du,o eivj sa,rka mi,anÅ), 33 (plh.n kai. u`mei/j oi ̀kaqV e[na( e[kastoj th.n e`autou/ 
gunai/ka ou[twj avgapa,tw w`j e`auto,n( h` de. gunh. i[na fobh/tai to.n a;ndra: la dottrina della 

mi,a sa,rx fonda la monogamia: per l’etica sessuale vale ancora Gen 1:27; cfr 1 Cor 6:16ss); cfr Rom 

3:10, 12, 30; 5:12, 15ff; 9:10; 12:4f (ecclesiale: kaqa,per ga.r evn èni. sw,mati polla. me,lh e;comen( 
ta. de. me,lh pa,nta ouv th.n auvth.n e;cei pra/xin); 15:6; 1 Cor 3:8; 4:6; 6:16f (Îh'Ð ouvk oi;date o[ti 
o` kollw,menoj th/| po,rnh| e]n sw/ma, evstinÈ :Esontai ga,r( fhsi,n( oi ̀du,o eivj sa,rka mi,an 
o` de. kollw,menoj tw/| kuri,w| e]n pneu/ma, evstin: vedi Ef 5:31 in senso positivo); 8:4, 6 (avllV h̀mi/n 
ei-j qeo.j o` path.r evx ou- ta. pa,nta kai. h`mei/j eivj auvto,n( kai. ei-j ku,rioj VIhsou/j Cristo.j 
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diV ou- ta. pa,nta kai. h`mei/j diV auvtou/: ampliamento cristologico e soteriologico: la formula 

monoteistica viene variata per stabilire con l’unicità di Dio l’unicità del Kurios); 9:24; 10:8, 17 (PANE: 

ecclesiale: o[ti ei-j a;rtoj( e]n sw/ma oi ̀polloi, evsmen( oi` ga.r pa,ntej evk tou/ e`no.j a;rtou 
mete,comen); 11:5; 12:9, 11.12 (ecclesiale: Kaqa,per ga.r to. sw/ma e[n evstin kai. me,lh polla. 
e;cei( pa,nta de. ta. me,lh tou/ sw,matoj polla. o;nta e[n evstin sw/ma( ou[twj kai. ò 
Cristo,j).13.14, 18ff, 26; 14:27, 31; 16:2; 2 Cor 5:14 (h` ga.r avga,ph tou/ Cristou/ sune,cei h`ma/j( 
kri,nantaj tou/to( o[ti ei-j u`pe.r pa,ntwn avpe,qanen( a;ra oi` pa,ntej avpe,qanon\); 11:2, 24; Gal 

3:16 (Mašìya ih w`j evpi. pollw/n avllV w`j evfV e`no,j( Kai. tw/| spe,rmati, sou( o[j evstin 
Cristo,j), 20 (ò de. mesi,thj e`no.j ouvk e;stin( o` de. qeo.j ei-j evstin), 28 (ecclesiale: Pa,ntej ga.r 
ui`oi. qeou/ evste dia. th/j pi,stewj evn Cristw/| VIhsou/\ o[soi ga.r eivj Cristo.n evbapti,sqhte( 
Cristo.n evnedu,sasqeÅ ouvk e;ni VIoudai/oj ouvde. {Ellhn( ouvk e;ni dou/loj ouvde. evleu,qeroj( 
ouvk e;ni a;rsen kai. qh/lu\ pa,ntej ga.r u`mei/j ei-j evste evn Cristw/| VIhsou/); 4:22, 24; 5:14 (uso 

parenetico per la riduzione della Torah al comandamento dell’amore: cfr 6:2); Phil 1:27; 2:2; 3:13; Col 

3:15 (ecclesiale: w`j evpi. pollw/n avllV w`j evfV e`no,j( Kai. tw/| spe,rmati, sou( o[j evstin 
Cristo,j); 4:6; 1 Thess 2:11; 5:11; 2 Thess 1:3; 1 Tim 2:5 (ei-j ga.r qeo,j( ei-j kai. mesi,thj qeou/ 
kai. avnqrw,pwn( a;nqrwpoj Cristo.j VIhsou/j); 3:2, 12; 5:9; Titus 1:6; 3:10. Viene ripresa la 

formula monoteistica della fede di Yisra’el in Dt 6:4: a;koue Israhl ku,rioj ò qeo.j h`mw/n ku,rioj 
ei-j evstin. In 4:3-6 con ampliamento ecclesiale. 

kai. path.r: 1:2 (avpo. qeou/ patro.j h̀mw/n kai. kuri,ou VIhsou/ Cristou/).3 (Euvloghto.j ò qeo.j kai. 
path.r tou/ kuri,ou h`mw/n VIhsou/ Cristou/), 17 (i[na ò qeo.j tou/ kuri,ou h`mw/n VIhsou/ 
Cristou/( o` path.r th/j do,xhj); 2:18; 3:14; 4:6 (path.r pa,ntwn); 5:20 (euvcaristou/ntej pa,ntote 
u`pe.r pa,ntwn evn ovno,mati tou/ kuri,ou h`mw/n VIhsou/ Cristou/ tw/| qew/| kai. patri,); 6:23 

(Eivrh,nh toi/j avdelfoi/j kai. avga,ph meta. pi,stewj avpo. qeou/ patro.j kai. kuri,ou VIhsou/ 
Cristou/); Rom 1:7; 6:4; 8:15; 15:6; 1 Cor 1:3; 8:6 (avllV h`mi/n ei-j qeo.j o` path.r evx ou- ta. 
pa,nta kai. h`mei/j eivj auvto,n( kai. ei-j ku,rioj VIhsou/j Cristo.j diV ou- ta. pa,nta kai. h`mei/j 
diV auvtou/); 15:24; 2 Cor 1:2f; 6:18; 11:31; Gal 1:1, 3.4; 4:6. 

La ripetizione dell’aggettivo scandisce ritmicamente l’enunciazione: 

pa,ntwn: 1:3, 8, 10 (eivj oivkonomi,an tou/ plhrw,matoj tw/n kairw/n( avnakefalaiw,sasqai ta. pa,nta 
evn tw/| Cristw/|( ta. evpi. toi/j ouvranoi/j kai. ta. evpi. th/j gh/j evn auvtw/|: cosmico). 11, 15, 21 

(bis). 22 (bis kai. pa,nta ùpe,taxen ùpo. tou.j po,daj auvtou/ kai. auvto.n e;dwken kefalh.n ùpe.r 
pa,nta th/| evkklhsi,a|: cosmico), 23 (bis h[tij evsti.n to. sw/ma auvtou/( to. plh,rwma tou/ ta. 
pa,nta evn pa/sin plhroume,nou: cosmico); 2:3, 21; 3:8. 9 (bis kai. fwti,sai Îpa,ntajÐ ti,j h` 
oivkonomi,a tou/ musthri,ou tou/ avpokekrumme,nou avpo. tw/n aivw,nwn evn tw/| qew/| tw/| ta. 
pa,nta kti,santi: cosmico), 15, 18.19.20; 4:2, 6, 10 (ò kataba.j auvto,j evstin kai. o` avnaba.j 
u`pera,nw pa,ntwn tw/n ouvranw/n( i[na plhrw,sh| ta. pa,nta: cosmico), 13ff, 19, 29, 31; 5:3, 5, 9, 

13f, 20, 24; 6:16, 18, 21, 24; neutro o maschile? Di “tutto” il creato, o di “tutti” indicando l’umanità? O 

restringendo ulteriormente i credenti: probabilmente non solo Padre dei fedeli (certo il contesto 

precedentre è ecclesiale; ed anche il v 7; Zerwick,432: “potius masc”), ma di tutto! La sua paternità 

cosmica in 1 Cor 8:6: avllV h`mi/n ei-j qeo.j o` path.r evx ou- ta. pa,nta kai. h`mei/j eivj auvto,n( kai. 
ei-j ku,rioj VIhsou/j Cristo.j diV ou- ta. pa,nta kai. h`mei/j diV auvtou/ e Rom 11:36 o[ti evx 
auvtou/ kai. diV auvtou/ kai. eivj auvto.n ta. pa,nta\ auvtw/| h` do,xa eivj tou.j aivw/naj( avmh,nÅ 
Supremo sovrano. 

evpi. pa,ntwn: cfr Rom 9:5. Sopra: sua trascendenza. 

dia. pa,ntwn: agisce per mezzo di tutto: sua presenza attiva nella sua creazione. 

kai. evn pa/sin: (qualche mss limita “noi”): dimorante, inabitante. Universalità del potere di YHWH.  

C’è una salita dall’evkklhsi,a, il Corpo del Risorto nella storia, al Mašìya ih Risorto stesso, al Padre. Unità operata 

dell’Autore del piano della salvezza. Prima viene indicato e proclamato l’effetto (unità dell’evkklhsi,a- 

Sposa: Corpo-Rùa ih con una sola speranza), poi l’inno sale all’Autore di essa (allo Sposo: il Kurios) 

indicando il mezzo per entarvi (il credere /fede e il battesimo); infine l’unicità dell’Autore: YHWH di 

tutto il Padre. L’esortazione all’unità ecclesiale ha qui il suo fondamento teologico / cristologico / 

pneumatologico. Chi si prende cura della Chiesa è colui che permea e sostiene l’universo: il Padre dei 

cristiani e il Padre del cosmo. Bendetto sia YHWH, Padre del Signore nostro… 
`~k,l.Ku %Atb.W lKo-~[iw> lKo-l[; aWh rv,a] lko-ybia]w: dx'a, lae  
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Adesso sull’unità riflette dal punto di vista della sua formazione ad opera di ministeri o di carismi che servono a 

tutti ed all’edificazione del Corpo del Mašìya ih. Singole chiamate. 

[4:7] ~Eni. de. èka,stw| h`mw/n evdo,qh h` ca,rij  
A ciascuno di noi poi è data la grazia 

kata. to. me,tron th/j dwrea/j tou/ Cristou/Å 
secondo la misura del dono del Mašìya ih. 

~Eni.:cfr 4:7, 16 (evn me,trw| e`no.j e`ka,stou me,rouj th.n au;xhsin tou/ sw,matoj poiei/tai eivj 
oivkodomh.n èautou/ evn avga,ph|); 5:33 (oi ̀ kaqV e[na( e[kastoj th.n e`autou/ gunai/ka ou[twj 
avgapa,tw ẁj èauto,n); Col 4:6. Prende in considerazione ogni singolo battezzato e parla di dono 

personale per il bene del Corpo. 

de.: 2:4, 13; 3:20; 4:7, 9, 11, 15, 20, 23, 28, 32; 5:3, 8, 11, 13, 32f; 6:21; Col 1:22, 26; 2:17; 3:8, 14; 

…Leggeremente avversativo, a spiegazione della diversità funzionale nell’unità; “lieve antitesi” 

(Schlier,232-33 che traduce “ma”; Martin,67: tuttavia; non è sentita da Peretto,477). 
 KJV KJG

But unto 

every one of us 
NAB NAS

  
RSV

 But 
FBJ TOB

 Cependant 
NRV LND 

Ma. Ciascuno e tutti servono all’edificazione ed 

all’unità del Corpo. 

h`mw/n: “ di noi”: A chi si riferisce? Penso si possa riferire ai destinatari dei doni carismatici dei ministeri 

ecclesiali attraverso i quali i doni della salvezza vengono donati a tutto il Corpo. Schlier,233: chi esercita 

ministero fondamentale per l’edificazione dell’evkklhsi,a. Non si pensa ad ogni membro dell’evkklhsi,a. 

Compito dei ministeri è concorrere all’edificazione del Corpo del Mašìyah. La singole funzioni non sono 

ancora ben messe in un ordine gerarchico e l’organizzazione è ancora aperta.  

e`ka,stw|: si interessa dei singoli ministeri. Il Corpo è uno, i servizi, molti. Cfr Rom 12:4-6 (si pensa ai depositari 

di ministeri carismatici come in 1 Cor 12:4 ss 28). Ciascuno di coloro che hanno ricevuto in diversa 

misura la grazia ed esercitano un ministero fondamentale per l’edificazione dell’evkklhsi,a.  

evdo,qh: aor pass: Eph 3:8; 4:7; passivo divino. 
h` ca,rij: la grazia ministeriale che anch’egli come ogni singolo ministro (apostoli, profeti, evangelisti...) ha 

ricevuto in dono. 

kata. to. me,tron: 4:7, 13, 16; cfr Rom 12:3; 2 Cor 10:13; …il verbo metre,w “misurare” in 2 Cor 10:12: Ouv 
ga.r tolmw/men evgkri/nai h' sugkri/nai èautou,j tisin tw/n èautou.j sunistano,ntwn( avlla. 
auvtoi. evn e`autoi/j e`autou.j metrou/ntej kai. sugkri,nontej èautou.j èautoi/j ouv sunia/sin 

Certo noi non abbiamo l’audacia di eguagliarci o paragonarci a nessuno di quelli che si raccomandano da 

sé; ma mentre si misurano da sé e si paragonano con se stessi, vanno fuori di senno. DENT,2,369: Paolo 

designa come misura a lui data precedentemente da YHWH l’ambito di missione che gli è stato 

assegnato); con ciò riduce nei loro limiti gli avversari che si gloriano smisuratamente). La parola indica 

“misura” per determinare la grandezza di cose non corporee; una certa quantità di qualche cosa. In 4:7: 

(Zorell, 833) “tantam ac talem gratiam unusquisque accepit, quantam et qualem ei conferre Christo 

placuit”; 4:13 me,cri katanth,swmen oi ̀ pa,ntej eivj th.n èno,thta th/j pi,stewj kai. th/j 
evpignw,sewj tou/ uìou/ tou/ qeou/( eivj a;ndra te,leion( eivj me,tron h̀liki,aj tou/ plhrw,matoj 
tou/ Cristou/; vedi pleroma 3b; 4:16: evn me,trw| e`no.j e`ka,stou me,rouj th.n au;xhsin tou/ 
sw,matoj poiei/tai eivj oivkodomh.n èautou/ evn avga,ph| “secundum mensuram (gratiae auxiliique 

divini) quam unumquodque (corporis Christi mystici) membrum habet” (Zorell, 833). DENT,2,369: il 

pensiero che Dio ha destinato a ciascuno la sua misura nel compito della salvezza , cioè il suo peculiare 

dono di grazia, è esposto in Ef 4:7.16 in modo conforme alla tradizione di Paolo (Rom 12:3; 1 Cor 12): la 

chiesa ha una misura ideale perfetta che è necessario raggiungere. I battezzati devono “pervenire all’unità 

della fede, alla conoscenza del Figlio di Dio, all’uomo perfetta, alla misura colma della pienezza del 

Mašìya ih” v 13. Penso si debba pensare ai ministri. Ciascuno secondo la misura datagli dal Mašìya ih: cfr 

Rom 12:6. Le misure sono diverse. Non tutti i ministri hanno la stessa grazia e nella stessa misura. Il 

beneficiario di questro dono diventa un dono all’ evkklhsi,a. 

th/j dwrea/j: 3:7 (ou- evgenh,qhn dia,konoj kata. th.n dwrea.n th/j ca,ritoj tou/ qeou/ th/j doqei,shj 
moi kata. th.n evne,rgeian th/j duna,mewj auvtou/); 4:7; cfr Rom 5:15, 17; 2 Cor 9:15; Heb 6:4; John 

4:10; Acts 2:38; 8:20; 10:45; 11:17. Questa parola con il verbo di,dwmi (1:17, 22; 3:2, 7f, 16; 4:7 .8 

(e;dwken do,mata toi/j avnqrw,poij), 11 (kai. auvto.j e;dwken tou.j me.n avposto,louj( tou.j de. 
profh,taj( tou.j de. euvaggelista,j( tou.j de. poime,naj kai. didaska,louj), 27, 29; 6:19) “dare” è 

tematica in questa unità. E’ quasi un equivalente di “grazia” (Schlier,233, nota 1 in Ef 3:7; Rom 5:15-17; 
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2 Cor 9:15). Il dono contiene la grazia. DENT,1,966: ad ogni singolo cristiano è stata conferita la grazia 

secondo la misura del dono del Mašìya ih; qui è il Mašìya ih il soggetto del donare. 

tou/ Cristou/: l’attenzione che si focalizzava su YHWH v 6 ora si concentra sul Mašìya ih di ogni dono latore. 
`x;yviM'h; tn:T.m; tD;miK. ds,x' tn"m. qL;xu WNM,mi vyai vyail. %a;  

[4:8] dio. le,gei( 
Per questo dice: 

dio. le,gei: introduce come in 5:14 la citazione del seguente passo da un Sal per fondare il dono da parte del 

Mašìya ih glorioso dei ministeri. Parla la Scrittura personificata: 

VAnaba.j eivj u[yoj hv|cmalw,teusen aivcmalwsi,an( 
Asceso in alto, ha portato prigioniera la prigionia, 

e;dwken do,mata toi/j avnqrw,poijÅ
ha dato doni agli uomini. 

VAnaba.j: 4:8.9.10: “sursum eo” = ascendo. Ascensione al cielo. gloriosa entrata nella reggia divina immaginata 

posta nei cieli. Vedi 1:20-21.  

eivj u[yoj: 3:18; 4:8; cfr Luke 1:78; 24:49; Jas 1:9; Rev 21:16. DENT,2,685: cfr Rom 10:6. 

hv|cmalw,teusen: 4:8: “captivum facio”: in  2 Tim 3:6 lv; in Ef “captivum abduco”? Ha catturato prigionieri: 

trionfo sui nemici (la Potenze di cui in 1:20-22). 

aivcmalwsi,an: 4:8; Rev 13:10: “captivitas”. Astratto per il concreto: “captivos”. Cita dal TM Sal 68:19, lontano 

sia dal TM che dai LXX. Il TM legge ybiV,ª t'ybiÛv'« Ÿ~Ar’M'l; t'yliÛ['« (sei salito in alto, hai condotto 

prigionieri) ~d"_a'B' tAnT'm;â T'x.q:ål' (hai ricevuto doni tra gli uomini: hai ricevuto tributi tra i vinti; oppure hai 

ricevuto come doni i vinti nemici). I LXX avne,bhj eivj u[yoj hv|cmalw,teusaj aivcmalwsi,an e;labej 
do,mata evn avnqrw,pw| kai. ga.r avpeiqou/ntej tou/ kataskhnw/sai ku,rioj ò qeo.j euvloghto,j 
Vg dal greco 67:19 ascendisti in altum cepisti captivitatem accepisti dona in hominibus Vg dall’ebraico 

67:19 ascendisti in excelsum captivam duxisti captivitatem accepisti dona in hominibus. Il testo citato 

passa dalla terza persona alla seconda, ha posto il verbo e;dwken al posto del verbo e;labej. Qui il passo 

è applicato al Mašìya ih ed alla sua opera di donare i ministeri al suo Corpo.  

 In due vv che seguono formano come una parentesi:  
`~d'a'l' tAnT'm; !TeYIw: ybiv, hb'v' ~ArM'l; hl'[' rmeao aWh !Ke-l[;  

[4:9] to. de. VAne,bh ti, evstin(  
Quell’ “Ascese” poi, che è 

eiv mh. o[ti kai. kate,bh eivj ta. katw,tera Îme,rhÐ th/j gh/jÈ 
se non che appunto “discese” verso le [parti] più basse, la terra? 

to. de.: DENT,2,539: per mezzo dell’art si può sostantivare non solo qualsiasi parola, ma anche una frase o una 

parte della frase: l’ “ascese” cfr Rom 13:9. Zorell,891: in ordinem substantivorum quodammodo 

evehuntur, articulo praeposito totae sententiae sententiarumque partes: Gal 5:14: illud “ascendit” quid sibi  

vult?  
 VAne,bh: Eph 4:8.9.10; cfr Rom 10:6; 1 Cor 2:9; Gal 2:1f; qui della salita al cielo del Mašìya ih come in Rom 

10:6. Nel Sal è l’ingresso trionfale in Sion dell’esercito vittorioso con il seguito dei prigionieri e del 

bottino da distribuire al popolo.  

ti, evstin: che significa? Introduce una nota esegetica. Si suppone unità di soggetto. 

kai. kate,bh: 4:9.10; cfr Rom 10:7; 1 Thess 4:16 (Parusia); Jas 1:17;… dopo la salita, discende per portare a noi 

i suoi doni. Il discendere è conseguente al salire. Vedi 2:17 kai. evlqw.n euvhggeli,sato eivrh,nhn u`mi/n 
toi/j makra.n kai. eivrh,nhn toi/j evggu,j; 3:17. Cfr anche Gv 6:62...; 3:13. DENT,1,1923: viene 

interpretato cristologicamente il Sal 68:19 con formulazione affine a Gv 3:13 (incarnazione); indica 

l’incarnazione del Mašìya ih preesistente. 

eivj ta. katw,tera: 4:9 apax katw,teroj DENT, 1,1979: comparative di ka,tw che può avere anche il valore 

di superlativo. Nelle profondità. 
Îme,rhÐ: 4:9, 16; DENT,2,338: in senso geografico cosmologico è riferito a parti della terra (al descensus ad 

inferos, controverso!). Prob gl. 
th/j gh/jÈ genitivo: 

   a] o partitivo: “in inferiora terrae” o “inferiores partes terrae” (Vg) ossia le parti più profonde della 

terra, gli inferi: sarebbe un riferimento all’Ade. Inteso in questo senso, il discendere viene inteso come 

discesa agli inferi (autori in Schlier,235, nota 6). Ma contro questa opinione sta la visione cosmologica di 

Ef per la quale (a differenza di Fil 2:10 evpourani,wn kai. evpigei,wn kai. katacqoni,wn: distinzione 
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a tre livelli) ha due soli livelli: terra e cielo. E le Potenze sconfitte, abitano nei “cieli” (e non sotto terra): 

1:21; 2:2; 3:10; 6:12. Inoltre non si comprende come la discesa agli inferi si integri nel contesto 

dell’edificazione ecclesiale (Martin,68). 

   b] o epesegetico: le parti inferiori rispetto al cielo, ossia la terra stessa sulla quale siamo: quaggiù sulla 

terra (escludendo l’accezione di inferi). Con questa valutazione grammaticale sono possibili due 

interpretazioni: 

   b 1]: “terra” raggiunta nell’incarnazione; ed indicherebbe la vita terrena del Figlio. Da allora avrebbe 

avuto inizio la sua ascesa al cielo (Schlier,235 che cita autori nella nota 7; Zerwick, GB,45, pag 16: 

discesa verso la terra che è detta inferiore rispetto al cielo (non agli inferi). Ma nell’epistola sarebbe 

questa la sola menzione di questo evento; e non si comprenderebbe la sua connessione con i doni attuali 

per la crescita dell’assemblea dopo la Risurrezione. DENT,1,1979: si riferisce soprattutto all’incarnazione 

(la terra stessa costituisce la regione bassa dell’universo). 

   b 2]: “terra” raggiunta, dopo l’ascesa gloriosa del Mašìya ih Risorto, dalla sua discesa gloriosa portando 

i doni che adesso edificano e fanno sviluppare la sua assemblea. La cristologia (assente lo Spirito!) si 

collega così all’ecclesiologia. La sua ascensione è vista come evento culmine, in forza del quale dai cieli 

egli dona i servizi necessari per l’esistenza del suo Corpo. 
dr;y"-~ai yKi hz< !yae hl'['-yKi rm;anO ykiw>  

`#r,a' tAYTix.t;l. hn"voarIB' 
[4:10] ò kataba.j auvto,j evstin kai. o` avnaba.j u`pera,nw pa,ntwn tw/n ouvranw/n( 
Il disceso, è proprio lo stesso anche asceso al di sopra di tutti i cieli, 

auvto,j: N 2:14; 4:10.11; 5:23, 27; enfatica affermazione dell’identità di colui che è asceso e poi e disceso con i 

suoi doni. 

o` avnaba.j: asceso = risorto. 

u`pera,nw: 1:21; 4:10; cfr Heb 9:5. DENT,2,1728: avv sopra, al di sopra: preposizione impropria col G in senso 

locale. 

pa,ntwn tw/n ouvranw/n: cfr 2 Cor 12:2 (terzo); Eb 4:14. = ta. evpoura,nia: trascendenza totale (1:10) alla 

Destra di YHWH. 
tw/n ouvranw/n: 1:10; 3:15 (evn ouvranoi/j: DENT,2,682: il Mašìya ih sottomette le potenze ostili a Dio delle 

sfere celesti iniziando una nuova creazione; la sua assunzione di signoria realizza un cambiamento di 

signoria che chiarisce definitivamente chi e che cosa c’è in cielo; Fil 2:9 ss; 1 Pt 3:22; ma la sua signoria 

si estende anche sulla terra e chiama ad un servizio responsabile; vedi parenesi di Col ed Ef); 4:10; 6:9 

(9X); sempre pl. DENT,1,678: unisce componenti fisiche e metafisiche: tutto ciò che sta al di sopra della 

terra e dell’uomo in senso locale e in senso traslato: firmamento, volta del cielo immenistà, divino. Vedi 

sedere “alla destra”: 1:20; Col 3:1…E’ inteso come la parte superiore del tutto; quando si parla di ta. 
pa,nta (1:10;3:15; Col 1:16) si intende la totalità del creato incluso ouvrano,j. Essi sono una parte di ta. 
pa,nta cui appartiene anche la terra (1:10.22; 3:15; 4:15). DENT,2,685: per Ef il mondo è una superficie 

piana, avvolta da sfere (cioè i cieli); dalla terra, l’esistenza si estende fin dentro gli spazi celesti; non 

esiste un mondo inferiore perché il regno dei demoni e del diavolo si trova “in alto” sopra la terra, nelle 

zone inferiori dei cieli (2:2; 3:10; 6:12) Queste potenze spezzano l’UNITA’ dell’universo e sconvolgono 

il raporto dell’umanità con Dio. Con riferimentro al Mašìya ih (2:14) che ha eliminato gli ostacoli 

schiavizzanti e l’isolamento, Ef formula il suo invito parentico all’unità (4:1ss) citando modificato il LXX 

Sal 68:19 sì che sia evidente il riferimento al Mašìya ih. Ascensione e discesa indicano la medesima 

persona: il Redentore disceso si apre il passaggio attraverso le zone dell’isolamento del cielo: esse 

divengono zone di transito. L’ascesa al cielo che fa seguito alla discesa, realizza la liberazione degli 

oppressi e l’assoggettamento dell’oppressore. Con l’ascensione si compie un cammino in cui l’Incarnato 

ed Innalzato afferma il suo dominio sull’universo: 1:10.22; 4:15. Quale vincitore trionfante egli è la pace 

di tutti coloro che erano vicini o lontani, in cielo e sulla terra. Dall’evento cosmico Ef sviluppa 

un’ecclesiologia: dall’ “alto” ove il Mašìya ih domina, la chiesa come suo sw/ma o plh,rwma (1:23) si 

estende fino alla terra. L’uomo accolto in questa chiesa vive ancora nel mondo ed è coinvolto nella 

battaglia contro le potenze, ma in quanto battezzato sta a fianco del VINCITORE: così il cristiano 

sperimenta CHI è, in quanto gli viene detto DOVE è. (La preferenza a categoria spaziali conduce 

facilmente a fraintendimenti ideologici) Vedi 6:9.  Cfr DENT,2,683-4: collegamento cielo e 

risurrezione/innalzamento / ritorno. Secondo la formula kerigmatica risorto è atteso dal cielo mentre il 

cosmo svanisce nel giudizio. Egli ha ogni potere in cielo ed in terra e siede alla Destra di Dio (Rom 8:34 e 

10:6 + Sal 110:1). Dai cieli egli viene a risuscitare i morti…Paolo non conosce ancora il topos 

dell’ascensione al cielo: il Risorto è avparch. dell’uomo celeste: ossia il risorto realizza lo sorte 
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dell’uomo stabilita da Dio. …15:47: ò deu,teroj a;nqrwpoj evx ouvranou/Å …La vittoria del Mašìya ih 

sulla morte introduce l’eone nuovo e qualifica il presente come escatologico tempo finale. Egli è atteso 

dal cielo come incarnata contrapposizione agli schemi del mondo. Su questa speranza si basano tutte le 

affermazioni che egli è già venuto dal cielo. Finchè la speranza resta integra,“egli è risorto” ha il 

medesimo significato di “egli viene dal cielo” (cfr Mc 14:62 collegato a Dan 7:13 e Sal 110:1 senza che 

influisca un’ingenua ontologia. Questa ontologia fa la sua comparsa quando l’attesa della Parusia 

diminuisce e la vita quotidiana razionalizza la speranza entusiastica. Si sviluppa così una concezione per 

ambiti cfr Col 4:1 Oì eivdo,tej o[ti kai. u`mei/j e;cete ku,rion evn ouvranw/| = Ef 6:9 eivdo,tej o[ti 
kai. auvtw/n kai. u`mw/n o` ku,rio,j evstin evn ouvranoi/j che prende il posto di una precisione teologia 

difettosa. Risurrezione / innalzamento / Parusia si separano. Una conseguenza di questo processo è 

l’introduzione dell’ascensione al cielo. 

i[na plhrw,sh| ta. pa,ntaÅ 
per riempire il tutto. 

i[na: 1:17; 2:7, 9f, 15; 3:10, 16, 18f; 4:10, 14, 28f; 5:26f, 33; 6:3, 13, 19ff; Col 1:9, 18, 28; 2:2, 4; 3:21; 4:3f, 8, 

12, 16f.  
plhrw,sh|: 1:23 ( (vedi ad l) to. plh,rwma tou/ ta. pa,nta evn pa/sin plhroume,nou); 3:19 ( con aor passivo: 

i[na plhrwqh/te eivj pa/n to. plh,rwma tou/ qeou/); 4:10 (cong ator attivo); 5:18 (imperat pres pass: 

avlla. plhrou/sqe evn pneu,mati); DENT,2,986: si pone tra il significato puramente spaziale 

(riempire/colmare es anfore) e quello metaforico (riempire di gioia) questo enunciato cristologico: 

affinché Egli (Mašìya ih) dia compimento ad ogni cosa”. Su questa linea di confine si trova anche 5:18: 

siete riempiti di Spirito. Per Schlier,236 significa “dominare”: dominio regale su tutto. Signoria illimitata. 

“Si tratta dell’apice insuperabile da cui il Mašìya ih dispiega la sua autorità sovrana sul cosmo; asceso alle 

più alte vette delle realtà celesti è in posizione divina e regge tutto l’universo” (Martin,69-70). Il passo 

richiama e ripete 1:22-23: kai. pa,nta ùpe,taxen ùpo. tou.j po,daj auvtou/ kai. auvto.n e;dwken 
kefalh.n u`pe.r pa,nta th/| evkklhsi,a|( h[tij evsti.n to. sw/ma auvtou/( to. plh,rwma tou/ ta. 
pa,nta evn pa/sin plhroume,nouÅ In 1:22 ss il processo è considerato dal punto di vista di YHWH; in 

4:10, da quello del Mašìya ih; in 1:22 l’evento è enunciato riguardo al Mašìya ih e alla sua posizione 

presente; in 4:10 con riguardo all’universo e all’effetto del processo per se stesso. Il Mašìya ih è divenuto 

Capo dell’universo in quanto ha trapassato a trasceso i cieli (Schlier,235-236). E l’universo di cui il 

Mašìya ih è Capo è un universo che è stato da lui “riempito”. Questo dovrebbe essere il punto del 

ragionamento: per dare la pienezza a tutto. Lo scopo dell’ascesa. Ha attraversato tutto il cosmo e così ha 

riempito tutto (Ger 23:24). Essendo Capo di tutto con la risurrezione. Per cui si comprende la realtà 

ecclesiale presente. 
`lKoh;-ta, aLem;l. ~Arm' ymev.-lK'mi hl'[.m;l. hl,[oh' aWh dreYOh;  

[4:11] kai. auvto.j e;dwken tou.j me.n avposto,louj( tou.j de. profh,taj(  
E proprio Lui, lo stesso (che) ha dato questi, gli apostoli, quelli, i profeti,  

tou.j de. euvaggelista,j( tou.j de. poime,naj kai. didaska,louj( 
questi, gli evangelisti, quelli, i pastori e maestri,  

Riprende il v 7 dopo la citazione del testo TNK. Questi sono i doni della sua grazia, dati secondo diverse misure a 

gruppi di ministeri in seno all’ assmblea. 

auvto.j : pronome in posizione enfatica. Inizia un periodare pesante fino al v 16. I seguenti sono i suoi doni 

personali. 

e;dwken: 1:17, 22; 3:2 (pass), 7 (pass). 8 (pass), 16; 4:7 (pass) 8, 11, 27, 29 ( i[na dw/| ca,rin toi/j avkou,ousin: 

DENT,1,849: “fare del bene” o “concedere grazia”); 6:19 (pass). Richiama la citazione. Destinataria dei 

doni è l’assemblea alla cui crescita sono finalizzati. L’enumerazione è da comparare con 1 Cor 12:28; 

Rom 12:6-9. 

tou.j:  pl. Zorell,889: pronominis personalis vicem agit, in oppositione cfr Ph 1:16. 

me.n …. de. : unica occorrenza di me.n in Ef. DENT,2,330: sempre posposta ha la funzione di predisporre una 

contrapposizione più o meno netta (per lo più con de.): serve a collegare parole o frasi. Qui : l’un – 

l’altro. 

Al primo posto in questo elenco di persone/funzioni: 

 avposto,louj: 2:20; 3:5: ad essi appartiene l’autore dell’epistola. Non solo i Dodici come da Gal 1:17; cfr At 

14:4 (Barnaba).14; 1 Cor 15:7 (Giacomo); Gal 1:19; 1 Tes 2:6 (Silvano); Rom 16:7 (Andronico e 
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Giunia); 2 Cor 8,23; Fil 2,25 (plurale). Condizione: 1 Cor 9:1.2: avere visto il Mašìya ih ed essere secondo 

At 1: 8.21-23 testi della sua risurrezione. Al secondo posto: 

tou.j de. profh,taj: 2:20; 3:5: uniti ai primi ma seconda posizione; carismatici per eccellenza (Cfr 1 Cor 12-

14).Fondamenti dell’evkklhsi,a. Esortazione, discernimento. Al terzo: 

tou.j de. euvaggelista,j: 4:11; 2 Tim 4:5; Acts 21:8: predicatori/annunciatori ai Goiym, subordinati (posposti) 

agli apostoli. Cfr At 21:8 (Abbott,118; Schlier, 239). Harnack in Schlier,239: perché le comunità cui è 

indirizzata l’epistola sono fondate da missionari. Al quarto posto:  

tou.j: un solo articolo per ambedue: strettamente collegati. O due aspetti dello stesso ufficio (carismatico: il 

pastore deve essere maestro: Girolamo) o offici distinti. Meglio la prima ipotesi. Funzione comune:  

de. poime,naj: 4:11; cfr Matt 9:36; 25:32; 26:31; Mark 6:34; 14:27; Luke 2:8, 15, 18, 20; John 10:2, 11f, 14, 16; 

Heb 13:20; 1 Pet 2:25. Pastori: guide della comunità; vedi 1 Cor 12:28; Rom 12:8; 1 Tes 5:12; Fil 1:1 

ecc. 

kai. didaska,louj: 4:11; cfr Rom 2:20; 1 Cor 12:28f; 1 Tim 2:7; 2 Tim 1:11; 4:3; Heb 5:12; Jas 3:1; coordinati 

ai precedenti: maestri: 1 Cor 12:28: cui compete l’istruzione generale dell’evkklhsi,a; con la spiegazione 

didascalica del vangelo o del TNK. Essi hanno ricevuto questa grazia dal Mašìya ih ed operano 

nell’evkklhsi,a edificando. Tutti dipendono dal Mašìya ih, si differenziano per il metro con cui ciascuno ha 

avuto il suo dono. Il peso è maggiore a secondo che il dono è dato per la fondazione o la conservazione. 
~yxiyliv. tAyh.li hL,ae-ta, !t;n" aWhw>  

`~yrIAmW ~y[iro hL,ae-ta,w> ~yrIF.b;m. hL,ae-ta,w> ~yaiybin> hL,ae-ta,w> 
 [4:12] pro.j to.n katartismo.n tw/n àgi,wn  
per la dotazione dei santi  

pro.j: 2:18; 3:4, 14; 4:12, 14, 29; 5:31; 6:9, 11f, 22; Col 2:23; 3:13, 19; 4:5, 8, 10; è lo scopo unico per cui il 

Mašìya ih ha donato i vari ministeri-doni di cui sopra ed è lo scopo delle azioni dei ministeri 

precedentemente elencati. Dipende da e;dwken: “al fine di”; “ in vista di”. 

to.n katartismo.n: 4:12, apax; Zorell,683: “ad rectum statum adductio” aut institutio aut educatio. “Ad 

christianos perficiendos, consummandos” oppure “instituendos, educandos”. Peretto,478: “per preparare”. 

DENT,1,1960: dotazione, equipaggiamento, allestimento “la dotazione dei santi per l’esercizio del 

ministero”. Il verbo katarti,zw in Rom 9:22 (fatti per la perdizione); 1 Cor 1:10 (approntati, perfetti); 2 

Cor 13:11 (riportarsi sulla retta via / camminare di nuovo sulla retta via); Gal 6:1 (correggere uno sviato); 

1 Thess 3:10 (mettere in ordine, colmare); … 1 Pet 5:10 (approntato, perfetto): rimettere in 

ordine,riassettare,completare,preparare. Vedi anche 2 Cor 13:9.  

tw/n àgi,wn: tutti (Zerwick,432) o solo quelli dei tutti che sono ministri? Forse quest’ultima ipotesi è valida. In 

vista della dotazione dei santi (cioè dei membri dell’ evkklhsi,a) per l’attività o il lavoro del ministero (= 

per il minitero) inteso all’edificazione del Corpo del Mašìya ih (Schlier,242). 

eivj e;rgon diakoni,aj(  

all’ opera di diaconia 

eivj: 1:5f, 8, 10, 12, 14f, 18f; 2:14ff, 18, 21f; 3:2, 16, 19, 21; 4:4ff, 12 (bis).13 (ter), 15.16, 19, 30, 32; 5:2, 31ff; 

6:18, 22; dipende da e;dwken e dalla precedente proposizione finale. E’ il fine del loro compito 

ministeriale. E’ subordinato a quanto detto precedentemente. 

e;rgon: 2:9f; 4:12; 5:11; Col 1:10, 21; 3:17; opera come risultato dell’edificare. 

diakoni,aj: 4:12; Col 4:17 (guida della comunità)cfr Rom 11:13; 12:7; 15:31; 1 Cor 12:5; 16:15; 2 Cor 3:7ff; 

4:1; 5:18; 6:3; 8:4; 9:1, 12f; 11:8; genitivo esplicativo: l’opera che consiste nella diakoni,a. Ministero 

ufficiale: ministero basato su di un incarico stabile, conferito a persona a ciò delegata e dotata.  

eivj oivkodomh.n tou/ sw,matoj tou/ Cristou/( 
per l’edificazione del Corpo del Mašìya ih,  

oivkodomh.n: 2:21 (evn w-| pa/sa oivkodomh. sunarmologoume,nh au;xei eivj nao.n a[gion evn kuri,w|); 4:12, 

16 (evx ou- pa/n to. sw/ma sunarmologou,menon kai. sumbibazo,menon dia. pa,shj àfh/j th/j 
evpicorhgi,aj katV evne,rgeian evn me,trw| e`no.j e`ka,stou me,rouj th.n au;xhsin tou/ sw,matoj 
poiei/tai eivj oivkodomh.n e`autou/ evn avga,ph|), 29 (pa/j lo,goj sapro.j evk tou/ sto,matoj ùmw/n 
mh. evkporeue,sqw( avlla. ei; tij avgaqo.j pro.j oivkodomh.n th/j crei,aj( i[na dw/| ca,rin toi/j 
avkou,ousin); cfr Rom 14:19; 15:2; 1 Cor 3:9; 14:3, 5, 12, 26; 2 Cor 5:1; 10:8; 12:19; 13:10. Ulteriore 

scopo del loro lavoro ministeriale. La parola richiama il lavoro di costruzione fatta a mano; qui alla 
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formazione della casa composta di persone. L’evkklhsi,a viene curata da questi ministri. I ministeri 

hanno la loro ragione di essere nell’abilitazione di tutti alla diakonia. 

tou/ sw,matoj tou/ Cristou/: 1:23; 2:16; 4:4, 12, 16; 5:23, 28, 30; Col 1:18, 22, 24; 2:11, 17, 19, 23; 3:15; 

concetto base (cfr 1 Cor 12: organismo umano):  l’evkklhsi,a non è solo come un Corpo, ma è il Corpo 

del Mašìya ih! Il Capo provvede al Corpo che cresce a partire dal Capo stesso ed in funzione di esso. Il 

Mašìya ih, il Capo è al tempo stesso la totalità del Corpo per cui si può dire che il Corpo provvede alla 

crescita del Corpo. Dent,2,557: singolare il nesso di termini: v 12: eivj oivkodomh.n tou/ sw,matoj tou/ 
Cristou/ e v 16 eivj oivkodomh.n e`autou/ [scil tou/ sw,matoj]: alla comunità sono “date” da YHWH 

come costruttori (v 11) determinate persone, ma in definitiva è la dinamica interna del corpo stesso, che 

nella forza e per la forza del CAPO, opera la sua propria crescita. 
td;bo[] tk,al,m.li ~yvidoQ.h;-ta, ~yliv.h;l 
`x;yviM'h; @WG hn<B'yI ![;m;l. vd,Qoh; 
[4:13] me,cri katanth,swmen oi ̀pa,ntej eivj th.n e`no,thta th/j pi,stewj  
fino a che arriviamo (arriveremo), tutti, all’unità della fede 

me,cri: 4:13; cfr Rom 5:14 (temporale); 15:19 (senso spaziale); Gal 4:19 (me,crij ou- davanti a vocale); Phil 2:8, 

30; congiunzione temporale “donec, dum”; anche lo scopo / la mèta di tutto (tempo e mèta). Questo 

evento è immerso nel tempo. Ciò insinua la tensione escatologica e il fine cui nel tempo si tende. 

katanth,swmen: 4:13; cfr 1 Cor 10:11; 14:36; Phil 3:11. In senso primo e proprio: “obviam eo, obviam fio”; 

anche “advenio”, “pervenio”. Qui uso metaforico: “pervenio ad aliquid, assequor, adipiscor” cfr At 26:7; 

Fil 3:11. Indica il “pervenire ad un determinato scopo”, giungere ad una meta. La prima plurale indica che 

si tratta dell’evkklhsi,a intesa sì come Corpo, ma composto di diverse membra, compresi i ministri. In 

questo tendere, ciascuno ha il proprio cammino personale. Il congiuntivo indica che si tratta di evento 

futuro: “donec pertingemus”. Ma questo risultato è certo. 

oi ̀pa,ntej: 1:10f, 15, 22f; 2:3; 3:8.9, 18, 20.21; 4:6, 10. 10, 13, 15; 5:13, 20; 6:16, 18, 21, 24; in contrasto con 

l’unità da raggiungere, in rilievo. Tutti i singoli che compongono il Corpo del Mašìya ih: il Corpo 

ecclesiale nel suo insieme: forma una mistica persona. Zerwick,432: indica il complesso di tutti piuttosto 

che tutti i singoli. Ministri e non ministri: un sol uomo nuovo.  

eivj: ne seguono tre collegati tra di loro; il fine di tutti è giungere  

eivj th.n e`no,thta: 4:3, 13; questo è il fine verso cui il Corpo = l’evkklhsi,a tende. Unità della risposta ad 

YHWH nel Mašìya ih. Questa unità poi è pneumatica: 4:5. 

Specifica prima di tutto pi,stij ossia l’effetto del kerigma nel suo aspetto di conoscenza assembleare, ossia 

catergoriale esprimibile in confessioni e poi ciò che sta alla base di essa la conoscenza esperienziale. 

Questo quindi è il compito dei ministri che edificano il Corpo del Mašìya ih. Operare per l’unità   

th/j pi,stewj: 1:15; 2:8; 3:12, 17; 4:5, 13; 6:16, 23; Col 1:4, 23; 2:5, 7, 12. Il primo G epesegetico. Esprime 

l’aspetto intellettuale del credere in quanto formulazione ecclesiale esprimibile nell’assemblea  elemento 

1che va approfondito nella comprensione. 

kai. th/j evpignw,sewj tou/ ui`ou/ tou/ qeou/( 
e della profonda conoscenza del Figlio di YHWH,  

kai. th/j evpignw,sewj (art!): 1:17; 4:13; Col 1:9f; 2:2; 3:10; …secondo G epesegetico. Deve essere una realtà 

collegata alla pi,stij ma anche diversa. La parola in 1:17 i[na ò qeo.j tou/ kuri,ou h`mw/n VIhsou/ 
Cristou/( o` path.r th/j do,xhj( dw,h| u`mi/n pneu/ma sofi,aj kai. avpokalu,yewj evn evpignw,sei 
auvtou/ indica conoscenza approfondita, esistenziale: l’esperienza che sta alla base della pi,stij. E’ la 

realtà esperienziale che è in tutti ed in ciascuno. 

tou/ ui`ou/: s 4:13 (tou/ qeou/); Col 1:13 (o]j evrru,sato [Rom 7:24; 11:26; 15:31; 2 Cor 1:10; Col 1:13; 1 

Thess 1:10;liberare/strappare] h`ma/j evk th/j evxousi,aj tou/ sko,touj kai. mete,sthsen [1 Cor 13:2; 

Col 1:13] eivj th.n basilei,an tou/ ui`ou/ th/j avga,phj auvtou/: DENT,2,1696: riprende il motivo del 

“figlio diletto” dal racconto battesimo/trasfigurazione e si riferisce come Rom 1:4a al regno 

dell’Innalzato); cfr Rom 1:3 (peri. tou/ uìou/ auvtou/). 4 (tou/ òrisqe,ntoj uìou/ qeou/ evn duna,mei 
kata. pneu/ma àgiwsu,nhj evx avnasta,sewj nekrw/n( VIhsou/ Cristou/ tou/ kuri,ou h`mw/n: 

incornicia due espressioni : 3b tou/ genome,nou evk spe,rmatoj Daui.d kata. sa,rka( 4a: la filiazione 

divina è collegata con l’insediamento nel celeste ufficio di messia in virtù della risurrezione; ciò mostra 

che per Paolo la trascendente filiazione divina determina globalmente la persona e la storia di Yešùa
c
), 9 

(evn tw/| euvaggeli,w| tou/ ui`ou/ auvtou/); 5:10 (dia. tou/ qana,tou tou/ ui`ou/ auvtou/); 8:3 (ò qeo.j 
to.n e`autou/ ui`o.n pe,myaj evn o`moiw,mati sarko.j a`marti,aj kai. peri. a`marti,aj kate,krinen 
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th.n àmarti,an evn th/| sarki,: implica la preesistenza), 29 (summo,rfouj th/j eivko,noj tou/ uìou/ 
auvtou), 32 ( o[j ge tou/ ivdi,ou ui`ou/ ouvk evfei,sato avlla. u`pe.r h`mw/n pa,ntwn pare,dwken 
auvto,n( pw/j ouvci. kai. su.n auvtw/| ta. pa,nta h`mi/n cari,setaiÈ); Cor 1:9 (pisto.j o` qeo,j( diV ou- 
evklh,qhte eivj koinwni,an tou/ uìou/ auvtou/ VIhsou/ Cristou/ tou/ kuri,ou h`mw/n); 15:28 (o[tan 
de. u`potagh/| auvtw/| ta. pa,nta( to,te Îkai.Ð auvto.j ò ui`o.j u`potagh,setai tw/| u`pota,xanti auvtw/| 
ta. pa,nta( i[na h=| o` qeo.j Îta.Ð pa,nta evn pa/sin); 2 Cor 1:19 (o` tou/ qeou/ ga.r ui`o.j VIhsou/j 
Cristo.j o` evn ùmi/n diV h̀mw/n khrucqei,j); Gal 1:16 (avpokalu,yai to.n uìo.n auvtou/ evn evmoi,: 
l’Innalzato ); 2:20 (evn pi,stei zw/ th/| tou/ ui`ou/ tou/ qeou/ tou/ avgaph,santo,j); 4:4 (evxape,steilen 
o` qeo.j to.n uìo.n auvtou/( geno,menon evk gunaiko,j( geno,menon ùpo. no,mon: implica la 

preesistenza), 6 (o` qeo.j to. pneu/ma tou/ uìou/ auvtou/ eivj ta.j kardi,aj h`mw/n kra/zon( Abba ò 
path,r: missione a fondamento dell’adozione; cfr Rom 8:3 ss); 1 Thess 1:10 (kai. avname,nein to.n 
ui`o.n auvtou/ evk tw/n ouvranw/n( o]n h;geiren evk Îtw/nÐ nekrw/n( VIhsou/n to.n r`uo,menon h`ma/j 
evk th/j ovrgh/j th/j evrcome,nhj: il risorto ritornerà). Col G qeou/ o tou/ qeou/: Rom 1:4a; 2 Cor 1:19 ; 

Gal 2:20; negli altri casi richiamato YHWH col pronome. DENT,2,1695. 

eivj a;ndra te,leion(  

all’uomo perfetto, 

eivj: secondo eivj. Tutto quanto precede, ha questo come fine verso cui tutti camminamo. Ciò sarà specificato dal 

seguente eivj. I compiti si compenetrano. 

a;ndra: 4:13; 5:22ff, 28, 33; Col 3:18f; cfr Rom 4:8; 7:2f; 11:4; 1 Cor 7:2ff, 10f, 13f, 16, 34, 39; 11:3f, 7ff, 11f, 

14; 13:11; 14:35; 2 Cor 11:2; Gal 4:27.  

te,leion: 4:13; Col 1:28; 4:12; cfr Rom 12:2; 1 Cor 2:6; 13:10; 14:20; Phil 3:15; Matt 5:48; 19:21;…E’ il 

Mašìya ih in quanto Capo del suo Corpo (1:22; 5:23)? Anticiperebbe il motivo dello Sposo. Questo 

singolare, si riferisce a tutto il Corpo ecclesiale che tende verso il suo Capo-Sposo. pi,stij ed esperienza 

concorrono alla vicinanza al Mašìya ih fino alla Parusia; cfr 2:6; Fil 3:15. Martin,71: non si intende il 

Risorto come figura corporativa che porta a compimento in se stesso l’umanità tutta intera, secondo la 

teologia dell’ultimo Adam (cfr 1 Cor 15:45); si intende invece “l’uomo adulto” creciuto, cioè il tragurado 

del cammino di maturazione della Chiesa. DENT,1,262: uomo maturo, in contrapposizione con fanciullo 

facilmente seducibile in 1 Cor 13:11; in Ef 4:13 tutti devono diventare “uomo perfetto” in senso traslato 

raggiungendo l’unità della fede della conoscenza del Figlio di Dio, la piena virilità del Mašìya ih. 

eivj me,tron h̀liki,aj tou/ plhrw,matoj tou/ Cristou/, 
alla misura della grandezza della pienezza del Mašìya ih, 

eivj: viene specificato ancora il fine precedentemente espresso in un’espressione che pensiamo essere parallela: 

Martin,71: let: secondo la misura della maturità della pienezza di Cristo; secondo la misura della 

completa pienezza di Cristo.  

me,tron: 4:7 (~Eni. de. èka,stw| h`mw/n evdo,qh h` ca,rij kata. to. me,tron th/j dwrea/j tou/ Cristou/), 13, 

16 (evx ou- pa/n to. sw/ma sunarmologou,menon kai. sumbibazo,menon dia. pa,shj àfh/j th/j 
evpicorhgi,aj katV evne,rgeian evn me,trw| e`no.j e`ka,stou me,rouj th.n au;xhsin tou/ sw,matoj 
poiei/tai eivj oivkodomh.n e`autou/ evn avga,ph|: “secundum mensuram (gratiae auxiliique divini) quam 

unumquodque (corporis Christi mystici) membrum habet”; cfr Rom 12:3; 2 Cor 10:13;  “misura”. Qui 

deve trattarsi del Corpo in quanto tale.  

h`liki,aj: 4:13; cfr Heb 11:11; Matt 6:27; Luke 2:52; 12:25; 19:3; John 9:21, 23; G appositivo. “Maturità”. Può 

essere inteso: a) in generale: “età” (tempo di vita percorso) (Ambrosiater, Deisner, TWNT,IV.636,15). 

Opinione insensata per Schlier,245, nota 42. b) o “statura” grandezza fisica del corpo che cresce con l’età. 

Schlier, 245: grandezza (autori in nota: Huby). Crescita in grandezza uscendo dalla minorità dei neofiti. 

DENT,1,1552: espressione figurata “della grandezza della pienezza” o “alla misura dell’età piena”/ della 

piena maturità”: il contesto suggerisce maggiormente il senso spaziale, ma non esclude quello temporale. 

Martin,71: il livello di crescita del pleroma del Mašìya ih “pienezza” non riferita alla sua persona, ma 

all’oggetto della sua attività, ossia la Chiersa. Il senso a) inserirebbe il motivo della tensione escatologica 

della pienezza del Mašìya ih che è l’evkklhsi,a. Fa intuire la crescita del Corpo in vari modi. 

tou/ plhrw,matoj tou/ Cristou/ (G oggettivo): è l’ evkklhsi,a stessa: cfr 1:13 che va verso la pienezza 

escatologica della sua conformazione al Capo: va verso la pienezza dell’uomo perfetto ossia il Mašìya ih 

stesso. Zorell,1078 elenca il senso del sostantivo to. plh,rwma insieme alle occorrenze in Paolo Rom 

11:12 (numerus plenus).25 (id); 15:29 (copia plena alcs rei: veniam afferens plenam copiam bd Christi); e 



159 
 

nelle deuteropaoline in Col 2:9 (in Christo habitat to. plh,rwma th/j qeo,thtoj swmatikw/j (hic: 

omnis copia perfectionis increatae et creatae)); 1:19 (o[ti evn auvtw/| euvdo,khsen pa/n to. plh,rwma 
katoikh/sai); Ef 3:19 (usuqe ad possidendum  plenam copiam (donorum Dei)); 4:13; e Gv 1:16 (plena 

copia bonorum ac gratiarum). Id quod ad statum plenitudinis summaeque perfectionis perductum est: 

usque  ad mensuram ejus (aetatis vel) staturae in qua quis possidetplenam copiam donorum Christi.  E’ 

implicita l’idea del movimento verso, che si realizza nella crescita. Noi tutti andiamo riempiendoci 

sempre più della forza del Capo che passa alle varie membra e le confroma al suo volere. Ed accoglie 

anche nuovi membri che contribuiscono alla pienezza. 

Il Mašìya ih Risorto e glorioso ha donato i suoi doni ai ministri dell’evkklhsi,a in modi diversi per renderli adatti 

al ministero nella sua globalità che li vede detentori di ministeri complementari, ma individualmente 

limitati. Questi ministeri sono donati per l’edificazione del Corpo del Mašìya ih che è l’evkklhsi,a. 

Attraverso il loro ministero, i santi giungono alla unità della fede (concettualmente intesa) ed alla 

esperienza del Figlio. In questo modo i destinatari dell’azione dei ministri, giungono insieme con loro 

all’uomo perfetto, ossia al Mašìya ih che è il Capo e quindi siano percorsi senza ostacoli dalla sua vita. Essi 

così raggiungono la grandezza del pleroma del Mašìya ih, ossia di essere suo Corpo obbediente e conforme 

al suo volere. L’edificazione del Corpo dell’evkklhsi,a viene quindi con questi amministatori carismatici 

dati dal Mašìya ih a questo fine. 
hn"Wma/B, Wnbeb'l. dxey:l. aAbn" WnL'Ku rv,a] d[;  

`x;yvim'h; tm;Aq al{m.Ki hD'MiB; ~lev' ~d'a'l. WnyyIh'w> ~yhil{a/h'-!B, t[;d;b.W tx;a; 
[4:14] i[na mhke,ti w=men nh,pioi( 
affinché non siamo più infanti, 

kludwnizo,menoi kai. perifero,menoi panti. avne,mw| th/j didaskali,aj 
sballottati-da-onde e portati qua e là da ogni vento di dottrina, 

mhke,ti: 4:14, 17 (+ inf), 28 (in proposizione indipendente); cfr Rom 6:6; 14:13 (con valore esortativo); 15:23; 2 

Cor 5:15; 1 Thess 3:1, 5;…DENT,2,375: in frase dipendente, dopo i[na come in 2 Cor 5:15: “non più”; 

esiste uno stadio in cui si è così! Adesso c’è un muoversi verso uno stato diverso ossia verso l’uomo 

perfetto. Descrive la situazione senza l’intervento dei minstri; nel contempo indica lo scopo dei ministeri. 

w=men: la prima persona plurale coinvolge l’autore con i destinatari: l’evkklhsi,a è un Corpo solo! 

nh,pioi: 4:14; cfr Rom 2:20 (uso traslato metaforico: ignorante); 1 Cor 3:1 (negativo: cristiano immaturo nella 

fede e nella sua condotta); 13:11 (confronto con l’adulto / cristiano attuale con il perfezionamento 

dell’eschaton ); Gal 4:1 (senso proprio, negativo), 3 (id); 1 Thess 2:7; Heb 5:13 (negativo: cristiano 

immaturo); Matt 11:25 (connotazione positiva); 21:16; Luke 10:21; l’agg indica il fanciullo di 

tenera/minore età, il bambino piccolo, Qui nh,pioi “infantes” nel senso metaforico di “inesperti” (cfr 

Rom 2:20 in senso metaforico per i Goiym che non hanno ancora imparato cose necessarie). 

Connotazione negativa: i neofiti appena rinati nel Mašìya ih, non ancor perfetti e robusti nella scienza della 

fede. Zorell,870. Immaturità ed inesperienza. Era la situazione di uno stadio iniziale da superare in 

progresso. 

kludwnizo,menoi: 4:14 apax NT: “fluctu maris huc illuc feror, fluito”. Immagine marinaresca di nave in 

tempesta senza timone e senza possibilità di navigare sotto l’impulso cangiante del vento. Alla lettera: 

“travolti dall’urto dell’onda” (Cfr Is 57:29). DENT,2,57: essere sbattuto qua e là dalle onde. 

perifero,menoi: “circumfero, huc illuc fero”. Qui, in metafora. Il fatto che usi il plurale indica che 

nell’evkklhsi,a alcuni sono in un modo, altri in un altro anche se tutti sono coinvolti dalla infanzia 

spirituale degli altri. 

avne,mw|: 4:14 ; cfr Matt 7:25, 27; 8:26f; 11:7; 14:24, 30, 32; 24:31; Mark 4:37, 39, 41; 6:48, 51; 13:27; Luke 7:24; 

8:23ff; John 6:18; Acts 27:4, 7, 14f; Jas 3:4; Jude 1:12; Rev 6:13; 7:1 

th/j didaskali,aj: Eph 4:14; Col 2:22; cfr Rom 12:7; 15:4; 1 Tim 1:10; 4:1, 6, 13, 16; 5:17; 6:1, 3; 2 Tim 3:10, 

16; 4:3; Titus 1:9; 2:1, 7, 10; Matt 15:9; Mark 7:7. Ciò che è insegnato, dottrina considerata come buona 

vera o falsa. Un vento diverso da Rùa ih che entra nell’evkklhsi,a e non la spinge al suo fine, ma 

all’incertezza. Qui è falsa dattrina come da ciò che segue e che duplicemente qualifica tutta la 

proposizione. 

evn th/| kubei,a| tw/n avnqrw,pwn( 
nella temerità di uomini, 

evn th/| kubei,a|: 4:14 apax. Significa “gioco dei dadi”. DENT,2,125: raggiro. Dato che al gioco è connesso 

l’inganno, qui forse o “deceptio/inganno” o forse anche “temeritas”. Sono come i giocatori di dadi: coi 
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dadi essi si giocano anche tutti i loro beni e quelli degli altri: temerariamente gettano i loro beni nel gioco 

del caso col rischio di perderli. L’immagine del gioco dei dadi ha tutti i lati oscuri che il gioco implica e 

che ne costituscono l’aspetto attraente. Nel gorgo insicuro ed instabile dell’inganno. Nell’astuto inganno 

degli uomini. 

evn panourgi,a| pro.j th.n meqodei,an th/j pla,nhj(
nell’astuzia verso l’inganno dell’errore. 

evn panourgi,a|: “calliditas, astutia, vafritia”: malignità. Insieme al precedente: “hominum deceptio vafra”. Il 

vento di cui si parla è nell’ambito del gioco e quindi dell’inganno che porta alla distruzione. Porta infatti  

pro.j th.n meqodei,an: 4:14; 6:11 (“dolosa machinatio” Vulg circumventio, insidiae, pl diaboli); Zorell, 809: 

(meqodeu,w: methodice tracto alqd; dolose ago (LXX 2 Sam 19:28 kai. meqw,deusen evn tw/| dou,lw| 
sou pro.j to.n ku,rio,n mou to.n basile,a Egli però ha calunniato il tuo servo presso il re, mio 

signore; me,qodoj dolus 2 Mach 23:18 o` de. basileu.j eivlhfw.j geu/ma th/j tw/n Ioudai,wn 
euvtolmi,aj katepei,rasen dia. meqo,dwn tou.j to,pouj Allora il re, avendo avuto un saggio 

dell’audacia dei Giudei, tentò di occupare quei luoghi con stratagemmi [me,q&odoj, h,̀ a following after, 

pursuit: esp. pursuit of knowledge, scientific inquiry, investigation, method of inquiry, method, Plat., 

etc.]: “dolosa machinatio erroris” (G sogg: errore personificato) o “machinatio erroris plena” (G qual). 

DENT,2,317: nel NT solo con senso negativo (potrebbe avere il senso neutro di metodo, tecnica): nella 

perfidia che conduce all’inganno dell’errore. Tutto concorre ad ottenere con processo metodico l’errore.  

th/j pla,nhj: 4:14; cfr Rom 1:27; 1 Thess 2:3; 2 Thess 2:11; Jas 5:20; 2 Pet 2:18; 3:17; 1 John 4:6; Jude 1:11 : 

inganno.  

Descrive la situazione senza l’intervento dei minstri, e nel contempo insinua lo scopo dei ministeri. Ecco invece il 

punto d’arrivo della maturità: 
~yvir'g>nIw> ~ypiD'nI ~ylil]A[ dA[ hy<h.nI yTil.bil.  

`~r,xe WdWcy" ~h,ylek.nIB. rv,a] ~t'ymir>t;w> ~yvin"a] tr;AtB. x;Wr-lk' ynEP.mi 
[4:15] avlhqeu,ontej de. evn avga,ph|  
vivendo invece fedeli nell’agape, 

auvxh,swmen eivj auvto.n ta. pa,nta( 
facciamo crescere verso di Lui tutte le cose, 

avlhqeu,ontej: 4:15; cfr Gal 4:16; azione concomitante e presupposta al verbo principale. Il primo senso del 

verbo è “verax sum” nel dire la verità, nel non mentire. In Gal 4:16: annunciare la verità del vangelo. Vg 

traducendo “veritatem facientes”, mette in risalto l’elemento fattuale che è implicito nell’accoglienza del 

vangelo “sincere, secundum veritatis normam agere”. Così Zerwick, E,117: “compiendo la verità nella 

carità”. E’ sia annunciare il vangelo che vivere seguendo la via tracciata dal vangelo: 1:13. Quindi 

camminare nella fedeltà generata dal vangelo che comporta anche l’agape come viene poi specificato. E’ 

il passaggio di crescita da bambini ad adulti. Martin,73: dicendo, invece, la verità. DENT,1,28: 

mantenendo la verità nell’amore. DENT,1,154: essere sinceri, leali (nell’amore). 

evn avga,ph|: 2:4; 5:2.25; 4:2; 3:16. Connesso con ciò che precede come complemento di modo. La fedeltà del 

vangelo genera anche agape come atto unico di risposta. Influisce certo anche su quello che segue come 

vi influisce il participio stesso.  

auvxa,nw: 2:21 (edificio innalzato); 4:15 (subjunctive aorist active 1 pl; crescita naturale dell’essere umano); cfr 1 

Cor 3:6f (trans augeo, crescere facio: de spirituali augmento); 2 Cor 9:10 (id); 10:15 (trans pass cresco); 

Col 1:6 (id: metaf agricola: il vangelo cresce come la pianta dal seme), 10; 2:19 (il CORPO è concepito in 

crescita costante che determinata da YHWH si attua per mezzo di Cristo); 1 Pet 2:2 ; 2 Pet 3:18; Matt 

6:28 (intrans: regno di YHWH); 13:32 (trans pass cresco); Mark 4:8 (dietro l’uso del vb l’immagine della 

crescita nell’ambito della creazione spec semina/raccolto); Luke 1:80 (intrans); 2:40 (intrans); 12:27 

(intrans); 13:19; John 3:30 (intrans auctoritate fama, succesu cresco); Acts 6:7 (intrans o` lo,goj tou/ 
qeou/ hu;xanen kai. evplhqu,neto ò avriqmo.j tw/n maqhtw/n ratione numeri fidelium); 7:17 (intrans: 

numero cresco); 12:24 (~O de. lo,goj tou/ qeou/ hu;xanen kai. evplhqu,neto); 19:20 (Ou[twj kata. 
kra,toj tou/ kuri,ou o` lo,goj hu;xanen kai. i;scuen); Zorell, 193: intransitivo: cresco; 2:21 evn w-| 
pa/sa oivkodomh. sunarmologoume,nh au;xei eivj nao.n a[gion evn kuri,w|( ita crescit ut fiat 

templum cfr Lc 13:19; 1 Pt 2:2 w`j avrtige,nnhta bre,fh to. logiko.n a;dolon ga,la evpipoqh,sate( 
i[na evn auvtw/| (per hoc lac) auvxhqh/te eivj swthri,an (sicque salutis compotes sitis): senso traslato ma 

in relazione alla crescita naturale dell’essere umano); cum dat respectus: Col 1:10 peripath/sai avxi,wj 
tou/ kuri,ou eivj pa/san avreskei,an( evn panti. e;rgw| avgaqw/| karpoforou/ntej kai. 
auvxano,menoi th/| evpignw,sei tou/ qeou/( eodem sensu 2 Pt 3:18 auvxa,nete de. evn ca,riti kai. 
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gnw,sei tou/ kuri,ou h`mw/n kai. swth/roj VIhsou/ Cristou/Å auvtw/| h̀ do,xa kai. nu/n kai. eivj 
h`me,ran aivw/nojÅ Ef 4:15 ta. pa,nta: in omnibus eivj auvto.n ad majorem in dies unionem c Christo. La 

comunità cresce verso Cristo. 

auvxh,swmen ... ta. pa,nta : può essere sentito in due modi ed è diversamente compresa a seconda che il verbo 

sia inteso in senso transitivo o intransitivo: 

   a] il verbo con senso intransitivo e ta. pa,nta come A di relazione. In questo modo il verbo significa 

crescere come in 2:21 “ita crescit ut fiat templum”. “In omnibus’ eivj auvto.n ad majorem in dies 

unionem cum Christo”. Zorell, 193 Abbott,123. Il ta. pa,nta come A di relazione: “sotto ogni aspetto”; 

in tutte le parti del nostra crescita. Zerwick,432: “sub omni respectu”; Zerwich,E,117 “noi cresciamo in 

ogni maniera in colui”. In questa interpretazione si vede il crescere del corpo del Mašìya ih, cioè 

l’evkklhsi,a. Martin,73: cresciamo in ogni cosa verso di lui (preferibile, perché in sintonia sia col 

contresto immediato, sia con altri passi (4:16: a crescere è il corpo ecclesiale e non il cosmo e 2:20-22 ove 

si parla di crescita dell’edificio ecclesiale). 
FBJ 

nous grandirons de toutes manières vers Celui qui est la 

Tête, 
TOB 

nous grandirons à tous égards vers celui qui est la tête, 
ELB 

und in allem hinwachsen zu ihm, der 

das Haupt ist, 
IEP 

cresciamo sotto ogni aspetto in colui che è il capo, 
LND 

cresciamo in ogni cosa verso 

colui che è il capo, 
VUL 

crescamus in illo per omnia qui est caput Christus 

   b] il verbo transitivo e ta. pa,nta con valore di complemento oggetto. Il verbo ha il senso di “augeo, 

crescere facio” come in 1 Cor 3: 6; 2 Cor 9:10: in ambedue i casi, della crescita spirituale; al passivo: 

“cresco” in senso metaforico in 2 Cor 10:15; Col 1:6. E ta. pa,nta designa il tutto come in 1:10.11.23; 

3:9; 4:10. Schlier,232.250-251: per evitare tautologia: “così facciamo crescere il tutto verso di lui”. Lo 

scopo perseguito dal Mašìya ih con l’edificazione del suo Corpo, la Chiesa, è questo: far crescere il tutto 

verso di Lui. Lo scopo della maturità della Chiesa rinvia ad uno scopo ulteriore: la totalità dell’universo 

cresca verso il Mašìya ih. Vedi 1:10. L’ultimo scopo è il Mašìya ih. 

o[j evstin h̀ kefalh,( Cristo,j(
- (Lui) che è il Capo, il Mašìya ih, 
%Alh' Wnk.l;h'w> hb'h]a;me tm,a/B' qyzIx]n:-~ai yKi  

`varoh' aWh rv,a] x;yviM'h; ynEp.li lAdg"w> 
[4:16] evx ou- pa/n to. sw/ma  
dal quale, tutto il Corpo, 

evx ou-: dal Capo, il Mašìya ih, lo Sposo. Va connesso con th.n au;xhsin tou/ sw,matoj poiei/tai “La crescita 

del Corpo trae origine da colui che è anche il fine dell’universo: Cristo” (Schlier,252). Riprende e 

conclude il v 7. 

pa/n to. sw/ma: soggetto molto distante di poiei/tai; anche il suo oggetto così risulta distante; ed è th.n 
au;xhsin tou/ sw,matoj. Sono tutti i santi nel loro insieme. Non si tratta solo dei ministri, ma del Corpo 

ecclesiale in quanto tale. DENT,2,557: Schlier considera possibile che pa/n to. sw/ma indichi dapprima 

il CORPO del Mašìya ih (CHIESA) ma che poi con th.n au;xhsin tou/ sw,matoj poiei/tai s’intenda 

non più la chiesa, ma il CORPO DEL MONDO. Con ciò di direbbe che il corpo della chiesa, “nella 

costruzione di se stessa nell’amore”, procura allo stesso tempo “la crescita del corpo del mondo” verso il 

Mašìya ih. 

Il corpo ecclesiale è descritto con due participi presenti: 

sunarmologou,menon kai. sumbibazo,menon  
(compaginato e connesso 

sunarmologou,menon: 2:21 (edilizia); 4:16 (a membris corporis; l’immagine è applicata al corpo del Mašìya ih). 

Zorell,1267: il verbo significa “multas partes ad unitatem (sun) juncturis necto, compingo, coagmento”; 

metafora presa dalle varie parti che compaginano un edificio in 2:21. Part pres: processo in fieri. La 

metafora è presa dalla partizione degli edifici che sono molti, ma formano un complesso solo. Il prefisso 

sun come in 5-6: ripetuto. Là con il Risorto, qui tra i membri del suo corpo. DENT, 2,1477: congiungere, 

unire, connettere, far combaciare. Come il vb semplice è un termine della tecnica edilizia: congiungere 

(pietre) cfr àrmo,j: commessura, giuntura. Qui tramite il Mašìya ih l’intero edificio (della comunità 

formata da giudei/pagani) si unisce a formare un tutto di cui il Mašìya ih costituisce la pietra angolare. Su 

di lui soltanto si fonda l’unità della chiesa, in concreto l’unione dei diversi; per mezzo di lui soltanto si 

mantiene anche salda l’unione della chiesa con i santi e familiari di Dio (v 19) quindi con i giudei 

(cristiani). Qui l’immagine dell’edificio ha una valenza dinamica poiché l’edificio connesso dal Mašìya ih 

cresce (solo ora dopo l’aggiunta dai Goiym) verso il suo scopo: essere nao.n a[gion evn kuri,w| o 
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katoikhth,rion tou/ qeou/ evn pneu,matiÅ In 4:16 l’immagine della commessura è applicata al corpo 

di Cristo: la cui unità (in virtù del contesto parentico cfr 4:1) avviene in primo luogo con la cooperazione 

di tutti i membri, secondo l’azione propria di ciascuno; ma anche così essa ha il suo fondmento in Cristo, 

che è il Capo del Corpo (v 15) e con l’unione dei membri fa sì che esso cresca sì da divenire l’oivkodomh. 
e`autou/ evn avga,ph|: 16b. Esprime l’idea di diversità nella compattezza. Tutto il corpo è composto da 

molte membra, ma forma un’unità di realtà interdipendenti. Torna il prefisso per cui vedi 2:5-6.21-22; 

3.6. 

sumbibazo,menon: 4:16; cfr 1 Cor 2:16 (illuminare/informare); Col 2:2 (senso traslato: congiungere), 19; Acts 

9:22 (dimostrare); 16:10 (progettare/concludere); 19:33 (illuminare/informare): “in unum coire facio i.e. 

coniungo, conecto, coagmento”. In senso proprio: “de corpore ex membris multis variisque composito”: 

4:16; Col 2:19: kai. ouv kratw/n th.n kefalh,n( evx ou- pa/n to. sw/ma dia. tw/n a`fw/n kai. 
sunde,smwn evpicorhgou,menon kai. sumbibazo,menon au;xei th.n au;xhsin tou/ qeou/ (G autoris 

cfr 1 Cor 3: 6ss: crescit incremento, quod Deus dat; Zorell,193). Ove è descritto il corpo mistico del 

Mašìya ih. “I due concetti sono difficilmente distinguibili” (Schlier,253): si ha quindi un’insistita e 

pleroforica formulazione del presupposto dell’unità ed interdipendenza del corpo. DENT,2,1444: 

comporre, mettere insieme. Martin,73: composto armoniosamente grazie all’apporto di ogni articolazione 

(let compatto e congiunto). 

I due participi guidano l’espressione che segue e da essa sono illustrati. La stabile compaginazione del corpo e la 

sua conservazione avviene 

dia. pa,shj a`fh/j th/j evpicorhgi,aj katV evne,rgeian  
mediante ogni articolazione della somministrazione secondo energia, 

dia.: il mezzo con cui e per cui viene mantenuta la compaginazione. 

a`fh/j: 4:16; Col 2:19 (o in senso fisiologico come tt medico = tendini o muscoli o in genere collegamenti: kai. 
ouv kratw/n th.n kefalh,n( evx ou- [al m presuppone chiaramente il Mašìya ih come capo del corpo] 

pa/n to. sw/ma dia. tw/n a`fw/n kai. sunde,smwn evpicorhgou,menon kai. sumbibazo,menon 
au;xei th.n au;xhsin tou/ qeou/); dal verbo “necto”: “nexus, contactus” (senso del tatto) da cui 

“giuntura, commissura, articolazione”. DENT,1,481: si tratta soprattutto del cooperare di tutte le membra 

nel corpo della comunità sotto il Capo, il Mašìya ih; ha senso più che altro fisiologico: medente tutti i 

tendini o muscoli che servono al sostegno. Indica tutti i doni del Mašìya ih dati ai ministri i quali operano 

in vista dell’unità. Sono i ministri e ministeri di cui al v 11. 

th/j evpicorhgi,aj: 4:16; Phil 1:19; G epesegetico o oggettivo o di qualificazione. Il verbo significa “meis 

sumptibus apparo [chorum], praebeo, tribuo, nutrio, sustento”. Sostenere, provvedere: Fil 1:19; Col 2:19. 

Da cui “suppeditatio, subministratio, largitio”. Qui, se è G oggettivo: “junctura per quam fit (in humano 

corpore rerum necessariarum) subministratio” oppure “...per quam fit nutritio” (Zerwick,432:frt); 

“iunctura quae servit sustentationi, per quem fit nutritio”. Se è epesegetico: iunctura quae est praestatio. 

Se è G qualificativo come per Schlier,232.253: “mediante ciascheduna soccorrevole articolazione”: 

caratterizza ogni a`fh, in quanto garantisce aiuto: la funzione delle giunture che tengono unito il corpo ha 

carattere d’assistenza. Chi la offre è il Mašìya ih. Da lui essa procede. Questa evpicorhgi,a viene 

qualificata: 

katV evne,rgeian: 1:19; 3:7; 4:16; cfr  Phil 3:21; Col 1:29; 2:12; …“efficientia, operatio”; “acting power” 

(Abbott,126): attività, operazione. Sta al posto di un altro genitivo (Schlier,253, nota 61 traduce 

“vigorosamente”). Così interpreta Abbott,126-127: “according to the proportionate working”. 

Un’ulteriore determinazione di questo sostentamento fatto dal Capo. 

evn me,trw| èno.j èka,stou me,rouj  
secondo la misura di ogni singola parte), 

evn me,trw|: “misura” per determinare la grandezza di cose non corporee; una certa quantità ossia copia di qualche 

cosa. Rom 12:3. In 4:7: “tantam ac talem gratiam unusquisque accepit, quantam et qualem ei conferre 

Christo placuit”; 4:13 vedi pleroma 3b; 4:16: “secundum mensuram (gratiae auxiliique divini) quam 

unumquodque (corporis Christi mystici) membrum habet”. Penso di debba pensare dei ministri: ciascuno 

di loro ha ricevuto una funzione. 

me,rouj: 4:9 (pl regioni)).16 (parte opposta al tutto: uso ecclesiologico); cfr Rom 11:25 (escatologia e storia: 

mistero di Israele: parziale o[ti pw,rwsij avpo. me,rouj tw/| VIsrah.l ge,gonen a;crij ou- to. 
plh,rwma tw/n evqnw/n eivse,lqh|); 15:15 (avv in parte), 24; 1 Cor 11:18; 12:27 (uso ecclesiologico 

~Umei/j de, evste sw/ma Cristou/ kai. me,lh evk me,rouj: Corpo e nel contempo parte / membra di 
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questo corpo); 13:9 (escatologia e storia) 10 (id), 12 (id); 14:27; 2 Cor 1:14; 2:5; 3:10 

(cosa/faccende/riguardo); 9:3 (id); Col 2:16;… Molteplicità delle parti ossia dei ministeri che cooperano 

all’unità. DENT,2,325: non me,louj DENT,2,338: parte, partecipazione; membro (?): qui usato in senso 

ecclesiologico (come in 1 Cor 12:27) (la variante me,louj potrebbe alludere a me,rouj come sinonimo). 

La Chiesa come Corpo del Mašìya ih è un’unità. Ma ogni singola persona vi ha la sua importanza e la sua 

funzione.  

 Una fornitura di energia al corpo ossia all’insieme attraverso una parcellazione di ministeri complementari. In 

ciascuno è presente l’energia del Capo ma in modo parziale e complementare ad altri ministeri.  

th.n au;xhsin tou/ sw,matoj poiei/tai eivj oivkodomh.n e`autou/ evn avga,ph|Å 
l’accrescimento del corpo si fa (si produce), per l’edificazione di se stesso nell’agape. 

th.n au;xhsin: “incrementum”. Zorell,193 tou/ sw,matoj (anacoluto = th.n au;xhsin èautou/): “totum 

corpus...incrementum capit”. Cfr Col 2:19. 

tou/ sw,matoj: due possibilità:  

  a] identico a pa/n to. sw/ma soggetto della frase. Il sw/ma fa l’incremento di sé stesso. Il Corpo (sotto la 

conduzione del Capo) attua la crescita di sé stesso: il Corpo edifica tutto il Corpo. Per tale edificazione gli 

sono donati dei ministeri ognuno dei quali agisce socondo la propia funzione nella misura concessa dal 

Mašìya ih (cfr 2:21). 

  b] diverso da to. sw/ma soggetto della frase. Questo costruisce un sw/ma diverso da se stesso. Il termine 

non indica l’evkklhsi,a ma il sw/ma del mondo. In questo senso la ripetizione di sw/ma sarebbe avvenuta 

per ragioni di contenuto. Manca inoltre il genitivo “del Mašìya ih” con la ripetuta indicazione dello scopo 

non necessaria. Sarebbe quindi inteso come sw/ma del mondo come si vede da Col 2:9. L’intero Corpo- 
evkklhsi,a cura la crescita del corpo del mondo verso il Mašìya ih (Schlier,254-55). 

poiei/tai: presente medio: il processo è sempre in atto. Il medio potrebbe far pensare meglio alla partecipazione 

del Corpo alla propria crescita. 

eivj oivkodomh.n e`autou/: lo scopo. Ef 2:21; 4:12.16.29. 

e`autou/: nella seconda ipotesi andrebbe inteso non come pronome riflessivo della terza persona. Schlier,233: 

“cura la crescita del corpo per l’edificazione di se stesso nell’amore”. 

evn avga,ph|: riprende la stessa espressione del v 15. 
wyq'r'P.-lK' ~[i @WGh;-lK' rV'qum.W qB'd>mu AbW  

`~x'ko ydeK. ArydIa]h;l.W AlyDIg>h;l. !Wdb.[;y: hb'h]a;B. rv,a] !Akn"-la, wyq'l'x]w: 

 

[4:17] Tou/to ou=n le,gw kai. martu,romai evn kuri,w|( 
Questo dunque dico e sostengo, nel Kurios: 

Riprende i vv 1-3; esorta i singoli nell’assemblea. 

ou=n: 2:19; 4:1, 17; 5:1, 7, 15; 6:14; Col 2:6, 16; 3:1, 5, 12; ha forza riassuntiva. Dato che l’esortazione iniziata è 

stata interrotta, ora è ripreso il concetto di 4:1 Parakalw/ ou=n u`ma/j evgw. o` de,smioj evn kuri,w| 
avxi,wj peripath/sai th/j klh,sewj h-j evklh,qhte e ripetuto qui in forma negativa. 

le,gw: 2:11; 4:8, 17; 5:12, 14, 32;  

martu,romai: 4:17; cfr Gal 5:3 (attesta); 1 Thess 2:12: dal contesto ha il senso di “scongiurare” come in 1 Tes 

2:12. “Affirm, insist, implore”. Zorell,802: dal contesto: “sancte moneo”. DENT,2,291: scongiurare. 
le,gw kai. martu,romai formulazione solenne ed insistente.  

evn kuri,w|: D 1:15 (evn tw/| kuri,w| VIhsou/); 2:21 (au;xei eivj nao.n a[gion evn kuri,w|); 3:11 (evn tw/| 
Cristw/| VIhsou/ tw/| kuri,w| h`mw/n); 4:1 (o` de,smioj evn kuri,w|), 17 ; 5:8 (nu/n de. fw/j evn 
kuri,w|\), 10, 19, 22; 6:1 (ùpakou,ete toi/j goneu/sin u`mw/n Îevn kuri,w|Ð\ tou/to ga,r evstin 
di,kaion), 7, 10 (evndunamou/sqe evn kuri,w| kai. evn tw/| kra,tei th/j ivscu,oj auvtou/), 21 (kai. 
pisto.j dia,konoj evn kuri,w|): con autorità apostolica: 1 Tes 4:1.

mhke,ti ùma/j peripatei/n( kaqw.j kai. ta. e;qnh peripatei/ 
non camminare più, come anche i Goiym (ancora) camminano, 

mhke,ti: 4:14, 17, 28; cfr Rom 6:6 (tou/ mhke,ti douleu,ein h̀ma/j th/| a`marti,a|\); 14:13; 15:23; 2 Cor 5:15; 1 

Thess 3:1, 5; 1 Tim 5:23; 1 Pet 4:2. Contrapposizione tra il modo di camminare nel passato e nel 

presente. 

peripatei/n: 2:2 (evn ai-j pote periepath,sate kata. to.n aivw/na tou/ ko,smou tou,tou( kata. to.n 
a;rconta th/j evxousi,aj tou/ ave,roj( tou/ pneu,matoj tou/ nu/n evnergou/ntoj evn toi/j ui`oi/j th/j 
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avpeiqei,aj) , 10 (positivo); 4:1 (positivo), 17 (bis); 5:2 (positivo), 8 (positivo), 15 (Ble,pete ou=n 
avkribw/j pw/j peripatei/te mh. w`j a;sofoi avllV w`j sofoi,); inf pres att. Con valore di 

imperativo. 

kaqw.j: 1:4; 3:3; 4:4 (kai.), 17 (kai.), 21, 32 (kai.); 5:2 (kai.) 3, 25 (kai.), 29 (kai.); 
kai. : Zorell,641: iq etiam, quoque ; aussi ; pleonastice adjicitur adverbiis et particulis comparationem 

indicantibus; cfr Rom 15:7. 

ta. e;qnh: 2:11; 3:1, 6, 8; 4:17; Col 1:27; i senza il Mašìya ih ed atei. Ora siete concittadini dei santi e famigli di 

YHWH! Mai più tornare indietro! Il passato è definitivamente finito. Ma la tentazione del ritorno resta. 

evn mataio,thti tou/ noo.j auvtw/n(
nella vanità della loro mente, 

evn mataio,thti: 4:17; cfr Rom 8:20 (creazione); 2 Pet 2:18 (superbia degli eretici); “vanitas”, nullità, caducità. 

Implica l’inconsistenza: la vita Goiym qui “et veritate caret nec recta vereque utilia sectantur, versatur evn 
mataio,thti tou/ noo.j auvtw/n” (Zorell, 804). DENT,2,305: si riferisce criticamente alla nullità delle 

mete che i gentili si propongono nella vita. L’espressione deriva dalla polemica antipagana dei 

Yehudìym. 

tou/ noo.j: 4:17 (negativo), 23 (positivo); Col 2:18 (cum ironia: ubi carni potius subest quam praeest: 

progetti/aspirazioni della carne); cfr Rom 1:28 (kai. kaqw.j ouvk evdoki,masan to.n qeo.n e;cein evn 
evpignw,sei( pare,dwken auvtou.j ò qeo.j eivj avdo,kimon nou/n( poiei/n ta. mh. kaqh,konta); 7:23 

(opp carne), 25; 11:34 (per metonimiam: cogitata, consilia, scita alcs); 12:2; 14:5 (per metonimiam: ratio 

vel modus sentiendi, cogitandi, judicandi de rebus aut agendi sec certa fixaque principia); 1 Cor 1:10 (per 

metonimiam: ratio vel modus sentiendi, cogitandi, judicandi de rebus aut agendi sec certa fixaque 

principia); 2:16 (per metonimiam: cogitata, consilia, scita alcs); 14:14 (opp ut pars intellectiva et pneu/ma 
pars affectiva). 15, 19 (opp glossolalia); Phil 4:7 (kai. h` eivrh,nh tou/ qeou/ h` u`pere,cousa pa,nta 
nou/n frourh,sei ta.j kardi,aj u`mw/n kai. ta. noh,mata u`mw/n evn Cristw/| VIhsou/); 2 Thess 2:2 

(ragionevolezza, ponderatezza); 1 Tim 6:5; 2 Tim 3:8; Titus 1:15; Zorell,881: mens, intellectus, et quidem 

ut facultas hominis, res animo percipiendi, cognoscendi, comparandi, dignoscendi, judicandi. De 

intellectu qui vitae morali ac religiosae praelucet: v 17. 23. DENT,2,517: Ef 4:17 richiama Rom 1:28: il 

nou/j dei Goiym apostrofato in modo negativo significa l’intelletto che come mezzo di conoscenza inclina 

alla presunzione e li rende ottenebrati nel loro riflettere (v 18): nou/j, dia,noia, kardi,a. Aspetto 

intelletuale e pratico della ragione. Facoltà di intendere nel senso di esperienza intelligente. Cfr Rom 

1:21ss. Il nou/j guida il camminare. L’autore si interessa dei motivi della prassi e quindi dei pensieri. E’ 

una mentalità idololatrica che conduce ad una prassi perversa ossia a comportamenti dissoluti (v 18-19). 

Quindi il cambiamento parte dall’interno dà dove la Rùa ih ha scritto la fede/speranza/agape. 
rmoale !Ada'h' ynEp.li ~k,b' ytido[ih; hT'[;w>  

`%leho ~B'li aw>v' yleb.h; yrex]a; rv,a] ~yIAGh; rt,y<K. Wkl.Te-la; 
[4:18] evskotwme,noi th/| dianoi,a| o;ntej(  
ottenebrati nel discernimento essendo, 

evskotwme,noi: 4:18; cfr Rev 9:2; 16:10; participio perfetto di skoto,w. Metaforicamente detto dei sensi e della 

mente: “luce privor, desino cognoscere, occaecor”: lv skoti,zomai in Rom 1:21; 11:10 (occhi). Il 

contrario in 1:18.  

th/| dianoi,a|: 2:3; 4:18; Col 1:21; cfr  Heb 8:10; 10:16; 1 Pet 1:13; 2 Pet 3:1; 1 John 5:20; cuore? Cfr Rom 1:21. 

Dativo di relazione. Aspetto intellettuale della vanità della mente cui segue l’aspetto pratico di cui nel 

part precedente. 

avphllotriwme,noi th/j zwh/j tou/ qeou/  
alienati dalla vita di YHWH 

avphllotriwme,noi: 2:12; 4:18; Col 1:21: “abalieno, alienum reddo”; participio perfetto passivo: “alienus, 

semotus, exclusus”; 2:12 dalla cittadinanza di Yisra’el; qui, dalla vita. Separazione dalla vita secondo la 

volontà di YHWH. Quindi vita idololatra, che è culto della morte. Martin,73: estranei alla. 

zwh/j: 4:18; Col 3:3f; cfr Rom 2:7; 5:10, 17f, 21; 6:4, 22f; 7:10; 8:2, 6, 10, 38; 11:15; 1 Cor 3:22; 15:19; 2 Cor 

2:16; 4:10ff; 5:4; Gal 6:8; Phil 1:20; 2:16; 4:3;  

dia. th.n a;gnoian th.n ou=san evn auvtoi/j( 
per l’ignoranza, quella che è in loro, 

th.n a;gnoian: 4:18; cfr 1 Pet 1:14: la causa della loro alienzione da YHWH. Tono di accusa. 

evn auvtoi/j: nei loro cuori. 
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dia. th.n pw,rwsin th/j kardi,aj auvtw/n(
per la durezza del loro cuore. 

pw,rwsij: 4:18: cfr Rom 11:25 (senso traslato: mistero di Ysrael); Mark 3:5 (senso traslato: riferito ai 

perushiym); “actus occallescendi”; qui in senso metaforico: “vitium ejus qui est occallatus mente, acies 

mentis obtusa, obduratio”. Indurimento, ostinazione. Soprattutto in relazione alla loro condotta di vita: vv 

17.19ss cfr Rom 1:21 ss. Il vb pwro,w in Rom 11:7 (mistero di Ysrael; cita Dt 29:3; Is 29:10: opera di 

YHWH); 2 Cor 3:14; Mark 6:52 (cuore, discepoli); 8:17 (cuore, discepoli; cfr v 18 Ger 5:21; Ez 12:2: 

non capire ancora); John 12:40 (cuore; riprende Is 6:9-11: YHWH fa sì che il popolo non possa credere): 

sempre in senso traslato: essere ottuso, insensibile.  

th/j kardi,aj: 1:18; 3:17; 4:18; 5:19; 6:5, 22; cfr Rom 1:21, 24; 2:5, 15, 29; 5:5; 6:17; 8:27; 9:2; 10:1, 6, 8ff; 

16:18; … 
~yrIz"Wm ~yhil{a/ yYEx;w> %v;x' ~T'[.D; rAam 
`~T'l.W:aiB. ~x'Wr Wvq.hi rv,a] bq,[e ~h,l' 
[4:19] oi[tinej avphlghko,tej e`autou.j pare,dwkan th/| avselgei,a|  
in quanto insensibili hanno dato se stessi alla dissolutezza, 

eivj evrgasi,an avkaqarsi,aj pa,shj evn pleonexi,a|Å 
per operare ogni impurità nella cupidigia. 

oi[tinej quippe qui; essendo persone che; Schlier,261: “non ha valore di motivazione ma di caratterizzazione”. 

avphlghko,tej:4:19 apax NT;  part perf att di avpalge,w Zorell,133: “de-doleo; doloris sensum amitto, hebesco, 

languesco”. Participio perfetto: il perdurre della fiacchezza in cui si è caduti: “hebetes (languidi, 

socordes) facti”. Divenire fiacchi. Diventati insensibili. DENT,1,303: essere indurito,essere insensibile; 

usato per i pagani; il suo significato va probab dedotto da 18d: dia. th.n pw,rwsin th/j kardi,aj 
auvtw/n. 

e`autou.j: cfr Rom 1:24! 

pare,dwkan: 4:19; 5:2, 25; cfr Rom 1:24 (YHWH abbandona il peccatore al suo destino, più abbandono che 

punizione), 26, 28; 4:25; 6:17; 8:32; 1 Cor 5:5 (consegnare un peccatore in mano a Satana); 11:2, 23; 

13:3 (consegnare il corpo alle fiamme: martirio di fuoco marchio di schivitù?); 15:3, 24; 2 Cor 4:11 

(vivere la sequela della croce); Gal 2:20; 1 Tim 1:20 (consegnare un peccatore in mano a Satana). 

DENT,2,754.759: forma rafforzata di di,dwmi indica il fatto che qualcosa qualcuno è consegnato a 

disposizione di un altro: qui: abbandonarsi alla dissolutezza. 

 Un quadro della cammino immorale del mondo passato degli uditori. 

th/| avselgei,a|: 4:19; Rom 13:13 (in parenesi battesimale: mh. kw,moij [letti, coiti] kai. me,qaij( mh. koi,taij 
kai. avselgei,aij( mh. e;ridi kai. zh,lw|); 2 Cor 12:21 (evpi. th/| avkaqarsi,a| [impurità] kai. pornei,a| 
kai. avselgei,a| h-| e;praxan); Gal 5:19; 1 Pet 4:3; 2 Pet 2:2, 7, 18; Jude 1:4; Mark 7:22; sfrenata lussuria; 

ma va oltre questa sfrenata lussuria: stravizio di una vita sontuosa in cui è compresa anche la dissolutezza 

sessuale. DENT,1,450: designa un condotta in cui la sfrenatezza sessuale è soltanto un elemento di un 

crescendo. avse,lgeia diventa un’espressione in senso lato di malvagità e perversione…caratteristica del 

paganesimo empio: 1 Pt 4:3, Gd 4. 

evrgasi,an: 4:19; Luke 12:58; Acts 16:16, 19; 19:24f; “exercitatio”: di arte o virtù o vizio. Con genitivo 

oggettivo. Suggerisce l’idea che fanno affari con l’impurità. Eseguono tali pratiche. Esecuzione. 

avkaqarsi,aj 4:19; 5:3; Col 3:5;  cfr Rom 1:24; 6:19; 2 Cor 12:21; Gal 5:19; 1 Thess 2:3; 4:7; Matt 23:27. 

evn: 1:3.4.8.17; 2:3.7.21.22; 3:5; 4:2.3.15.16; 5:26: “con”.  

pleonexi,a: 4:19; 5:3 (pornei,a de. kai. avkaqarsi,a pa/sa h' pleonexi,a mhde. ovnomaze,sqw evn u`mi/n( 
kaqw.j pre,pei àgi,oij); Col 3:5 (Nekrw,sate ou=n ta. me,lh ta. evpi. th/j gh/j( pornei,an 
avkaqarsi,an pa,qoj evpiqumi,an kakh,n( kai. th.n pleonexi,an( h[tij evsti.n eivdwlolatri,a); cfr  

Rom 1:29 (peplhrwme,nouj pa,sh| avdiki,a| ponhri,a| pleonexi,a| kaki,a|( mestou.j fqo,nou fo,nou 
e;ridoj do,lou kakohqei,aj( yiqurista,j); 2 Cor 9:5 (avnagkai/on ou=n h̀ghsa,mhn parakale,sai 
tou.j avdelfou,j( i[na proe,lqwsin eivj ùma/j kai. prokatarti,swsin th.n proephggelme,nhn 
euvlogi,an u`mw/n( tau,thn e`toi,mhn ei=nai ou[twj w`j euvlogi,an kai. mh. w`j pleonexi,an); 1 

Thess 2:5 (ou;te ga,r pote evn lo,gw| kolakei,aj evgenh,qhmen( kaqw.j oi;date( ou;te evn 
profa,sei pleonexi,aj( qeo.j ma,rtuj); 2 Pet 2:3, 14; Mark 7:22; Luke 12:15.  Il verbo pleonekte,w 
in 2 Cor 2:11; 7:2; 12:17f; 1 Thess 4:6 il verbo potrebbe essere usato nell’ambito dell’adulterio (visto 

come un’ingiustizia verso il prossimo: perh. as a euphemism for illicit sexual intercourse ; Zorell,111: ne 

informa come alternativo: sec alios de re coniugali) o nell’ambito dell’arricchimento idololatrico negli 
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affari (pra,gmati= Zorell, 1111: de negotio mercatorio) mh. evn pa,qei evpiqumi,aj kaqa,per kai. ta. 
e;qnh ta. mh. eivdo,ta to.n qeo,n( to. mh. u`perbai,nein kai. pleonektei/n evn tw/| pra,gmati to.n 
avdelfo.n auvtou/( dio,ti e;kdikoj ku,rioj peri. pa,ntwn tou,twn( kaqw.j kai. proei,pamen ùmi/n 
kai. diemartura,meqaÅIl sostantivo  (avidità, cupidigia, bramosia), si riferisce a th/| avselgei,a| o ad 

avkaqarsi,aj o pare,dwkan? In origine significa solo avere un vantaggio su un altro come superiorità in 

battaglia; poi passa ad avere l’idea di vantaggio indebito e poi al desiderio di avere questo indebito 

vantaggio. Brama di avere: avidità. Essa si accorda con ogni specie di impurità. E connessa con 

l’idololatria. L’esistenza che allontana dalla via di YHWH viene riempita da queste brame insaziabili. 

Essa non pende alcun bene dalla mano di YHWH. E resta brama insoddisfatta. 
tAf[]l; WrK.m;t.YIw: ~B'li vp;j' rv,a] ~he  

`h['b.f' W[d>yE al{w> hb'[eAtw> hl'b'n>-lK' 
[4:20] ùmei/j de. ouvc ou[twj evma,qete to.n Cristo,n( 
Voi invece, non così avete imparato il Mašìya ih, 

ouvc ou[twj: litote. Cfr Dt 18:14.  
ou[twj: 4:20; 5:24, 28, 33; Col 3:13; Zorell,963: hoc modo ita,sic; Id,964: talis, hujusmodi;  Zerwich,433: ita; 

semit loco talem. 

evma,qete: 4:20; Col 1:7 (kaqw.j evma,qete avpo. VEpafra/); cfr Rom 16:17 (kai. ta. ska,ndala para. th.n 
didach.n h]n ùmei/j evma,qete poiou/ntaj); 1 Cor 4:6; 14:31 (condotta di vita dei cristiani: paraclesi), 

35; Gal 3:2; Phil 4:9, 11; 1 Tim 2:11; 5:4, 13; 2 Tim 3:7, 14; Titus 3:14; Heb 5:8 (persino il Mašìya ih 

impara!); Zorell, 794: disco: “aliquo docente disco, ab aliquo doceor seu doceri me sino”: abs: 1 Cor 4: 6; 

2 Tim 2:11; 2 Tim 3:7; 3:14 ab aliquo magistro. Qui: metonimice = “doctrinam christianam” (Zorell,794). 

Abbott,134 trova la chiave dell’espressione in Gal 1:16 (evangelizzare il Mašìya ih); 1 Cor 1:23; 15:12 

(khru,ssw); 2 Cor 1:19 (khru,ssw); Fil 1:15 (khru,ssw); Col 1:28 (katagge,llw). Dato che il 

Mašìya ih è il contenuto della predicazione si può propriamente dire che egli è imparato. Così Fil 3:10; Col 

2:6. Aor: quando diventarono credenti nel Mašìya ih. Esortazione quindi con richiamo al battesimo ed alla 

catechesi pre/postbattesimale. Il Mašìya ih poi non solo è il contenuto della fede ma è anche presente 

quando lo si annuncia. Il credere è ascoltare e seguire la sua persona. Qui penso si riferisca al primo 

annuncio ed alla catechesi che insegna il Mašìya ih per assumere i suoi attegiamenti verso il Padre e verso 

la Sposa. 

to.n Cristo,n : acc 3:17; 4:20; 5:32; 6:24. “Probabilmente l’espressione intende trasmettere l’idea che la fede 

non si riduce solamente a una dottrina da assimilare…ma è un rapporto personale con Cristo, che 

“rapisce” non una ma tutte le facoltà dell’uomo” (Martin,74); cfr Gal 2:20; Fil 1:21. Ora spiega in che 

consiste l’aver imparato il Mašìya ih. 
`xyviM'h; yker>D; ~T,d>m;l. tazOk' al{ ~T,a;w>  

[4:21] ei; ge auvto.n hvkou,sate kai. evn auvtw/| evdida,cqhte( 
- certo se Lui avete ascoltato e in lui siete stati istruiti, 

ei;: 3:2; 4:9, 21, 29; Col 1:23; 2:5, 20; 3:1;… Il modo di dire suppone che non sono stati istruiti dall’autore? 

ge,: 3:2 ( ei; ge hvkou,sate th.n oivkonomi,an th/j ca,ritoj tou/ qeou/ th/j doqei,shj moi eivj u`ma/j:if 

indeed, inasmuch); 4:21; Col 1:23 (ei; ge evpime,nete th/| pi,stei teqemeliwme,noi kai. e`drai/oi 
kai. mh. metakinou,menoi avpo. th/j evlpi,doj tou/ euvaggeli,ou ou- hvkou,sate( tou/ khrucqe,ntoj 
evn pa,sh| kti,sei th/| u`po. to.n ouvrano,n); cfr  Rom 8:32 (o[j ge tou/ ivdi,ou ui`ou/ ouvk evfei,sato 
avlla. u`pe.r h`mw/n pa,ntwn pare,dwken auvto,n( pw/j ouvci. kai. su.n auvtw/| ta. pa,nta h̀mi/n 
cari,setaiÈ even, as a matter of fact); 1 Cor 4:8; 9:2; 2 Cor 5:3 (if indeed, inasmuch); 11:16 (otherwise); 

Gal 3:4 (if indeed, inasmuch); often ge is left untranslated. La particella enclitica ge che ha la funzione 

di porre enfasi sulla frase in cui si trova, in ambe le occorrenze dovrebbe indicare una supposizione. 

DENT,1,631: almeno, persino; particella enclitica che serve a porre in rilievo la parola cui è collegata. 

Zorell,244: “saltem si, si quidem, si tamen” = fere “vorasugesetz dass, supposé que”; res supposita pro 

vera sumitur: 3:2: la cosa è supposta come vera: “suppongo infatti che voi abbiate udito”, lo stesso in 

4:21. L’autore che non conosce di persona i destinatari, suppone che essi abbiano sentito parlare della vita 

di Paolo. Comunque ne parla. Inizia qui un periodo che termina al v 7 in cui manca la principale.  

auvto.n: enfasi, posto prima. Lo stesso Mašìya ih. Cfr Fil 3:10. Ancora ripresa del motivo della presenza della 

persona del Risorto nella predicazione. In parallelo 

evn + D persona di VIhsou/j: 1:1 (evn Cristw/| VIhsou/), 3 (evn Cristw/|). 4 (evn auvtw/|) 6 (evn tw/| 
hvgaphme,nw|).7 (evn w-|) 9 (h]n proe,qeto evn auvtw/| qui indica qualcosa che è, che avviene, diviene in 
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una persona, nel suo animo in YHWH). 10 (evn tw/| Cristw/|) 10 (evn auvtw/|) 11 (evn w-|) 12 (evn tw/| 
Cristw/|) 13 (evn w-| kai. u`mei/j avkou,santej to.n lo,gon th/j avlhqei,aj( to. euvagge,lion th/j 
swthri,aj ùmw/n( evn w-| kai. pisteu,santej evsfragi,sqhte tw/| pneu,mati th/j evpaggeli,aj tw/| 
a`gi,w|) 15 (evn tw/| kuri,w| VIhsou/) 20 (evn tw/| Cristw/|); 2:6 (evn toi/j evpourani,oij evn Cristw/| 
VIhsou/) 7 (to. u`perba,llon plou/toj th/j ca,ritoj auvtou/ evn crhsto,thti evfV h`ma/j evn 
Cristw/| VIhsou/); 10 (ktisqe,ntej evn Cristw/| VIhsou/); 13 (nuni. de. evn Cristw/| VIhsou/). 13 (evn 
tw/| ai[mati tou/ Cristou/) 15 (i[na tou.j du,o kti,sh| evn auvtw/| eivj e[na kaino.n a;nqrwpon 
poiw/n eivrh,nhn) 16 (kai. avpokatalla,xh| tou.j avmfote,rouj evn èni. sw,mati tw/| qew/| dia. tou/ 
staurou/( avpoktei,naj th.n e;cqran evn auvtw/|) 21 (evn w-| pa/sa oivkodomh. sunarmologoume,nh 
au;xei eivj nao.n a[gion evn kuri,w|; 3:6 (ei=nai ta. e;qnh sugklhrono,ma kai. su,sswma kai. 
summe,toca th/j evpaggeli,aj evn Cristw/| VIhsou/ dia. tou/ euvaggeli,ou) 11 (kata. pro,qesin 
tw/n aivw,nwn h]n evpoi,hsen evn tw/| Cristw/| VIhsou/ tw/| kuri,w| h`mw/n) 12 (evn w-| e;comen th.n 
parrhsi,an kai. prosagwgh.n evn pepoiqh,sei dia. th/j pi,stewj auvtou/) 21 (auvtw/| h` do,xa evn 
th/| evkklhsi,a| kai. evn Cristw/| VIhsou/ eivj pa,saj ta.j genea.j tou/ aivw/noj tw/n aivw,nwn( 
avmh,n); 4:1 (evgw. o` de,smioj evn kuri,w|) 17 (Tou/to ou=n le,gw kai. martu,romai evn kuri,w|) 21 

(kai. evn auvtw/| evdida,cqhte( kaqw,j evstin avlh,qeia evn tw/| VIhsou/).32 (kaqw.j kai. o` qeo.j evn 
Cristw/| evcari,sato u`mi/n). 6:1 (Ta. te,kna( u`pakou,ete toi/j goneu/sin u`mw/n Îevn kuri,w|Ð) 10 

(evndunamou/sqe evn kuri,w| kai. evn tw/| kra,tei th/j ivscu,oj auvtou/) 21 (Tu,cikoj o` avgaphto.j 
avdelfo.j kai. pisto.j dia,konoj evn kuri,w|); cfr v  24 (evn avfqarsi,a|). Zorell,428-30: III evn cum 

dat personae: in alcs persona natura animo corpore alqd est inest, fit: 1:9 h]n proe,qeto evn auvtw/| = in 

animo s.; 3:9: kai. fwti,sai Îpa,ntajÐ ti,j h̀ oivkonomi,a tou/ musthri,ou tou/ avpokekrumme,nou 
avpo. tw/n aivw,nwn evn tw/| qew/| tw/| ta. pa,nta kti,santi; 4:6 ei-j qeo.j kai. path.r pa,ntwn( ò 
evpi. pa,ntwn kai. dia. pa,ntwn kai. evn pa/sin 4:21 b kaqw,j evstin avlh,qeia evn tw/| VIhsou/; 
indicat auctorem et causam et mediatorem (cfr At 17:28; Col 1:16); in specie = per aliquem = aliquo 

auxiliante et facultatem ac vires suppeditante (evn = intime junctus cum…2:22 (evn w-| kai. u`mei/j 
sunoikodomei/sqe eivj katoikhth,rion tou/ qeou/ evn pneu,mati); 3:5 (ẁj nu/n avpekalu,fqh toi/j 
a`gi,oij avposto,loij auvtou/ kai. profh,taij evn pneu,mati( = Spirito Sancto operante, illustrante, 

impellente); 6:18 (evn pneu,mati); per aliquem quo tamquam instrumento aut mediatore utor (nell’ambito 

della causalità): 4:32 (o` qeo.j evn Cristw/| evcari,sato u`mi/n: Siate [invece] gli uni verso gli altri 

benevoli, misericordiosi, perdonandovi a vicenda, proprio come YHWH nel Mašìya ih ha perdonato a voi: 

indica con chiarezza che YHWH ha usato come mediatore il Mašìya ih; per Christum mediatorem saepe 

Deus nos sibi reconciliasse, gratias dare ets dicitur, nos gratias, accipere); 3:11-12: kata. pro,qesin 
tw/n aivw,nwn h]n evpoi,hsen evn tw/| Cristw/| VIhsou/ tw/| kuri,w| h`mw/n( evn w-| e;comen th.n 
parrhsi,an kai. prosagwgh.n evn pepoiqh,sei dia. th/j pi,stewj auvtou/: secundum propositum 

quod per ChJ executus est, per quem habemus fiduciam ets; 1:3 ss (evn Cristw/|( kaqw.j evxele,xato 
h`ma/j evn auvtw/| (praevisis ejus meritis) pro. katabolh/j ko,smou ei=nai h`ma/j àgi,ouj kai. 
avmw,mouj katenw,pion auvtou/); 2:7 (to. u`perba,llon plou/toj th/j ca,ritoj auvtou/ evn 
crhsto,thti evfV h`ma/j evn Cristw/| VIhsou/); evn Cristw/|( evn kuri,w|: saepe dicitur de eo nexu quo 

membra corporis Christi mystici sunt cum suo Capite conjuncta, quo sumus Christo intime uniti atque 

inserti: 1:11 evn w-| kai. evklhrw,qhmen proorisqe,ntej kata. pro,qesin tou/ ta. pa,nta 
evnergou/ntoj kata. th.n boulh.n tou/ qelh,matoj auvtou/: qui evn indica la relazione stretta, il legame 

con cui le membra del Corpo del Mašìya ih sono unite al Capo, legame per cui siamo intimamente uniti a 

lui ed in lui inseriti. In 4:1 evgw. ò de,smioj evn kuri,w| avxi,wj peripath/sai th/j klh,sewj h-j 
evklh,qhte, questa aggiunta dà un senso superiore a quello comune alla parola “prigioniero”. In 1:3 tutte 

queste connotazioni sono sintetizzate in attesa di essere esplicitate nel resto dell’epistola: la benedizione 

non è solo in previsione dei suoi meriti (Zorell,430), ma dell’intima unione con lui. Per Schlier,51 evn in 

1:3 ha senso locale: il “luogo” preciso e caratteristico nel quale noi nei cieli dimoriamo come beneficiari 

della benedizione di YHWH. Nell’essere “nel Mašìya ih” nell’essere membra del suo Corpo (cfr 4:32) è 

riassunta ogni benedizione. Egli non è mero strumento. Martin,28: inclusione dei cristiani nella vita stessa 

dell’Amato. Un richiamo esemplificativo in Gen 12:3 LXX kai. evneuloghqh,sontai evn soi. pa/sai 
aì fulai. th/j gh/j. 
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auvtw/: = Cristw/|: 1:1, 3, 10 (art), 12 (art), 20 (art); 2:5 (art: sunezwopoi,hsen tw/| Cristw/|). 6.7, 10, 13; 3:6, 

11 (art), 21; 4:32; 5:24 (art ùpota,ssetai tw/| Cristw/|); 6:5 (art ẁj tw/| Cristw/|). Richiamo quindi a 

“nel Mašìya ih”. Mentre sono istruiti, sono/dimorano in lui.  

hvkou,sate: 1:13.15; 3:2; 4:21.29. Primo annuncio, prima predicazione. Soprattutto 1:13. Cui segue: 

evdida,cqhte: 4:21; passivo Col 2:7; Gal 1:12; 2 Thess 2:15; Matt 28:15; ulteriore istruzione e spiegazione. 

Insegnamento nella comunità: catechesi battesimale per sapere come camminare in lui. Così hanno 

imparato il Mašìya ih. Progresso dall’ascolto alla catechesi: 1 Tes 4:1. Tutto questo è spiegazione ulteriore 

del v 20. Cherigma e catechesi concorrono ad assimilare il Mašìya ih che giunge al singolo credente 

attraverso la comunità Corpo che ha il compito di annunciare e rendere presente facendo memoria la sua 

vita. Istruzione avuta dopo il battesimo, ad essere saldi nell’imitazione della sua persona. Si tratta del 

radicamento in lui e della sequela nel tempo. 

Questo verbo regge i tre gli infiniti dei v 22-24. 

kaqw,j evstin avlh,qeia evn tw/| VIhsou/(
come è fedeltà nel Yešùa

c
-, 

kaqw.j: 1:4 (quippe quum, siquidem, quandoquidem, etenim); 3:3 (mysterium, quale modo descripsi); 4:4 

(kaqw.j kai. evklh,qhte evn mia/| evlpi,di th/j klh,sewj u`mw/n: causale).17 (kai.).21.32 (causale: kai.: 
gi,nesqe Îde.Ð eivj avllh,louj crhstoi,( eu;splagcnoi( carizo,menoi èautoi/j( kaqw.j kai. ò 
qeo.j evn Cristw/| evcari,sato u`mi/n); 5:2 (causale: kai. peripatei/te evn avga,ph|( kaqw.j kai. ò 
Cristo.j hvga,phsen h̀ma/j kai. pare,dwken èauto.n u`pe.r h`mw/n prosfora.n kai. qusi,an tw/| 
qew/| eivj ovsmh.n euvwdi,aj: Zorell,637: ubi ad imitandum exemplum exhortatio fit, sensim subintrat 

significatio; nam: cfr Rom 15:7) 5.3.25 (kai.). 29 (kai.). Qui indica la conformità: “come”. Si riferisce 

all’ascolto e all’insegnamento e apre al verbo infinito del prossimo versetto. 

avlh,qeia: 1:13; 4:21, 24f; 5:9; 6:14; qui dal contesto: “fedele insegnamento”; potrebbe anche indicare la “via di 

fedeltà” che è poi ciò che segue. E’ opposto a avpa,th (4:22; Col 2:8; 2 Thess 2:10; Heb 3:13; 2 Pet 2:13; 

Matt 13:22; Mark 4:19: deceptive desire). DENT,1,154: è soggetto. 

evn tw/| VIhsou/: solo qui l’uso del semplice nome in Ef, con art (anaforico) (ma in Paolo: in Rom 2X: 3:26 (kai. 
dikaiou/nta to.n evk pi,stewj VIhsou/); 8:11 (eiv de. to. pneu/ma tou/ evgei,rantoj to.n VIhsou/n evk 
nekrw/n oivkei/ evn ùmi/n); 1 Cor 12:3; 2 Cor 4:5.10 (bis).11(bis).14; 11:4; Gal 6:17; Fil 2:10; 1 Tes 1:10 

(Parusia: VIhsou/n to.n r`uo,menon h`ma/j evk th/j ovrgh/j th/j evrcome,nhj); 4:14 bis (a: risurrezione: 

eiv ga.r pisteu,omen o[ti VIhsou/j avpe,qanen kai. avne,sth; b: Parusia: ou[twj kai. o` qeo.j tou.j 
koimhqe,ntaj dia. tou/ VIhsou/ a;xei su.n auvtw/|). DENT,1,1728: è chiaro che Paolo pensa 

particolarmente al personaggio storico specialmente ove si parla della morte e del resuscitamento. 

Persona storica; il suo nome terreno indica l’irradicamento sulla storia (incarnazione) anche della sua 

imitazione. Tono di affetto personale. In lui, nel quale i battezzati dai Goiym sono inseriti e nel quale 

camminano verso YHWH. Egli è via di accesso a YHWH. 
ydeWMliw> AlAql. ~t,yyIh/ ~ybiyviq.m; qr; ~ai  

`[;WvyE ynEp.Bi tm,a/ ~he yKi ~T,a; Arb'd> 
[4:22] avpoqe,sqai u`ma/j kata. th.n prote,ran avnastrofh.n  
a deporre voi, secondo la precedente condotta, 

avpoqe,sqai: 4:22 (inf aor medio), 25 (Dio. avpoqe,menoi to. yeu/doj lalei/te avlh,qeian e[kastoj meta. 
tou/ plhsi,on auvtou/( o[ti evsme.n avllh,lwvn me,lh: part. = imper: linguaggio figurato del topos della 

catechesi battesimale: della menzogna); Col 3:8 (traslato nuni. de. avpo,qesqe kai. u`mei/j ta. pa,nta( 
ovrgh,n( qumo,n( kaki,an( blasfhmi,an( aivscrologi,an evk tou/ sto,matoj ùmw/n\: deporre i vizi; 

V 9 mh. yeu,desqe eivj avllh,louj( avpekdusa,menoi to.n palaio.n a;nqrwpon su.n tai/j 
pra,xesin auvtou/); Rom 13:12 (uso traslato: h` nu.x proe,koyen( h̀ de. h`me,ra h;ggiken avpoqw,meqa 
ou=n ta. e;rga tou/ sko,touj( evndusw,meqa Îde.Ð ta. o[pla tou/ fwto,j deporre le opere delle 

tenebre); Heb 12:1 (part di ogni peso ostacolante e del peccato); Jas 1:21 (part da ogni lordura e ogni 

residuo di malvagità); 1 Pet 2:1 (part da ogni malizia ed inganno); infinito aoristo: atto puntuale e 

decisivo nel passato di avpoti,qhmi: “de-porre”. Gli infiniti per Schlier,256 hanno valore di imperativi. 

prote,ran:4:22; cfr 2 Cor 1:15; Gal 4:13; 1 Tim 1:13; Heb 4:6; 7:27; 10:32; 1 Pet 1:14. 

avnastrofh.n : 4:22; cfr Gal 1:13; 1 Tim 4:12; Heb 13:7; Jas 3:13; 1 Pet 1:15, 18; 2:12; 3:1f, 16; 2 Pet 2:7; 3:11. 

L’espressione vale come un genitivo: Il metro della vostra condotta del passato. 

to.n palaio.n a;nqrwpon to.n fqeiro,menon kata. ta.j evpiqumi,aj th/j avpa,thj( 
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l’uomo vecchio, quello che si corrompe secondo le passioni della Seduzione, 

to.n palaio.n: 4:22; Col 3:9 (avpekdusa,menoi to.n palaio.n a;nqrwpon su.n tai/j pra,xesin auvtou/: 
agisce male): cfr Rom 6:6 (tou/to ginw,skontej [dottrina tradizionale] o[ti ò palaio.j h`mw/n 
a;nqrwpoj sunestaurw,qh( i[na katarghqh/| to. sw/ma th/j a`marti,aj( tou/ mhke,ti douleu,ein 
h`ma/j th/| a`marti,a|; contrasto con v 4); 1 Cor 5:7f (impasto vecchio); 2 Cor 3:14 (berith);; BENT,2,725: 

sempre in contrapposizione al suo opposto. 

a;nqrwpon: 2:15 (s); 3:5 (pl), 16 (s); 4:8 (pl), 14 (pl), 22 (s), 24 (s); 5:31 (s); 6:7 (pl); Col 1:28; 3:9; cfr s Rom 

1:23; 2:1, 3, 9; 3:4f, 28; 4:6; 5:12, 15, 19; 6:6; 7:1, 22, 24; 9:20; 10:5; 14:20; 1 Cor 2:9, 11, 14; 3:3; 4:1; 

6:18; 7:1, 26; 9:8; 11:28; 15:21, 32, 45, 47; 2 Cor 4:16; 12:2ff; Gal 1:1, 11f; 2:6, 16; 3:15; 5:3; 6:1, 7; Phil 

2:7; 1 Thess 4:8;…cfr Paolo in Rom 7:14.18. Cambio totale della tensione profonda della persona. 

Volgere le spalle al vecchio, alla condotta del passato: all’ essere in Adam. 

to.n fqeiro,menon: 4:22; cfr 1 Cor 3:17 (ei; tij to.n nao.n tou/ qeou/ fqei,rei( fqerei/ tou/ton ò qeo,j\ 
o` ga.r nao.j tou/ qeou/ a[gio,j evstin( oi[tine,j evste u`mei/j a: aedificium laedo, destruo: metaph: 

ecclesiam pravis doctrinis corrumpo; b: in aeternam perniciem ago: giudizio escatologico di YHWH); 

15:33 [Menandri senarius]; 2 Cor 7:2 (Cwrh,sate h`ma/j\ ouvde,na hvdikh,samen( ouvde,na 
evfqei,ramen( ouvde,na evpleonekth,samen: in re pecuniaria: alquem laedo aut perdo: ruinieren: ita sec 

multos; DENT;2,1789: significato del tutto profano: non abbiamo rovinato nessuno: sipensa chiaramente 

all’ambito economico); 11:3 (corrumpi eoque abduci a sincera fide: opera dei falsi apostoli); Zorell,1398: 

corrumpo, pessumdo, in perniciem ago; in vita religiosa et ethica alqm perdo: depravo, corrumpo: pass 

“veterem hominem qui sequendis desideriis etc pessum it”, innuitur simul pernicies aeterna. Il presente 

indica un processo che continua: lasciato a se stesso o ritornante a sè stesso va alla corruzione futura. 

Rom 8:21. Era una situazione contraria alla verità. Il contrario in 6:24 avfqarsi,a (cfr Rom 2:7; 1 Cor 

15:42, 50, 53f; 2 Tim 1:10, LXX Wis 2:23; 6:18f). DENT,2,1790: solo in Ef 4:22 il vb sta a qualificare 

una condizione del mondo, per la quale esso sta andando in rovina. L’uomo vecchio, che i battezzati 

devono deporre, è destinato a venir meno in quanto soccombe alle passioni che lo seducono. 

kata. ta.j evpiqumi,aj: Zerwick,130, p 44: forse si può tradurre “exuere pristinae conversationis veterem 

hominem”: perifrasi per il semplice genitivo; “pertinens ad”. 

th/j avpa,thj: 4:22; cfr Col 2:8; 2 Thess 2:10 (ingiustizia); Heb 3:13 (peccato); 2 Pet 2:13 (pl); Matt 13:22; Mark 

4:19 (ricchezza); il verbo avpata,w Eph 5:6 (fallo, decipio); 1 Tim 2:14; Jas 1:26. DENT,1,311: 

comportamento ingannevole, fallace, che proviene da chi trae in errore altri: inganno, traviamento, 

seduzione; idem LXX (Gdt 9:10). Qui collegato con “concupiscenze” ed in 5:6 con parole vane. Il 

contrario è verità (4.21.24) e giustizia (4:24). Zorell,136: “deceptio, fraus. seductio”: Col 2:8; 2 Thes 

2:10; Heb 3:13; “delectatio”: Ef 4:22. Qui quasi personificata (Abbott,137): è l’ingannevole potere del 

Peccato. Cfr Rom 7:11. DENT,1,311: fondamentale significato negativo: le passioni accecano l’uomo e 

lo allontanano dal Mašìya ih. 

Implicita esortazione in positivo. 
 rysih'l.-d[; ~ynIvoarIh' ~k,yker>D; ~T,b.z:[] ![ew>  

`Atw"a]t;B. h[,t.NIh;w> tx'v.NIh; ynImod>Q;h; ~d'a'h'-ta, ~k,yle[]me 
[4:23] avnaneou/sqai de. tw/| pneu,mati tou/ noo.j u`mw/n 

ad essere rinnovati invece nella rùa ih della vostra mente  

avnaneou/sqai: 4:23; apax avnaneo,w (att: transitivo: rinnovare); avnaneo,omai (intrans: ritornare giovane): inf 

presente passivo: è processo continuo. Zorell,101: aliquem vel aliquid: “ad eum (bonum) statum reduco, 

in quo erat cum esset ne,oj resp ne,on id est recens (corpus foedus, amicitiam etc) redintegro, ronovo”. Ut 

Col 3:10 kai. evndusa,menoi to.n ne,on to.n avnakainou,menon eivj evpi,gnwsin katV eivko,na tou/ 
kti,santoj auvto,n Paulus hominem ad vitam christianam baptismo renatum dicit ne,on ita Ef 4:23 

monet: “ut in dies (infinito presente!) novitatem (supernaturalem) spiritus (dativo di specificazione) 

mentis redintegretis”. avna- implica cambiamento. DENT,2,475: difficilmente sarà da intendersi come 

medio riflessivo (rinnovarsi), ma piuttosto come passivo: “venir rinnovato” (o farsi rinnovare). La 

componente preposizionale avna- non si deve riferire ad una condizione precedente pensata come 

ristabilita. L’aggettivo ne,oj (in Paolo: 1 Cor 5:7 (impasto fresco = simbolo della comunià, a cui non è 

ancora stato mescolato il lievito = deve mantenersi puro dal peccato per essere ciò che è nella sua 

essenza); Col 3:10) significa come kaino,j nuovo: DENT,3,475: a differenza di kaino,j indica la 

freschezza o il vigore acquistati recentemente o la vecchiaia non ancora raggiunta più che la qualità 

nuova. Col 3:10 sta nella tradizione paolina (Rom 6:4.6): i cristiani hanno deposto l’uomo vecchio con 

tutte le sue azioni malvage (v 9) ed hanno rivestito to.n ne,on. Sullo sfondo, il battesimo (Gal 3:27): ciò 
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che in esso si è realizzato deve passare nella vita (Col 3:8.12). Nel battesimo si compie una creazione 

nuova, conforme alla quale è necessario rinnovare la propria condotta. Similmente Ef 4:23 è in contesto 

parenetico. Gli inf richiamano la parenesi battesimale. 

tw/| pneu,mati: 1:13, 17 (i[na o` qeo.j tou/ kuri,ou h`mw/n VIhsou/ Cristou/( o` path.r th/j do,xhj( dw,h| 
u`mi/n pneu/ma sofi,aj kai. avpokalu,yewj evn evpignw,sei auvtou/: varia dona et effectus Sp; cum 

gen explic: donum divinum sapientiae et revelationis; cfr ftr 2 Cor 4:13); [2:2 (s)], 18 (o[ti diV auvtou/ 
e;comen th.n prosagwgh.n oi ̀avmfo,teroi evn e`ni. pneu,mati pro.j to.n pate,ra; cfr 1 Cor 12:13; 

senza art), 22 (evn w-| kai. u`mei/j sunoikodomei/sqe eivj katoikhth,rion tou/ qeou/ evn pneu,mati: 

senza art); 3:5 (o] e`te,raij geneai/j ouvk evgnwri,sqh toi/j uìoi/j tw/n avnqrw,pwn w`j nu/n 
avpekalu,fqh toi/j àgi,oij avposto,loij auvtou/ kai. profh,taij evn pneu,mati: senza art), 16 (i[na 
dw/| u`mi/n kata. to. plou/toj th/j do,xhj auvtou/ duna,mei krataiwqh/nai dia. tou/ pneu,matoj 
(gen autoris) auvtou/ eivj to.n e;sw a;nqrwpon); 4:3 (sedes affectionum, cognitionis,volitionis; 

animorum concordia dicitur 2 Cor 12:18 to. auvto. pneu/ma ; cfr Fil 1:27).4 (spouda,zontej threi/n 
th.n èno,thta tou/ pneu,matoj evn tw/| sunde,smw| th/j eivrh,nhj\ e]n sw/ma kai. e]n pneu/ma( 
kaqw.j kai. evklh,qhte evn mia/| evlpi,di th/j klh,sewj u`mw/n\), 23, 30 (kai. mh. lupei/te to. 
pneu/ma to. a[gion tou/ qeou/( evn w-| evsfragi,sqhte eivj h`me,ran avpolutrw,sewj); 5:18 (kai. mh. 
mequ,skesqe oi;nw|( evn w-| evstin avswti,a( avlla. plhrou/sqe evn pneu,mati: sine articulo: plenitudo 

Sp ac consequens quidam animi fervor, zelus, cognitio rerum divinarum perfectior, doctrinae efficacia 

ets; cfr 2 Cor 6:6; 1 Cor 2:4); 6:17 (gen autoris; cfr Rom 8:26).18 (kai. th.n perikefalai,an tou/ 
swthri,ou de,xasqe kai. th.n ma,cairan tou/ pneu,matoj( o[ evstin r̀h/ma qeou/Å dia. pa,shj 
proseuch/j kai. deh,sewj proseuco,menoi evn panti. kairw/| evn pneu,mati( kai. eivj auvto. 
avgrupnou/ntej evn pa,sh| proskarterh,sei kai. deh,sei peri. pa,ntwn tw/n àgi,wn). Col 1:8; 2:5 

(cuore: contrapposizione: col corpo); Zorell,1084: animus certo modo dispositus, sic vel aliter sentiens, 

animi dispositio, sensus, mens: Geistsinnung; vedi 1 Cor 2:11 pneu/ma = ragione;  renovamini; dativo di 

limitazione; 2 Cor 4:13; Gal 6:1. E’ la rùa ih del credente “est intimum mentis”: alto principio di vita. Ove 

agisce la Rùa ih santa.  

tou/ noo.j: 4:17, 23; vedi sopra. Qui parla di nou/j in modo positivo: rinnovarsi nel modo di pensare, in un modo 

di pensare riempito dallo spirito. 
`~k,B.li br,q,B. hv'd'x] x;WrB. vDex;t.hil.  

[4:24] kai. evndu,sasqai to.n kaino.n a;nqrwpon to.n kata. qeo.n ktisqe,nta 
e a vestir(vi) dell’uomo nuovo, quello secondo YHWH creato 

evn dikaiosu,nh| kai. o`sio,thti th/j avlhqei,ajÅ 
nella giustizia e santità della fedeltà. 

evndu,sasqai: 4:24; 6:11, 14; Col 3:10 (kai. evndusa,menoi to.n ne,on to.n avnakainou,menon eivj 
evpi,gnwsin katV eivko,na tou/ kti,santoj auvto,n: DENT,1,1205-6: connessione con il battesimo: il 

rivestimento avviene secondo eivkw,n del Creatore quindi secondo il Mašìya ih stesso; tuttavia nonostante 

la stretta connessione non c’è identità tra il Mašìya ih e questo uomo nuovo: la differenza resta), 12 

(VEndu,sasqe ou=n( w`j evklektoi. tou/ qeou/ a[gioi kai. hvgaphme,noi( spla,gcna oivktirmou/ 
crhsto,thta tapeinofrosu,nhn prau<thta makroqumi,an);  cfr Rom 13:12 (evndusw,meqa Îde.Ð ta. 
o[pla tou/ fwto,j), 14 (avlla. evndu,sasqe to.n ku,rion VIhsou/n Cristo.n kai. th/j sarko.j 
pro,noian mh. poiei/sqe eivj evpiqumi,aj; DENT,1,1205: parenticamente fa della incorporazione nel 

sw/ma Cristou/ il compito permanente dei cristiani: indicativo/imperativo); 1 Cor 15:53f ( esplicito 

carattere escatologico); Gal 3:27 (Cristo.n evnedu,sasqe: DENT,1,1205: contesto battesimale; significa 

secondo il v 28 incorporazione nel sw/ma Cristou/ e presenza della nuova creazione); 1 Thess 5:8 

(evndusa,menoi qw,raka pi,stewj kai. avga,phj kai. perikefalai,an evlpi,da swthri,aj); infinito 

aoristo: si tratta di un singolo atto di ingresso nella vita; cfr 2 Cor 5:17. Usato con valore teologico in 

senso traslato. DENT,1,1205: in Ef come in Col 3:10 l’espressione mantiene la connessione con il 

battesimo e la parenesi battesimale. Contrasto col v 22 che parlava di “deporre”. Idea portata avanti in 

6,11 nell’armatura ricevuta da YHWH. Un nuovo essere:  

to.n kaino.n: 2:15; 4:24; cfr 1 Cor 11:25; 2 Cor 3:6; 5:17; Gal 6:15;…nella fede e nel battesimo l’uomo nel 

Mašìya ih è un uomo nuovo 

a;nqrwpon: 2:15; 3:5, 16; 4:8, 14, 22, 24; 5:31; 6:7; Col 3:9 (kai. evndusa,menoi to.n ne,on to.n 
avnakainou,menon eivj evpi,gnwsin katV eivko,na tou/ kti,santoj auvto,n). Zorell, ad l: 



171 
 

metonimicamente = “homo in quo illove statu seu condicione positus vel haec illave pars hominis”: il 

vecchio Rom 6:6 (o` palaio.j h`mw/n a;nqrwpoj sunestaurw,qh). Non si tratta di vestire delle virtù, 

ma un uomo nuovo. E’ l’uomo “quatenus renovatus est per gratiam Dei” (Estio, in Schlier,269). E’ nel 

Mašìya ih. Sotto la forza di Rùa ih: 3:16; cfr Gal 6:15. 

kata.: 1:5, 7 ( kata. to. plou/toj th/j ca,ritoj auvtou/), 9 (kata. th.n euvdoki,an auvtou/ h]n proe,qeto evn 
auvtw/|), 11 (bis kata. pro,qesin tou/ ta. pa,nta evnergou/ntoj kata. th.n boulh.n tou/ qelh,matoj 
auvtou/: de norma tali quae simul est rei causa; cfr Rom 2:7; 11:5), 15 (th.n kaqV u`ma/j pi,stin evn tw/| 
kuri,w| VIhsou/ mera circumscriptio genitivi vel pronominis: vestram fidem), 19 (kata. th.n evne,rgeian 
tou/ kra,touj th/j ivscu,oj auvtou/); 2:2 (kata. to.n aivw/na tou/ ko,smou tou,tou( kata. to.n 
a;rconta th/j evxousi,aj tou/ ave,roj( tou/ pneu,matoj tou/ nu/n evnergou/ntoj evn toi/j ui`oi/j th/j 
avpeiqei,aj); 3:3 (de norma tali quae simul est rei causa : per revelationem), 7 (kata. th.n dwrea.n th/j 
ca,ritoj tou/ qeou/ th/j doqei,shj moi kata. th.n evne,rgeian th/j duna,mewj auvtou/), 11 (kata. 
pro,qesin tw/n aivw,nwn h]n evpoi,hsen evn tw/| Cristw/| VIhsou/ tw/| kuri,w| h`mw/n), 16 (kata. to. 
plou/toj th/j do,xhj auvtou/ duna,mei krataiwqh/nai dia. tou/ pneu,matoj auvtou/ eivj to.n e;sw 
a;nqrwpon), 20 (kata. th.n du,namin th.n evnergoume,nhn evn h`mi/n); 4:7 (kata. to. me,tron th/j 
dwrea/j tou/ Cristou/ de quacumque norma), 16 (dia. pa,shj àfh/j th/j evpicorhgi,aj katV 
evne,rgeian evn me,trw| e`no.j èka,stou), 22 (kata. th.n prote,ran avnastrofh.n to.n palaio.n 
a;nqrwpon to.n fqeiro,menon kata. ta.j evpiqumi,aj th/j avpa,thj), 24 (to.n kata. qeo.n 
ktisqe,nta de exemplari et quavis similitudine (imaginis etc.) cfr Col 3:10); 5:33 (oi ̀kaqV e[na); 6:5 

(toi/j kata. sa,rka kuri,oij) 6 (katV ovfqalmodouli,an de modo actionis, in dictionibus 

adverbialibus: cum simulatione), 21 (ta. katV evme, : mera circumscriptio genitivi vel pronominis : mea 

res , causa, sors cfr Fil 1:12; Col 4:7); Zorell,663: II 6d: de norma tali quae simul est rei causa (phys mor 

instrum, ratio logica) = secundum, per: Rom 8:28: toi/j kata. pro,qesin klhtoi/j ou=sin ii qui divino 

decreto vocati sunt; qui: de ratione seu causa impellente = ex propter. 

qeo.n: secondo la volontà di YHWH; secondo un suo atto creativo per il nuovo Adam. 

ktisqe,nta: 2:10, 15; 3:9; 4:24; Col 1:16; 3:10; cfr Rom 1:25; 1 Cor 11:9; 1 Tim 4:3; Wis 1:14; 2:23 (creazione 

di Adam); 10:1; 11:17; 13:3; Sir 1:4, 9; 7:15; 10:18; 17:1 (creazione di Adam); 18:1; 23:20; 24:8f; 31:13, 

27; 33:10; 38:1, 4, 12; 39:21, 25, 28f; 40:1, 10; 44:2; 49:14; …Segue un’endiade che dipende prima di 

tutto da ktisqe,nta e lo spiega. In seconda istanza si riferisce a evndu,sasqai.  

evn dikaiosu,nh|: 4:24; 5:9 (&o` ga.r karpo.j tou/ fwto.j evn pa,sh| avgaqwsu,nh| kai. dikaiosu,nh| kai. 
avlhqei,a|&); 6:14 (sth/te ou=n perizwsa,menoi th.n ovsfu.n u`mw/n evn avlhqei,a| kai. evndusa,menoi 
to.n qw,raka th/j dikaiosu,nhj); cfr Rom 1:17; 3:5, 21f, 25f; 4:3, 5f, 9, 11, 13, 22; 5:17, 21; 6:13, 16, 

18ff; 8:10; 9:30f; 10:3ff, 10; 14:17; 1 Cor 1:30; 2 Cor 3:9; 5:21; 6:7, 14; 9:9f; 11:15; Gal 2:21; 3:6, 21; 

5:5; Phil 1:11; 3:6, 9;… Zorell,317 elenca 4:24 sotto il senso “vita normae probitatis (voluntati Dei legi) 

conformis, probitas, sanctitas, innocentia”; con il sinonimo che segue (Cfr Lc 1:75). Se si riferisce a 

ktisqe,nta mette in risalto il carattere trascendente di questa giustizia donata. Schlier,270: in rapporto 

agli altri uomini ed al mondo. DENT,1,863: sfondo LXX Sap 9:3; Dt 32:4; Sal 144;17 LXX. In parallelo: 

o`sio,thti: 4:24 Cfr Luke 1:75; “religiosa erga Deum pietas”. Qui “pietas qualis ex veritate oritur” Zorell,941. 

Schlier,270: in rapporto a YHWH e a ciò che è santo. Abbinamento di giustizia/santità in Sap 9:3 (qee. 
pate,rwn kai. ku,rie tou/ evle,ouj o` poih,saj ta. pa,nta evn lo,gw| sou kai. th/| sofi,a| sou 
kataskeua,saj a;nqrwpon i[na despo,zh| tw/n u`po. sou/ genome,nwn ktisma,twn kai. die,ph| 
to.n ko,smon evn o`sio,thti kai. dikaiosu,nh| kai. evn euvqu,thti yuch/j kri,sin kri,nh|); 14:30. 

th/j avlhqei,aj si riferisce ad ambi i sostantivi. Fedeltà donata da YHWH nel vangelo (1:13). Questa fedeltà di 

YHWH li ha posti in queso stato di giustizia e santità. 
`~yhil{a/h' bleK. tm,a/B, vd,qob.W qd,c,b. ar'b.NIh; vd'x'h, ~d'a'h'-ta, vBl.liw>  

[4:25] Dio. avpoqe,menoi to. yeu/doj  
Perciò, avendo deposta la menzogna: 

Dio.: 2:11; 3:13; 4:8 (dio. le,gei), 25; 5:14 (dio. le,gei); cfr Rom 1:24; 2:1; 4:22; 13:5; 15:7, 22 ( + kai.); 1 Cor 

12:3; 14:13; 2 Cor 1:20; 2:8; 4:13, 16; 5:9; 6:17; 12:7, 10; Gal 4:31; Phil 2:9; 1 Thess 3:1; 5:11; Phlm 1:8; 

Zorell,323: conjunction causalis relative paratatica (=diV  o[ ): quamobrem, propterea. Conseguenze del 

fatto che un uomo nuovo è stato indossato: porta con sé la rinuncia alla menzogna, all’ira, al furto, al 

linguaggio volgare… 
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avpoqe,menoi: 4:22 (inf aor medio; gli infiniti per Schlier,256 hanno valore di imperativi), 25; Col 3:8 (traslato 

nuni. de. avpo,qesqe kai. u`mei/j ta. pa,nta( ovrgh,n( qumo,n( kaki,an( blasfhmi,an( 
aivscrologi,an evk tou/ sto,matoj ùmw/n\: deporre i vizi; V 9 mh. yeu,desqe eivj avllh,louj( 
avpekdusa,menoi to.n palaio.n a;nqrwpon su.n tai/j pra,xesin auvtou/); cfr  Rom 13:12 (uso 

traslato: h` nu.x proe,koyen( h` de. h`me,ra h;ggiken avpoqw,meqa ou=n ta. e;rga tou/ sko,touj( 
evndusw,meqa Îde.Ð ta. o[pla tou/ fwto,j deporre le opere delle tenebre); Heb 12:1 (part aor medio: di 

ogni peso ostacolante e del peccato); Jas 1:21 (part  aor = imper: da ogni lordura e ogni residuo di 

malvagità); 1 Pet 2:1 (part aor = imper: da ogni malizia ed inganno); Acts 7:58 ( il gesto : avpe,qento ta. 
i`ma,tia auvtw/n para. tou.j po,daj neani,ou kaloume,nou Sau,lou); part aor  = imper: da 

avpoti,qhmi: “de-porre”; linguaggio figurato del topos della catechesi battesimale; si riferisce all’atto 

puntuale e decisivo nel passato avvenuto nel momento del battesimo. E’ una ripresa del v 22 che applica 

ad un caso particolare. L’allontanamento è già avvenuto! Schlier,272 traduce con l’imperativo. 

DENT,1,390: o esortazione o imperativo. 

to. yeu/doj: 4:25; cfr Rom 1:25; 2 Thess 2:9, 11; 1 John 2:21, 27; Rev 14:5; 21:27; 22:15; John 8:44; = 

menzogna = falsità. Corrisponde all’uomo vecchio ed alla sua idololatria. 

lalei/te avlh,qeian e[kastoj meta. tou/ plhsi,on auvtou/( 
“Dite la verità, ciascuno al suo prossimo” 

lalei/te: 4:25; 5:19; 6:20; Col 4:3f; cfr Rom 3:19 (tr); 7:1; 15:18; 1 Cor 2:6 (tr sofian) 7, 13; 3:1; 9:8; 12:3, 30 

(glossolalia); 13:1, 11; 14:2.3,4,5 (glossolalia), 9 (de certo modo loquendi : e;sesqe ga.r eivj ave,ra 
lalou/ntej), 11 (utcunque = verba facio, colloquor, alloquor ; abs), 13, 18 (glossolalia) . 19, 21, 23, 

27.28.29 (utcunque = verba facio, colloquor, alloquor ; abs), 34f, 39; 15:34; 2 Cor 2:17; 4:13; 7:14; 

11:17, 23; 12:4, 19; 13:3; Phil 1:14; 1 Thess 1:8; 2:2, 4, 16; …imper pres anche in LXX Zech 8:16 : ou-
toi oi ̀ lo,goi ou]j poih,sete lalei/te avlh,qeian e[kastoj pro.j to.n plhsi,on auvtou/ kai. 
kri,ma eivrhniko.n kri,nate evn tai/j pu,laij u`mw/n. Zorell, 755: (in antico: garrio, fabulor (detto 

anche degli infanti); nella koine: lasciata la connotazione di umiltà  prende il senso del latino = loquor); 

transitive : eloquor, pronuntio, dico. 

avlh,qeian: 1:13; 4:21, 24f; 5:9; 6:14;  

meta.: 4:2, 25; 6:5, 7, 23f; nelle relazioni reciproche. E’ un elemento dell’uomo nuovo (qualità di chi è inabitato 

da Rùa ih). 

tou/ plhsi,on: 4:25; Rom 13:9f; 15:2; Gal 5:14; Jas 2:8; 4:12; Matt 5:43 (iq amicus, ex interpretatione judaica 

mandati Lev19:18); 19:19; 22:39; Mark 12:31, 33; Luke 10:27, 29, 36; Acts 7:27; Zorell, 1079: cum art 

adjective et substantive: propinquus, vicinus: quivis alius homo, alter seu, more loquendi christiano, 

“proximus” germ Mitmensch    

o[ti evsme.n avllh,lwn me,lhÅ
poiché siamo gli uni degli altri membra! 

o[ti: 2:11.12, 18; 3:3; 4:9, 25; 5:5, 16, 23, 30; 6:8.9, 12; Col 1:16, 19; 2:9; 3:24; 4:1, 13; … Zorell,948: particula 

enuntiatorum causalium  

me,lh: 4:25; 5:30; Col 3:5; cfr Rom 6:13 (bis: parenesi battesimale mhde. parista,nete ta. me,lh u`mw/n o[pla 
avdiki,aj th/| àmarti,a|( avlla. parasth,sate èautou.j tw/| qew/| w`sei. evk nekrw/n zw/ntaj kai. 
ta. me,lh u`mw/n o[pla dikaiosu,nhj tw/| qew/|), 19 (bis w[sper ga.r paresth,sate ta. me,lh u`mw/n 
dou/la th/| avkaqarsi,a| kai. th/| avnomi,a| eivj th.n avnomi,an( ou[twj nu/n parasth,sate ta. me,lh 
u`mw/n dou/la th/| dikaiosu,nh| eivj a`giasmo,n : vedi il vb [Rom 6:13, 16, 19; 12:1; 14:10; 16:2; 1 Cor 

8:8; 2 Cor 4:14; 11:2; Eph 5:27; Col 1:22, 28] con soggetto il  Mašìya ih in 5 :27 : i[na parasth,sh| 
auvto.j e`autw/| e;ndoxon th.n evkklhsi,an); 7:5 (pl), 23 (pl) ; 12:4.5 (ou[twj oi` polloi. e]n sw/ma, 
evsmen evn Cristw/|( to. de. kaqV ei-j avllh,lwn me,lh); 1 Cor 6:15 (ter); 12:12, 14, 18ff, 22, 25ff; Jas 

3:5f; 4:1. DENT,2,325: indica al pl le membra del corpo. Usato nell’ambito del corpo e della molteplicità 

delle membra. Il credente è membro del Corpo del Mašìya ih. Offesa al singolo è offesa a tutto il Corpo ed 

al Mašìya ih. Dire quindi la verità a se stessi! Il v raguarda il rapporto dei singoli tra di loro ed indica la 

radice di nuovo comportamento. Dall’ontologia alla morale. L’immagine delle membra serve da 

fondamento alla parenesi. 
~K,mi rq,v, Wqyxir>h; !Ke-l[;  

`wyxia'l. vyai Wnx.n:a] ~yrIb'ae yKi A[re-ta, vyai tm,a/ WrB.d;w> 
[4:26] ovrgi,zesqe kai. mh. a`marta,nete\  
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“Adiratevi, ma non peccate!” 

ovrgi,zesqe: 4:26; Matt 5:22; 18:34; 22:7; Luke 14:21; 15:28; Rev 11:18; 12:17; imper con senso concessivo. 

“irascor, succenseo, indignor”. Zorell,930: senso: “ita iram habete (si quam unquam habetis), ut non 

peccetis”. Non comanda loro di adirarsi, ma vuole che, se si adirano, se capita di adirarsi, si adirino e non 

pecchino. Cita LXX Sal 4:5 ovrgi,zesqe kai. mh. a`marta,nete. 

kai.: avversativo. Formulazione paradossale. Adirarsi è già un peccato in sé! Forse indica di non esternare l’ira 

nei confronti delle membra del Corpo. Quindi se insorgono moti d’ira questi devono non portare 

all’azione. L’ira è una chiusura verso gli altri, intesi come oggetti e non come persone. Esternare questa 

chiusura fa male a tutto il Corpo per lo stesso precedente motivo. Suppone che esista un’ira nella quale 

non si pecca. Certo, comunque, non deve durare. 

mh. :  2:9, 12; 3:13; 4:9, 26 (bis), 29.30; 5:7, 11, 15, 17f, 27; 6:4, 6; cfr  Col 1:23; 2:8, 16, 21; 3:2, 9, 19, 21f; 

Zorell,834: particula negativa; in enuntiato verbum negat; negatur imperativus praesentis: haec forma 

prohibitionis adhiberi solet, si aut praeceptum monitumve generale datur: cfr 1 Cor 6:9 ( mh. plana/sqe\ 
ou;te po,rnoi ou;te eivdwlola,trai ou;te moicoi. ou;te malakoi. ou;te avrsenokoi/tai ou;te 
kle,ptai ou;te pleone,ktai( ouv me,qusoi( ouv loi,doroi( ouvc a[rpagej basilei,an qeou/ 
klhronomh,sousin), 7:12.18 (peritetmhme,noj tij evklh,qh( mh. evpispa,sqw\ evn avkrobusti,a| 
ke,klhtai, tij( mh. peritemne,sqw) 

a`marta,nete: 4:26; cfr Rom 2:12; 3:23; 5:12, 14, 16; 6:15; 1 Cor 6:18; 7:28, 36; 8:12; 15:34; imper pres. Apax in 

in Ef. Zorell,73: exerro, aberro, fallor…non assequor…; ethice: a norma recti, a virtute ac lege Dei 

aberro, delinquo, praevaricor: “pecco”. 

o` h[lioj mh. evpidue,tw evpi. Îtw/|Ð parorgismw/| ùmw/n( 
Il sole non tramonti sopra la vostra ira!  

evpidue,tw: DENT,1,1307: tramontare. 
evpi. : DENT,1,1296: in senso temporale: durante la vostra ira. 

parorgismw/| : 4:26 apax NT; LXX 1 Kgs 15:30; 2 Kgs 19:3; 23:26; Neh 9:18, 26; Jer 21:5 (in senso passivo) : 

collera, ira, eccitazione all’ira. Qui deve indicare un progetto d’ira. 
`~k,P.a;B. zg<ro dA[B. vm,V,h; aAbt' al{w> Waj'x/T,-la;w> Wzg>rI  

[4:27] mhde. di,dote to,pon tw/| diabo,lw|Å 
Nè date luogo al diavolo! 

to,pon : 4:27; cfr Rom 9:26; 12:19 ( traslato: occasione: mh. èautou.j evkdikou/ntej( avgaphtoi,( avlla. do,te 
to,pon th/| ovrgh/|( ge,graptai ga,r( VEmoi. evkdi,khsij( evgw. avntapodw,sw( le,gei ku,rioj:spazio 

d’azione per l’ira divina); 15:23 (traslato: occasione); 1 Cor 1:2 (in locuzione avverbiale: dappertutto: 

parafrasa l’idea universale della chiesa); 14:16 (traslato: una determinata posizione nella comunità: o` 
avnaplhrw/n to.n to,pon tou/ ivdiw,tou pw/j evrei/ to. VAmh,n evpi. th/| sh/| euvcaristi,a|È evpeidh. ti, 
le,geij ouvk oi=den\ il posto che prende il non estatico da incompetente quale è, in quanto non 

comprende la preghiera del glossolalo); 2 Cor 2:14 (in locuzione avverbiale: dappertutto; vastità 

dell’attività missionaria paolina); 1 Thess 1:8 (locuzione avverbiale: dappertutto; diffusione della notizia 

della fede). DENT,2,1650: ha un significato traslato; come nel generale uso linguistico greco designa 

l’occasione per qualcosa o l’ambito d’azione per qualcosa come in Rom 15:23; o occasione In Rom 

12:19: spazio d’azione per l’ira divina; qui per il diavolo. Non fate spazio al. Dove? In voi stessi. Il luogo 

della lotta è il credente stesso; anche se la vittoria è già proclamata, il conflitto non è cessato. 

tw/| diabo,lw|: 4:27; 6:11; cfr 1 Chr 21:1 (subst detrectator ;…Job 1:6 (subst.: accusator, detrectator).7, 9, 12; 

2:1ff, 6f; Wis 2:24; Zech 3:1f; Matt 4:1, 5, 8, 11; 13:39; 25:41; Luke 4:2f, 6, 13; 8:12; John 6:70; 8:44; 

13:2; Acts 10:38; 13:10; 1 Tim 3:6f, 11 (adj: criminator); 2 Tim 2:26; 3:3 (criminator); Titus 2:3 

(criminator); Heb 2:14; Jas 4:7; 1 Pet 5:8; 1 John 3:8, 10; Jude 1:9; Rev 2:10; 12:9, 12; 20:2, 10; 

Zorell,292: accusator, detractor, diabolus, quia homines apud Deum accusat et, sollecitando ad peccatum, 

habere studet de quo eos accuset: chi calunnia, accusa. Intesa come potenza che cerca di conquistare 

adepti nel Corpo del Mašìya ih. Ossia: non fate un’opera che distrugga l’altro obbedendo all’odio invece 

che all’agape. La connessione con l’ira lo indica quasi come sue ispiratore alla ribellione: 2:2. 
`!j'F'l; ~Aqm' WnT.Ti-!P,  

[4:28] ò kle,ptwn mhke,ti klepte,tw( 
L’abituato a rubare, non rubi più, 

o ̀: DENT,2,539: per mezzo dell’art si può sostantivare non solo qualsiasi parola, ma anche una frase o una parte 

della frase: participio: il ladro; vedi 4:9 per una citazione. 
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kle,ptwn: 4:28 (bis); cfr Matt 6:19f; 19:18; 27:64; 28:13; Mark 10:19; Luke 18:20; John 10:10; … Exod 20:14; 

Deut 5:19; Vg “qui furabatur”. Ma qui è al presente: Zerwick, GB, 274 pag 93: l’iterazione nel passato è 

espressa col participio presente. Chiunque avesse tendenza a rubare prima di diventare uomo nuovo, non 

deve pensare di continuare. 

ma/llon de. kopia,tw evrgazo,menoj tai/j Îivdi,aijÐ cersi.n to. avgaqo,n( 
piuttosto invece, fatichi, lavorando con le [proprie] mani, il bene, 

ma/llon: 4:28; 5:4, 11;…piuttosto, meglio, a maggior ragione, tanto più. DENT,2,267: con ma/llon de. si forma 

la figura retorica della correctio che serve a migliorare la propria dichiarazione (o piuttosto): Rom 8:34; 

Gal 4:9. Simili sono certe frasi appellative strutturate in modo antitetico: la condotta che si consiglia è 

mediante il ma/llon (piuttosto, invece con imp), in aggiunta posta in rilievo rispetto a quella 

precedentemente rifiutata: Rom 14:13. 

kopia,tw: 4:28; Col 1:29 (de re “ad quam” ceu finem vel incitamentum  prospicitur); cfr Rom 16:6 (avspa,sasqe 
Mari,an( h[tij polla. evkopi,asen eivj u`ma/j: ad aliquorum utilitatem + adv), 12 (avspa,sasqe 
Tru,fainan kai. Trufw/san ta.j kopiw,saj evn kuri,w|Å avspa,sasqe Persi,da th.n avgaphth,n( 
h[tij polla. evkopi,asen evn kuri,w|: pro Christo, in Christi causa); 1 Cor 4:12 (kai. kopiw/men 
evrgazo,menoi tai/j ivdi,aij cersi,n\ loidorou,menoi euvlogou/men( diwko,menoi avneco,meqa); 

15:10 ( perisso,teron auvtw/n pa,ntwn evkopi,asa+ adv); 16:16 (kai. panti. tw/| sunergou/nti kai. 
kopiw/nti); Gal 4:11 (ad aliquorum utilitatem); Phil 2:16 (in cassum); 1 Thess 5:12 (inter aliquos); 1 

Tim 4:10 (de re “ad quam” ceu finem vel incitamentum  prospicitur); 5:17 (Oì kalw/j proestw/tej 
presbu,teroi diplh/j timh/j avxiou,sqwsan( ma,lista oi ̀ kopiw/ntej evn lo,gw| kai. 
didaskali,a|); 2 Tim 2:6; Rev 2:3; Matt 6:28 ( abs ouv kopiw/sin ouvde. nh,qousin\: lavoro dei campi 

negato per i gigli); 11:28 (Deu/te pro,j me pa,ntej oi ̀ kopiw/ntej kai. pefortisme,noi( kavgw. 
avnapau,sw u`ma/j: lassitudine laboro  fessus sum labore/onere/maerore); Luke 5:5 ( abs VEpista,ta( diV 
o[lhj nukto.j kopia,santej ouvde.n evla,bomen\lavoro della pesca); 12:27 (abs); John 4:6 (lassitudine 

laboro: per il viaggio), 38 b (abs) (bis: o] ouvc u`mei/j kekopia,kate\ a;lloi kekopia,kasin kai. 
u`mei/j eivj to.n ko,pon auvtw/n eivselhlu,qate); Acts 20:35 ( abs pa,nta ùpe,deixa ùmi/n o[ti ou[twj 
kopiw/ntaj dei/ avntilamba,nesqai tw/n avsqenou,ntwn( mnhmoneu,ein te tw/n lo,gwn tou/ 
kuri,ou VIhsou/ o[ti auvto.j ei=pen( Maka,rio,n evstin ma/llon dido,nai h' lamba,nein); 

Zorell,725: (-ia,w aut desiderium aut morbidam affectionem indicat): laboribus corporis vel animi 

occupor viribus intentis. Qui indica l’occuparsi anche con fatica, con fatica,  nel lavoro per la propria vita. 

Îivdi,aijÐ:4:28; 5:22 (aì gunai/kej toi/j ivdi,oij avndra,sin ẁj tw/| kuri,w|: universim = suus, sibi proprius; 

cum nominibus; cfr Gv 1:41; 5:18); cfr Rom 8:32 (il suo proprio Figlio); 10:3; 11:24; 14:4f; 1 Cor 3:8; 

4:12 (nostris ipsimet manibus laborantes); 6:18; 7:2, 4, 7, 37; 9:7; 11:21; 12:11; 14:35; 15:23, 38; Gal 

2:2; 6:5, 9; 1 Thess 2:14; 4:11;… Zorell,602: cum emphasi: suus ipsius.  

cersi.n : 4:28; Col 4:18 (firma autografa); cfr Rom 10:21 [ agire amoroso e salvifico di YHWH per Israel Is 

65:2]; 1 Cor 4:12; 12:15 (senso proprio), 21; 16:21 (firma autografa); 2 Cor 11:33 (mano dell’uomo 

come potere ostile); Gal 3:19 (per mano di); 6:11 (firma autografa); 1 Thess 4:11; DENT,2,1893: si 

lavora con le mani: Paolo sottolinea però non l’aspetto manuale del lavoro ma il fatto che ognuno anche 

l’apostolo provvede alle proprie necessità. 

to. avgaqo,n: 2:10 (evpi. e;rgoij avgaqoi/j oi-j prohtoi,masen ò qeo.j( i[na evn auvtoi/j peripath,swmen); 

4:28.29 (alci bonus vel etiam ad aliquid bonus, utilis, proficuus: pro.j ti); 6:8 (eva,n ti poih,sh| 
avgaqo,n); Col 1:10; cfr Rom 2:7 (moraliter bonus, legi voluntatique Dei conformis, justus: opus bonum 

salutare virtuti consentaneum), 10; 3:8; 5:7 (subst: moribus bonis, probus ); 7:12 (moraliter bonus, legi 

voluntatique Dei conformis, justus). 13 (id quod est honestum ac sanctum), 18f; 8:28; 9:11 (id quod est 

honestum ac sanctum: moraliter bonus, legi voluntatique Dei conformis, justus); 10:15; 12:2, 9, 21; 

13:3(moraliter bonus, legi voluntatique Dei conformis, justus). 4; 14:16 (libertas); 15:2; 16:19; 2 Cor 

5:10; 9:8 (moraliter bonus, legi voluntatique Dei conformis, justus); Gal 6:6, 10; Phil 1:6 (de rebus: 

excellens); 1 Thess 3:6; 5:15 (id quod est honestum);…Phlm 1:6, 14; Zorell,3-4; substantive: commodum 

utilitas  Zerwich,433: id quod bonum est (in opp ad furtum, quid iisdem minibus fiebat). Il bene è qui ciò 

che serve per la vita: il pane quotidiano (oltre che in generale ciò che è eticamente buono). Le mani fanno 

il bene lavorando! Le stesse sottraggono rubando. Anche la laboriosità manuale entra nel modo di seguire 

il Mašìya ih. Valore del lavoro manuale come in 1 Tes 4:11, ma va oltre quelle considerazioni. Lavoro per 

procurare da vivere per sé, ma anche 

i[na e;ch| metadido,nai tw/| crei,an e;contiÅ 
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affinché abbia da condividere con chi ha bisogno. 

metadido,nai: 4:28; cfr Rom 1:11; 12:8 (qui (pauperibus) tribuit, tribuat liberaliter); 1 Thess 2:8 (zeugma); Luke 

3:11; Zorell,826:de iis quae habeo communico, impertior, participo (mitgeben) 

crei,an: si suppone che il bisognoso non possa più lavorare con le sue mani: o per malattia o per vecchiaia. 
lmo[]y:-~ai yKi dA[ bnOg>li @seyO-la; bn:G"v, ymi  

`!Ayb.a,l' ttel' Al tAyh.li wyd'y"B. bAj tAf[]l; 
[4:29] pa/j lo,goj sapro.j evk tou/ sto,matoj u`mw/n mh. evkporeue,sqw(  
Nessuna parola cattiva esca (mai) dalla vostra bocca; 

pa/j ... mh.: influsso lingua ebraica: Zerwick, GB, 446 pag 150. 

sapro.j: 4:29; cfr Matt 7:17 (senso proprio: albero marcio che dà solo frutti marci (nel senso di) inutilizzabili). 

18 (id); 12:33 (id); 13:48 (senso proprio: pesci cattivi/inutilizzabili); Luke 6:43 (id); > LXX. 

DENT,2,1296: putrido, marcio, inutilizzabile, cattivo. In Ef senso del tutto traslato: cattiva/chiacchiera 

vana … cfr 5:4; “marcio, putrido, corrotto, sporco”. Da cui: “disgustante”. Cattivo odore dalla bocca di 

chi parla parole cattive! 

evk tou/ sto,matoj: 4:29; 6:19 (evn avnoi,xei tou/ sto,mato,j mou); Col 3:8 (= desinere loqui alqd); cfr Rom 

3:14, 19; 10:8ff; 15:6 (evn èni. sto,mati[ 1 Re 22:13 evn sto,mati èni.] uno ore: concordi eiusdem fidei 

professione); 2 Cor 6:11; 13:1; Zorell, 1238: passsm ab Haebraeis oris mentio fit ut organi loquaelae;  

avlla. ei; tij avgaqo.j pro.j oivkodomh.n th/j crei,aj( 
ma, alcunché di buono, per l’edificazione di ciò che è necessario, 

ei; tij avgaqo.j: vedi sopra; Zorell, 3: de rebus: alci bonus vel etiam ad alqd  bonus utilis proficuus. Come fine 

dei carismi.  
oivkodomh.n: 2:21; 4:12, 16, 29; cfr Rom 14:19; 15:2; 1 Cor 3:9; 14:3, 5, 12, 26; 2 Cor 5:1; 10:8; 12:19; 13:10;  

DENT,2,558: nesso inusuale col gen; molto probabilmente qui ni si ha un gen oggettivo, ma un gen di 

qualità: crei,a è probabilmente ripreso, per connessione terminologica dal v 28; il contenuto del v 29 è 

quindi di nuovo l’ “edificazione” nel senso paolino: “dove” o “secondo che” sia necessario. Ancora in 

risalto la destinazione sociale di questo comportamento. 

th/j crei,aj: 4:28.29; cfr Rom 12:13 (pl: i cristiani di Roma devono prendere parte alle necessità, bisogni dei 

santi); 1 Cor 12:21 (nello stile personificante della diatriba), 24; Phil 2:25 (stato di necessità); 4:16, 19; 1 

Thess 1:8; 4:9, 12; 5:1;… Zorell,1453: genitivo oggettivo: “id quod necessarium est, res necessaria”: “ad 

profectum rei necessariae”. DENT,2,1919: uso assoluto: significa il necessario. Schlier,276: “secondo che 

è necessario”. DENT,2,558: gen di qualità. 

i[na dw/| ca,rin toi/j avkou,ousinÅ
per dare grazia agli ascoltatori. 

dw/|:  att: 1:17, 22; 3:16; 4:8, 11, 27, 29; 

ca,rin: 1:2, 6f; 2:5, 7f; 3:2, 7f; 4:7, 29; 6:24; Col 1:2, 6; 3:16; 4:6, 18; Zorell,1437: gratia alci praestita (s 

praestanda) opus in alcs favorem peractum (s peragendum), donum gratuitum ex benignitate aut 

misericordia alci collatum vel conferendum, beneficium ets: audientibus utililtatem (spiritualm afferre). 

Dar dar beneficio; practical application of goodwill, a (sign of) favor, gracious deed or gift, benefaction 

toi/j avkou,ousin: 1:13 (part aor), 15 (part aor); 3:2; 4:21, 29 (part pres); Col 1:4 (part aor), 6, 9, 23; nel NT il 

part pres in Gal 1:23; Phlm 1:5; Matt 7:26; 13:13 (pl), 19f, 22f; Mark 3:8 (pl); 4:12 (pl); 6:2 (pl); Luke 

2:46. 37(pl); 4:28(pl); 6:27(pl), 47; 8:10 (pl), 21 (pl); 10:16; 11:28 (pl); 19:11 (pl), 48; 20:45; John 3:29; 

5:24; Acts 5:5 (pl), 11 (pl); 7:54 (pl); 9:7 (pl), 21 (pl); 10:44 (pl); 13:48 (pl); 17:8 (pl); 18:8 (pl); 26:29 

(pl); 1 Tim 4:16 (pl); 2 Tim 2:14 (pl); Rev 1:3 (pl); 22:8, 17f. Per il bene di chi ascolta. 
~k,yPimi aceyE-al{ l[;Y:liB. rb;D>-lK'  

`~h,y[em.vol. !xe-tt,l'w> vp,n< byvih'l. ~yxikon>W ~ybiAj ~yrIb'D>-~ai yKi 
[4:30] kai. mh. lupei/te to. pneu/ma to. a[gion tou/ qeou/(  
E non rattristate la Rua ih, la santa, di YHWH, 

evn w-| evsfragi,sqhte eivj h`me,ran avpolutrw,sewjÅ 
nella quale foste sigillati per il giorno della redenzione. 

Altro frammento di parenesi battesimale che radica le precedenti esortazioni della sezione parenetica (4:17-5:20) 

per la vita nuova nel Mašìya ih. 

lupei/te: 4:30 (att); cfr Rom 14:15; 2 Cor 2:2, 4f; 6:10; 7:8f, 11; 1 Thess 4:13 (di coloro che non credono alla 

risurrezione); 1 Pet 1:6: “tristitia afficio, contristo”: recare dolore, offendere, irritare. Il sost lu,ph in 

Paolo Rom 9:2; 2 Cor 2:1, 7; 7:10 (bis): dolore tristezza, tormento, fatica sia fisica che psichica. Suppone 
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la presenza in noi di una persona. Il fatto che nel cuore inabita Rua ih santa, comporta atteggiamenti 

radicalmente nuovi.  

to. pneu/ma to. a[gion tou/ qeou/: che abita in ciascuno di voi e nell’assemblea nella sua globalità al quale (alla 

quale) vengono inflitti gravi colpi con discorsi e atti inopportuni. DENT,2 221: in concreto si pensa ai 

sentimenti e ai comportamenti elencati al v 31 (amarezza, irritazione, collera, clamore, maldicenza) che 

contrastano lo Spirito donato nel battesimo e quindi distruggono il sigillo impresso nei credenti per la 

liberazione futura. 

Come 1:13 nell’espressione  evn w-| kai. pisteu,santej evsfragi,sqhte tw/| pneu,mati th/j evpaggeli,aj tw/| 
a`gi,w| ha richiamato l’insegnamento ricevuto così in 4:20 ss u`mei/j de. ouvc ou[twj evma,qete to.n 
Cristo,n( ei; ge auvto.n hvkou,sate kai. evn auvtw/| evdida,cqhte( kaqw,j evstin avlh,qeia evn tw/| 
VIhsou/( (cherigma e catechesi). Indica poi gli oblighi del ricreato secondo YHWH: camminare in vita 

nuova (v 24; cfr Rom 6:4) dopo essersi spogliato dell’uomo vecchio (v 22.25; cfr 1 Pt 2:1-2 e Giac 

1:18.21). In questo contesto battesimale si inserisce il v 30 ove c’è relazione tra l’impressione del sigillo e 

la redenzione nel Giorno, lo stesso accostamento di 1:13-14 (o[ evstin avrrabw.n th/j klhronomi,aj 
h`mw/n( eivj avpolu,trwsin th/j peripoih,sewj( eivj e;painon th/j do,xhj auvtou/). La redenzione è 

posta in una prospettiva di futuro (eivj) come realtà escatologica da attendere; ma è anche realtà già 

realizzata nella vita presente (1:7) e consiste principalmente nella remissione dei peccati che precede 

l’atto di fede sigillato all’esterno dal battesimo. C’è legame di causa e di effetto tra questa sigillazione e la 

redenzione. Il contesto del kerigma in cui è posto il tema del sigillo, obbliga a vedere nel verbo una 

designazione del battesimo; sfragi,j infatti per la maggior parte dei commentatori è un’allusione al 

battesimo. L’origine dell’espressione deve essere cercata nel giudaismo ove sovente si parla del sigillo 

della circoncisione come ricorda Rom 4:11: kai. shmei/on e;laben peritomh/j sfragi/da th/j 
dikaiosu,nhj th/j pi,stewj th/j evn th/| avkrobusti,a|. Per Fil 3:3 la vera circoncisione, quella dei 

credenti nel Mašìya ih è una circoncisione spirituale: h`mei/j ga,r evsmen h̀ peritomh,( oi ̀pneu,mati 
qeou/ latreu,ontej kai. kaucw,menoi evn Cristw/| VIhsou/ kai. ouvk evn sarki. pepoiqo,tej. Cfr 

Col 2:11-12. La nozione di circoncisione spirituale poi rende possibile il passaggio ad usare sfragi,j 
per il battesimo. Ma l’immagine del sigillo, trasportata dalla circoncisione al battesimo, non può valere 

per l’atto esteriore e passeggero dell’abluzione battesimale in quanto tale, ma solo per la realtà che, 

essendo stata conferita in questo momento, continua ad esistere, e cioè la sigillazione spirituale. E’ 

infatti sigillo di Rùa ih. Secondo 2 Cor 1: 22 è YHWH che lo imprime (e non chi battezza!). Questa azione 

divina avviene dunque nei nostri cuori. Designa un dono spirituale conferito al battezzato. 

w-|: 1:7, 11, 13; 2:21f; 3:12; 4:30; 5:18; 6:16;  

evsfragi,sqhte 1:13; 4:30; cfr Rom 15:28; 2 Cor 1:22; Uso del sostantivo (metaforico in 1 Cor 9:2; 2 Tim 2:19; 

ed uso giovanneo: Gv 3:33; 6:24. Significato ed uso del sigillo: (1) non è soltanto un gioiello inciso con 

arte (Eccli 32:5), ma un simbolo della persona (Gen 38:18) e della sua autorità (Gen 41:42: sigillo dato a 

Giuseppe; 1 Mach 6:15); quindi il sigillo è fissato sovente ad un anello dal quale non ci si separa senza 

grave motivo (Ap 2:23; cfr Ger 22:24). L’apposizione del sigillo da parte di una persona attesta che un 

oggetto le appartiene (Dt 32:34), che un atto emana da essa (1 Re 21:8) e che l’accesso ad una delle sue 

proprietà è vietato (Dan 14:10). Il sigillo è quindi una firma: garantisce la validità di un documento (Gen 

32:10) e ne indica pure la fine (Rom 15:28): talvolta gli conferisce un carattere segreto come nel caso di 

un rotolo sigillato che nessuno può leggere salvo colui che ha il diritto di rompere il sigillo (Is 29:11). (2) 

Il sigillo di YHWH: è un simbolo poetico della sua sovranità sulle sue creature e sulla storia: egli può 

sigillare le stelle (Giob 9:7) ed ecco la notte; sigilla il libro (Ap 5:1-8,1) e nessuno ne decifra il segreto 

salvo l’Agnello. YHWH sigilla i peccati nel senso che pone loro termine (Giob 14:7; Dan 9:24) ed anche 

la profezia realizzandola. (3) Il sigillo usato per persone come segno di protezione e proprietà 

escatologica: Is 44:5 (scriverà sulla mano): sigillo escatologico; Ez 9:4 ss (tau sulla fronte). In 

quest’ultimo passo l’angelo riceve il comando divino di munire con un segno di protezione i 

gerosolimitani che non hanno parte agli orrori e gli altri angeli l’ordine di eseguire la sentenza. cfr Ex 

12:3. Nella stessa sfera di concezioni rientra senza dubbio anche l’uso del verbo in Ap 7:3 ecc dove 

coloro che devono essere preservati dal giudizio vengono segnati. A ciò fa riscontro il nome della bestia: 

Ap 13:16; 19:20. Ap 14:1. (b) un’altra via di sviluppo dello stesso concetto, nella consuetudine giudaica 

di designare la circoncisione come sigillo (testi in Schlier, Ef,80) di cui è testimone Rom 4:11. E’ 

probabile che in Col 2:11 “la ciconcisione di Cristo” sia opposta alla circoncisione giudaica della carne. 

eivj h`me,ran: 4:30 (aspetto positivo: della redenzione); 5:16 (pl); 6:13 (aspetto negativo: giorno cattivo: idea di 

giudizio); cfr Rom 2:5 (giudizio), 16 (abs); 8:36; 10:21; 11:8; 13:12f; 14:5f; 1 Cor 1:8 (evn th/| h`me,ra| 
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tou/ kuri,ou h`mw/n VIhsou/ ÎCristou/Ð); 3:13 (abs); 4:3 <= giorno del giudizio>; 5:5 (evn th/| h`me,ra| 
tou/ kuri,ou); 10:8; 15:4 (terzo g), 31; 2 Cor 1:14 (evn th/| h`me,ra| tou/ kuri,ou Îh`mw/nÐ VIhsou/); 3:14; 

4:16; 6:2 (giorno della salvezza); 11:28; Gal 1:18; 4:10; Phil 1:5. 6 (evpitele,sei a;cri h`me,raj 
Cristou/ VIhsou/), 10 (eivj h`me,ran Cristou/); 2:16 (eivj h̀me,ran Cristou/); Col 1:6, 9; 1 Thess 

2:9; 3:10; 5:2 (o[ti h̀me,ra kuri,ou w`j kle,pthj evn nukti. ou[twj e;rcetai), 4 (abs).5, 8; 2 Thess 

1:10 (giudizio); 2:2 (ẁj o[ti evne,sthken h̀ h`me,ra tou/ kuri,ou); 3:8; girno della fine: futuro 

escatologico. 

avpolutrw,sewj: 1:7, 14; 4:30; cfr Rom 3:24; 8:23; 1 Cor 1:30; Col 1:14. 
~yhil{a/h' x;Wr aWh vd,Qoh; x;Wr-ta, WbC.[;T.-la;w>  

`hL'auG>h; ~Ay d[; ~T,a; ~ymiT'x.n< AB rv,a]  
[4:31] pa/sa pikri,a kai. qumo.j kai. ovrgh. kai. kraugh. kai. blasfhmi,a  
Ogni asprezza e sdegno ed ira e clamore e maldicenza  

avrqh,tw avfV um̀w/n su.n pa,sh| kaki,a|Å 
sia tolta da voi, con ogni sorta di malignità. 

pikri,a: 4:31; cfr  Rom 3:14 ( e contextu i q verba acerba, caritati contraria);  Heb 12:15; Acts 8:23 ( eivj ga.r 
colh.n pikri,aj kai. su,ndesmon avdiki,aj òrw/ se o;nta = video te esse hominem perversum; ex Dt 

29:18: uomo corrotto e scandaloso che seduca gli altri); Zorell, 1053:  “amaritudo”: “animus 

exacerbatus”. Asprezza, collera che porta all’esasperazione. 

qumo.j: 4:31; Col 3:8 (elenco vizi); cfr Rom 2:8 (YHWH ira divina del giudizio finale); 2 Cor 12:20 (elenco vizi); 

Gal 5:20 (elenco vizi);…Zorell,597 da qu,w irruo, ferveo in specie :“excandescentia, ira” (presso i profani 

spesso : ira improvvisa, subitanea, vehemens oboriens“: rabbia, furore. Invece il seguente: ovrgh. “ira 

deliberata”. 

ovrgh.: 2:3; 4:31; 5:6; Col 3:6, 8; cfr Rom 1:18; 2:5, 8; 3:5; 4:15; 5:9; 9:22; 12:19; 13:4f; 1 Thess 1:10; 2:16; 5:9; 

Zorell, 598 “ira deliberata, diuturna, vindicatam spectans”. 

kraugh.: 4:31; cfr Matt 25:6; Luke 1:42; Acts 23:9 (tumultum litigantium); Heb 5:7; Rev 21:4, Zorell, 735: 

“inconditus vel rudis clamor, vociferatio”, come il tumulto dei litiganti: schiamazzo rabbioso e iracondo, 

il gridare e l’urlare iroso. 

blasfhmi,a: 4:31; Col 3:8 (maledicentia, vitium ejus qui est  bla,sfhmoj); 1 Tim 6:4; Zorell, 228: “maledictum, 

convicium”, “bestemmia”: pl  “convicia inter homines”. 

avrqh,tw: 4:31; Col 2:14 (aliqd e medio tollere, abolere: chirographum (ut nullius jam valoris sit); cfr 1 Cor 5:2 

(tollo hominem = expello) ; 6:15 (membra Christi (a corpore Christi) abscindam et…?); imper aor pass 3 

s da ai;rw m. Zorell,38: tollo a suoque loco amoveo, removeo: bl amoveatur a vobis, vitetur a vobis. 

su.n: 3:18; 4:31; Col 2:5, 13, 20; 3:3f, 9; 4:9; cfr Rom 6:8; 8:32; 16:14f; 1 Cor 1:2; 5:4; 10:13; 11:32; 15:10; 

16:4, 19; 2 Cor 1:1, 21; 4:14; 8:19; 9:4; 13:4; Gal 1:2; 2:3; 3:9; 5:24; Phil 1:1, 23; 2:22; 4:21; 1 Thess 

4:14, 17; 5:10; … Zorell, 1262: in enumeratione saepe a kai, vix differt; Gal 5:24, Ph 1:1. E. 
kaki,a|: 4:31; Col 3:8; cfr Rom 1:29 (peplhrwme,nouj pa,sh| avdiki,a| ponhri,a| pleonexi,a| kaki,a|); 1 Cor 

5:8; 14:20; Titus 3:3; Jas 1:21; 1 Pet 2:1, 16: in senso generico (pa,sh|). Al contrario: 
@a' !Arx]w: ble tWryrIm.-lK' ~K,mi Wqyxir>h;w>  

`[r' rb'D'-lK' ~[i hc'a'n>W hN"Wlt.W zg<ro 
[4:32] gi,nesqe Îde.Ð eivj avllh,louj crhstoi,( eu;splagcnoi(  
Siate [invece] gli uni verso gli altri benevoli, (visceralmente) misericordiosi,  

eivj avllh,louj: 4:2 (G avneco,menoi avllh,lwn evn avga,ph|), 25 ( G  o[ti evsme.n avllh,lwn me,lh), 32; 5:21 (D 

Zorell,69 : ratio reciprocationis nonnusquam minus exacta est ut Ef 5 :21); Col 3:9 (mh. yeu,desqe eivj 
avllh,louj( avpekdusa,menoi to.n palaio.n a;nqrw), 13 (G avneco,menoi avllh,lwn kai. 
carizo,menoi èautoi/j eva,n tij pro,j tina e;ch| momfh,n\ kaqw.j kai. o` ku,rioj evcari,sato 
u`mi/n( ou[twj kai. u`mei/j); cfr Rom 1:12 (evn), 27 ( òmoi,wj te kai. oi` a;rsenej avfe,ntej th.n 
fusikh.n crh/sin th/j qhlei,aj evxekau,qhsan evn th/| ovre,xei auvtw/n eivj avllh,louj); 2:15; 12:5 

(ou[twj oì polloi. e]n sw/ma, evsmen evn Cristw/|( to. de. kaqV ei-j avllh,lwn me,lh), 10 ( bis  th/| 
filadelfi,a| eivj avllh,louj filo,storgoi( th/| timh/| avllh,louj prohgou,menoi), 16 (to. auvto. 
eivj avllh,louj fronou/ntej( mh. ta. u`yhla. fronou/ntej avlla. toi/j tapeinoi/j 
sunapago,menoiÅ mh. gi,nesqe fro,nimoi parV èautoi/j); 13:8 (A); 14:13, 19 (a;ra ou=n ta. th/j 
eivrh,nhj diw,kwmen kai. ta. th/j oivkodomh/j th/j eivj avllh,louj); 15:5 (evn), 7, 14; 16:16; 1 Cor 

7:5; 11:33; 12:25; 16:20; 2 Cor 13:12; Gal 5:13, 15, 17, 26; 6:2; Eph 4:2, 25, 32; 5:21; Phil 2:3; 1 Thess 
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3:12 (u`ma/j de. o` ku,rioj pleona,sai kai. perisseu,sai th/| avga,ph| eivj avllh,louj kai. eivj 
pa,ntaj kaqa,per kai. h`mei/j eivj u`ma/j); 4:9 (A), 18; 5:11, 15 (avlla. pa,ntote to. avgaqo.n 
diw,kete Îkai.Ð eivj avllh,louj kai. eivj pa,ntaj); Zorell, 69 : pronome reciproco inter se, mutuo,  Vg 

invicem alterutrum, alter alterum, einander. 

crhstoi,: 4:32; cfr Rom 2:4 (neutr: benignitas, clementia: YHWH: longanimità, pazienza); 1 Cor 15:33 (ethice 

bonus, honestus: onorevole: mores bonos: qei,rousin h;qh crhsta. o`mili,ai kakai,); 1 Pet 2:3 

(YHWH; LXX Sal 33:9, riferito a Cristo); Matt 11:30 (giogo leggero, soave: facile da portare); Luke 5:39 

(vino vecchio: suavis, dulcis, gustoso, gradevole; opp amaro, acerbo); 6:35 (di YHWH o[ti auvto.j 
crhsto,j evstin evpi. tou.j avcari,stouj kai. ponhrou,jÅ); Zorell, 1455: crhsto,j da cra,omai ad 

usum idoneus, bonus; de personis: universim: idoneus, bonus, in specie: “bene tractabilis”, ie benignus, 

clemens, ad misericordiam pronus: de Deo (TM bAj LXX crhsto,j). Qui dei credenti: mitezza e 

gentilezza. Vedi crhsto,thj (2:7; cfr Rom 2:4 (YHWH: benignitas, lenitas, clementia; con synon.); 3:12 

(probitas LXX Sal 13:3); 11:22; 2 Cor 6:6 (Paolo); Gal 5:22 (frutti dello Spirito); Col 3:12 (VEndu,sasqe 
ou=n( w`j evklektoi. tou/ qeou/ a[gioi kai. hvgaphme,noi( spla,gcna oivktirmou/ crhsto,thta 
tapeinofrosu,nhn prau<thta makroqumi,an); Titus 3:4 (o[te de. h` crhsto,thj kai. h̀ 
filanqrwpi,a evpefa,nh tou/ swth/roj h̀mw/n qeou/): proprie utilitas ; hinc bonitas; personae bonitas 

(l’opposto in Rom 11:22). 

eu;splagcnoi: 4:32; cfr 1 Pet 3:8 (To. de. te,loj pa,ntej òmo,fronej( sumpaqei/j( fila,delfoi( 
eu;splagcnoi( tapeino,fronej); da spla,gcnon: pl “viscera”; a volte “utero” della madre; vedi Col 

3:12; Fil 2:1; 2 Cor 7:15; 6:12; Fil 1:8; Filem 2:7.12.20) “misericors, ad miserendum pronus”; 
HNT 

~ymix]r:m .. 
carizo,menoi èautoi/j( kaqw.j kai. o` qeo.j evn Cristw/| evcari,sato ùmi/nÅ 
benvolenti per voi come appunto YHWH nel Mašìya ih ha donato benvalenza a voi.  

carizo,menoi: 4:32 (bis); Col 2:13 (bis kai. u`ma/j nekrou.j o;ntaj ÎevnÐ toi/j paraptw,masin kai. th/| 
avkrobusti,a| th/j sarko.j u`mw/n( sunezwopoi,hsen u`ma/j su.n auvtw/|( carisa,menoj h`mi/n 
pa,nta ta. paraptw,mata Proprio voi, che eravate morti per le trasgressioni e l’incirconcisione della 

vostra carne, Dio ha convivificato con lui, avendoci perdonato tutte le trasgressioni: condonavitque nobis 

omnia delicta. Zorell, 1435: benevole condono alicui culpam vel poenam delicti: ignosco. DENT,2,1878: 

sullo sfondo sta il diritto debitorio quando, dopo aver menzionato il perdono dei peccati si parla del 

documento del debito: evxalei,yaj to. kaqV h`mw/n ceiro,grafon toi/j do,gmasin o] h=n 
u`penanti,on h`mi/n( kai. auvto. h=rken evk tou/ me,sou proshlw,saj auvto. tw/| staurw/|\ Del 

precedimento giuridico della remissione dei debiti si tratta anche in Lc 7:41-43: debitum alci condono, 

illud non exigens:); 3:13 (avneco,menoi avllh,lwn kai. carizo,menoi èautoi/j eva,n tij pro,j tina 
e;ch| momfh,n\ kaqw.j kai. o` ku,rioj evcari,sato u`mi/n( ou[twj kai. u`mei/j: sopportandovi a 

vicenda e carizo,menoi èautoi/j se avviene che uno si lamenti di un altro: come il Kurios vi ha 

perdonato, così anche voi; > A; il vb viene usato per indicare il perdono dei peccati donato da YHWH); 

cfr Rom 8:32 (YHWH pw/j ouvci. kai. su.n auvtw/| ta. pa,nta h`mi/n cari,setaiÈ benevole dono: 

indicativo futuro: ta. pa,nta tutto il creato; non ci darà gratuitamente? Non ci grazirà?  DENT,2,1877: ci 

donerà insieme con Lui: tutto il creato, come secondo 1 Cor 1:21-23: mondo, vita e morte: qui si tratta 

non del perdono ma dell’eredità del mondo; ossia l’adempimento della promessa fatta ad Abramo; 4:13); 

1 Cor 2:12 (senso passivo: h`mei/j de. ouv to. pneu/ma tou/ ko,smou evla,bomen avlla. to. pneu/ma to. 
evk tou/ qeou/( i[na eivdw/men ta. u`po. tou/ qeou/ carisqe,nta h`mi/n: E noi non abbiamo ricevuto lo 

spirito del mondo, ma lo Spirito che viene da Dio, per conoscere i doni che egli ci elargisce: doni celesti 

cioè la gloria v 7, e tutto ciò che è stato preparato per noi: v 9); 2 Cor 2:7 (w[ste touvnanti,on ma/llon 
u`ma/j cari,sasqai kai. parakale,sai( mh, pwj th/| perissote,ra| lu,ph| katapoqh/| o` toiou/toj: 

onde adesso voi dovreste piuttosto usargli benevolenza e confortarlo, perché non soccomba sotto un 

dolore troppo forte ), 10 (ter w-| de, ti cari,zesqe( kavgw,\ kai. ga.r evgw. o] keca,rismai( ei; ti 
keca,rismai( diV ùma/j evn prosw,pw| Cristou/: A aut etiam D omisso: Zorell,1435: benevole 

condono, ignosco. DENT,2,1878: il significato speciale di “rimettere/perdonare”: qui si tratta di un 

perdonare che avviene tra persone ( = 2:8 carità); seocndo il v 10: colui che ha fatto il male è stato da 

Paolo perdonato davanti al Mašìya ih, cioè chiamando a testimone il Mašìya ih che ora è testimone e garante 

di questo perdono); 12:13 (ti, ga,r evstin o] h`ssw,qhte u`pe.r ta.j loipa.j evkklhsi,aj( eiv mh. o[ti 
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auvto.j evgw. ouv katena,rkhsa ùmw/nÈ cari,sasqe, moi th.n avdiki,an tau,thn: perdono tra 

persone in tono ironico: la comunità deve perdonare a Paolo il suo atto ingiusto); Gal 3:18 (YHWH eiv 
ga.r evk no,mou h̀ klhronomi,a( ouvke,ti evx evpaggeli,aj\ tw/| de. VAbraa.m diV evpaggeli,aj 
keca,ristai ò qeo,j: benevole dono l’eredit. DENT,2,1877: il vb è da intendere nel senso cella 

concessione di un favore da parte del testatore: la la promessa YHWH ha fatto un favore ad Abramo); 

Phil 1:29 (o[ti ùmi/n evcari,sqh to. u`pe.r Cristou/( ouv mo,non to. eivj auvto.n pisteu,ein avlla. 
kai. to. u`pe.r auvtou/ pa,scein( poiché per riguardo al Cristo, a voi è stata concessa la grazia non solo 

di credere, ma anche di soffrire per lui: (subj est kai. to. u`pe.r auvtou/ pa,scein aliis vocabulis 

interruptum); passivo; il verbo è riferito alla presente esistenza dei cristiani nell’ampia accezione che di 

solito ha ca,rij: è stata donata fede nel Mašìya ih e anche di soffrire per lui); 2:9 ( dio. kai. ò qeo.j 
auvto.n u`peru,ywsen kai. evcari,sato auvtw/| to. o;noma to. u`pe.r pa/n o;noma: benevole dono: 

donavit ei nomen: YHWH dona all’Innalzato il suo nome come celeste dignità regale); Phlm 1:22 ( a[ma 
de. kai. ètoi,maze, moi xeni,an\ evlpi,zw ga.r o[ti dia. tw/n proseucw/n u`mw/n carisqh,somai 
u`mi/n: ut liber dimittatur cfr At 3:13: fut). LXX Esth 8:7 (se io ti ho donato tutti i benidi); 2 Macc 3:33 

(infatti per mezzo di lui YHWH ti ha donato la vita) come in Acts 27:24 (YHWH ha donato a Paolo la 

vita di tutti i connaviganti) e Phlm 1:22 (spera di essere restituito alla comunità). Tenuta presente 

l’affinità tra Col 3:13 e Ef 4:32 vi sono due possibili traduzioni: [1] in stretta affinità con Col 3:13: 

Zorell,1435: “benevole condono alicui, culpam vel poenam delicti” ignosco; DENT,2,1878: “come …vi 

ha perdonato anche voi perdonatevi scambievolmente”. Così tradotto si avrebbe un’analogia con Mt 

18:33 ouvk e;dei kai. se. evleh/sai to.n su,ndoulo,n sou( w`j kavgw. se. hvle,hsaÈ Si nota però la 

mancanza di un complemento in A per cui sembra dubbio si possa parlare di perdono; nel contesto inoltre 

non si tratta di debito, ma di benevolenza e misericordia: crhstoi,( eu;splagcnoi. Per cui [2] 

DENT,2,1878: si deve tradurre: siate benevoli (questo è il seno più generale) del verbo. Quindi solo Col 

3:13 il verbo viene usato per indicare il perdono dato da YHWH.  

e`autoi/j: enfatico. DENT,I,976: il pronome riflessivo sostituisce il pronome reciproco. 1 Tes 5:13 cfr Col 3:13… 

A voi stessi, membra dello stesso Corpo. Quello che è fatto agli altri è fatto a se stessi essendo gli uni 

membra degli altri. 
~yxiL's;w> ~ymix]r;m. hz<l' hz< Wyh.Ti ~ynIn>xo lb'a] 
`x;yviM'B; ~k,l' xl;s' ~yhil{a/h'-~G: rv,a]K; wyxia'l. vyai 
[5:1] gi,nesqe ou=n mimhtai. tou/ qeou/ wj̀ te,kna avgaphta. 
Siate dunque imitatori di YHWH, come figli amati, 

gi,nesqe: 2:13 (Zorell,257: dicitur cum addito praedicato: prope venire = ut praepositiones, ita adverbia loci 

subjunguntur: evgenh,qhte evggu.j prope venire); 3:7; 4:32 (imperat pres medio 2 pl: (gi,nesqe Îde.Ð eivj 
avllh,louj crhstoi,( eu;splagcnoi( carizo,menoi èautoi/j( kaqw.j kai. o` qeo.j evn Cristw/| 
evcari,sato ùmi/n); 5:1, 7, 12 (ta. ga.r krufh/| gino,mena u`pV auvtw/n aivscro,n evstin kai. 
le,gein: res fit vario modo et sensu; actio, opus ab aliquo fit seu peragitur), 17 (Zorell,256: moribus ac 

vita me praebo talem); 6:3 (s); Col 1:18, 23, 25; 3:15; 4:11. Zorell, 254-5: dicitur cum addito praedicato: 

praedicatum est substantivum; alqs fit aliquid; alqs se opere praebet seu monstrat esse alqd (cfr 1 Cor 

4:16 (parakalw/ ou=n u`ma/j( mimhtai, mou gi,nesqe); 7:23; 10:7, 32; 11:1 (mimhtai, mou gi,nesqe 
kaqw.j kavgw. Cristou/); 14:20; 15:58; 2 Cor 6:14; Gal 4:12 (Gi,nesqe w`j evgw,( o[ti kavgw. w`j 
u`mei/j( avdelfoi,( de,omai u`mw/nÅ ouvde,n me hvdikh,sate\); Phil 3:17 (summimhtai, [apax] mou 
gi,nesqe( avdelfoi,( kai. skopei/te tou.j ou[tw peripatou/ntaj kaqw.j e;cete tu,pon h`ma/jÅ); Col 

3:15. L’imperativo implica il progresso dei chiamati. Riprende la stessa forma verbale di 4:32 (il perdono 

di YHWH nel Mašìya ih è l’esempio da imitare: perdono che essi hanno sperimentato).  Zorell, 255: Nota: 

verbo gi,nesqai suppleri formas verbi ei=nai deficientes aut exolescentes; saepe sic occurrit imper 

Gi,nesqe oivkti,rmonej estote misericordes Lc 6:36: et prohibitio mh. gi,nesqe a;fronej Ef 5:17; cfr 

Mt 6:16 mh. gi,nesqe ẁj oi ̀u`pokritai. skuqrwpoi,; 10:16 gi,nesqe ou=n fro,nimoi w`j oi ̀o;feij 
kai. avke,raioi ẁj aì peristerai, Rom 12:16 mh. gi,nesqe fro,nimoi parV èautoi/j. 1 Cor 4:16 

parakalw/ ou=n u`ma/j( mimhtai, mou gi,nesqe; 7:23 mh. gi,nesqe dou/loi avnqrw,pwn; 1 Cor 14:20 

VAdelfoi,( mh. paidi,a gi,nesqe tai/j fresi.n avlla. th/| kaki,a| nhpia,zete( tai/j de. fresi.n 
te,leioi gi,nesqeÅ E’ meglio tradurre con “diventate” lasciando intendere l’idea dei progresso? 

ou=n: 2:19; 4:1, 17; 5:1, 7, 15; 6:14; Zorell,956: particula consecutiva. stretta connessione col v precedente e 

quindi in relazione al motivo del perdono. Perdonate,  ad imitazione di YHWH. Unito anche al resto della 

pericope v 2 ss. 



180 
 

mimhtai.: 5:1; cfr 1 Cor 4:16; 11:1; 1 Thess 1:6 (Paolo ricorda ai santi di Tessalonica come essi siano diventati 

imitatori degli apostoli e del Kurios kai. u`mei/j mimhtai. h`mw/n evgenh,qhte kai. tou/ kuri,ou( 
dexa,menoi to.n lo,gon evn qli,yei pollh/| meta. cara/j pneu,matoj àgi,ou); 2:14 (sonso diventati 

imitatori delle assemblee di YHWH: u`mei/j ga.r mimhtai. evgenh,qhte( avdelfoi,( tw/n evkklhsiw/n 
tou/ qeou/ tw/n ouvsw/n evn th/| VIoudai,a| evn Cristw/| VIhsou/( o[ti ta. auvta. evpa,qete kai. u`mei/j 
u`po. tw/n ivdi,wn sumfuletw/n kaqw.j kai. auvtoi. u`po. tw/n VIoudai,wn); Heb 6:12; cfr vb 

mime,omai: 2 Thess 3:7, 9; Heb 13:7; 3 John 1:11: imitare, emulare, seguire ecc: descrive l’imitazione di 

un modello. Il sostantivo designa l’imitare. Nel NT sempre per realtà positive. In 1 Cor 4:16 Paolo esorta 

ed essere essere suoi imitatori: parakalw/ ou=n ùma/j( mimhtai, mou gi,nesqeÅ Imitatori suoi e del 

Mašìya ih in 1 Cor 11:1 mimhtai, mou gi,nesqe kaqw.j kavgw. Cristou/Å L’invito all’imitazione 

diretta dell’atteggiamento di amore viscerale di YHWH, è solo qui (cfr Lc 6:36 Gi,nesqe oivkti,rmonej 
kaqw.j Îkai.Ð ò path.r u`mw/n oivkti,rmwn evsti,n; Mt 5:48 :Esesqe ou=n u`mei/j te,leioi w`j ò 
path.r u`mw/n o` ouvra,nioj te,leio,j evstin): l’incondizionato perdono nasce dalla misericordia imitata 

(solo così è possibile). 

tou/ qeou/: imitatio Dei (singolare nel NT in questa forma): quindi essere benigni, misericordiosi, perdonarsi a 

vicenda.. cfr Col 3:13.. 

w`j: 2:3; 3:5; 5:1, 8, 15, 22ff, 28, 33; 6:5ff, 20; esprime il motivo ed l’obbligo all’imitazione: in quanto siete 

generati, amati da lui. E’ sottesa l’idea dell’appartenenza alla Casa nella quale i figli osservano il 

comportamento del padre e lo imitano (cfr Gv 5:19: parabola del figlio apprendista): i Goiymcristiani 

entrati in Yisra’èl, sono diventati familiari di YHWH. DENT,2,390: l’azione di YHWH è dunque sia 

modello sia motivo. 

te,kna: 2:3; 5:1, 8; …; cfr Rom 8:16-17 ([14.15  o[soi ga.r pneu,mati qeou/ a;gontai( ou-toi uìoi. qeou/ 
eivsinÅ ouv ga.r evla,bete pneu/ma doulei,aj pa,lin eivj fo,bon avlla. evla,bete pneu/ma 
ui`oqesi,aj evn w-| kra,zomen( Abba o` path,r]  auvto. to. pneu/ma summarturei/ tw/| pneu,mati 
h`mw/n o[ti evsme.n te,kna qeou/Å eiv de. te,kna( kai. klhrono,moi\ klhrono,moi me.n qeou/( 
sugklhrono,moi de. Cristou/( ei;per sumpa,scomen i[na kai. sundoxasqw/men), 21 (eivj th.n 
evleuqeri,an th/j do,xhj tw/n te,knwn tou/ qeou/); 9:7f; 1 Cor 4:14, 17; 7:14; 2 Cor 6:13; 12:14; Gal 

4:19, 25, 27f, 31; Phil 2:15 ( i[na ge,nhsqe a;memptoi kai. avke,raioi( te,kna qeou/ a;mwma me,son 
genea/j skolia/j kai. diestramme,nhj( evn oi-j fai,nesqe w`j fwsth/rej evn ko,smw|), 22; Col 

3:20f; 1 Thess 2:7, 11; Zorell,1307: filii Dei, sunt homines a damnatione erepti, a Deo adoptati et in spem 

jusque hereditatis cum Christo admissi, ex Deo renati, et hoc nomine obligati ut sint perfecti sicut eorum 

Pater caelestis : Rom 8:16 ss 21; 9:8: Ph 2:15. Creature, nel Figlio e in Rùa ih santa. 

avgaphta. : 5:1; 6:21 (s); cfr Rom 1:7 (pl); 11:28 (della maggioranza di Israel); 12:19 (pl); 16:5, 8f, 12; 1 Cor 

4:14 (pl avllV w`j te,kna mou avgaphta. nouqetw/ÎnÐ); 10:14 (pl voc); 15:58 (pl voc); 2 Cor 7:1 (pl 

voc); 12:19 (pl, voc); Phil 2:12 (pl voc); 4:1 (pl voc); 1 Thess 2:8 (pl); 1 Tim 6:2 (pl); …Matt 3:17 (Ou-
to,j evstin ò ui`o,j mou o` avgaphto,j( evn w-| euvdo,khsa); 12:18 (VIdou. o` pai/j mou o]n h`|re,tisa( o` 
avgaphto,j mou eivj o]n euvdo,khsen h̀ yuch, mou\ qh,sw to. pneu/ma, mou evpV auvto,n( kai. 
kri,sin toi/j e;qnesin avpaggelei/); 17:5 (Ou-to,j evstin ò ui`o,j mou ò avgaphto,j( evn w-| 
euvdo,khsa\ avkou,ete auvtou/); Mark 1:11 (Su. ei= o` uìo,j mou ò avgaphto,j( evn soi. euvdo,khsa); 

9:7; 12:6; Luke 3:22; 20:13. Amati nell’Amato. Prepara l’uso del sostantivo e del verbo nel v seguente: 
`~ybiWha] ~ynIb'K. WkleTe ~k,yhel{a/ yrex]a; !kel'  
[5:2] kai. peripatei/te evn avga,ph|(  
e camminate nell’agape, 

kai.: cioè: è l’imitazione di YHWH e del Mašìya ih. Riprende il motivo del cammino da 4:17 che era elaborato in 

polarità negativa:mhke,ti u`ma/j peripatei/n( kaqw.j kai. ta. e;qnh peripatei/ evn mataio,thti 
tou/ noo.j auvtw/n. Suona anche come una conclusione: quindi, essendo imitatori di … cammiate…

peripatei/te: 2:2 (negativo evn + dat indicat velut viam in qua quis incedit vel regionem in qua vivit: evn ai-j 
pote periepath,sate kata. to.n aivw/na tou/ ko,smou tou,tou), 10 (id: positive i[na evn auvtoi/j 
peripath,swmen); 4:1 (avxi,wj peripath/sai th/j klh,sewj h-j evklh,qhte), 17 (mhke,ti ùma/j 
peripatei/n( kaqw.j kai. ta. e;qnh peripatei/ evn mataio,thti tou/ noo.j auvtw/n); 5:2, 8 (sicut 

(vivere debent) filii lucis), 15; cfr Rom 6:4 (i[na w[sper hvge,rqh Cristo.j evk nekrw/n dia. th/j 
do,xhj tou/ patro,j( ou[twj kai. h`mei/j evn kaino,thti zwh/j peripath,swmen); 8:4 (toi/j mh. 
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kata. sa,rka peripatou/sin avlla. kata. pneu/ma); 13:13 (ẁj evn h`me,ra| euvschmo,nwj 
peripath,swmen honeste vivamus); 14:15 (ouvke,ti kata. avga,phn peripatei/j); 1 Cor 3:3 (ouvci. 
sarkikoi, evste kai. kata. a;nqrwpon peripatei/teÈ); 7:17; 2 Cor 4:2; 5:7; 10:2f; 12:18; Gal 5:16 

(pneu,mati peripatei/te); Phil 3:17f; Col 1:10; 2:6 (Christo intime conjuncti); 3:7; 4:5; 1 Thess 2:12; 

4:1, 12; 2 Thess 3:6, 11; Heb 13:9. Zorell,1041: metaphorice per hebraismum de vitae ratione: certo 

modo vitam transigo seu instituo, vivo. 

kaqw.j kai. ò Cristo.j hvga,phsen h̀ma/j kai. pare,dwken èauto.n u`pe.r h`mw/n  
proprio come il Mašìya ih ci ha amati e ha dato se stesso per noi, 

kaqw.j: 1:4 (quippe quum, siquidem, quandoquidem, etenim); 3:3 (mysterium, quale modo descripsi); 4:4 

(kaqw.j kai. evklh,qhte evn mia/| evlpi,di th/j klh,sewj u`mw/n\: causale).17 (kai.).21.32 (causale: 

kai.: gi,nesqe Îde.Ð eivj avllh,louj crhstoi,( eu;splagcnoi( carizo,menoi èautoi/j( kaqw.j kai. 
o` qeo.j evn Cristw/| evcari,sato ùmi/n); 5.2 (causale: kai. peripatei/te evn avga,ph|( kaqw.j kai. ò 
Cristo.j hvga,phsen h̀ma/j kai. pare,dwken èauto.n u`pe.r h`mw/n prosfora.n kai. qusi,an tw/| 
qew/| eivj ovsmh.n euvwdi,aj: Zorell,637: ubi ad imitandum exemplum exhortatio fit, sensim subintrat 

significatio; nam: cfr Rom 15:7).3.25 (kai.). 29 (kai.). O comparativo (come Lui ci ha amati) o causale 

(perchè ci ha amati): ambe le sfumature vanno tenute insieme. L’imitazione del Mašìya ih è il fondamento 

del camminare nell’agape. In santità e giustizia davanti ai Tuoi Volti. 

kai.: esplicativo: cfr Gal 2:20 (stessa espressione riferita a Paolo). 

hvga,phsen: 1:6; 2:4; 5:2, 25, 28, 33; 6:24; in coppia con pare,dwken. 

h`ma/j: GNT ùma/j: a*A B P …Aug; h`ma/j: P 
46 

…Metzger,606 ( evidenza bilanciata, leggera preponderanza per 

h`ma/j. 

pare,dwken: 4:19; 5:2, 25 (incl; anticipa 5:25: kaqw.j kai. o` Cristo.j hvga,phsen th.n evkklhsi,an kai. 
e`auto.n pare,dwken ùpe.r auvth/j); cfr Rom 1:24 (YHWH abbandona il peccatore al suo destino, più 

abbandono che punizione), 26, 28; 4:25 (culmine dell’agape nel suo aspetto di dono: passivum divinum 

(prepaolino?) o]j paredo,qh dia. ta. paraptw,mata h`mw/n kai. hvge,rqh dia. th.n dikai,wsin 
h`mw/n); 6:17; 8:32 (o[j ge tou/ ivdi,ou uìou/ ouvk evfei,sato avlla. u`pe.r h̀mw/n pa,ntwn 
pare,dwken auvto,n( pw/j ouvci. kai. su.n auvtw/| ta. pa,nta h̀mi/n cari,setaiÈ); 1 Cor 5:5 

(consegnare un peccatore in mano a Satana); 11:2, 23; 13:3 (consegnare il corpo alle fiamme: martirio di 

fuoco marchio di schivitù?); 15:3, 24 (con valore cristologico: restituire o trasmettere la signoria); 2 Cor 

4:11 (vivere la sequela della croce); Gal 2:20 (evn pi,stei zw/ th/| tou/ ui`ou/ tou/ qeou/ tou/ 
avgaph,santo,j me kai. parado,ntoj èauto.n ùpe.r evmou/: cfr Gal 1:4); 1 Tim 1:20 (consegnare un 

peccatore in mano a Satana). DENT,2,754.759: forma rafforzata di di,dwmi indica il fatto che qualcosa, 

qualcuno è consegnato a disposizione di un altro; si riferisce alla sua morte in croce di cui viene 

sottolineato il senso soteriologico. Ci ha amati consegnando sé stesso. Dono del suo sangue sulla croce. 

Questo fatto sottende tutto il resto della para,klhsij. Anche nel rapporto marito-moglie credenti si 

realizza questa imitazione del Mašìya ih: vivono l’agape del Mašìya ih verso il suo Corpo. 

u`pe,r: G : 1:16 (euvcaristw/n ùpe.r u`mw/n); 3:1 (o` de,smioj tou/ Cristou/ ÎVIhsou/Ð ùpe.r u`mw/n tw/n 
evqnw/n), 13 (evn tai/j qli,yesi,n mou ùpe.r u`mw/n( h[tij evsti.n do,xa u`mw/n); 5:2 (kai. pare,dwken 
e`auto.n u`pe.r h`mw/n prosfora.n kai. qusi,an tw/| qew/| eivj ovsmh.n euvwdi,aj), 20 

(euvcaristou/ntej pa,ntote u`pe.r pa,ntwn evn ovno,mati tou/ kuri,ou h`mw/n VIhsou/ Cristou/ tw/| 
qew/| kai. patri,), 25 (o` Cristo.j hvga,phsen th.n evkklhsi,an kai. èauto.n pare,dwken ùpe.r 
auvth/j); 6:19.20;…Zorell, 1360 : improprie : + G personae : pro aliquo esse = ei favere, a partibus ejus 

stare; de iis quae Christus pro nobis, ad nostram salutem fecit passusque est atque etiamnum facit: 

5:2.25; DENT,2,1726 : formule cristologiche che parlano della morte espiatoria di Yešùa
c
 : per tutti 2 Cor 

5 :14 s ; per i peccatori : Rom 5 :6 ; la formula estesa per la comunità ; per noi : Rom 5 :8 ; 1 Tes 5 :10 ; 

per i nostri peccati : 1 Cor 15 :3; per il fratello cristiano : Rom 14 :15; la stessa variazione nella formula 

di dedizione : per noi : Ef 5 :2 ; per i nostri peccati : Gal 1 :4 ; per la chiesa ; Ef 5 :25. Una forma mista : 

per noi tutti : Rom 8 :32 ; vedi Gal 2 :20. Tradizione nella cena.  

prosfora.n kai. qusi,an tw/| qew/| eivj ovsmh.n euvwdi,ajÅ 
offerta e sacrificio, per YHWH in soave profumo! 

prosfora.n: 5:2; cfr Rom 15:16 (eivj to. ei=nai, me leitourgo.n Cristou/ VIhsou/ eivj ta. e;qnh( 
i`erourgou/nta to. euvagge,lion tou/ qeou/( i[na ge,nhtai h̀ prosfora. tw/n evqnw/n 
euvpro,sdektoj( h̀giasme,nh evn pneu,mati àgi,w|: metaph c gen explic: ipsi gentiles conversi 
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quodammodo donarii Deo oblati; DENT,2,1173 come offerta di Paolo stesso; chiaro distacco dal Tempio 

di YM ancora in attività); Heb 10:5, 8 [pl LXX Sal 39:7 qusi,an kai. prosfora.n ouvk hvqe,lhsaj 
wvti,a de. kathrti,sw moi o`lokau,twma kai. peri. a`marti,aj ouvk h;|thsaj to,te ei=pon ivdou. 
h[kw evn kefali,di bibli,ou ge,graptai peri. evmou/ tou/ poih/sai to. qe,lhma, sou], 10, 14, 18 

[ouvke,ti prosfora. peri. a`marti,aj] (5X); Acts 21:26 (Paolo per consiglio di Giacomo presenta 

offerte al Tempio: eivsh,|ei eivj to. i`ero.n diagge,llwn th.n evkplh,rwsin tw/n h`merw/n tou/ 
a`gnismou/ e[wj ou- proshne,cqh ùpe.r e`no.j èka,stou auvtw/n h` prosfora,); 24:17 ( pl Paolo; 

ricorda 21:26:  diV evtw/n de. pleio,nwn evlehmosu,naj poih,swn eivj to. e;qnoj mou paregeno,mhn 
kai. prosfora,j: oblatio, actus quo alqd sacrificium offertur = facere oblationes ie curare faciendas per 

sacerdotes; Heb 10:14.18); LXX 1 Kgs 7:34; Ps 39:7; Sir 14:11 (te,knon kaqw.j eva.n e;ch|j eu= poi,ei 
seauto.n kai. prosfora.j kuri,w| avxi,wj pro,sage); 34:18f; 35:1, 5; 38:11; 50:13f; Dan 3:38; 4:37 

(14X); Zorell,1149: “allatio, oblatio, adductio ets et ipsa res oblata”. In LXX e NT potissimum de 

sacrificio. In At 21:26: res Deo oblata, sacrificium; in Ef 5:2 c synon. DENT,2,1173: offerta sacrificale, 

dono per l’offerta. In senso cristologico, all’antica formula di origine non cultuale dell’autodonazione di 

Gal 2:20 evn pi,stei zw/ th/| tou/ uìou/ tou/ qeou/ tou/ avgaph,santo,j me kai. parado,ntoj e`auto.n 
u`pe.r evmou/ Ef (nel suo stile ridondante) riferendosi alla MORTE di Yešùa

c
 aggiunge l’endiadi del culto 

di espiazione come offerta del sacrificio cruento = prosfora.n kai. qusi,an. Il verbo prosfe,rw con 

senso cultuale: Zorell, 1148: dona, praesertim sacra donaria, sacrificia, preces offero saepe; LXX, max = 

byriq.hi: dona sacra et sacrificia Matt 5:23f; 8:4; Mark 1:44; Luke 5:14; Acts 7:42 (uso LXX); 21:26; Heb 

5:1, 3, 7 (o]j evn tai/j h̀me,raij th/j sarko.j auvtou/ deh,seij te kai. ìkethri,aj pro.j to.n 
duna,menon sw,|zein auvto.n evk qana,tou meta. kraugh/j ivscura/j kai. dakru,wn prosene,gkaj 
kai. eivsakousqei.j avpo. th/j euvlabei,aj); 8:3f; 9:7, 9, 14 (po,sw| ma/llon to. ai-ma tou/ Cristou/( 
o]j dia. pneu,matoj aivwni,ou e`auto.n prosh,negken a;mwmon tw/| qew/|( kaqariei/ th.n 
sunei,dhsin h̀mw/n avpo. nekrw/n e;rgwn eivj to. latreu,ein qew/| zw/nti), 25 (ouvdV i[na 
polla,kij prosfe,rh| e`auto,n( w[sper ò avrciereu.j eivse,rcetai eivj ta. a[gia katV evniauto.n 
evn ai[mati avllotri,w|), 28 ( ou[twj kai. o` Cristo.j a[pax prosenecqei.j eivj to. pollw/n 
avnenegkei/n àmarti,aj( evk deute,rou cwri.j àmarti,aj ovfqh,setai toi/j auvto.n 
avpekdecome,noij eivj swthri,an); 10:1f, 8, 11f; 11:4 (Abel: già verso il nuovo eone), 17 (Isacco); 12:7. 

DENT,2,1171: offrire, portare, presentare.LXX offerta sacrificale. 

qusi,an: 5:2; cfr Rom 12:1 (senso improprio); 1 Cor 10:18; Phil 2:17 (senso improprio); 4:18 (id); ….1 Pet 2:5: 

“ciò che è sacrificato, vittima”: senso improprio. 

tw/| qew/|: D  2:16; 3:9; 5:2, 20;  riferito a qusi,an o a eivj ovsmh.n euvwdi,aj? DENT,1,1483: l’aspetto linguistico 

di Ef sembra orientato come in Ex 29:18 òlokau,twma kuri,w| eivj ovsmh.n euvwdi,aj qusi,asma 
kuri,w| evsti,n olocausto per il Signore, in odore gradevole, sacrificio di fuoco al Signore, ove kuri,w| si 

colloca in contesto sacrificale prima di eivj ovsmh.n euvwdi,aj. 

ovsmh.n: 5:2; cfr 2 Cor 2:14, 16; Phil 4:18; eco del linguaggio sacrificale; il destinatario dell’offerta ne sente 

l’odore mentre brucia. Immagine già presente in Gen 8:21 (Kai. wvsfra,nqh Ku,rioj ovsmh.n 
euvwdi,aj). Senso traslato (senso proprio in Gv 12:3). 

euvwdi,aj: 5:2; cfr 2 Cor 2:15; Phil 4:18 da Gen 8:21 (kai. wvsfra,nqh ku,rioj o` qeo.j ovsmh.n euvwdi,aj  = 
x:xoyNIh; x:yrEä-ta, éhw"hy> xr;Y"åw: : fragranza di pacificazione) : “res bene olens, suffimentum”. Senso traslato. Qui 

è detto del sacrificio di comunione del Mašìya ih accetto a YHWH; in Fil 4:18: dei fedeli. Cfr 2 Cor 2:15. 

Il Mašìya ih è il profumo che piace al Padre. Grande manifestazione di agape tra Padre e Figlio. In 

fragranza di soave profumo! DENT,1,1483: il Mašìya ih come modello di culto spirituale. L’agape è 

sacrificio di soave odore accetto ad YHWH. In questa agape siamo innestati nel battesimo.  

Dopo questo sviluppo in polarità positiva, viene delineata la via contraria, da non percorrere come non degna dei 

figli che abitano la Casa:  
Wnt'ao bh;a' x;yviM'h;-~G: rv,a]K; ~k,yde['c. WnykiT' hb'h.a;b.W  

`~yhil{ale x;xoynI x;yrel. xb;z<w" !B'r>q'l. Wnvep.n: tx;T; Avp.n:-ta, !TeYIw:  
[5:3] pornei,a de. kai. avkaqarsi,a pa/sa h' pleonexi,a  
Fornicazione poi e ogni specie di impurità o avidità, 

pornei,a: 5:3 cfr Rom 1:29 <ponhri,a| o pornei,a? GNT,532 con D G: indicherebbe la fornicazione 

omosessuale > 1 Cor 5:1 (uomo con la moglie di suo padre = matrigna= ignobile fornicazione 

DENT2,1065); 6:13,18 (feu,gete th.n pornei,an: fuggite il culto idololatrico: 10:14); 7:2 (opinione dei 
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Corinti; come in 6:12 cita la loro opinione); 2 Cor 12:21 (kai. mh. metanohsa,ntwn evpi. th/| 
avkaqarsi,a| kai. pornei,a| kai. avselgei,a| h-| e;praxan: immoralità, (2° posto) fornicazione, 

diassolutezza sessuale); Gal 5:19 (catalogo fanera. de, evstin ta. e;rga th/j sarko,j( a[tina, evstin 
pornei,a( avkaqarsi,a( avse,lgeia: 1° posto); Col 3:5 (Nekrw,sate ou=n ta. me,lh ta. evpi. th/j gh/j( 
pornei,an avkaqarsi,an pa,qoj evpiqumi,an kakh,n( kai. th.n pleonexi,an( h[tij evsti.n 
eivdwlolatri,a: 1° posto); 1 Thess 4:3 (tou/to ga,r evstin qe,lhma tou/ qeou/( o` a`giasmo.j u`mw/n( 
avpe,cesqai u`ma/j avpo. th/j pornei,aj); il verbo porneu,w: 1 Cor 6:18 (ò de. porneu,wn eivj to. 
i;dion sw/ma àmarta,nei); 10:8 (bis); e i sostantivi po,rnh: (da pe,rnhmi: vendere: colei che fa 

commercio di se stessa): 1 Cor 6:15f; e po,rnoj: 5:5; cfr 1 Cor 5:9ff (uomo che ha avuto rapporti sessuali 

con la moglie di suo padre); 6:9. pornei,a o “scortatio”: Vg “fornicatio”; implica la volontà di lucro 

consistendo anche nella compra-vendita del proprio corpo. DENT,2,1063: ogni genere di rapporto 

sessuale illegittimo; cfr Rom 1:26 in relazioni omosessuali. Vedi il vb evkporneu,w in Jude 1:7. Al primo 

posto. 

avkaqarsi,a: 4:19; 5:3; cfr Rom 1:24; 6:19; 2 Cor 12:21; Gal 5:19; Col 3:5; 1 Thess 2:3; 4:7: “immunditia, 

spurcitia” morale, quale è nel vizio carnale = impudicitia: 1 Cor 12:21; qui ogni tipo di impudicizia: 4:19; 

Rom 1:24; 6:19; Gal 5:19; Col 3:5; 1 Tes 4:7. 

pa/sa: indica ogni sorta senza specificare. Include anche l’adulterio.  

h': o il sostantivo che segue dovrebbe appartenere alla stessa classe dei peccati anzi è la loro radice. 

pleonexi,a: 4:19; 5:3; cfr Rom 1:29; 2 Cor 9:5; Col 3:5; 1 Thess 2:5; 2 Pet 2:3, 14; cupidità di avere di più. Qui 

in ambito sensuale (Schlier,286; cita Girolamo). I tre sostantivi indicano ogni specie di peccati inerenti 

l’esercizio non regolato da rapporti personali della sessualità, sia in vista o no di lucro. Sono tre ambiti di 

idololatria della carne elencati per indicare ogni genere di rapporti sessuali illegittimi ed il loro desiderio. 

Questi rapporti hanno connessione con l’uso del corpo altrui in senso contrario a Gen 2:24. Peccati di 

questo tipo sono ritenuti di poco peso presso i Goiym. Questa mentalità poteva continuare per i battezzati 

anche dopo il loro ingresso nel Corpo del Mašìya ih. Per cui la pressante esortazione. 

mhde. ovnomaze,sqw evn u`mi/n( 
neppure sia nominata tra voi, 

ovnomaze,sqw: 1:21; 3:15; 5:3; cfr Rom 15:20; 1 Cor 5:11 (così detto fratello); 2 Tim 2:19; non solo non siano 

commessi, ma, con esagerazione espressiva, neanche nominati: non devono per nulla esistere. 

DENT,2,624: può essere inteso come “menzione” in contrapposizione al fatto: non deve essere nemmeno 

nominata. La cosciente esagerazione mostra la radicale esigenza della loro assenza nell’evkklhsi,a. Come 

mostra la motivazione: 

kaqw.j pre,pei àgi,oij( 
come s’addice a santi; 

pre,pei : 5:3; cfr 1 Cor 11:13; 1 Tim 2:10; Titus 2:1; Heb 2:10; 7:26 (alqs vel alqd convenit, decet, aptus (aptum) 

est: talis pontifex nobis erat conveniens); Zorell,1115: constr imperson: decet aliquem. 

a`gi,oij: ulteriore indicazione che la santità ontologica sacramentale precede quella morale esistenziale. 

Aggiunge un elenco di comportamenti indegni dei santi in riferimento al turpiloquio:  
`vd,qo yven>a;l. !Akn" rv,a]K; ~k,yPi-l[; [m;V'yI al{ [c;b,W hM'zI-lk'w> tWnz> %a;  

[5:4] kai. aivscro,thj kai. mwrologi,a h' euvtrapeli,a( 
e volgarità e parole stolte o trivialità: 

aivscro,thj :  apax NT: “turpido, inhonestas, obscoenitas” (Zorell,41); turpiloquio, volgarità; indecency. 

kai.: esplicativo? Spiegato dai due sostantivi che seguono. 

mwrologi,a: 5:4 apax: “stultiloquium, scurrilitas, consuetudo sermonum stultorum” (Zorell, 861: stulte-

loquens…sensu ethico). Chiacchiera stupida, vana, discorso stolto. 

h': 3:20; 5:3ff, 27; Zorell,561: part disjunctive: dirimit res inter se cognatas et similes inter quas optio datur ac de 

quibus idem valet. DENT,1,1535: disgiuntivo non escludente come congiunzione di elementi affini 

complementari. 

 euvtrapeli,a: apax; “nimia atque indecens jocositas, scurrilitas” (Zorell, 539). DENT,1,1471: propriamente ha 

senso positivo di “lepidezza, umorismo”, ma qui prende senso negativo. Uso dei doppi sensi delle parole. 

Sono manifestazioni di impurità del cuore.  

a] ouvk avnh/ken( 
cose (che) non convenivano. 

avlla. ma/llon euvcaristi,aÅ
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Ma piuttosto: eucaristia!  

avnh/ken: 5:4 (indicat imperf act 3 s avnh,kw); cfr Col 3:18 ( in ambito congiugale: w`j avnh/ken evn kuri,w|); 
Phlm 1:8 (to. avnh/kon: in quod officii tui est: di comandarti l’adempimento del tuo dovere di cristiano) 
be proper or fitting. Zorell, 113: ad aliquid summum (avna-) pervenio, pertingo; in NY ethice: quae 

dedecent, imperf dedecentiam retrorsum extendit  usque ad tempus ex quo Christiani facti sint, et ftr 

leviter innuit non semper ita factum esse ut decebat. Itidem Col 3.18. DENT,1,260: confarsi, 

convenire,addirsi: nel NT sempre usato impersonalmente:  

euvcaristi,a: 5:4; cfr 1 Cor 14:16 (liturgico: Amen di comprensione); 2 Cor 4:15 (liturgico); 9:11f (id); Phil 4:6; 

Col 2:7; 4:2; 1 Thess 3:9 (per contraccambiare la gioia che gli dà la comunità); 1 Tim 2:1; 4:3f 

(benedizione della mensa); Rev 4:9; 7:12; o nel senso di parole piene di grazia (Clemente d'Alessandria; 

in forse Girolamo); si cita 4:29 e Col 4:6; o meglio parole piene di ringraziamento a YHWH come 

atteggiamento costante dei santi; cfr 5:20. 1 Tes 5:18. “Il rendimento di grazie è la forma caratteristica e 

preferita in cui parlano i cristiani” (Schlier). Si esige luminosità del linguaggio nella relazioni 

interpersonali. 
hl'h\t'w> tAlleAh al{w> hl'b'n> yreb.dI al{ !kew>  

`hL'hit. yrem.ai-~ai yKi ~k,l' tr,a,p.til. al{ rv,a] 
[5:5] tou/to ga.r i;ste ginw,skontej( o[ti pa/j po,rnoj h' avka,qartoj h' pleone,kthj( 
o[ evstin eivdwlola,trhj(  
Questo infatti sapete, conoscendo che  ogni fornicatore, o impuro, o avido 

- che è idolàtra -  

tou/to: l’oggetto del conoscere 

ga.r: 2:8, 10, 14; 5:5f, 8f, 12, 14, 29; 6:1 ; Zorell,241.  

i;ste: 1:18; 5:5; 6:8f, 21; o imperativo (Vg) o indicativo perf att (Abbott). La frase assume un tono solenne anche 

per la ridondanza.  

ginw,skontej: il participio (ridondante) forse riflette l’infinito assoluto ebraico (con ‘forse’ Zerwick,GB, 61 pag 

21; Zerwick,434; contro Abbott,150 dato che i due verbi sono differenti). Ne sono venuti a conoscenza 

dalla catechesi. La Sposa del Mašìya ih questo lo sa da quando è Sposa. Minaccia: 

po,rnoj: 5:5; cfr 1 Cor 5:9 (:Egraya u`mi/n evn th/| evpistolh/| mh. sunanami,gnusqai po,rnoij ( in un 

lenco di uomini viziosi). 10,11 (nu/n de. e;graya u`mi/n mh. sunanami,gnusqai eva,n tij avdelfo.j 
ovnomazo,menoj h=| po,rnoj h' pleone,kthj h' eivdwlola,trhj h' loi,doroj h' me,qusoj h' a[rpax( 
tw/| toiou,tw| mhde. sunesqi,ein); 6:9 (ou;te po,rnoi ou;te eivdwlola,trai ou;te moicoi. ou;te 
malakoi. ou;te avrsenokoi/tai: distinti da adulteri); 1 Tim 1:10 (elenco di uomini viziosi); Heb 12:16 

(= profanatore) ; 13:4; Rev 21:8; 22:15. 

avka,qartoj: 5:5; cfr 1 Cor 7:14 (de homine interdicto, a sacris religiosis excluso); 2 Cor 6:17; Rev 16:13; 17:4 

(sordes fornicationis); 18:2. Zorell,49 sensu morali: impudicus, spurcus: omnis qui est scortator aut 

impurus. 

pleone,kthj: 5:5; cfr 1 Cor 5:10f; 6:10: avido, avaro. Il verbo in 2 Cor 2:11; 7:2; 12:17f; 1 Thess 4:6: 

imbrogliare, truffare, ingannare; il sost pleonexi,a: 4:19; 5:3; cfr Rom 1:29; 2 Cor 9:5 (dal contesto: 

dono che l’avidità fa ( = a malincuore)); Col 3:5; 1 Thess 2:5 (pretesto dell’avidità); cupidigia, avarizia, 

avidità. 

eivdwlola,trhj: 5:5; cfr 1 Cor 5:10.11 (christianus idololatriae indirectae reus); 6:9 (peccatis turpibus  

commissis  cum scortis in fano Veneris Corinthiae); 10:7 (in epulis sacrificalibus gentilium); Rev 21:8; 

22:15; Zorell, 366: idololatres, falsorum deorum cultor: avarus idololatres dicitur ( nisi o[ ad omnia vitia 

referas: qui talia agit, est ethnicus”. Può riferirsi a tutti e tre: in tutti e tre c’è idololatria del corpo e delle 

cose materiali. Ma in Col 3:5 (eivdwlolatri,a: 1 Cor 10:14 ( culto indiretto nei banchetti sacri); Gal 5:20 

( fanera. de, evstin ta. e;rga th/j sarko,j( a[tina, evstin pornei,a( avkaqarsi,a( avse,lgeia( 
eivdwlolatri,a( farmakei,a( e;cqrai( e;rij( zh/loj( qumoi,( evriqei/ai( dicostasi,ai( aìre,seij); 

1 Pet 4:3 (pl): idola colo: idololatria, falsorum deorum cultus): Nekrw,sate ou=n ta. me,lh ta. evpi. th/j 
gh/j( pornei,an avkaqarsi,an pa,qoj evpiqumi,an kakh,n( kai. th.n pleonexi,an( h[tij evsti.n 
eivdwlolatri,a: avaritia, quae Dei loco mammonae servit, idololatria vocatur (cfr Mt 6:24; Lc 16:13), 

nisi forte explicas “haec (omnia vitia enumerata) sunt ethnicismus”: christianis dedecent. Vedi anche 

ei;dwlon (Acts 7:41; 15:20; Rom 2:22; 1 Cor 8:4, 7; 10:19; 12:2; 2 Cor 6:16; 1 Thess 1:9; 1 John 5:21; 

Rev 9:20). Sul concetto vedi 4:19: oi[tinej avphlghko,tej e`autou.j pare,dwkan th/| avselgei,a| eivj 
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evrgasi,an avkaqarsi,aj pa,shj evn pleonexi,a|Å Schlier,287: solo per “avido”. Essi infatti sono schiavi 

degli idoli. 

ouvk e;cei klhronomi,an evn th/| basilei,a| tou/ Cristou/ kai. qeou/Å 
non ha eredità nel regno del Mašìya ih e di YHWH. 

e;cei: presente-futuro: avrà eredità. Ma questa benedizione è già iniziata. 

klhronomi,a: 1:14 (o[ evstin avrrabw.n th/j klhronomi,aj h̀mw/n( eivj avpolu,trwsin th/j 
peripoih,sewj( eivj e;painon th/j do,xhj auvtou/), 18 (pefwtisme,nouj tou.j ovfqalmou.j th/j 
kardi,aj Îu`mw/nÐ eivj to. eivde,nai u`ma/j ti,j evstin h` evlpi.j th/j klh,sewj auvtou/( ti,j ò 
plou/toj th/j do,xhj th/j klhronomi,aj auvtou/ evn toi/j àgi,oij: consorzio dell’eredità con i santi 

nella gloria; a meno che non si tratti del consorzio con le promesse fatte a Yisra’el, senso che forse non va 

escluso); 5:5 (tou/to ga.r i;ste ginw,skontej( o[ti pa/j po,rnoj h' avka,qartoj h' pleone,kthj( o[ 
evstin eivdwlola,trhj( ouvk e;cei klhronomi,an evn th/| basilei,a| tou/ Cristou/ kai. qeou/); cfr 

Gal 3:18; Col 3:24 (eivdo,tej o[ti avpo. kuri,ou avpolh,myesqe th.n avntapo,dosin th/j 
klhronomi,ajÅ tw/| kuri,w| Cristw/| douleu,ete: gen epexeget). In Ef manca il verbo  klhronome,w 
(1 Cor 6:9 (h' ouvk oi;date o[ti a;dikoi qeou/ basilei,an ouv klhronomh,sousinÈ). 10 (basilei,an 
qeou/ klhronomh,sousin); 15:50 (Tou/to de, fhmi( avdelfoi,( o[ti sa.rx kai. ai-ma basilei,an 
qeou/ klhronomh/sai ouv du,natai ouvde. h` fqora. th.n avfqarsi,an klhronomei/); Gal 4:30 ; 5:21 

(o[ti oi ̀ ta. toiau/ta pra,ssontej basilei,an qeou/ ouv klhronomh,sousin); Zorell, 712: 

hereditas: id quod divinitus alci perpetuo  possidendum vel fruendum assignatur aut in futurum 

possidendum promittitur: At 7:5 kai. ouvk e;dwken auvtw/| klhronomi,an evn auvth/|. Terrae sanctae, 

quae fuit Israelitarum klhronomi,a [ Dt 12:9  ouv ga.r h[kate e[wj tou/ nu/n eivj th.n kata,pausin 
kai. eivj th.n klhronomi,an h]n ku,rioj o` qeo.j u`mw/n di,dwsin u`mi/n LXE 

For hitherto ye have not 

arrived at the rest and the inheritance, which the Lord our God gives you] antitypus sunt bona regni 

messiani ac potissimum eorum fastigium, gloria caelestis  aeterna (il dono per eccellenza, la sintesi dei 

beni dei tempi messianici e sopratutto il loro culmine che è la gloria celeste, eterna). Qui ha chiaramente 

senso escatologico: titolo di possesso. 

evn th/| basilei,a: 5:5; cfr Rom 14:17 (ouv ga,r evstin h` basilei,a tou/ qeou/ brw/sij kai. po,sij avlla. 
dikaiosu,nh kai. eivrh,nh kai. cara. evn pneu,mati a`gi,w|: Zorell,217: sensus est fere hic: in 

christiana religione non interest, nos hoc vel illud comedere ac bibere, sed multum interest servari 

justitiam, pacem etc, libenter igitur abstinete cibo si frater scandalizetur: qui indica la vita presente); 1 

Cor 4:20 (ouv ga.r evn lo,gw| h` basilei,a tou/ qeou/ avllV evn duna,mei); 6:9 (risposta dell’uomo alla 

predicazione del regno: basilei,an ouv klhronomh,sousin).10 (basilei,an qeou/ 
klhronomh,sousin); 15:24 (dei cittadini di questo regno che Cristo consegnerà al Padre: ei=ta to. 
te,loj( o[tan paradidw/| th.n basilei,an tw/| qew/| kai. patri,( o[tan katargh,sh| pa/san avrch.n 
kai. pa/san evxousi,an kai. du,namin), 50; Gal 5:21 (risposta dell’uomo alla predicazione del regno: 

o[ti oi ̀ ta. toiau/ta pra,ssontej basilei,an qeou/ ouv klhronomh,sousin); Col 1:13 ( si tratta 

della chiesaa o]j evrru,sato h`ma/j evk th/j evxousi,aj tou/ sko,touj kai. mete,sthsen eivj th.n 
basilei,an tou/ ui`ou/ th/j avga,phj auvtou/); 4:11; 1 Thess 2:12; 2 Thess 1:5 (e;ndeigma th/j dikai,aj 
kri,sewj tou/ qeou/ eivj to. kataxiwqh/nai u`ma/j th/j basilei,aj tou/ qeou/( u`pe.r h-j kai. 
pa,scete: si tratta della gloria celeste); 2 Tim 4:1, 18; Heb 1:8; 11:33; 12:28; Zorell, 215: in NT mentio 

fit regni theocratici messiani …cuius rex et conditor est Deus vel Christus, Deus-homo, filius David, unde 

vocatur  h` basilei,a tou/ qeou/,… in qua dictione vox  basilei,a saepe non tam sensu locali (Reich: 

royaume): sumenda est quam aequivalet nostro “Herrschaft: régime: dominium”,  est  sive mundi sive 

singulorum hominum ille status in quo Deus in eis plene regnat;  vocatur regnum Christi (Col 1:13), 

Christi et Dei (Ef 5:5). Est… in eo positum  ut per Christum redemptorem  ejusque Ecclesiam homines 

vitam aeternam gloriae caelestis consequantur atque ut Christus gloriosus caelitus reversus eos qui digni 

fuerint, illius gloriae regiaeque dignitatis participes reddat. 

tou/: unità di articolo per i due nomi. Sembra suggerire la stessa divinità del Mašìya ih: Zerwick,GB 185 pag 61. 

Cfr 1:1. Un solo ed unico regno! 

Cristou/ kai. qeou/: con “regno” è locuzione tardiva: 2 Tim 4:1.18. Associata, solo qui. Indizio di escatologia 

realizzata: dai cieli esercita la signoria regale. 
W[d>Te [doy" tazO-yKi  

~yliylia/ dbe[oK. aWh rv,a] tAQv;[]m; [c;B, bheao Aa amej;w> hn<zO vyai-lK' yKi 
`Wnyhel{awE Wnxeyvim. tWkl.m;B. hl'x]n: ~h,l' !yae 
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[5:6] Mhdei.j u`ma/j avpata,tw kenoi/j lo,goij\  
Nessuno vi inganni con vuote parole: 

Mhdei.j: DENT,2,374: sostantivo. Nessuno anche tra voi o i vostri ‘catechisti’! Con istruzioni accomodanti che 

giustifichino facilmente i peccati dando il via al libertinaggio. Al tradimento della Sposa! 

avpata,tw: 5:6; 1 Tim 2:14; Jas 1:26; sost 4:22; Col 2:8; cfr Matt 13:22; Mark 4:19; 2 Thess 2:10; Heb 3:13; 2 

Pet 2:13; imperat pres att 3 s da avpata,w deceive, cheat, mislead; ingannare raggirare forviare.  LXX 

Gen 3:13 (kai. ei=pen h̀ gunh, o` o;fij hvpa,thse,n me kai. e;fagon); Exod 22:15 (eva.n de. avpath,sh| 
tij parqe,non avmnh,steuton kai. koimhqh/| metV auvth/j fernh/| ferniei/ auvth.n auvtw/| 
gunai/ka); Judg 14:15 (avpa,thson dh. to.n a;ndra sou); 16:5 (avpa,thson auvto.n);… Zorell,136: 

fallo, decipio.  

kenoi/j: 5:6; cfr 1 Cor 15:10 (irritus), 14, 58 (successu carens, cassus, irritus); 2 Cor 6:1 (incassum frustra); Gal 

2:2 (frustra); Phil 2:16 (id); Col 2:8 (ble,pete mh, tij u`ma/j e;stai ò sulagwgw/n dia. th/j 
filosofi,aj kai. kenh/j avpa,thj kata. th.n para,dosin tw/n avnqrw,pwn( kata. ta. stoicei/a 
tou/ ko,smou kai. ouv kata. Cristo,n: DENT,1,5: riprende il v 4 Tou/to le,gw( i[na mhdei.j u`ma/j 
paralogi,zhtai evn piqanologi,a| e concretizza 2:16-23 e mostra il pericolo incombente e seducente 

provocato dalla “filosofia” kai. (epesegetico?) e vuota illusione essendo queste conformi non al Mašìya ih 

ma ad una tradizione umana e agli elementi del mondo. Ef è sotto l’influsso formale e verbale di Col 

2:4.8); 1 Thess 2:1; 3:5 (ad irritum cadere); Jas 2:20 (ftr qui fallitur, qui errat): Zorell,700: de rebus sensu 

improprio: fundamento carens,veritate carens, inanis, falsus. Vuoti di verità evangelica. Condurranno al 

vuoto escatologico nella lontananza dal regno. 

lo,goij: 1:13; 4:29; 5:6; 6:19; DENT,2,204: l’uso linguistico più commune cfr 2 Pt 2:3. 

dia. tau/ta ga.r e;rcetai h̀ ovrgh. tou/ qeou/ evpi. tou.j ui`ou.j th/j avpeiqei,ajÅ 
per queste (cose) infatti viene l’ira di YHWH sui figli della disobbedienza! 

dia. tau/ta: a causa dei peccati di cui sopra. 

e;rcetai:2:17; 5:6; cfr 1 Cor 4:5 (w[ste mh. pro. kairou/ ti kri,nete e[wj a'n e;lqh| o` ku,rioj( o]j kai. 
fwti,sei ta. krupta. tou/ sko,touj kai. fanerw,sei ta.j boula.j tw/n kardiw/n\ kai. to,te o` 
e;painoj genh,setai èka,stw| avpo. tou/ qeou/); 11:26 (o`sa,kij ga.r eva.n evsqi,hte to.n a;rton 
tou/ton kai. to. poth,rion pi,nhte( to.n qa,naton tou/ kuri,ou katagge,llete a;crij ou- e;lqh|); 
13:10 (o[tan de. e;lqh| to. te,leion( to. evk me,rouj katarghqh,setai); Col 3:6 (diV a] e;rcetai h̀ 
ovrgh. tou/ qeou/ Îevpi. tou.j ui`ou.j th/j avpeiqei,ajÐ); 4:10; 1 Thess 1:10 (kai. avname,nein to.n uìo.n 
auvtou/ evk tw/n ouvranw/n( o]n h;geiren evk Îtw/nÐ nekrw/n( VIhsou/n to.n r`uo,menon h̀ma/j evk 
th/j ovrgh/j th/j evrcome,nhj); 5:2 (auvtoi. ga.r avkribw/j oi;date o[ti h̀me,ra kuri,ou w`j kle,pthj 
evn nukti. ou[twj e;rcetai); presente-futuro. 

h` ovrgh.: 2:3 (effectus justitiae vindicativae Dei, poenae a Deo peccatoribus inflictae: kai. h;meqa te,kna fu,sei 
ovrgh/j w`j kai. oi` loipoi,: poenis divinis obnoxii = 2 Sam 15:5); 4:31 (vitiosa ira, praeceps vindictae 

studium); 5:6; cfr Rom 1:18 (YHWH); 2:5 (thesaurum poenarum (oxymoron!) sibi conquirere), 8; 3:5 

(effectus justitiae vindicativae Dei, poenae a Deo peccatoribus inflictae); 4:15; 5:9; 9:22 (vasa irae: quasi 

vasa in quae effundet iram suam); 12:19; 13:4f; Col 3:6 , 8 (vitiosa ira, praeceps vindictae studium); 1 

Thess 1:10; 2:16; 5:9; 1 Tim 2:8 (vitiosa ira,praeceps vindicate studium); Heb 3:11; 4:3; Jas 1:19f; Rev 

6:16f; 11:18; 14:10; 16:19; 19:15. Zorell,928: Dei ira: Dei erga peccatum odium, peccatore aversio, 

ejusque justitia vindicativa per anthropomorfismum …Escatologica. 

evpi. tou.j uìou.j : 2:2 (inoboedientes, rebelles erga Deum); 3:5 (filii hominum); 4:13; 5:6; Zorell,1350: metaph: 

alcs rei filius. 

th/j avpeiqei,aj: 2:2 (evn ai-j pote periepath,sate kata. to.n aivw/na tou/ ko,smou tou,tou( kata. to.n 
a;rconta th/j evxousi,aj tou/ ave,roj( tou/ pneu,matoj tou/ nu/n evnergou/ntoj evn toi/j ui`oi/j th/j 
avpeiqei,aj); 5:6; cfr Rom 11:30, 32; Col 3:6; Heb 4:6, 11. Espressione semitica. Non sono figli che 

imitano il loro Padre! Anzi sono ribelli. Espressione di contrasto in 8: w`j te,kna fwto.j. 
~yliBih.m; yreb.dIB. tAGv.li ~k,B.li WnT.Ti-la;  

`~yrIr>As ~ynIb'B. APa; !Arx] ~yhil{a/ xL;v;y> hz<-ll;g>bi yKi 
[5:7] mh. ou=n gi,nesqe summe,tocoi auvtw/n\ 
Non siate dunque loro compartecipi! 
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summe,tocoi: 3:6 (una cum aliqo particeps alcs rei: sc una cum Judaeis): 5:7: Zorell,1255: + gen pers quacum 

alqs ejusdem peccati et poenae est particeps; al presente come partecipazione ai peccati ed infine anche 

nella punizione escatologica. 

auvtw/n: di chi si comporta come indicato sopra. Non entrare in questa relazione che rende fornicatori o impuri o 

avidi. Perché dovrà essere anche condivisione della pena inflitta loro.  
`~h,l' ~yrIbex] Wyh.ti al{ !Ke-l[;  

[5:8] h=te ga,r pote sko,toj( 
Eravate infatti un tempo tenebra, 

Riprende ora nella polarità positiva di contrasto, elementi di catechesi pre-battesimale elaborando il motivo della 

luce. DENT,2,1857: alla base di questo passo sta forse come modello la parte paracletica di Rom 12:1-

13:14 ( spec v 12 ) 

h=te : indicat imperf 2 pl : 2:12 (o[ti h=te tw/| kairw/| evkei,nw| cwri.j Cristou/( avphllotriwme,noi th/j 
politei,aj tou/ VIsrah.l kai. xe,noi tw/n diaqhkw/n th/j evpaggeli,aj( evlpi,da mh. e;contej kai. 
a;qeoi evn tw/| ko,smw|); 5:8; cfr Rom 6:17 (ca,rij de. tw/| qew/| o[ti h=te dou/loi th/j a`marti,aj 
u`phkou,sate de. evk kardi,aj eivj o]n paredo,qhte tu,pon didach/j), 20 ( o[te ga.r dou/loi h=te 
th/j àmarti,aj( evleu,qeroi h=te th/| dikaiosu,nh|); 11:25; 1 Cor 1:10; 5:7; 6:11; 7:5; 12:2 (Oi;date 
o[ti o[te e;qnh h=te pro.j ta. ei;dwla ta. a;fwna ẁj a'n h;gesqe avpago,menoi); 2 Cor 9:3; 13:9; 

Phil 1:10; Jas 1:4; 1 Pet 2:25 (h=te ga.r w`j pro,bata planw,menoi( avlla. evpestra,fhte nu/n evpi. 
to.n poime,na kai. evpi,skopon tw/n yucw/n u`mw/n); enfasi sul loro passato. 

ga,r:rafforzativo? DENT,1,630 

pote,: 2:2.3, 11, 13; 5:8, 29; 

sko,toj: 5:8,11 (toi/j e;rgoij toi/j avka,rpoij tou/ sko,touj: peccata sunt e;rga tou/ sko,touj utpote in tali 

statu internae caliginis patrata); 6:12 (daemones sunt rectores istius in hoc mundo regni tenebrarum: cfr 

Col 1:13; potenze del mondo sulle quali il Mašìya ih ha trionfato ma che minacciano ancora…); cfr Rom 

2:19 (coloro che non hanno una giusta conoscenza di YHWH); 13:12 (parenesi: h` nu.x proe,koyen( h̀ 
de. h`me,ra h;ggikenÅ avpoqw,meqa ou=n ta. e;rga tou/ sko,touj( evndusw,meqa Îde.Ð ta. o[pla tou/ 
fwto,j); 1 Cor 4:5 (giudizio finale: disvelamento di ciò che è nascosto dalle tenebre:  o]j kai. fwti,sei 
ta. krupta. tou/ sko,touj kai. fanerw,sei ta.j boula.j tw/n kardiw/n\ kai. to,te ò e;painoj 
genh,setai èka,stw| avpo. tou/ qeou/); 2 Cor 4:6 (Paolo parla della sua vocazione come evento parallelo 

alla creazione: o[ti ò qeo.j o` eivpw,n( VEk sko,touj fw/j la,myei( o]j e;lamyen evn tai/j 
kardi,aij h̀mw/n pro.j fwtismo.n th/j gnw,sewj th/j do,xhj tou/ qeou/ evn prosw,pw| ÎVIhsou/Ð 
Cristou/); 6:14 (h' ti,j koinwni,a fwti. pro.j sko,tojÈ); Col 1:13 (sono contrapposti i due regni: 

l’assemblea è stata trasferita: o]j evrru,sato h̀ma/j evk th/j evxousi,aj tou/ sko,touj kai. mete,sthsen 
eivj th.n basilei,an tou/ ui`ou/ th/j avga,phj auvtou/: regno Chsti qui est lux, opponitur dicio 

tenebrarum ie diaboli; come a Qumram); 1 Thess 5:4f (contrasto: esortazione ad uscire dalle tenebre: 

parenesi escatologica); 1 Pet 2:9 (chiamata dalle tenebre alla luce); Zorell,1214-5: metaph: ignorantia 

religiosa, caligo peccatorum, status impiorum ac maxime ethnicorum; NB Animadverte metonymiam 

ei=nai sko,toj = obscurum seu in caligine esse; più efficace e forte che “nelle” tenebre. Erano essi stessi 

tenebra! DENT,2,1366: in Col 1:13 si parla del contrasto tra i due regni della luce e delle tenebre; 

l’assemblea riconosce l’avvenuto cambiamento di dominio: YHWH l’ha trasferita dalle tenebre nel regno 

del Figlio; qui in 5:8 non si parla più del contrasto tra due regni, ma i credenti sono designati nella 

parenesi come tenebre e luce da cui la conseguenza…  

nu/n de. fw/j evn kuri,w|\
ora invece luce nel Kurios! 

w`j te,kna fwto.j peripatei/te
Come figli della luce camminate!  

nu/n: 2:2; 3:5, 10; 5:8; cfr Rom 3:26 (evn tw/| nu/n kairw/|: tempo della salvezza inaugurato da Cristo: la fine dei 

tempi iniziata già da ora; cfr 5:9.11; 8:1; 11:5.30.31); in perfetta antitesi temporale: un tempo / ora. 

Zorell,883: opp, tempus post conversionem ad Christum, tempori priori: cfr Rom 6:19 (per il singolo 

battezzato). 21 (confronto presente /passato); 8:1; 2 Cor 5:16b; Gal 4:9; 1 Pt 2:10.25. Vedi nuni.: 2:13. 

fw/j: 5:8 (bis) 9 (o` ga.r karpo.j tou/ fwto.j evn pa,sh| avgaqwsu,nh| kai. dikaiosu,nh| kai. avlhqei,a|: 
effectus salutaris hujus lucis in animis), 13 .14; cfr Rom 2:19; 13:12; 2 Cor 4:6 (lux: sensu maxime obvio: 

universe); 6:14 (id); 11:14; Col 1:12; 1 Thess 5:5; vedi fwti,zw (1:18; 3:9; cfr 2 Tim 1:10; Heb 6:4; 
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10:32; Rev 18:1; 21:23; 22:5; Luke 11:36; John 1:9; 1 Cor 4:5). Zorell,1426: mataphorice: lux mentem 

hominis illustrans, doctrina seu cognitio salutaris, salus messiana, religionis christianae veritas ac 

sanctitas: 8a: veritate christiana illuminati; b: te,kna fwto.j: qui veritate christiana imbuti sunt et 

secundum eam vivunt,… appellantur te,kna fwto.j (cfr Lc 16:8; Gv 12:36; 1 Thes 5:5; e 1 Gv 

2:9.10;1:7). 

evn kuri,w|: in quanto seguite il Kurios e la sua via. La luce è il Mašìya ih. E’ una luce (data in dono!), cui segue 

l’esortazione: 

peripatei/te: 5:2, 8, 15; cfr 1 Cor 3:3; Gal 5:16; Col 2:6; 4:5; 1 Thess 4:1; e nel presente trasfornati nella luce. 

w`j: in quanto appartenenti alla Luce (= illuminati). 
`rAa-ynEb.Ki an"-WkL.h;t.hi WnynEdoa]B; hr'Aal. ~T,k.P;h.n< hT'[;w> ~ynIp'l. ~t,yyIh/ hk'vex]-yKi  

 [5:9] & ò ga.r karpo.j tou/ fwto.j 
- infatti il frutto della luce: 

evn pa,sh| avgaqwsu,nh| kai. dikaiosu,nh| kai. avlhqei,a|&
in ogni bontà e giustizia e verità - 

ga.r: esplicativo. 
karpo.j: 5:9; cfr Rom 1:13; 6:21f; 15:28; 1 Cor 9:7; Gal 5:22 (effectus + gen qualificativo: ~O de. karpo.j tou/ 

pneu,mato,j evstin avga,ph cara. eivrh,nh( makroqumi,a crhsto,thj avgaqwsu,nh( pi,stij 
prau<thj evgkra,teia\ kata. tw/n toiou,twn ouvk e;stin no,moj; il contrario al v 19); Phil 1:11 (+ 

gen qualificativo: peplhrwme,noi karpo.n dikaiosu,nhj to.n dia. VIhsou/ Cristou/ eivj do,xan 
kai. e;painon qeou/), 22; 4:17; 2 Tim 2:6; 4:13;… + gen qualificativo. Per l’opposto vedi 5:11 mh. 
sugkoinwnei/te toi/j e;rgoij toi/j avka,rpoij tou/ sko,touj( ma/llon de. kai. evle,gceteÅ 
Zorell,659: improprie: effectus, opera, actiones quatenus ab aliqua virtute mentis dispositione ets 

oriuntur: cum gen subj fructus quem fert lux fidei. Questo cammino porta il suo frutto: il frutto di essere 

figli della luce. Contrasto con il v 6 e 2,3. (2). Il santo nasce e cresce sempre esposto a questa Luce!  

tou/ fwto.j: 5:8f, 13f; Col 1:12; 1 Thess 5:5… 

pa,sh|: quel frutto viene portato “in ogni specie di” , consiste in  

avgaqwsu,nh|: 5:9; cfr Rom 15:14; Gal 5:22 (catalogo di virtù); 2 Thess 1:11: “bonitas: probitas animi vitaeque”. 

E’ in un catalogo di virtù entro lo schema contrapposto “un tempo/ora”. Il contrario in 4:31. 

dikaiosu,nh|: 4:24; 5:9; 6:14;  

avlhqei,a|: 4:15.21.24; 6:14; cfr Gal 5:19-22. Avvolti in quella Luce, l’albero porta questi buoni frutti.  
`tm,a/w< qd,c,w> lKol; ds,x, tAf[] aWh x;Wrh' yrIP. hz<w>  

[5:10] dokima,zontej ti, evstin euva,reston tw/| kuri,w|( 
discernendo ciò che è gradito al Kurios, 

dokima,zontej: 5:10; cfr Rom 1:28; 2:18; 12:2; 14:22; 1 Cor 3:13; 11:28; 16:3; 2 Cor 8:8, 22; 13:5; Gal 6:4; Phil 

1:10; 1 Thess 2:4; 5:21; 1 Tim 3:10; participio con valore di imperativo. Il verbo significa “esaminare, 

esplorare” per conoscere e scegliere. Con l’intelligenza e con l’esperienza. Culto logico. Partecipazione 

dell’illuminato alla sua via nella luce. DENT,1,910: esame e prova delegati a criteri generali negli scritti 

postpaolini. 

euva,reston: 5:10; cfr Rom 12:1.2; 14:18; 2 Cor 5:9; Phil 4:18; Col 3:20; Titus 2:9 (de servis qui oboediendo 

placent heris). Zorell,528: qui bene seu multum placet , acceptus, gratus, jucundus. DENT,1,1438 sempre 

della condotta gradita a Dio o a Cristo. 
`WnynEdoa] ynEy[eB. bj;yYI-hm; !Axb'W  

[5:11] kai. mh. sugkoinwnei/te toi/j e;rgoij toi/j avka,rpoij tou/ sko,touj( 
e non cooperate alle opere infruttuose della tenebra;  

sugkoinwnei/te: 5:11; cfr Rev 18:4 (cooperor, socius existo); Phil 4:14 (tribulationis alcs me socium reddo eo 

quod eam sublevo: compartecipazione succorritrice); Zorell,1247: “me associo rei”: cooperor, socius 

existo”. DENT,2,1437: senso di complicità. Il vb semplice: Rom 12:13; 15:27; Gal 6:6; Phil 4:15; 1 Tim 

5:22; Heb 2:14; 1 Pet 4:13; 2 John 1:11 Zorell, 719. Con D di cosa: “me rei associo rei particeps fio”: 

Rom 15: 27; 1 Pt 4:13. Non associatevi: non cooperate. Concetto che riprende il v 7. Questo concerne la 

parte comportamentale. Sarebbe un ritorno indietro nelle opere della carne (Gal 5:22): opere sterili, non 

frutti! 

toi/j e;rgoij: 2:9.10; 4:12; 5:11 (il gen esprime l’appartenenza ad una Potenza); è opera del credente. 

toi/j avka,rpoij: 5:11; cfr 1 Cor 14:14;Titus 3:14; 2 Pet 1:8; Jude 1:12. 

tou/ sko,touj: 5:8, 11; 6:12.  
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ma/llon de. kai. evle,gceteÅ 
piuttosto invece, anche condannatele! 

evle,gcete: 5:11, 13; cfr 1 Cor 14:24; 1 Tim 5:20; 2 Tim 4:2; Titus 1:9, 13; 2:15; … Il verbo in generale quando 

si riferisce a persona significa, Zorell, 413: “arguo, convinco moneoque aliquem erroris, peccati, vitii (in 

‘docendo’ est vis verbi); dal contesto poi viene la nozione di “castigare, far arrossire” 1 Tes 5:20. Qui 

però, avendo per oggetto un cosa, dovrebbe avere il senso di evle,gcein ti “aliquid demonstrare esse 

vitium, peccatum, poena dignum” (supple auvta,); pass Gv 3:20; Eph 5:13. Si tratta di un esercizio del 

dokima,zein per mettere in luce la natura di male delle cose qui non nominate, ma che debbono essere 

designate anche se sarebbe sconveniente oltre il farle anche il parlarne. Vedi soprattutto Gv 3:20. Il verbo 

si riferisce a ciò che precede la fattualità: concerne il giudizio previo su quelle cose; richiama il v 10: ed è 

giudizio negativo. 
`~t'ao !WxykiAT x;keAh-~ai yKi %v,xow> qyrI ylel][;m;B. Wbr>['t.Ti-la;w>  

[5:12] ta. ga.r krufh/| gino,mena u`pV auvtw/n aivscro,n evstin kai. le,gein( 
Delle cose infatti segretamente fatte da essi, è vergognoso anche il parlar(ne)! 

krufh/: apax NT: in segreto. LXX Gen 31:26; Exod 11:2; Deut 28:57; Judg 4:21; 9:31; Ruth 3:7; Ps 138:15; Job 

13:10; Wis 18:9; Isa 29:15; 45:19; 48:16. Significa “clam, occulte”: sono quindi opere che vengono fatte 

nell’occulto, come se questo occultamento fosse una loro parziale giustificazione. Il farle di nascosto non 

toglie il fatto che esse maculino la Sposa. Sono comunque fatte davanti agli occhi dell’Onniveggete.  

u`pV: 1:22 (DENT,2,1737: locale nel senso di moto a luogo; in senso traslato: tutto ha sottoposto ai suoi Piedi; cfr 

Rom 16:20: Satana sotto i vostri piedi; 1 Cor 15:25); 2:11 (ùpo. th/j legome,nhj peritomh/j evn sarki. 
ceiropoih,tou); 5:12.  

auvtw/n : dai falsi catechisti!  

aivscro,n: 5:12 ; cfr 1 Cor 11:6; 14:35; Titus 1:11 (sordidus quaestus). Zorell,41: “foedus, turpis: id cujus 

hominem probum pudet”: “dedecet” 1 Cor 11:6; 14:35. Il sostantivo “turpido, inhonestas, obscoenitas”: 

5:4. 

kai.: Zorell,642 kai.; e contextu accipit significationem peculiarem: vel, ipse: sogar, selbst même: “vel proloqui 

pudet” (auch nur zu nennen).  

le,gein anche il menzionarle. Questo potrebbe essere qui il senso di le,gein. Ma nonostante questo voi ne 

svelerete il vero senso esponendole alla luce del vangelo che ne mostrerà la vacuità.  
`rPes;l. ayhi hP'r>x, %v'x.M;B; ~yfi[o ~he rv,a]-ta, yKi  

[5:13] ta. de. pa,nta evlegco,mena u`po. tou/ fwto.j fanerou/tai(  
Ma tutte le cose condannate dalla luce, si manifestano, 

[5:14 a] pa/n ga.r to. fanerou,menon fw/j evstinÅ  
Tutto ciò che infatti è manifestato, è luce. 

evlegco,mena: pass cfr Gv 3:20. Le cose fatte nel segreto sono giudicate e condannate dai santi alla luce del 

vangelo. Abbott,154 ss collegando con di nascosto interpreta: “to expose or bring to light”: esorta a non 

partecipare alle opere delle tenebre, ma piuttosto ad esporle poiché quelle cose che essi fanno in segreto è 

certo vergognoso anche il menzionarle, ma tutte queste cose quando sono esposte dalla luce sono rese 

manifeste nel loro vero carattere. Ma invece bisogna giudicarle come cose cattive. Nel contempo potrebbe 

essere anche presente l’idea di convincere.  

u`po. tou/ fwto.j: Zorell, 1426: mataphorice: lux mentem hominis illustrans, doctrina seu cognitio salutaris, 

salus messiana, religionis christianae veritas ac sanctitas: haec significatio, cum de luce universim agatur, 

innuitur: cfr Giov 3:20. Le cose nascoste sono messe allo scoperto alla luce del vangelo, ossia dal 

Mašìya ih stesso che è luce. Come effetto del vostro condannarle e manifestarne la vera natura, tutte quelle 

cose fatte nel nascondimento, una volta giudicate dalla luce del vangelo, si manifestano come esse sono: 

cattive. Con la luce del vangelo voi operate il giudizio del dokima,zein e la loro natura di tenebre verrà 

così messa alla luce. 

fanerou/tai: 5:13. 14; cfr Rom 1:19 (rem); 3:21; 16:26 (pass notus fio, innotesco); 1 Cor 4:5 (rem); 2 Cor 2:14 

(docendo notum reddo); 3:3 (personam); 4:10 (pass). 11; 5:10.11 (personam); 7:12 (pass); 11:6; Col 1:26 

(pass); 3:4; 4:4 (docendo notum reddo); 1 Tim 3:16 (personam); 2 Tim 1:10 (pass); Titus 1:3 (rem);… 

indicat pres pass 3 s fanero,w; la seconda occorrenza: part pres passivo. Zorell,1389: “manifestum, 

conspicuum, notum reddo”. Al passivo, detto di cosa: “notus fio, innotesco” ets. aliquid quale sit, evidens 

fit. 

ga.r: sentenza esplicativa: la conoscenza del male è essa stessa luce quando viene illuminata dalla luce del 

vangelo. 
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fw/j: Zorell, 1426: metonymice: res luce illustrata eoque lucida. 
IEP 

ma tutto ciò che è riprovato, viene manifestato 

dalla luce; infatti quanto è manifestato è luce. 
NAB 

but everything exposed by the light becomes visible, for 

everything that becomes visible is light. 
NET 

But all things being exposed by the light are made evident. 

For everything made evident is light, 
FBJ

 mais quand tout cela est dénoncé, c'est dans la lumière qu'on le 

voit apparaître ; tout ce qui apparaît, en effet, est lumière. 
TOB 

mais tout ce qui est démasqué, est manifesté 

par la lumière, car tout ce qui est manifesté est lumière. 
ELB 

Alles aber, was bloßgestellt wird, das wird 

durchs Licht offenbar; denn alles, was offenbar wird, ist Licht.
L45 

Das alles aber wird offenbar, wenn es 

vom Licht gestraft wird. Denn alles, was offenbar wird, das ist Licht. Das alles aber wird offenbar, wenn 

es vom Licht gestraft wird. 
LND 

Ma tutte le cose, quando sono esposte alla luce, divengono manifeste, 

poiché tutto ciò che è manifestato è luce. 
NRV 

Ma tutte le cose, quando sono denunciate dalla luce, 

diventano manifeste; poiché tutto ciò che è manifesto, è luce.
VUL 

omnia autem quae arguuntur a lumine 

manifestantur omne enim quod manifestatur lumen est. 
`~t'ao hL,g:m.h; rAal' ~he hm' rAal' WlG"yI za' Wxk.W"yI rv,a]K; %a;  

[5:14 b] dio. le,gei( 
Per questo dice:  

le,gei: per l’introduzione: 4:8 (riferita al TNK). Non introduce qui un passo della Scrittura, ma uno degli inni o 

canti spirituali che si fanno nell’assemblea (probabilmente per il battesimo). Questo infatti è  

probabilmente un frammento di antico inno battesimale o altra formula liturgica. DENT,1,1833: non è 

possibile stabilire meglio l’origine, ma va qualificato come inno battesimale; se l’invito è da mettere in 

relazione al battesimo, il riferimento è il fondamento dell’esortazione del v 15 in parallelo all’analoga 

immagine della luce in 5:8 a e alla parenesi al v 8 b. 

:Egeire( ò kaqeu,dwn(  
Svègliati, addormentato 

kai. avna,sta evk tw/n nekrw/n( 
e sorgi dai morti 

kai. evpifau,sei soi ò Cristo,jÅ
e t’ illuminerà il Mašìya ih! 

:Egeire: imper pres: 5:14; cfr Matt 9:5; Mark 2:9, 11; 3:3; 5:41; 10:49; Luke 5:23f; 6:8; 8:54; John 5:8; Acts 

3:6; Rev 11:1. 

o` kaqeu,dwn: 5:14 (art vocativo); cfr 1 Thess 5:6 (a;ra ou=n mh. kaqeu,dwmen w`j oi` loipoi, avlla. 
grhgorw/men kai. nh,fwmen).7 (oi` ga.r kaqeu,dontej nukto.j kaqeu,dousin kai. oi ̀
mequsko,menoi nukto.j mequ,ousin proprie: senso naturale: dormire), 10 (tou/ avpoqano,ntoj ùpe.r 
h`mw/n( i[na ei;te grhgorw/men ei;te kaqeu,dwmen a[ma su.n auvtw/| zh,swmen improprie: mortus 

sum DENT,1,1832: non serve a designare la morte): terminologia battesimale in parenesi. Zorell,633: 

dormio: segnis sive incuriosus sum propriae salutis: 5:14 e 1 Th 5:6. DENT,1,1833:  

avna,sta: 5:14; Acts 12:7;  

evk tw/n nekrw/n: stessa espressione: 1:20 (h]n evnh,rghsen evn tw/| Cristw/| evgei,raj auvto.n evk nekrw/n 
kai. kaqi,saj evn dexia/| auvtou/ evn toi/j evpourani,oij); 5:14; cfr Rom 1:4 (tou/ òrisqe,ntoj uìou/ 
qeou/ evn duna,mei kata. pneu/ma àgiwsu,nhj evx avnasta,sewj nekrw/n( VIhsou/ Cristou/ tou/ 
kuri,ou h`mw/n); 4:24 (toi/j pisteu,ousin evpi. to.n evgei,ranta VIhsou/n to.n ku,rion h̀mw/n evk 
nekrw/n); 6:4 (i[na w[sper hvge,rqh Cristo.j evk nekrw/n dia. th/j do,xhj tou/ patro,j( ou[twj 
kai. h`mei/j evn kaino,thti zwh/j peripath,swmen), 9 (eivdo,tej o[ti Cristo.j evgerqei.j evk 
nekrw/n ouvke,ti avpoqnh,|skei( qa,natoj auvtou/ ouvke,ti kurieu,ei), 13; 7:4; 8:11 (eiv de. to. 
pneu/ma tou/ evgei,rantoj to.n VIhsou/n evk nekrw/n oivkei/ evn u`mi/n( o` evgei,raj Cristo.n evk 
nekrw/n zw|opoih,sei kai. ta. qnhta. sw,mata ùmw/n dia. tou/ evnoikou/ntoj auvtou/ pneu,matoj 
evn ùmi/n); 10:7, 9; 11:15; 14:9; 1 Cor 15:12f, 20f, 29, 42; Gal 1:1; Phil 3:11; Col 1:18; 2:12; 1 Thess 

1:10; 2 Tim 2:8;…  

evpifau,sei: apax NT evpifau,skw: “luceo, illucesco”. Dal sonno della morte, al cammino della vita nella luce. 

Esortazione e promessa. Grido di risveglio (Schlier,295). Il Mašìya ih è in questo inno presentato come 

Sole di vita. 
`^yl,[' xr;z>yI x;yviM'h;w> ~ytiMeh;-!mi hc'yqih' ~D'r>nI ^l. ~Wq rm;a/n< hz<-l[;w>  

[5:15] Ble,pete ou=n avkribw/j pw/j peripatei/te  
Guardate dunque con acribia (a) come camminate:  
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Ble,pete: 5:15; cfr Rom 7:23; 8:24f; 11:8, 10; 1 Cor 1:26; 3:10; 8:9; 10:12, 18; 13:12; 16:10; 2 Cor 4:18; 7:8; 

10:7; 12:6; Gal 5:15; Phil 3:2; Col 2:5, 8; 4:17; “vedere con gli occhi”. Qui ha il senso di “vedere con la 

mente” qualcosa. Con senso attivo “animadverto, attendo, contemplor”: 1 Cor 1:26; 10:18; 2 Cor 10:7. 

Qui segue una questione indiretta come in 1 Cor 3:10. Considerate: aprite gli occhi sul come camminate! 

Essendo entrati nella luce essi devono per questo considerare quanto segue. C’è un progresso anche nel 

camminare nella luce. 

ou=n: per tornare alla nostra esortazione sul camminare. Trae conseguenze da quanto detto. Si riallaccia al mistero 

del battesimo di cui al v 14; i santi sono divenuti luce nel Mašìya ih. Alla luce del Mašìya ih vedano come 

camminare. E’ sottinteso il pericolo che questa luce si affievolisca e perda di penetrazione e chiarezza. 

avkribw/j: 5:15; cfr Matt 2:8; Luke 1:3; Acts 18:25; 1 Thess 5:2 “diligenter, accurate”: esattamente; 

accuratamente; cfr 1 Tes 5:2. Specifica il verbo “vedere” = guardate attentamente. Costante esame di se 

stessi. 

mh. wj̀ a;sofoi avllV ẁj sofoi,( 
non come insipienti, ma come sapienti, 
byjiyhel. ~k,yker>D;-l[; !yI[; WmyfiT' hT'[;w>

  

`~ymik'x]K;-~ai yKi ~yliywIa/k, al{w> tk,l, 
a;sofoi:5:15 ; apax NT ; manca nei LXX. DENT,1,459 : folle, stolto ; cfr 1 Qs 4 :24. 

sofoi,: 5:15; cfr Rom 1:14, 22; 16:19 (saggezza per ciò che è moralmente buono nella vita quotidiana), 27 (la 

conoscenza superiore e completa è propria di YHWH); 1 Cor 1:19.20 (senso critico), 25 (YHWH 

nell’imporre la sua volontà ). 26 (senso critico: secondo la carne).27; 3:10 (essere esperto, competente 

come bravo architetto), 18 (bis (senso critico)). 19 (YHWH).20; 6:5 (capacità di comporre contrasti 

terreni nella comunità); Jas 3:13; Matt 11:25; 23:34; Luke 10:21; due vie opposte l’una senza intelletto 

l’alta il suo contrario (via del culto logico). DENT,2,1380: saggezza per ciò che è moralmente buono 

nella vita quotidana: Rom 16:19. 

[5:16] evxagorazo,menoi to.n kairo,n( 
comperando il tempo, 

evxagorazo,menoi: 5:16; cfr Gal 3:13 (riscattati (non dice a chi sia pagato il prezzo del riscatto): designa 

l’universale agire salvifico con la sua morte vicaria: Cristo.j h̀ma/j [sia dai Goiym che dagli 

Yehudiym: per Paolo la legge ha validità universale] evxhgo,rasen [aor] evk th/j kata,raj tou/ no,mou 
geno,menoj ùpe.r h̀mw/n kata,ra); 4:5 ( evxape,steilen o` qeo.j to.n ui`o.n auvtou/( geno,menon evk 
gunaiko,j( geno,menon u`po. no,mon( i[na tou.j u`po. no,mon evxagora,sh| [aor]( i[na th.n 
ui`oqesi,an avpola,bwmen); Col 4:5 (tempo: VEn sofi,a| peripatei/te pro.j tou.j e;xw to.n kairo.n 
evxagorazo,menoi: motivazione ed obiettivo: conquistare gli estranei); Zorell, 450: “eximo”, i.e. 

“emptione facta eripio, pretio soluto libero”; medio come qui: “in meum commodum, mihi emo” aliquid; 

Col 4:5. Mid. evx) t) kairo,n prob. make the most of the time. Verbo desunto dal linguaggio della 

transazione commerciale per il riscatto degli schiavi. DENT,1;1237: liberare pagando un riscatto, 

riscattare; dalla tradizione sapienziale proviene l’uso del verbo all’imp. Diversamente da LXX Dan 2:8 

qui il senso non è guadagnare tempo per se stessi, bensì riscattare il tempo sfruttando tutte le possibilità a 

disposizione: non lasciare passare il tempo concessso da Dio prima della fine del mondo senza sfruttare le 

possibilità che si offrono. Col prob è fonte di Ef.  

to.n kairo,n: “tempus opportunum bono usu velut emendo suum facere”; Col 4:5. DENT,1,1237: lasso di tempo 

(2 Cor 7:39) e momento decisivo (Cfr Rom 13:11). Invita al buon impiego del tempo favorevole. 

Utilizzare il tempo in modo che esso sia tempo buono e salvifico, riempito della vita in Rùa ih. Tempo 

favorevole alla vita nel vangelo per camminare davanti ad YHWH. 

o[ti aì h`me,rai ponhrai, eivsinÅ
perché i giorni sono cattivi! 

o[ti: 2:11f, 18; 3:3; 4:9, 25; 5:5, 16, 23, 30; 6:8f, 12.  

h`me,rai: 4:30 (aspetto positivo: della redenzione); 5:16 (pl); 6:13 (aspetto negativo: giorno cattivo: idea di 

giudizio); DENT,1,1560: cfr 2 Pt 3:3: senso negativo degli attuali giorni. Sono i giorni da cui il Mašìya ih 

intende salvarci. Sono dominati dalle potenze avverse, caratterizzati da possibili acquisti cattivi. Ma 

devono essere vinti! 

ponhro,j 5:16; 6:13 (evn th/| h`me,ra| th/| ponhra/|), 16 (evn w-| dunh,sesqe pa,nta ta. be,lh tou/ ponhrou/ 
Îta.Ð pepurwme,na sbe,sai\); cfr Rom 12:9 ( avpostugou/ntej to. ponhro,n( kollw,menoi tw/| 
avgaqw/|); 1 Cor 5:13 (evxa,rate to.n ponhro.n evx u`mw/n auvtw/n: incestuoso); Gal 1:4 (o[pwj evxe,lhtai 
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h`ma/j evk tou/ aivw/noj tou/ evnestw/toj ponhrou/ kata. to. qe,lhma tou/ qeou/ kai. patro.j 
h`mw/n); Col 1:21 (pl kai. evcqrou.j th/| dianoi,a| evn toi/j e;rgoij toi/j ponhroi/j); 1 Thess 5:22 

(avpo. panto.j ei;douj ponhrou/ avpe,cesqe parenesi: evitare…);…cfr il sost ponhri,a: 6:12 (ta. 
pneumatika. th/j ponhri,aj spiriti malvagi); Cfr Rom 1:29; 1 Cor 5:8. DENT,2,1057: parenesi: star 

saldo di fronte al presente; cfr 6:11: diavolo/potenze e potestà; e al futuro: 6:13 con probabile riferimento 

alla tribolazione escatologica. 
`~ymiY"h; ~y[ir' yKi rWb[]B; !ynIb.z" an"D'[i yDI  

[5:17] dia. tou/to mh. gi,nesqe a;fronej( 
Per questo, non siate insensati, 

dia. tou/to: poiché è necessario camminare con acribia. 

mh. gi,nesqe: Zorell, 255: dicitur cum addito praedicato: praedicatum est adjectivum: moribus ac vita me praebeo 

talem. Nota verbo gi,nesqai suppleri formas verbi ei=nai deficientes aut exolescentes; saepe sic occurrit 

imper Gi,nesqe oivkti,rmonej estote misericordes (Lc 6:36);  et prohibitio mh. gi,nesqe a;fronej cfr 

Mt 6:16 mh. gi,nesqe ẁj oi ̀u`pokritai. skuqrwpoi,; 10:16 gi,nesqe ou=n fro,nimoi w`j oi ̀o;feij 
kai. avke,raioi ẁj aì peristerai, Rom 12:16 mh. gi,nesqe fro,nimoi parV èautoi/j; 1 Cor 4:16 

parakalw/ ou=n u`ma/j( mimhtai, mou gi,nesqe; 7:23 mh. gi,nesqe dou/loi avnqrw,pwn; 1 Cor 14:20 

VAdelfoi,( mh. paidi,a gi,nesqe tai/j fresi.n avlla. th/| kaki,a| nhpia,zete( tai/j de. fresi.n 
te,leioi gi,nesqeÅ 

a;fronej: 5:17; cfr Rom 2:20; 1 Cor 15:36; 2 Cor 11:16, 19; 12:6, 11; 1 Pet 2:15 ; Luke 11:40; 12:20; “amens, 

stultus, qui nihil intelligit vel temere agit”. Rom 2 :20. Usata quando si corregge: 1 Cor 15:36 a;frwn( 
su. o] spei,reij( ouv zw|opoiei/tai eva.n mh. avpoqa,nh|; chi si gloria da solo: 2 Cor 11:16 Pa,lin 
le,gw( mh, ti,j me do,xh| a;frona ei=nai\ eiv de. mh, ge( ka'n w`j a;frona de,xasqe, me( i[na kavgw. 
mikro,n ti kauch,swmai; 11:19 h̀de,wj ga.r avne,cesqe tw/n avfro,nwn fro,nimoi o;ntej; 12:6 eva.n 
ga.r qelh,sw kauch,sasqai( ouvk e;somai a;frwn( avlh,qeian ga.r evrw/\ fei,domai de,( mh, tij 
eivj evme. logi,shtai u`pe.r o] ble,pei me h' avkou,ei ÎtiÐ evx evmou/; 12:11 Ge,gona a;frwn( u`mei/j 
me hvnagka,sateÅ evgw. ga.r w;feilon ùfV u`mw/n suni,stasqai\ ouvde.n ga.r u`ste,rhsa tw/n 
u`perli,an avposto,lwn eiv kai. ouvde,n eivmiÅ Sinonimo di a;sofoi. Usa vocabolario sapienziale: cfr 

Eccl 9:10. La possibilità di diventarli è implicita. Vedi 15b. Sono coloro che trascurano la perenne 

intelligenza della volontà di YHWH. oi ̀sofoi. invece fanno il contrario. 

avlla. suni,ete ti, to. qe,lhma tou/ kuri,ouÅ 
ma comprendete quale la volontà del Kurios! 

suni,ete: 5:17: cfr Rom 3:11; 15:21; 2 Cor 10:12; Zorell,1275: ideis inter se velut commissis ac collatis intelligo  

aliqd, seq quaestio indirecta. 

to. qe,lhma:1:5 (ipsa voluntas, principium volendi quod capit consilia ac decreta), 9, 11 (ipsa voluntas, 

principium volendi quod capit consilia ac decreta); 2:3 (neg: quae caro appetit); 5:17; 6:6 (poiou/ntej to. 
qe,lhma tou/ qeou/ evk yuch/j: Heb 10:7); cfr Rom 1:10; 2:18; 12:2 (kai. mh. suschmati,zesqe tw/| 
aivw/ni tou,tw|( avlla. metamorfou/sqe th/| avnakainw,sei tou/ noo.j eivj to. dokima,zein ùma/j ti, 
to. qe,lhma tou/ qeou/( to. avgaqo.n kai. euva,reston kai. te,leion); 15:32; 1 Cor 1:1; 7:37; 16:12; 2 

Cor 1:1; 8:5; Gal 1:4; Col 1:1, 9; 4:12; 1 Thess 4:3 (tou/to ga,r evstin qe,lhma tou/ qeou/( o` 
a`giasmo.j u`mw/n( avpe,cesqai u`ma/j avpo. th/j pornei,aj); 5:18 (evn panti. euvcaristei/te\ tou/to 
ga.r qe,lhma qeou/ evn Cristw/| VIhsou/ eivj u`ma/j); 2 Tim 1:1; 2:26; Zorell,581: id quod alqs (facere 

aut fieri) vult, voluntas. 

Questa è la saggezza! Non una volta per sempre, ma in progresso. Cfr Rom 12:2. 
`WnynEdoa] #p,xe hm; t[;d;l' WlyKiv.T;-~ai yKi ble yres.x; Wyh.ti al{w>  

[5:18] kai. mh. mequ,skesqe oi;nw|( 
E non ubriacatevi di vino, 

evn w-| evstin avswti,a( 
- in questo (fatto) c’è dissolutezza - , 

kai.: “in particolare”, se si intende continui semplicemente l’esortazione. Secondo Schlier,300: nonostante la 

congiunzione kai. queste proposizioni che seguono non costituiscono una seconda esortazione accanto a 

quella del v 17 o dei vv 15, ma chiariscono questa unica ammonizione generale in quanto espongono in 

qual modo si può acquistare l’intelligenza e la sapienza necessarie. 
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mequ,skesqe: 5:18 cfr 1 Thess 5:7 (pass; di notte); Rev 17:2; Luke 12:45 (pass: mangiare e bere); John 2:10 

(pass);…. LXX Gen 9:21; 43:34; Deut 32:42; 1 Sam 1:14; 2 Sam 11:13; Jdt 6:4; 1 Macc 16:16; Ps 22:5; 

35:9; 64:10f; Odes 2:42; Prov 4:17 (oi;nw| de. parano,mw| mequ,skontai); 23:31; Song 5:1; Sir 1:16; 

24:31; 32:13; 39:22; Hos 14:8; Nah 3:11; Hab 2:15; Isa 7:20; 34:5, 7; 49:26; 55:10; Jer 26:10; 28:7, 39, 

57; 31:26; 32:27; 38:14, 25; Lam 3:15; 4:21; imperat pres pass 2 pl da mequ,skw Zorell,809 (me,qu potus 

inebrians: erbium facio, inebrio; cause to become intoxicated pass. become intoxicated, get drunk. 

Ubriacarsi. Nel NT sempre al pass. 

oi;nw|: 5:18 (senso proprio); cfr Rom 14:21 (i deboli: astinenza da carne e vino); 1 Tim 3:8; 5:23 (moderato 

consumo); Titus 2:3; …; cl oi=nou. 

evn w-| nel bere in modo intossicante. Nelle assemblee poteva capitare! Cfr 1 Cor 11:12; spec. 21-27. 

avswti,a: 5:18; cfr Titus 1:6; 1 Pet 4:4: Zorell,189: primario: perperam prodigus, sed facile admixta notione ad 

turpia pronus, vita vel vitium ejus qui est   a;swtoj : effusa in voluptates ad libidines prodigalitas, Vulg 

luxuria. Sfrenatezza, dissipazione; dissolutezza. Una via carnale nella quale si può camminare anche 

come assemblea. 

avlla. plhrou/sqe evn pneu,mati(
ma lasciatevi riempire nella Rùa ih, 

plhrou/sqe: 1:23; 3:19; 4:10; 5:18; cfr Rom 1:29; 8:4; 13:8; 15:13f, 19; 2 Cor 7:4; 10:6; Gal 5:14;Phil 1:11; 2:2; 

4:18f; Col 1:9, 25; 2:10; 4:17; …imperat pres pass 2 pl.  

evn: l’autore della pienezza 

pneu,mati: D 1:13 (art); 2:18 (evn e`ni. pneu,mati), 22 (sunoikodomei/sqe eivj katoikhth,rion tou/ qeou/ 
evn pneu,mati); 3:5; 4:23 (art); 5:18; 6:18; cfr Rom 1:9 (art); 2:29 (kai. peritomh. kardi,aj evn 
pneu,mati ouv gra,mmati); 8:9 (ùmei/j de. ouvk evste. evn sarki. avlla. evn pneu,mati( ei;per 
pneu/ma qeou/ oivkei/ evn u`mi/n), 13 (eiv de. pneu,mati). 14, 16 (art); 9:1; 12:11 (art); 14:17 (evn 
pneu,mati àgi,w|); 15:16 (evn pneu,mati a`gi,w|); 1 Cor 4:21; 5:3 (art); 6:11 (art kai. evn tw/| pneu,mati 
tou/ qeou/ h`mw/n); 7:34 (art); 12:3 (evn pneu,mati qeou/ lalw/n le,gei( VAna,qema VIhsou/j( kai. 
ouvdei.j du,natai eivpei/n( Ku,rioj VIhsou/j( eiv mh. evn pneu,mati àgi,w|), 9 (bis art), 13 (evn èni. 
pneu,mati); 14:2, 15 (art). 16 (ÎevnÐ pneu,mati); 2 Cor 2:13 (art); 3:3 (avlla. pneu,mati qeou/ zw/ntoj); 

6:6 (evn pneu,mati àgi,w|); 12:18 (art); Gal 3:3 (pneu,mati nu/n sarki.); 5:5, 16, 18, 25; 6:1 (evn 
pneu,mati prau<thtoj); Phil 1:27; 3:3; Col 1:8 (evn pneu,mati); 2:5 (art); 1 Thess 1:5 (evn pneu,mati 
a`gi,w|); Zorell,1088: plenitudo Sp Scti ie status eius qui est plenus SpScti, illa plenitudo gratiae aut illa 

specialis gratia (sc donum, charisma) quam SpS homini ipse praesens tribuit; plenitudo Sp Scti ac 

consequens quidam animi fervor zelus cognitio rerum divinarum perfectior doctrinae efficacia ets. Cfr 1 

Cor 2.4: 2 Cor 6:6. Pienezza. Dono visto come effetto della presenza della Rùa ih. Sono indicati forse dei 

fenomeni esterni rilevabili nella conduzione assembleare. 

Questo principio comanda tutto il resto della seguente paraclesi: ne è la base. La vita dei santi è progressivamente 

riempita da Rùa ih: il camminare nel Mašìya ih comporta l’essere pieni del suo Respiro. Seguono cinque 

participi che illustrano gli ambiti in cui si manifesta la pienezza della Rùa ih. In essi si passa dall’ambito 

liturgico a quello familiare senza soluzione di continuità (marito-moglie; genitori-figli…). Infatti 

l’assemblea che vive il suo essere corpo del Mašìya ih, conforma a questa realtà tutte le relazioni personali 

di cui la vita di ogni membro è intessuta. Ecco come vivere riempiti di Rùa ih nell’assemblea Sposa/Corpo 

del Mašìya ih.  
`!Ayl.[, x;Wr Wal.M'hi qr; ABr>qiB. ~y[iw>[i x;Wr rv,a] !yIy: WaB.s.Ti-la;w>  

[5:19] lalou/ntej èautoi/j ÎevnÐ yalmoi/j  
parlando a voi stessi in salmi 

kai. u[mnoij kai. wv|dai/j pneumatikai/j(  
e inni e cantici spirituali, 

lalou/ntej: certo non a se stessi come in un soliloquio, ma, dato il contesto “parlare reciprocamente gli uni agli 

altri”, ma con completa partecipazione interiore.  

e`autoi/j: è dativo di direzione o di comodo. Nell’edificazione dell’evkklhsi,a si realizza anche l’edificazione dei 

i singoli santi. L’aspetto comunitario non svuota quello personale. Qui è in primo piano l’aspetto 

assembleare, ma in esso si raggiunge l’edificazione di sé stessi. DENT,2,1975: da questa locuzione 

lalou/ntej èautoi/j non si deve dedurre si tratti di canto antifonale (Col 3:16a); si tratta piuttosto di 

canti liberamente eseguiti o cantati insieme senza stilizzazione liturgica come espressione dell’agire dello 
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Spirito e dell’esperienza di grazia nella celebrazione liturgica ed anche del ringraziamento al Mašìya ih e 

ad YHWH: v 20 sono del pari direttamente congiunti all’edificazione reciproca.   

yalmoi/j: 5:19; cfr Col 3:16 (o` lo,goj tou/ Cristou/ evnoikei,tw evn ùmi/n plousi,wj( evn pa,sh| sofi,a| 
dida,skontej kai. nouqetou/ntej e`autou,j( yalmoi/j u[mnoij wv|dai/j pneumatikai/j evn Îth/|Ð 
ca,riti a;|dontej evn tai/j kardi,aij ùmw/n tw/| qew/|: in riferimento alla celebrazione liturgica, 

giustappone i tre, uno accanto all’altro, senza che risulti chiara una differenza); 1 Cor 14:26 (Ti, ou=n 
evstin( avdelfoi,È o[tan sune,rchsqe [raduno dell’assemblea liturgica]( e[kastoj [ogni membro che 

ne abbia la capacità] yalmo.n e;cei( didach.n e;cei( avpoka,luyin e;cei( glw/ssan e;cei( 
e`rmhnei,an e;cei\ pa,nta pro.j oivkodomh.n gine,sqw: ogni membro può dare un suo contributo: uno 

ha un salmo / un canto (come contributo), un altro… Si può pensare a canti poetici composti da membri 

della comunità e da loro eseguiti o fatti eseguire durante la celebrazione liturgica (es Lc 1:46; 1:68; o i 

canti di Ap; o inni come Fil 2:6 ss; Col 1:15 ss; 1 Tim 3:16: 1 Pt 2:21ss; ma anche Rom 8:31; 1 Cor 

13:1…); composti sul modello dei Sal); Luke 20:42 (Salmi TNK LXX Sal 110:1); 24:44 (pl : Salterio); 

Acts 1:20 (id LXX Sal 69:26); 13:33 (LXX Sal 2:7); LXX 1 Sam 16:18; Ps 3:1; TM = rAmz>mi. Non solo del 

TNK, ma anche come quelli inseriti nell’opera lucana. DENT,2,1974: canto, inno di lode, salmo; 

normalmente canto accompagnato da uno strumento a corde.  

u[mnoij: 5:19; Col 3:16 (a;|dontej evn tai/j kardi,aij u`mw/n tw/| qew/|); LXX 2 Chr 7:6; 1 Esd 5:58; Neh 

12:46; Jdt 16:13; 1 Macc 4:33; 13:51; 2 Macc 1:30; 10:7, 38; 12:37; 3 Macc 7:16; 4 Macc 10:21; Ps 6:1; 

39:4; 53:1; 54:1; 60:1; 64:2; 66:1; 71:20; 75:1; 99:4; 118:171; 136:3; 148:14; Isa 42:10: trad di hL'hiT.. Inni 

= canti di lode (composizioni come Ap 4:11 ecc). DENT,2,1715: vb e sostantivo mai riferiti in senso 

profano a uomini, ma sempre usati in senso religioso come lode a Dio. L’inno ha un carattere 

completamente pubblico e al pari del Sal o dell’ode costituisce un canto cultuale della comunità. Non 

sembra si voglia stabilire una differenza tra salmi inni e cantici; piuttosto è possibile un influsso della 

tradizione giudaica secondo la quale quando si tratta di indicare la lode di Dio si ricorre ad un cumulo di 

espressioni. Forse tuttavia i Sal (concetto spiccatamente TNK) vanno nettamente distinti dagli inni e dalle 

odi (concetto ellenisitico). Se si sia pensato ad un uso parenetico dei Sal …resta almeno problematico per 

Col 3:16 mentre è probabile per Ef 5:19. 

wv|dai/j: 5:19; Col 3:16; Rev 5:9 (nuovo); 14:3 (bis); 15:3 (bis): LXX Exod 15:1; Deut 31:19, 21f, 30; … Ps 4:1; 

9:17; 17:1; 29:1; 38:1;…DENT,2,1998: canto. Nei LXX prevalentemente canto di lode/ringraziamento 

rivolto a Dio. Non si ravvisa una differenza di significato rispetto ai precedenti.   

pneumatikai/j: 1:3; 5:19; [6:12 (solo qui il pl indica gli spiriti della malvagità; cfr 2:2)]; cfr Rom 1:11; 7:14; 

15:27; 1 Cor 2:13, 15; 3:1; 9:11; 10:3f; 12:1 (indica fenomeni estatici, considerati effetti dello Spirito e 

doni desiderabili); 14:1, 37 (estatico; chi aveva quei doni); 15:44, 46; Gal 6:1; Col 1:9; 3:16; composti 

nella forza di Rùa ih. L’aggettivo si riferisce a tutte le precedenti forme di canto (non solo all’ultima!). 

Tutti opera della Ruah santa o ricolmi della Ruah santa. Tutto ciò che avviene in questo ambito nel Corpo 

del Mašìya ih è nella forza di Rùa ih. Questo però è l’aspetto esteriore del lale,w. Destinato agli uditori 

nell’assemblea. DENT,2,1023: in relazione a 1 Cor 12 e 14: in conseguente modo di dire in Col 3:16 ed 

Ef 5:19: sono solo salmi estatici, ma anche salmi suscitati dello Spirito e che comunicano lo Spirito cfr 

Col 1:9.DENT,2,1999. 

a;|dontej kai. ya,llontej th/| kardi,a| u`mw/n tw/| kuri,w|( 
cantando ed inneggiando col vostro cuore al Kurios 

a;|dontej: 5:19; cfr Col 3:16 (improprie o` lo,goj tou/ Cristou/ evnoikei,tw evn u`mi/n plousi,wj( evn pa,sh| 
sofi,a| dida,skontej kai. nouqetou/ntej èautou,j( yalmoi/j u[mnoij wv|dai/j pneumatikai/j evn 
Îth/|Ð ca,riti a;|dontej evn tai/j kardi,aij ùmw/n tw/| qew/|: impulsu gratiae canite Deo); Rev 5:9 

(proprie); 14:3 (id); 15:3 (id); LXX Exod 15:1, 21;… Ps 7:1; 12:6; 20:14; 26:6; 32:3; 56:8; 58:17; 67:5, 

33; 88:2; 95:1f; 97:1, 4; 100:1; 103:33; 104:2; 105:12; 107:2; 136:3f; 137:5; 143:9; 149:1;… Zorell,29: 

cano, canto; improprie, de affectu animi pii gratique. 

ya,llontej: 5:19; cfr Rom 15:9 (ta. de. e;qnh u`pe.r evle,ouj doxa,sai to.n qeo,n( kaqw.j ge,graptai( Dia. 
tou/to evxomologh,somai, soi evn e;qnesin kai. tw/| ovnomati, sou yalw/Å LXX Sal 17:50: il lodare 

ed il salmeggiare è un dare gloria); 1 Cor 14:15 (bis: riferito al cantare glossalico v 10.14.16 legittimo 

solo se si accompagna ad un cantare con la mente cioè con parole intellegibili e condivise dalla comunità 

proseu,xomai de. kai. tw/| noi<\ yalw/ tw/| pneu,mati( yalw/ de. kai. tw/| noi<); Jas 5:13 

(Kakopaqei/ tij evn u`mi/n( proseuce,sqw\ euvqumei/ tij( yalle,tw: canto di lode del singolo che 

nel momento in cui sta bene, deve esprimere a Dio la sua gioia e la sua riconoscenza): LXX = TM rmz. 
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DENT,2,1973: cantare, cantar lode; let pizzicare / suonare uno strumento a corde o cantare sull’arpa. Nel 

NT sempre riferito al cantare la lode a YHWH (D). Qui è considerato come (vero) effetto dello spirito che 

i membri della comunità vengano uniti tra loro da canti di ringraziamento. Si pensa al cantare davanti alla 

comunità (cfr 1 Cor 14:26) e al cantare insieme nell’assemblea della comunità, cosichè th/| kardi,a| si 

deve intendere non nel senso di interiorità, ma di completa partecipazione. 

th/| kardi,a : 1:18; 3:17; 4:18; 5:19; 6:5, 22; è il centro profondo del santo ove si determina l’esperienza religiosa 

e l’atto del credere. Nel canto assembleare il cuore dei singoli resta aperto al Kurios. E questo è destinato 

solo al Kurios.  

tw/| kuri,w|: al Risorto; cfr v 20. Colloquio interiore, concomitante all’esecuzione assembleare dei suddetti salmi 

e cantici. DENT,2,1716: mentre in Col 3:16 il destinatario è YHWH, qui si nota, con un graduale 

allontanamento dalle preghiere sinagogali giudaiche, il Mašìya ih al primo piano dell’adorazione.  

Segue un altro participio che indica un altro atteggiamento concomitante e costante: 
Hy" tArm.zIw> tAryviw> tALhiT. ~k,v.p.n:b. Wrm.aiw>  

`hA'hyl; ~k,b.b;l.bi WrM.z:w> Wryvi 
[5:20] euvcaristou/ntej pa,ntote u`pe.r pa,ntwn  
ringrazianti sempre per tutto, 

 euvcaristou/ntej: 1:16; 5:20; cfr sost 5:4; cfr 1 Cor 14:16; 2 Cor 4:15; 9:11f; Phil 4:6; Col 2:7; 4:2; 1 Thess 

3:9; 1 Tim 2:1; 4:3f. Ancora nell’assemblea eucaristica; cfr 1 Cor 14:16 ss. Altri pensano che l’ambito sia 

più generico. 

pa,ntote: 5:20; cfr Rom 1:10; 1 Cor 1:4; 15:58; 2 Cor 2:14 (luogo); 4:10; 5:6; 9:8 (paronomasia); Gal 4:18; Phil 

1:4, 20; 2:12; 4:4; Col 1:3; 4:6, 12; 1 Thess 1:2; 2:16; 3:6; 4:17; 5:15f; sempre, continuamente, in ogni 

tempo. In ogni situazione della vita inserendo l’eucaristia come sottofondo di ogni relazione umana.  

evn ovno,mati tou/ kuri,ou h`mw/n VIhsou/ Cristou/ tw/| qew/| kai. patri,Å 
nel nome del Kurios nostro Yešùa

c
 il Mašìyaih, YHWH e Padre, 

ovno,mati: 5:20; cfr Rom 15:9; 1 Cor 5:4 (evn tw/| ovno,mati tou/ kuri,ou Îh`mw/nÐ VIhsou/ sunacqe,ntwn 
u`mw/n kai. tou/ evmou/ pneu,matoj su.n th/| duna,mei tou/ kuri,ou h`mw/n VIhsou/); 6:11 (avlla. 
evdikaiw,qhte evn tw/| ovno,mati tou/ kuri,ou VIhsou/ Cristou/ kai. evn tw/| pneu,mati tou/ qeou/ 
h`mw/n); Phil 2:10 (i[na evn tw/| ovno,mati VIhsou/ pa/n go,nu ka,myh| evpourani,wn kai. evpigei,wn 
kai. katacqoni,wn); Col 3:17 (kai. pa/n o[ ti eva.n poih/te evn lo,gw| h' evn e;rgw|( pa,nta evn 
ovno,mati kuri,ou VIhsou/( euvcaristou/ntej tw/| qew/| patri. diV auvtou/); 2 Thess 3:6 

(Paragge,llomen de. u`mi/n( avdelfoi,( evn ovno,mati tou/ kuri,ou Îh`mw/nÐ VIhsou/ Cristou/ 
ste,llesqai u`ma/j avpo. panto.j avdelfou/ avta,ktwj peripatou/ntoj kai. mh. kata. th.n 
para,dosin h]n parela,bosan parV h`mw/n);…Zorell,917 nomen Jesu…in nomine J = ad honorandum 

Jm, cum fide in J, ad faciedum quod J commendavit; DENT,2,621: i LXX attestano uso dell’espressione 

con vb che indica atti cultuali; e la formula indica colui che viene invocato; cfr Col 3:17. 

tw/| qew/| : D : 2:16; 3:9; 5:2, 20; cfr Rom 1:8 (euvcaristw/ tw/| qew/| mou dia. VIhsou/ Cristou/ peri. 
pa,ntwn u`mw/n); 2:11, 13, 17; 3:19; 4:3, 20; 5:10f; 6:10f, 13, 17 (ca,rij de. tw/| qew/|), 22; 7:4, 25 

(ca,rij de. tw/| qew/| dia. VIhsou/ Cristou/ tou/ kuri,ou h`mw/n); 8:8; 9:14, 20; 11:2, 30; 12:1; 14:6, 

11f, 18; 16:27; 1 Cor 1:4 (Euvcaristw/ tw/| qew/| mou pa,ntote peri. u`mw/n evpi. th/| ca,riti tou/ 
qeou/ th/| doqei,sh| u`mi/n evn Cristw/| VIhsou/), 14 (euvcaristw/ Îtw/| qew/|Ð o[ti ouvde,na u`mw/n 
evba,ptisa eiv mh. Kri,spon kai. Ga,i?on); 3:19; 7:24; 8:8; 9:9; 10:20; 11:13; 14:2, 18 (euvcaristw/ tw/| 
qew/|( pa,ntwn ùmw/n ma/llon glw,ssaij lalw/), 25, 28; 15:24, 57 (tw/| de. qew/| ca,rij tw/| 
dido,nti h̀mi/n to. ni/koj dia. tou/ kuri,ou h̀mw/n VIhsou/ Cristou/); 2 Cor 1:9, 20; 2:14 (Tw/| de. 
qew/| ca,rij tw/| pa,ntote qriambeu,onti h̀ma/j evn tw/| Cristw/| kai. th.n ovsmh.n th/j gnw,sewj 
auvtou/ fanerou/nti diV h̀mw/n evn panti. to,pw|). 15 ; 5:11, 13, 20; 8:16 (Ca,rij de. tw/| qew/| tw/| 
do,nti th.n auvth.n spoudh.n u`pe.r u`mw/n evn th/| kardi,a| Ti,tou); 9:11 (h[tij katerga,zetai diV 
h`mw/n euvcaristi,an tw/| qew/|) 12 (avlla. kai. perisseu,ousa dia. pollw/n euvcaristiw/n tw/| 
qew/|), 15 (ca,rij tw/| qew/| evpi. th/| avnekdihgh,tw| auvtou/ dwrea/|); 10:4; Gal 2:19; 3:6, 11; Phil 1:3 

(Euvcaristw/ tw/| qew/| mou evpi. pa,sh| th/| mnei,a| u`mw/n); 2:6; 4:18, 20; Col 1:3 (Euvcaristou/men 
tw/| qew/| patri. tou/ kuri,ou h`mw/n VIhsou/ Cristou/ pa,ntote peri. u`mw/n proseuco,menoi); 

3:3, 16. 17 (kai. pa/n o[ ti eva.n poih/te evn lo,gw| h' evn e;rgw|( pa,nta evn ovno,mati kuri,ou 
VIhsou/( euvcaristou/ntej tw/| qew/| patri. diV auvtou/); 1 Thess 1:1.2 (Euvcaristou/men tw/| qew/| 
pa,ntote peri. pa,ntwn ùmw/n mnei,an poiou,menoi evpi. tw/n proseucw/n h`mw/n), 9; 2:2, 4, 13 
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(dia. tou/to kai. h̀mei/j euvcaristou/men tw/| qew/| avdialei,ptwj), 15; 3:9 (ti,na ga.r euvcaristi,an 
duna,meqa tw/| qew/| avntapodou/nai peri. u`mw/n evpi. pa,sh| th/| cara/| h-| cai,romen diV u`ma/j 
e;mprosqen tou/ qeou/ h`mw/n); 4:1;  

patri, : D 5:20; cfr 1 Cor 15:24; Phil 2:22; 4:20; Col 1:3, 12; 3:17; 1 Thess 1:1;…Dal quale proviene ogni 

benedizione spirituale che si riassume nella familiarità col Mašìya ih, nei cieli. Questo ringraziamento di 

risposta è naturale in ogni atteggiamento nella storia del Corpo del Mašìya ih che è l’evkklhsi,a. E 

dall’assemblea si propaga e sottente ogni relazione personale e sociale. 
`WnynEdoa] x;yviM'h; [;WvyE ~veB. dymiT' Wnybia' Wnyhel{ale WdAh lKoh;-l[;w>  

[5:21] ùpotasso,menoi avllh,loij evn fo,bw| Cristou/( 
sottomessi gli uni agli altri nel timore del Mašìya ih! 

ùpotasso,menoi: 1:22 (indic aor att: kai. pa,nta u`pe,taxen u`po. tou.j po,daj auvtou/ kai. auvto.n e;dwken 
kefalh.n u`pe.r pa,nta th/| evkklhsi,a| = sottommissione forzata del tutto; cfr 1 Cor 15: 27ss); 5:21 

(part (senso imperat) pres pass), 24 (ùpota,ssetai tw/| Cristw/| indic pres pass); Rom 8:7 (ind pres 

pass), 20 (bis: th/| ga.r mataio,thti h̀ kti,sij ùpeta,gh( ouvc e`kou/sa avlla. dia. to.n 
ùpota,xanta( evfV èlpi,di: a: indic aor (medio)pass: venir sottomesso, sottoposto; b: part aor att); 

10:3 (indic aor mediopass); 13:1 (indic pres pass), 5 (inf pres pass); 1 Cor 14:32 (indic pres medio-pass: 

aliquod charisma est homini subjectum, ie semper est in plena libertate ejus, ut illo aut utatur out non 

utatur, ut loquatur aut taceat), 34 (imperat pres pass = obey); 15:27 (ter: pa,nta ga.r u`pe,taxen u`po. 
tou.j po,daj auvtou/Å o[tan de. ei;ph| o[ti pa,nta u`pote,taktai( dh/lon o[ti evkto.j tou/ 
u`pota,xantoj auvtw/| ta. pa,nta: a: indic aor att; b: indic perf pass; c: part aor att) 28 (ter: o[tan de. 
u`potagh/| auvtw/| ta. pa,nta( to,te Îkai.Ð auvto.j o` uìo.j u`potagh,setai tw/| u`pota,xanti auvtw/| ta. 
pa,nta( i[na h=| o` qeo.j Îta.Ð pa,nta evn pa/sin: a: cong aor pass; b: medio: YHWH indic future pass; 

c: part aor att); 16:16 (cong pres pass); Phil 3:21 (o]j metaschmati,sei to. sw/ma th/j 
tapeinw,sewj h`mw/n su,mmorfon tw/| sw,mati th/j do,xhj auvtou/ kata. th.n evne,rgeian tou/ 
du,nasqai auvto.n kai. u`pota,xai auvtw/| ta. pa,nta inf aor att); Col 3:18 (imper pres pass); Titus 2:5 

(part pres pass), 9 (inf pres pass); 3:1 (inf pres pass); Heb 2:5 (Ouv ga.r avgge,loij u`pe,taxen th.n 
oivkoume,nhn th.n me,llousan( peri. h-j lalou/men indic aor att), 8 (ter pa,nta u`pe,taxaj u`poka,tw 
tw/n podw/n auvtou/Å[Sal 8:7] evn tw/| ga.r u`pota,xai Îauvtw/|Ð ta. pa,nta ouvde.n avfh/ken auvtw/| 
avnupo,taktonÅ nu/n de. ou;pw o`rw/men auvtw/| ta. pa,nta u`potetagme,na\: a: indic aor att; b: infin 

aor att; c: part perf pass); 12:9 (medio YHWH indic fut pass); Jas 4:7 (medio YHWH imper aor pass); 1 

Pet 2:13 (imper aor pass), 18 (part pres (senso imper) pass); 3:1 (part pres pass), 5 (id), 22 (part aor 

pass); 5:5 (imper aor pass); Luke 2:51 (part pres medio-pass: erga parentes: ubbidente); 10:17 (indic pres 

pass: demoni all’esorcista), 20 (id); Zorell, 1380: colloco subtus, subordino, subditum reddo (“collocare 

sotto, subordinare: sottomettere, rendere suddito”). Passivo: me subdo, pareo, subditus vivo, obtempero: 

partim ita ut de vera oboedientia alci debita agatur, erga Deum (1 Cor 15:28b; Hb 12:9; Ja 4:7) Christum 

(Ef 5:24) maritum (Ef 5:22 [! questa occorrenza è assente in GNT ma 
BYZ GOC Ai` gunai/kej( toi/j 

ivdi,oij avndra,sin u`pota,ssesqe( w`j tw/| kuri,w| MGK Ai` gunai/kej( u`pota,ssesqe eivj tou.j 
a;ndraj saj w`j eivj to.n Ku,rion] Col 3:18; Tit 2:5; 1 Pt 3:1.5); heros (Tit 2:9;1 Pt 2:18) magistratus 

(Rom 13:1.5, Tit 3.1:1 Pt 2:13) leges ( Rom 8:7; 10:3). Partim ita ut de subjectione quandam morali 

agatur qua aliquem utpote nobis superiorem, reveremur eique libenter obsequimur (1 Cor 16:16 

(aliquatenus 14:34); Ef 5:21; 1 Pt 5:5b). DENT,2,1753: rispecchia, per quanto riguarda il significato del 

medio, le strutture sociali dell’antichità ellenistico-romana. Molto frequente è il significato medio di 

sottomettersi, subordinarsi, adattarsi, essere soggetto, essere ubbidente: di regola col D. A YHWH 1 Cor 

15:28b…al Cristo: Ef 5:24a….precetto intoduttivo di carattere generale. Questo participio passivo o 

medio, venendo dopo quattro participi presenti attivi (lalou/ntej, a;|dontej, ya,llontej, 

euvcaristou/ntej) deve indicare un atteggiamento che è sotteso a tutte le azioni precedentemente 

indicate, e quindi riferisi prima di tutto all’ambito cui sembra riferirsi questo passo, ossia al vissuto 

assembleare. Ed essendo al medio, indica che si tratta di una sottomissione volontaria: essendo 

(gioiosamente) sottomessi, subordinati…Questo participio deve necessariamente inserisi nel contesto 

appena accennato della gestione carismatica dell’assemblea liturgica ove si sperimenta una reciproca 

sottomissione e di tutti al Mašìya ih. Mancando però il vb nella frase che segue, questo participio fa anche 

da ponte, indicando che la relazione  (e le relazioni) di cui si parlerà, è connessa e sono connesse e vanno  

rinnovandosi secondo il vissuto assembleare in cui l’ evkklhsi,a il suo rapporto nuziale col Mašìya ih 

Kurios risorto. Il senso del verbo all’attivo “colloco subtus, subordino = subdo, subjicio, sudditum reddo” 
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in 1:22 indica una sottomissione forzata in una situazione di conflitto. Al passivo invece in 5:24 “me 

subdo, pareo, subditus vivo, obtempero” è detto della vera e gioiosa obbedienza-sottomissione 

dell’evkklhsi,a Sposa allo Sposo Mašìya ih (sottomissione d’animo). Nel v 21, data la connessione al 

contesto liturgico, deve trattarsi dell’ordine assembleare in cui tutti sono gli uni sottomessi agli altri 

(come esperienza della presenza del Mašìya ih cui l’assemblea è sottomessa come Corpo al suo Capo), 

reciproca sottomissione dei membri del Corpo del Mašìya ih nel timore del Mašìya ih. E’ un reciproco e 

volontario u`pota,ssein. Si tratta cioè del giusto ordine dell’assemblea, nella quale sale l’intercessione, la 

lode, l’eucaristia della Sposa del Mašìya ih al Mašìya ih ed al Padre. 

avllh,loij: 4:2 (G avneco,menoi avllh,lwn evn avga,ph|), 25 ( G  o[ti evsme.n avllh,lwn me,lh), 32; 5:21 (D; Col 

3:9 (mh. yeu,desqe eivj avllh,louj( avpekdusa,menoi to.n palaio.n a;nqrw), 13 (G avneco,menoi 
avllh,lwn kai. carizo,menoi èautoi/j eva,n tij pro,j tina e;ch| momfh,n\ kaqw.j kai. o` ku,rioj 
evcari,sato ùmi/n( ou[twj kai. u`mei/j); cfr Rom 1:12 (evn), 27 ( òmoi,wj te kai. oi ̀ a;rsenej 
avfe,ntej th.n fusikh.n crh/sin th/j qhlei,aj evxekau,qhsan evn th/| ovre,xei auvtw/n eivj 
avllh,louj); 2:15; 12:5 (ou[twj oi ̀ polloi. e]n sw/ma, evsmen evn Cristw/|( to. de. kaqV ei-j 
avllh,lwn me,lh), 10 ( bis  th/| filadelfi,a| eivj avllh,louj filo,storgoi( th/| timh/| avllh,louj 
prohgou,menoi), 16 (to. auvto. eivj avllh,louj fronou/ntej( mh. ta. ùyhla. fronou/ntej avlla. 
toi/j tapeinoi/j sunapago,menoiÅ mh. gi,nesqe fro,nimoi parV èautoi/j); 13:8 (A); 14:13, 19 

(a;ra ou=n ta. th/j eivrh,nhj diw,kwmen kai. ta. th/j oivkodomh/j th/j eivj avllh,louj); 15:5 (evn), 7, 

14; 16:16; 1 Cor 7:5; 11:33; 12:25; 16:20; 2 Cor 13:12; Gal 5:13, 15, 17, 26; 6:2; Eph 4:2, 25, 32; 5:21; 

Phil 2:3; 1 Thess 3:12 (u`ma/j de. o` ku,rioj pleona,sai kai. perisseu,sai th/| avga,ph| eivj 
avllh,louj kai. eivj pa,ntaj kaqa,per kai. h`mei/j eivj u`ma/j); 4:9 (A), 18; 5:11, 15 (avlla. pa,ntote 
to. avgaqo.n diw,kete Îkai.Ð eivj avllh,louj kai. eivj pa,ntaj); Zorell, 69 : pronome reciproco inter 

se, mutuo,  Vg invicem alterutrum, alter alterum, einander. Nota : ratio reciprocationis nonnusquam 

minus exacta est ut Ef 5 :21. Reciprocamente: alter alteri. Sottomissione volontaria e reciproca (né 

asservimento né servilismo) ad imitazione dello Sposo. Quindi dei mariti alle mogli, delle mogli ai mariti, 

dei padri ai figli, dei figli ai padri, degli schiavi ai padroni e dei padroni agli schiavi…Nell’assemblea 

questo è un dato di fatto dal quale promanano le esortazioni alla coerenza. 

evn fo,bw|: 5:21; 6:5; cfr Rom 3:18 ( YHWH ouvk e;stin fo,boj qeou/ avpe,nanti tw/n ovfqalmw/n auvtw/n); 

8:15; 13:3, 7; 1 Cor 2:3; 2 Cor 5:11 (YHWH Eivdo,tej ou=n to.n fo,bon tou/ kuri,ou avnqrw,pouj 
pei,qomen( qew/| de. pefanerw,meqa\ evlpi,zw de. kai. evn tai/j suneidh,sesin ùmw/n 
pefanerw/sqai); 7:1 (YHWH kaqari,swmen èautou.j avpo. panto.j molusmou/ sarko.j kai. 
pneu,matoj( evpitelou/ntej a`giwsu,nhn evn fo,bw| qeou/), 5, 11, 15; Phil 2:12;… LXX = ha'r>yI. 
Zorell,1410: “reverentia Deo iisque quibus subsumus debita; reverentia erga Deum timor Dei: quo ducti 

Dei voluntatem ac beneplacitum nobis normam vivendi constituimus, metuentes ejus justa judicia”: + G 

object: Rom 3:18; 2 Cor 7:1; del Mašìya ih 2 Cor 5:11. Verso gli altri in 6:5. Nel v 33 il verbo indica 

reverenza della moglie verso marito, in connessione al mistero della sottomissione di tutta l’evkklhsi,a al 

Mašìya ih. E’ un aspetto particolare di questa sottomissione reciproca vissuta nella lode e nell’eucaristia 

nei diversi ambiti della vita della famiglia: nel rapporto marito e moglie, padri e figli e padri-padroni e 

schiavi. 

GNT,676 pone una virgola tra il v 20 ed il v 21 e stabilisce il testo con P 
46

  ed intende come conclusione della 

sezione precedente in continuità con i participi di 19-20. Schlier,297 pone un punto fermo dopo il v 20 e 

traduce il paticipio con un imperativo. GNT fa iniziare una nuova pericope dal v 22 pur nella frase priva 

di verbo. Esplicitano il vb ad es i Lezioniari 
BYZ

 Ai` gunai/kej( toi/j ivdi,oij avndra,sin 
u`pota,ssesqe( w`j tw/| kuri,w|Å E così trad come 

LND 
…sottomettetevi (part = imperativo) gli uni agli 

altri nel timore di Cristo. Mogli (vocat), siate sottomesse. E’ più semplice invece porre una virgola e 

sentire come inserita in assemblea la relazione di cui si tratta. La prima relazione quindi immersa 

nell’esperienza liturgica e da essa sostanziata è quella di mogli/mariti. 
`~yhil{a/ ta;r>yIB. wyxia' ynEP.mi vyai W[n>K'hi  

[5:22] aì gunai/kej toi/j ivdi,oij avndra,sin ẁj tw/| kuri,w|( 
le mogli, ai propri mariti, come al Kurios, 

aì gunai/kej: 5:22.23.24, 28, 31, 33; (nei quadri sociali delle lettere in Col 3:18f (che probabilmente precede 

Ef); 1 Pet 3:1, 5). La mancanza di verbo, collega strettamente questo passo al precedente participio che  

esprime la reciproca sottomissione assembleare. All’interno di essa nella comunione, la sottomissione   
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delle donne sposate e dei rispettivi mariti è vissuta come segno della sottomissione di tutta l’assemblea al 

Kurios; ed in essa si radica il quadro sociale in piena novità. 

toi/j ivdi,oij : è più che un semplice possessivo: enfasi sulla relazione. Sono una stessa carne! 

avndra,sin: 4:13; 5:22ff, 28, 33; cfr Rom 4:8; 7:2f; 11:4; 1 Cor 7:2ff, 10f, 13f, 16, 34, 39; 11:3f, 7ff, 11f, 14; 

13:11; 14:35; 2 Cor 11:2 (sposo mistico, Cristo); Gal 4:27; Col 3:18f (codice domestico); 1 Tim 2:8, 12; 

3:2 (fedele ad una sola donna: non è illegittimo sposarsi!), 12 (id); 5:9; Titus 1:6 (id); 2:5 (codice 

domestico); Jas 1:8, 12, 20, 23; 2:2; 3:2; 1 Pet 3:1, 5, 7 (codice domestico); Rev 21:2. Mariti. 

w`j: 2:3; 3:5; 5:1.8.15 (con aggettivo).22.23.24 (ou[twj).28 (ou[twj).33 (ou[twj); 6,5.6 (con aggettivo).7.20: 

particella relativa di modo. Indica (1) in quale modo una cosa venga fatta: 5:33: w`j e`auto,n; 6:20 “ut 

libere audeam eo modo, quo me oportet, loqui”; in 6:6a detto ellittico katV ovfqalmodouli,an w`j 
avnqrwpa,reskoi; 5:8 “ambulate ita ut [ambulare debent] filli lucis”; cfr 6b. Inoltre (2) come 

congiunzione relativa comparativa = ut, velut, quomodo: 5:33. Infine (3) con un’aggiunta indica una 

qualità di una persona o di un’azione o di una cosa che si vuole nel momento in cui si parla mettere in 

risalto ed è considerata separatamente. Si riferisce ad una qualità vera, di fatto esistente: ut, utpote, 

quippe: als, comme, en: 5:1 w`j te,kna avgaphta.  Questa stessa forza o simile ha la particella in 5:22: 

sottomesse al marito come al Kurios; 5,28: 6.5.7. Proprio in quanto sono nel Mašìya ih. Indica il motivo ed 

il fondamento. Ha valore causale. L’evkklhsi,a nella sua totalità, come Corpo del Mašìya ih, vive la sua 

sottommissione al Mašìya ih. In essa il rapporto moglie-marito di due santi è l’immagine del rapporto 

evkklhsi,a-Mašìya ih. Quindi la moglie è sottomessa al marito, sia come ciascuno è sottomesso agli altri 

nel timore del Mašìya ih, non solo, ma anche in quanto questa sua sottomissione è manifestazione del un 

mistero profondo del rapporto tra Mašìya ih ed evkklhsi,a, che è rapporto tra Mašìya ih-Capo-Sposo e 

evkklhsi,a - Corpo-Sposa. Nel loro rapporto, la sottomissione ha valore epifanico e manifesta la 

sottomissione dell’evkklhsi,a al Mašìya ih. Ciò è spiegato nel v seguente. 

Il detto che segue è riferito alla coppia coniugale: i due formano una carne sola! Ma passa il pensiero subito al 

rapporto Mašìya ih-Capo-Sposo e evkklhsi,a - Corpo-Sposa: il vissuto assembleare. 
`!Ada'h' ynEP.mi AmK. !h,yle[]b; ynEP.mi hn"yy<h.Ti tA[n"k.nI ~yviN"h;w>  

[5:23] o[ti avnh,r evstin kefalh. th/j gunaiko.j  
poiché marito è capo della moglie, 

w`j kai. o` Cristo.j kefalh. th/j evkklhsi,aj( 
come anche il Mašìya ih, capo dell’evkklhsi,a , 

auvto.j swth.r tou/ sw,matoj\ 
egli stesso, il salvatore del Corpo! 

auvto.j il Mašìya ih. Un Capo che è anche salvatore! 

kefalh.: 1:22; 4:15; 5:23; cfr 1 Cor 12:21 (DENT,2,16: della massima importanza che Paolo in relazione a 

sw/ma o a me,loj non parla mai del Mašìya ih come capo (supremo); Col 1:18; 2:10, 19;…Questa parola è 

già stata usata per il rapporto Mašìya ih e evkklhsi,a in 1:22 kai. pa,nta ùpe,taxen u`po. tou.j po,daj 
auvtou/ kai. auvto.n e;dwken kefalh.n u`pe.r pa,nta th/| evkklhsi,a|; 4:15 o[j evstin h̀ kefalh,( 
Cristo,j. Ciò implica la sovraordinazione del Mašìya ih rispetto all’evkklhsi,a. La sottomissione della 

moglie credente al marito credente è sul modello dell’evkklhsi,a sottomessa al Mašìya ih. Questa 

motivazione è “addotta come immediatamente comprensibile e pienamente convincente” (Schlier, 311). 

DENT,2,18. 

swth.r: 5:23; cfr Phil 3:20 (kai. swth/ra avpekdeco,meqa ku,rion VIhsou/n Cristo,n: il più antico testo NT 

ove il Mašìya ih è così chiamato e riguarda non il Mašìya ih storico, ma il realizzatore della speranza 

escatologica); 1 Tim 1:1 (YHWH universale); 2:3(id); 4:10 (id: universale); 2 Tim 1:10; Titus 1:3 

(YHWH universale). 4; 2:10 (YHWH universale), 13; 3:4 (YHWH), 6; 2 Pet 1:1, 11; 2:20; 3:2, 18; 1 

John 4:14; Jude 1:25 (YHWH: dossologia); Luke 1:47 (YHWH); 2:11 (Cristo.j ku,rioj); John 4:42 

(o[ti ou-to,j evstin avlhqw/j o` swth.r tou/ ko,smou); Acts 5:31; 13:23; LXX: YHWH : Deut 32:15; 1 

Sam 10:19; Esth 5:1; 8:12; Jdt 9:11;1 Macc 4:30; 3 Macc 6:29; Ps 23:5; 24:5; 26:1, 9; 61:3, 7; 64:6; 78:9; 

94:1; Wis 16:7; Sir 51:1; Mic 7:7; Hab 3:18; Isa 12:2; 17:10; 45:15, 21; 62:11; Bar 4:22; usato per un 

uomo: Judg 3:9, 15; 12:3; Neh 9:27 (pl). Vedi swthri,a:1:13. Zorell, 1293: sc corporis sui mystici, 

Ecclesiae. DENT,2,1547: la trad oscilla tra “salvatore” (con accentuazione + negativa) e “redentore” (+ 

positivo, soprattutto escatologico). Forse in Ef 5:23 (postpaolino) è usato come titolo già precedentemente 

coniato. Il termine viene spiegato in senso funzionale: come capo del corpo = chiesa, il Mašìya ih è il suo 
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salvatore; si è sacrificato per santificarla, cioè per accoglierla dal mondo nel regno di Dio: v 2.25. Anche 

secondo 2:5.8 la chiesa è già salvata. La salvezza non è attesa escatologicamente, ma è già presente. 

Salvatore dell’evkklhsi,a, il suo soma è quello di cui 1:23; 4:4.12.16; 5:30. Sviluppa al v 25b ss. Il modo con cui 

è salvatore è descritto al v 25. 
`AtY"wIg>li [;yviAmh; aWhw> hd'[eh' varo x;yviM'h;-~g: AmK. hV'aih' varo-aWh l[;B;h; yKi  

[5:24] avlla. ẁj h` evkklhsi,a u`pota,ssetai tw/| Cristw/|(  
Ma come l’evkklhsi,a si sottomette al Mašìya ih, 

ou[twj kai. aì gunai/kej toi/j avndra,sin evn panti,Å 
così anche le mogli, ai mariti, in tutto. 

avlla.: questo non sarà mai detto dei mariti nei confronti delle loro mogli! C’è una grande differenza. Ma anche 

se un marito non è così, ossia salvatore del proprio corpo facendo felice la moglie come il Mašìya ih fa 

felice la sua evkklhsi,a , tuttavia sono valide le conseguenze tratte. Cfr Schlier, 312, nota 10. 

u`pota,ssetai: senso medio di sottomettersi, essere obbediente:a:  a Cristo; b: lo stesso verbo sottintteso: mogli 

nei confronti dei mariti: Col 3:18; 1 Pt 3:1.5; Tit 2:5. 

ou[twj: 4:20 (ùmei/j de. ouvc ou[twj evma,qete to.n Cristo,n); 5:24, 28, 33; …Col 3:13; 

evn panti, sottomissione completa, come è completa quella al Mašìya ih da parte dell’ evkklhsi,a. Qui si tratta 

dell’uomo e della donna nel Mašìya ih che si uniscono in matrimonio: la loro relazione è radicata nel 

Mašìya ih. 
Hx'yvim. ynEp.Limi hd'[eh' t[;n:k.nI rv,a]K; %a;  

`!t'Axr>a'-lk'B. !h,yle[]b; ynEp.Limi hn"[.n:K'Ti ~yviN"h;-~G: !Ke 
[5:25] Oì a;ndrej( avgapa/te ta.j gunai/kaj( 
Mariti: amate le mogli, 

kaqw.j kai. ò Cristo.j hvga,phsen th.n evkklhsi,an 

proprio come il Mašìya ih ha amato l’evkklhsi,a  

Oì a;ndrej: 4:13; 5:22 (pl).23.24 (pl).25 (pl), 28 (pl), 33; cfr Rom 4:8; 7:2f; 11:4 (pl); 1 Cor 7:2ff, 10f, 13f, 16, 

34, 39; 11:3f, 7ff, 11f, 14; 13:11; 14:35 (pl); 2 Cor 11:2; Gal 4:27; Col 3:18f (pl); 1 Tim 2:8 (pl), 12; 3:2, 

12 (pl); 5:9; Titus 1:6; 2:5 (pl); Jas 1:8, 12, 20, 23; 2:2; 3:2; 1 Pet 3:1 (pl), 5 (pl), 7 (pl); Rev 21:2.1. Delle 

singole mogli di cui sopra. 

avgapa/te: imperat del vb in Matt 5:43f; 19:19; 22:37, 39; Mark 12:30f; Luke 6:27, 35; 10:27; Rom 13:9; Gal 

5:14; Eph 5:25, 33; Col 3:19; Jas 2:8; 1 Pet 1:8, 22; 2:17; 1 John 2:15. Il comando di “amare” le mogli 

era forse necessario per umanizzare il quadro sociale e togliere ciò che di umiliante poteve suggerire il 

verbo “sottomettere” dopo la novità dell’inserimento nel Mašìya ih. 

kaqw.j : indica la causa. Cfr v 29. Sottomissione e agape si corrispondono.  

th.n evkklhsi,an: Schlier,313, nota 15 cita l’opinione del Dahl: “Quindi l’ evkklhsi,a può essere soltanto 

l’antico Israele identico al nuovo, per il quale il Mašìya ih si è donato”; Cfr von Soden. Assemblea fatta di 

Goiymcristiani e di Yehudìymcristiani. 

kai. e`auto.n pare,dwken ùpe.r auvth/j(
e se stesso ha dato per lei, 

kai.: cioè. Mostra come ha amato la sua evkklhsi,a ossia la sua Sposa. Ha dato a lei questa prova d’amore! 

pare,dwken: 4:19; 5:2, 25; cfr Rom 1:24, 26, 28; 4:25; 6:17; 8:32; 1 Cor 5:5; 11:2, 23; 13:3; 15:3, 24; 2 Cor 

4:11; Gal 2:20; 1 Tim 1:20; 1 Pet 2:23; 2 Pet 2:4, 21; Jude 1:3; “ha consegnato”; espressione della sua 

agape nell’offerta di se stesso. Cfr Is 53:4.5. Azione del Capo verso il Corpo. La ragione per cui i mariti 

nel Mašìya ih amano la loro mogli trasformando il quadro sociale. L’amore oblativo del Mašìya ih trasforma 

tutto. L’essere nel Mašìya ih causa mutamento profondo del quadro sociale. 
~k,yven>-ta, Wbh/a, ~yvin"a] ~T,a;w>  

`Hv'p.n: tx;T; Avp.n:-ta, !TeYIw: bhea' Atd'[]-ta, x;yviM'h;-~G: rv,a]K; 
[5:26] i[na auvth.n a`gia,sh| kaqari,saj tw/| loutrw/| tou/ u[datoj evn r`h,mati( 
per santificarla, avendola purificata col lavacro dell’acqua nella parola, 

auvth.n: anticipo del complemento oggetto: messo in rilievo: è il Corpo del Mašìya ih. Si riferisce a tutto il Corpo 

ecclesiale. 

a`gia,sh|: proposizione finale che esprime ciò che il Mašìya ih ha voluto fare ed ha fatto per l’evkklhsi,a. 

Santificazione. Il verbo usato per una realtà personale “hominem sacrum seu sanctum reddo”: i credenti 

nel Mašìya ih eletti alla fede ed al servizio cultuale, sono detti santi: 1:18. Questo è il fine della sua azione 

espresso con connotazione positiva. Cfr Rom 15:16.  
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kaqari,saj: 5:26; cfr 2 Cor 7:1; Titus 2:14; part aor att da kaqari,zw azione previa al “santificare”. Si riferisce 

al battesimo nella sua azione di distruzione del peccato e della ribellione. Azione situata nel passato. 

tw/| loutrw/|: 5:26; cfr Titus 3:5 (ouvk evx e;rgwn tw/n evn dikaiosu,nh| a] evpoih,samen h`mei/j avlla. kata. 
to. auvtou/ e;leoj e;swsen h`ma/j dia. loutrou/ paliggenesi,aj kai. avnakainw,sewj pneu,matoj 
a`gi,ou). Bagno, lavacro, ablizione. Indica il modo. Potrebbe esserci un’allusione dal bagno-lavacro 

prematrimoniale della sposa. Comunque esso coincide col battesimo. DENT,2,214: nel NT sempre 

riferito al battesimo. Il battesimo in unione con la parola è inteso come un bagno purificante della sposa 

che viene condotta al suo sposo (cfr 2 Cor 11:2). 

evn r̀h,mati: 5:26; 6:17 (oggetto del prendere /accogliere: kai. th.n perikefalai,an tou/ swthri,ou de,xasqe 
kai. th.n ma,cairan tou/ pneu,matoj( o[ evstin r̀h/ma qeou/) ; cfr Rom 10:8 (bis VEggu,j sou to. 
r`h/ma, evstin evn tw/| sto,mati, sou kai. evn th/| kardi,a| sou( tou/tV e;stin to. r`h/ma th/j pi,stewj 
o] khru,ssomen: ipsum evangelium praedicatum, doctrina fidei chr. significatur: genitivo oggettivo a 

specificazione), 17 (gen attributivo: a;ra h` pi,stij evx avkoh/j( h` de. avkoh. dia. r`h,matoj Cristou/: 
“praedicatio (evangelii) habetur per mandatum Christi apostolos mittentis).18 (degli apostoli: kai. eivj 
ta. pe,rata th/j oivkoume,nhj ta. r`h,mata auvtw/n = doctrina: habes doctrinam quae vitam aeternam 

conciliat); 2 Cor 12:4 (sogg Paolo; ogg della percezione sensoriale: o[ti h̀rpa,gh eivj to.n para,deison 
kai. h;kousen a;rrhta r̀h,mata a] ouvk evxo.n avnqrw,pw| lalh/sai); 13:1 (= res, cosa/questione/caso 

giuridico); Heb 1:3; 6:5; 11:3; 12:19; 1 Pet 1:25 (to. de. r`h/ma kuri,ou me,nei eivj to.n aivw/naÅ 
tou/to de, evstin to. r`h/ma to. euvaggelisqe.n eivj u`ma/j: il messaggio salvifico nella sua globalità: cfr 

Rom 10:8 e forse (qui) nella formula battesimale); 2 Pet 3:2; Jude 1:17. Zorell, 1177: dictum, enuntiatum, 

sententia, verbum. Vedi Is 11:2.4: parole efficaci; Is 49:2; Sap 18:15.22. DENT,2,1253: designa per lo 

più l’oggetto del dire; qui indica forse il messaggio salvifico nella formula battesimale. Riferito al lavacro 

come in 6:2. Accompagnato dall’invocazione del nome del Mašìya ih risorto. Nell’atto del lavacro 

battesimale insieme alla parola viene la purificazione e quindi la santificazione nel nome del Mašìya ih a 

cui l’evkklhsi,a ora appartiene come suo Corpo. C’è quindi un richiamo al battesimo come inizio di 

appartenenza matrimoniale del battezzato al Mašìya ih. 
`~yIm' hwEq.miB. Ht'ao #x;r'-rv,a] yrex]a; Arb'd>bi hN"v,D>q;y> ![;m;l.  

[5:27] i[na parasth,sh| auvto.j èautw/| e;ndoxon th.n evkklhsi,an(  
per presentare egli stesso a sé stesso gloriosa l’evkklhsi,a  

parasth,sh|: 5:27; cfr Rom 6:13 (bis: a: imper pres act: indica un permanere nella condizione antica; b: imper 

aor act: postula una decisione), 16 (mettersi a disposizione), 19 (bis) (conseguenze del battesimo per il 

cammino del battezzato: le sue membra poste al servizio della giustizia con un atto di libera volontà e 

decisione); 12:1 (parasth/sai ta. sw,mata ùmw/n qusi,an zw/san àgi,an euva,reston tw/| qew/|( 
th.n logikh.n latrei,an ùmw/n); 14:10 (escatologico: davanti al tribunale di Dio, re); 16:2 (assistere, 

aiutare); 1 Cor 8:8; 2 Cor 4:14 (YHWH risorti, li collochera davanti al suo volto); 11:2 (Paolo paraninfo: 

presentare…vergine pura allo Sposo); Col 1:22 (nuni. de. avpokath,llaxen evn tw/| sw,mati th/j 
sarko.j auvtou/ dia. tou/ qana,tou parasth/sai ùma/j a`gi,ouj kai. avmw,mouj kai. avnegklh,touj 
katenw,pion auvtou/ fare, costituire, stabilire, rendere, creare: l’umanità separata da Dio viene resa con 

la morte del Mašìya ih una comunità santa), 28 (i[na parasth,swmen pa,nta a;nqrwpon te,leion evn 
Cristw/|\ ogni uomo che è perfetto è creato per lui). Questa seconda proposizione finale, esprime una 

conseguenza della prima. Qui è presente sotteso l’elemento del rito matrimoniale, ma coincide il ruolo di 

chi presenta a quelo di chi riceve la presentazione. L’opera personale del Mašìya ih verso la Sposa porta ad 

un rapporto personale profondo. Il verbo infatti significa “facio aliquem vel aliquid adstare” ossia 

“praesentem sisto s. exhibeo, praesento”: 2 Cor 11:2; “facio, reddo talem” qui e Col 1:28. “Mettere a 

disposizione”. Ha una colorazione escatologica in 2 Cor 11:2: zhlw/ ga.r u`ma/j qeou/ zh,lw|( 
h`rmosa,mhn ga.r u`ma/j e`ni. avndri. parqe,non àgnh.n parasth/sai tw/| Cristw/|: l’apostolo, come 

paraninfo o padre, ha promesso come fidanzata al Mašìya ih l’ evkklhsi,a. Qui il verbo significa “condurre 

a, presentare a”. Le nozze hanno luogo nella Parusia. Fino a quel momento, Paolo si presenta come 

custode della fidanzata. Questo è lo scopo finale del “santificare”: l’evkklhsi,a è fatta venire dal Mašìya ih 

alla sua presenza. Accentua il rapporto personale iniziato nel battesimo: il battesiamo pone in questa 

tensione escatologica e porta il futuro nel presente. 

auvto.j e`autw/|: il Mašìya ih stesso presenta a se stesso: il mediatore coincide con il destinatario. Solo lui può fare 

questo per se stesso. Il paraninfo (ma cfr 2 Cor 11:2!) conicide con lo Sposo! 



201 
 

e;ndoxon: 5:27; cfr Luke 7:25 ; 13:17 (sono le opere magnifiche); 1 Cor 4:10 (onorati / rispettati; il contrario: 

disprezzati); …splendente, nitida; detto delle vesti in Lc 7:25: vesti splendide; qui “senza macchia di 

peccato, insigne per meriti e virtù”. In forma splendente di gloria. Collega con la do,xa [e do,xa: 1:6, 12, 

14, 17f; 3:13, 16, 21; cfr Rom 1:23; 2:7, 10; 3:7, 23; 4:20; 5:2; 6:4; 8:18, 21; 9:4, 23; 11:36; 15:7; 

16:27;…] di YHWH che viene partecipata. Così è l’evkklhsi,a che esce dal fonte battesimale: partecipa 

della do,xa divina che coincide con la santificazione o ne è conseguenza. Corpo glorioso: già adesso essa 

è nei cieli come in 1:3. Per l’evkklhsi,a viene approfondito il suo mistero di unione sponsale con il 

Mašìya ih. La bellezza della Sposa è effetto con causa della scelta da parte dello Sposo. 

mh. e;cousan spi,lon h' r`uti,da h; ti tw/n toiou,twn( 
non avente macchia o ruga o alcunché di queste cose, 

spi,lon:5:27; 2 Pet 2:13 (lordure e vregogne: maestri libertini): macchia lordura. Vb insozzare in senso figurato: 

Jas 3:6; Jude 1:23 DENT,2,1389:  

r`uti,da: r`uti,j apax NT: ruga, crespa, difetto. Uso traslato. DENT,2,1267: con questa immagine si vuole 

esprimere il pieno amore e la cura totale che il Mašìya ih ha per la chiesa: tale amore e cura devono 

riflettersi nell’amore dei mariti per le loro mogli. 

ti tw/n toiou,twn: A n s + G pronome dimostrativo: siffatti, simile, tale. DENT,2,1644: il correlativo è qui 

usato come sost con art: o [qualcosa] di simile; cfr Rom 1:32; 2:2,3; Gal 5:21.  

 Sviluppa il concetto in negativo: neppure un segno di vecchiaia! Era il passato! Quelle c’erano prima 

dell’incontro di lui e di lei con lo Sposo per essere ambedue membra dell’assemblea. Allude alla passata 

infedeltà da chi ora è curata da Chi è fedele, fedele per sempre. Ed essa è perennemente giovane: il 

Mašìya ih sposa una vergine, giovane e pura (Schlier,318)! Resa tale dalla sua opera. 

avllV i[na h=| a`gi,a kai. a;mwmojÅ 
ma perché sia santa ed immacolata. 

i[na: terza finale. Cfr 1:4. 
`HB' !yae ~Wm-lk'w> tt,x,P. Aa tr,h,b; yliB.mi hm'ymit.W hr'B' hd'B'k.nI hd'[e Al ~yqih'l.  

[5:28] ou[twj ovfei,lousin Îkai.Ð oì a;ndrej avgapa/n ta.j èautw/n gunai/kaj  
[Proprio] così anche i mariti devono amare le loro mogli 

w`j ta. e`autw/n sw,mataÅ  
come i loro stessi corpi. 

ou[twj... w`j: comparazione. Inizia un argomento ulteriore per i mariti inseriti nel Mašìya ih per amare le mogli. 

Ora sembra partire dalla situazione creaturale. L’agape del Mašìya ih per la sua evkklhsi,a deve essere 

reso visibile nell’agape dei mariti nel Mašìya ih verso le proprie mogli. In questo rapporto viene a 

manifestarsi il mistero di uno sposalizio tra il Mašìya ih e la sua evkklhsi,a che fonda il legame tra marito 

nel Mašìya ih e moglie nel Mašìya ih. 

ovfei,lousin: dovere che nasce dalla situazione profonda della cosa.  

w`j: in quanto esse sono oggettivamente i loro stessi corpi. Questa è una frase affermativa. Instaurato il rapporto, 

essi sono in modo unico membra gli uni degli altri.  

sw,mata: 1:23; 2:16; 4:4, 12, 16; 5:23, 28, 30. DENT,2,1544: il Mašìya ih (capo) mostra di essere capo nell’amore 

per il suo corpo e impronta quello dei mariti verso le loro mogli, le quali sono “i loro propri corpi” anzi, 

“loro stessi”! Ciò quindi esprime non più il vincolo di sangue o addirittura il diritto di possesso, come 

avviene nella formula tradizionale che designa la moglie come la “carne propria” del marito (Sir 25:26) 

bensì una completa unità. 

o` avgapw/n th.n e`autou/ gunai/ka èauto.n avgapa/|Å 
Chi ama la propria moglie, se stesso ama! 

Forse un detto proverbiale basato sull’esperienza. Qui espresso in modo esclamativo. Parte integrante della 

corporeità del marito.  
~p'WgK. ~h,yven>-ta, hb'h]a;l. yvin"a]h'-l[; hw"c.Mih; !Ke  

`Arf'B.-ta,w> Amc.[;-ta, bheao aWh ATv.ai-ta, bheaoh' yKi 
[5:29] ouvdei.j ga,r pote th.n èautou/ sa,rka evmi,shsen  
Nessuno mai infatti la propria carne ha odiato; 

th/j sarko.j: in 2:3 (bis: negative), 11 (bis: cironcisione: caro, corporis humani partes carneae: carne non 

circumcisa; cfr Gal 6:13; Rom 2:28; 2 Cor 12:7), 14 (del Mašìya ih: evn th/| sarki. auvtou/: per 

synecdochen iq corpus: corpus Christi passum in mortem traditum); 5:29 (marito/moglie: ouvdei.j ga,r 
pote th.n èautou/ sa,rka evmi,shsen: per synecdochen iq corpus; cfr Col 2:1.5), [30 GNT,677 nota 8: 
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Ecclesia dic esse de carne et ossibus  Christi metaphorice (ut Gen 2:23 Heva de Adae physice], quia ex 

Christo orta est  atque est Christi corpus  et sponsa] 31 ( kai. e;sontai oì du,o eivj sa,rka mi,an: 

intima conjugum conjunctio (moralis potissimum per caritatem et inseparabilem totius vitae unionem) 

adumbratur dicendo eos esse vel fieri “unum corpus” ex Gen 2:24; 1 Cor 6:16; cfr oi ̀polloi. e]n sw/ma, 
evsmen evn Cristw/|( to. de. kaqV ei-j avllh,lwn me,lh: Rom 12:5;1 Cor 10:17; 12:12 s. 20; Ef 2:16:  

evn èni. sw,mati; 4:4: e]n sw/ma kai. e]n pneu/ma); 6:5, 12 (pro.j ai-ma kai. sa,rka: fere  homo 

mortalis Sir 14:19; opp puris spiritibus). Zorell,1192. Sa sw/ma, ma così anticipa la citazione di Gen. 

Intende quindi già la moglie nella sua relazione carnale al marito. DENT,2,1304: la designazione della 

moglie come sa,rx (o sw/ma: v 28) è tradizionale; nuova è l’applicazione di questa concezione alla 

comunità cristiana (v 32).  

evmi,shsen: 5:29; cfr Rom 7:15; 9:13; Titus 3:3; …aoristo gnomico. Odia. 

avlla. evktre,fei kai. qa,lpei auvth,n( 
ma la nutre e scalda, 

kaqw.j kai. ò Cristo.j th.n evkklhsi,an( 
proprio come il Mašìya ih, l’evkklhsi,a, 

evktre,fei: 5:29 (nutre e cura); 6:4 (in senso lato : “allevare, educare”); Zorell,408: ad maturitatem usque enutrio 

et generatim enutrio; qui “nutrire” in relazione al rapporto marito-moglie. L’uso del verbo sembra in 

previsione del rapporto evkklhsi,a - Mašìya ih e quindi deve avere anche il primo senso, dato che i 

membri dell’ekklesia sono nh,pioi: 4:14; l’evkklhsi,a poi nella sua totalità cresce: 2:21; 4:21; 4:15. 

Evoca quindi un caldo e costante rapporto tra evkklhsi,a e Mašìya ih. Tale rapporto è modello del rapporto 

tra marito nel Mašìya ih e moglie nel Mašìya ih.  

qa,lpei: 5:29 ; 1 Tess 2:7: “proteggere, curare, scaldare”. Attraverso la nutrizione. 
Arf'B.-ta, vyai anEf'-al{ ~l'A[me yKi  

`Atd'[]-ta, x;yviM'h;-~G: rv,a]K; Atao qNEp;m.W lKel.k;m. qr; 
[5:30] o[ti me,lh evsme.n tou/ sw,matoj auvtou/Å 
Sì! Membra siamo del suo Corpo! 

me,lh: 4:25; 5:30; cfr Rom 6:13, 19; 7:5, 23; 12:4f; 1 Cor 6:15; 12:12, 14, 18ff, 22, 25ff; Col 3:5; Jas 3:5f; 4:1:i 

singoli membri, marito e moglie, formano l’evkklhsi,a e sperimentano la cura verso di loro del Mašìya ih. 

Anche marito e moglie come membra del Corpo che è l’evkklhsi,a sono destinatari insieme delle cure del 

Mašìya ih appena accennate. 
`wym'c'[]meW Arf'B.mi Wnx.n"a] ApWg yreb'ae-yKi 
[5:31] avnti. tou,tou  
Invece di questo 

avnti. : 5:31; cfr Rom 12:17 (ad reddendam vicem sive remunerando sive puniendo: pro); 1 Cor 11:15 (alcs instar, 

tamquam: mulieri coma data est avnti. peribolai,ou = velamentum); 1 Thess 5:15 (pro); 2 Thess 2:10; 

Heb 12:2, 16 (ad redimendos multos); Jas 4:15; 1 Pet 3:9 (pro). Zorell, 125: propter: propterea = e[neken 
tou,tou. Zerwich,435 = e[neken tou,tou propterea. LXX Gen 2:24 e[neken tou,tou katalei,yei 
a;nqrwpoj to.n pate,ra auvtou/ kai. th.n mhte,ra auvtou/ kai. proskollhqh,setai pro.j th.n 
gunai/ka auvtou/ kai. e;sontai oì du,o eivj sa,rka mi,an. L’espressione fa parte delle citazione anche 

se nei LXX si legge e[neken tou,tou. Per Schlier, 310.321 fa parte della citazione: “Perciò l’uomo”.  

Ci potrebbe anche essere un senso avversativo di avnti. tou,tou che Abbott,173 riferisce tenuto da von Soden 

“instead of this“ ossia “instead of hating” v 29.

katalei,yei a;nqrwpoj Îto.nÐ pate,ra kai. Îth.nÐ mhte,ra  
lascerà l’uomo [il] padre e [la] madre  

kai. proskollhqh,setai pro.j th.n gunai/ka auvtou/( 
e si unirà a sua moglie 

kai. e;sontai oì du,o eivj sa,rka mi,anÅ
e saranno i due in una carne sola. 

katalei,yei: 5:31; cfr aliquem :  Matt 16:4 (aliquem); 19:5; 21:17 (aliquem); Mark 10:7; 12:19 (aliquem : o[ti 
eva,n tinoj avdelfo.j avpoqa,nh| kai. katali,ph| gunai/ka kai. mh. avfh/| te,knon), 21 (moriens 

superstitem relinquo); Luke 10:40 (sine auxilio); 20:31 (moriens superstitem relinquo); John 8:9 (aliis 

abeuntibus); Acts 18:19; 24:27; 25:14; Rom 11:4 (resto); 1 Thess 3:1; Zorell, 674 : relinquo; aliquem 

relinquo; ab aliquo quocum eram discedo. 
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a;nqrwpoj: 2:15; 3:5, 16; 4:8, 14, 22, 24; 5:31; 6:7; marito. 

proskollhqh,setai: 5:31; cfr Mark 10:7 Îkai. proskollhqh,setai pro.j th.n gunai/ka auvtou/Ð; LXX Gen 

2:24; Lev 19:31; Num 36:7, 9; Deut 11:22; 13:18; 28:21; Josh 23:8; Jda. 20:45; Ruth 2:21, 23; 2 Sam 

23:10; Ps 72:28; Job 41:9; Sir 6:34; 13:16; Ezek 29:4; Dat. 2:43. Zorell,1142: agglutino: fideliter 

adhaereo alicui; cum aliquo; maneo inseparabili societate ac caritate conjunctus =  B. qbd. DENT,2,1157: 

sarà saldamente legato alla sua donna. Il verbo semplice kolla,w Rom 12:9 ( kollw,menoi tw/| 
avgaqw/|); 1 Cor 6:16f ( Îh'Ð ouvk oi;date o[ti ò kollw,menoj th/| po,rnh| e]n sw/ma, evstinÈ 
:Esontai ga,r( fhsi,n( oi` du,o eivj sa,rka mi,anÅ ò de. kollw,menoj tw/| kuri,w| e]n pneu/ma, 
evstin); Rev 18:5; nei LXX per il legame sponsale o sessuale in genere: 1 Kgs 11:2; 1 Esd 4:20 

(a;nqrwpoj to.n èautou/ pate,ra evgkatalei,pei o]j evxe,qreyen auvto,n kai. th.n ivdi,an cw,ran 
kai. pro.j th.n ivdi,an gunai/ka kolla/tai); Tob 6:19; Sir 19:2 (oi=noj kai. gunai/kej 
avposth,sousin sunetou,j kai. o` kollw,menoj po,rnaij tolmhro,teroj e;stai); Matt 19:5 

({Eneka tou,tou katalei,yei a;nqrwpoj to.n pate,ra kai. th.n mhte,ra kai. kollhqh,setai th/| 
gunaiki. auvtou/( kai. e;sontai oì du,o eivj sa,rka mi,an); Zorell,722: ko,lla gluten: adhaereo…me 

alcui arcte associo: meretrici 1 Cor 6:16; Deo (per amorem ac fidem) 1 Cor 6:17.  

oi ̀du,o: 2:15 (credenti nel Cristo); 5:31 (fusione nel matrimonio); 

eivj sa,rka: 2:3, 11, 14; 5:29, 31; 6:5, 12; stessa espressione: Matt 19:5; Mark 10:8; 1 Cor 6:16 (in relazione al 

rapporto con una prostituta: incompatibile con la partecipazione all’unico “corpo” e all’unico “spirito”).  

mi,an: 2:14.15 (bis) 16, 18 (evn èni. pneu,mati = 4.3 spouda,zontej threi/n th.n e`no,thta tou/ pneu,matoj 
evn tw/| sunde,smw| th/j eivrh,nhj\); 4:4 (ter).5 (ter). 6, 16; 5:31, 33: la dottrina della mi,a sa,rx fonda la 

monogamia: per l’etica sessuale vale ancora Gen 1:27; applicato anche in negativo in 1 Cor 6:16 ss); cfr 

Rom 3:10, 12, 30; 5:12, 15ff; 9:10; 12:4f (ecclesiale: kaqa,per ga.r evn èni. sw,mati polla. me,lh 
e;comen( ta. de. me,lh pa,nta ouv th.n auvth.n e;cei pra/xin); 15:6; 1 Cor 3:8; 4:6; 6:16f (Îh'Ð ouvk 
oi;date o[ti ò kollw,menoj th/| po,rnh| e]n sw/ma, evstinÈ :Esontai ga,r( fhsi,n( oi ̀du,o eivj 
sa,rka mi,an ò de. kollw,menoj tw/| kuri,w| e]n pneu/ma, evstin: vedi Ef 5:31 in senso positivo); 8:4, 

6 (avllV h`mi/n ei-j qeo.j o` path.r evx ou- ta. pa,nta kai. h`mei/j eivj auvto,n( kai. ei-j ku,rioj 
VIhsou/j Cristo.j diV ou- ta. pa,nta kai. h`mei/j diV auvtou/: ampliamento cristologico e 

soteriologico: la formula monoteistica viene variata per stabilire con l’unicità di Dio l’unicità del Kurios); 

9:24; 10:8, 17 (PANE: ecclesiale: o[ti ei-j a;rtoj( e]n sw/ma oì polloi, evsmen( oì ga.r pa,ntej evk 
tou/ èno.j a;rtou mete,comen); 11:5; 12:9, 11.12 (ecclesiale: Kaqa,per ga.r to. sw/ma e[n evstin kai. 
me,lh polla. e;cei( pa,nta de. ta. me,lh tou/ sw,matoj polla. o;nta e[n evstin sw/ma( ou[twj 
kai. o` Cristo,j).13.14, 18ff, 26; 14:27, 31; 16:2; 2 Cor 5:14 (h̀ ga.r avga,ph tou/ Cristou/ sune,cei 
h`ma/j( kri,nantaj tou/to( o[ti ei-j u`pe.r pa,ntwn avpe,qanen( a;ra oi ̀pa,ntej avpe,qanon\); 11:2, 

24; Gal 3:16 (Mašìya ih w`j evpi. pollw/n avllV w`j evfV e`no,j( Kai. tw/| spe,rmati, sou( o[j evstin 
Cristo,j), 20 (ò de. mesi,thj e`no.j ouvk e;stin( o` de. qeo.j ei-j evstin), 28 (ecclesiale: Pa,ntej ga.r 
ui`oi. qeou/ evste dia. th/j pi,stewj evn Cristw/| VIhsou/\ o[soi ga.r eivj Cristo.n evbapti,sqhte( 
Cristo.n evnedu,sasqeÅ ouvk e;ni VIoudai/oj ouvde. {Ellhn( ouvk e;ni dou/loj ouvde. evleu,qeroj( 
ouvk e;ni a;rsen kai. qh/lu\ pa,ntej ga.r u`mei/j ei-j evste evn Cristw/| VIhsou/); 4:22, 24; 5:14 (uso 

parenetico per la riduzione della Torah al comandamento dell’amore: cfr 6:2); Phil 1:27; 2:2; 3:13; Col 

3:15 (ecclesiale: w`j evpi. pollw/n avllV w`j evfV e`no,j( Kai. tw/| spe,rmati, sou( o[j evstin 
Cristo,j); 4:6; 1 Thess 2:11; 5:11; 2 Thess 1:3; 1 Tim 2:5 (ei-j ga.r qeo,j( ei-j kai. mesi,thj qeou/ 
kai. avnqrw,pwn( a;nqrwpoj Cristo.j VIhsou/j); 3:2, 12; 5:9; Titus 1:6; 3:10. Viene ripresa la 

formula monoteistica della fede di Yisra’el in Dt 6:4: a;koue Israhl ku,rioj ò qeo.j h`mw/n ku,rioj 
ei-j evstin. In 4:3-6 con ampliamento ecclesiale. 

La citazione si riferisce direttamente al rapporto Adam - Zwh,: marito-moglie. La dottrina della creazione precede 

che la dualità venga trasformata nell’unione sessuale in unità. Qui viene portata per affermare e far intuire 

il misterioso rapporto tra Mašìya ih ed evkklhsi,a espresso nella metafora coniugale. Il testo di Gen circa la 

coppia umana viene usato per esprimere il rapporto tra Mašìya ih Sposo ed evkklhsi,a Sposa. Forse avnti. 
tou,tou che mosta una mutazione dei LXX significa questo? Comunque lo mostra l’esclamazione che 

segue: 
`dx'a, rf'b'l. ~h,ynEv. Wyh'w> ATv.aiB. qb;d'w> AMai-ta,w> wybia'-ta, vyai-bz"[]y: !Ke-l[;  

 [5:32]to. musth,rion tou/to me,ga evsti,n\  
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Questo mistero è grande! 

evgw. de. le,gw eivj Cristo.n kai. eivj th.n evkklhsi,anÅ 
Io dico per il Mašìya ih e per l’ evkklhsi,a ! 

to. musth,rion: il mistero grande è il legame Mašìya ih e evkklhsi,a. Ed è un senso profondo di Gen 2:24. Il 

Mašìya ih ama la sua carne che è l’evkklhsi,a! DENT,2,439: si riferisce al senso profondo d’evidenza non 

immediata che ha Gen 2.24: l’autore lo interpreta ecclesiologicamente come mistero del Mašìya ih e lo 

riferisce al rapporto che lo vincola alla chiesa. 

me,ga: 5:32; cfr Rom 9:2 (traslato: tristezza), 12; 1 Cor 9:11 (nello stile argomentativo: qualcosa di speciale…); 

12:31; 13:13; 14:5; 16:9 (tras: porta); 2 Cor 11:15 (con negazione); grande, importante. DENT,2,314: 

pone in evidenza il significato della realtà del Mašìya ih ora rivelata. “Grande è il mistero” forse riprende 

un grido di acclamazione cultuale. 

evgw. de.: forse la sua interpretazione di questo passo è presentata implicitamente contro altre. L’autore la usa per 

esprimere il mistero del Mašìya ih e del suo Corpo. Il termine mistero va inteso nel senso che ha nei passi 

precedenti: 1:9; 3:3-6 ss: essere i Goiym co-eredi e con-corporei e com-partecipi della promessa nel 

Mašìya ih per mezzo del vangelo; sono membra dello stesso Corpo che è l’evkklhsi,a di cui il Mašìya ih è 

Capo. Com-partecipi con i Yehudìym. Triplice ed insistita sottolineatura dell’unità in uno stesso Corpo. 

Essi sono partecipi delle promesse insieme a Yisra’el. I due diventano uno, uniti al Mašìya ih. 
`Atd'[]-l[;w> x;yviM'h;-l[; rBed;m. ynIa]w: hZ<h; dASh; lAdG"  

[5:33] plh.n kai. u`mei/j oì kaqV e[na(  
Comunque anche voi, uno per uno, 

plh.n: 5:33; cfr 1 Cor 11:11; Phil 1:18 (salvo che); 3:16; 4:14; particella avversativa: “ma” (Zerwick, GB 479 

pag 161; Zorell,1073 b) sed, tamen, vero germ indessem jedoch): torna al tema esortativo. “Ad ogni 

modo; in ogni caso” (Cfr 1 Cor 11:1: Fil 1:18; 3:16; 4:14) (Schlier,310.323). DENT,2,980: uso avverbiale 

(come congiunzione) con posizione all’inizio della frase (tuttavia, ma, invece): può anche concludere una 

considerazione e portare in risalto il dato determinante come qui. Ricapitola elaborando l'idea dell'unità 

tra marito-moglie. 
FBJ 

Bref, 
TOB 

En tout cas. 

kai. u`mei/j: sull’esempio del Mašìya ih e meditando sul modello evkklhsi,a-Mašìya ih. Si rivolge ai mariti /santi 

/credenti.  

oi ̀ kaqV e[na: l’accento cade sul singolo: ogni sposato nell’assemblea è interpellato; si tratta di una 

responsabilità personale come dall’evidenza delle cose. 

e[kastoj th.n e`autou/ gunai/ka ou[twj avgapa,tw ẁj e`auto,n(
ciascuno la propria moglie così ami come se stesso, 

h` de. gunh. i[na fobh/tai to.n a;ndraÅ
la moglie poi, temi il marito! 

ou[twj : 4:20; 5:24, 28, 33;  

avgapa,tw: imperat del vb in Matt 5:43f; 19:19; 22:37, 39; Mark 12:30f; Luke 6:27, 35; 10:27; Rom 13:9; Gal 

5:14; Eph 5:25 (Oì a;ndrej( avgapa/te ta.j gunai/kaj( kaqw.j kai. o` Cristo.j hvga,phsen th.n 
evkklhsi,an kai. e`auto.n pare,dwken u`pe.r auvth/j), 33; Col 3:19; Jas 2:8; 1 Pet 1:8, 22; 2:17; 1 John 

2:15.  

de. : 2:4, 13; 3:20; 4:7, 9, 11, 15, 20, 23, 28, 32; 5:3, 8, 11, 13, 32.33; 6:21; avv o transizione? 

i[na: sta per l’imperativo (BD,387,3; Zerwick,GB,415 pag 141). DENT,1,1745. Zorell,615: verbo optandi vel 

praecipiendi per ellipsin omisso, i[na c conj ( vel fut) pro solo imperativo ponitur: = fobei,sqw cfr Mk 

5:23… 

fobh/tai: 5:33; cfr Rom 11:20 (la comunità etnico-cristiana verso Israel: deve vievere nella fiducia insieme al 

timore del volere del giudizio di YHWH); 13:3. 4; 2 Cor 11:3 (temere di); 12:20 (id); Gal 2:12 

(significato generale: aver paura); 4:11 (id : temer di); Col 3:22 (schiavi/padroni); …cfr fo,boj (5:21; 6:5; 

cfr Rom 3:18; 8:15; 13:3, 7; 1 Cor 2:3; 2 Cor 5:11; 7:1, 5, 11, 15; Phil 2:12;…). DENT,2,1807 : etim da 

fe,bomai = fuggire e indica la concreta reazione dell’essere spaventato. Zorell, 1409 : revereor homines ; 

cfr LXX Lev 19:3 e[kastoj pate,ra auvtou/ kai. mhte,ra auvtou/ fobei,sqw. E’ nel timore del 

Mašìya ih. Come l’evkklhsi,a teme il Mašìya ih. Sull’esempio del Mašìya ih. La relazione matrimoniale è 

vissuta nella sua misteriosa apertura alla partecipazione al rapporto di agape tra il Mašìya ih e la sua 

evkklhsi,a. DENT,2,1812 : profondo rispetto. 
`ar'yTi Hl'[.B;-ta, hV'aih'w> Avp.n:K. ATv.ai-ta, bh;a/y< ~K,mi vyai vyai ~T,a;-~G: %a;  
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[6:1] Ta. te,kna( u`pakou,ete toi/j goneu/sin ùmw/n Îevn kuri,w|Ð\ 
Figli! Obbedite ai vostri genitori [nel Kurios]! 

Ta. : art definito; vocativo : 5:14 (o` kaqeu,dwn), 25 (oì a;ndrej); 6:1, 4 (oi ̀pate,rej).5 (oi ̀dou/loi(), 9 (oì 
ku,rioi); Col 3:18 (ai` gunai/kej). 19 (oi ̀ a;ndrej) .20 (ta. te,kna) ; 4:1 (oì ku,rioi). Zorell,889 : 

praeponitur nominativo vocativi loco posito. 

te,kna: 2:3 (kai. h;meqa te,kna fu,sei ovrgh/j w`j kai. oi` loipoi,: locuzione ebraizzante ; cfr 2 Pt 2 :14); 5:1 

(gi,nesqe ou=n mimhtai. tou/ qeou/ w`j te,kna avgaphta.: tutta l’assemblea, tutti in essa 

(figli/genitori ; mariti/mogli, padroni/ servi…) sono te,kna avgaphta. per cui, come in una Casa gi,nesqe 
ou=n mimhtai. tou/ qeou/ w`j te,kna avgaphta.), 8 (w`j te,kna fwto.j peripatei/te locuzione 

ebraizzante : qui pertinent ad regionem lucis, ad regnum Dei); 6:1, 4; Col 3:20f; cfr Rom 8:16f (tutti figli 

di YHWH!), 21; 9:7 (ii qui indolem imitantur atque in se exprimunt). 8 (sensu latiore: ab aliquo 

oriundus,prognatus : qui carnali dumtaxat generatione sunt ab aliquo prognati); 1 Cor 4:14 (alcujus 

magistri discipuli), 17 (id; in numero singulari); 7:14; 2 Cor 6:13 (alcujus magistri discipuli); 12:14; Gal 

4:19, 25 (sensu translato ), 27. 28 (locuzione ebraizzante), 31 (membra alcs ecclesiae e typica expositione 

intelligitur); Phil 2:15, 22 (discipuli; in numero singulari); 1 Thess 2:7, 11 (alcujus magistri discipuli); 1 

Tim 1:2, 18; 3:4, 12; 5:4; 2 Tim 1:2; 2:1; Titus 1:4, 6; Phlm 1:10;… Zorell, 1306 ; da ti,ktw; qui (v 1 e 4) 

in senso proprio: figli-figlie. Si tratta indubbiamente di “figli” in situazione di poter obbedire, quindi 

capaci di intendere e volere e di essere coscienti di fare parte di questo quadro sociale e quindi con doveri 

verso i genitori. Rispetto ai loro genitori essi, nel quadro sociale, erano (unidirezionalmente) sottomessi o 

subalterni; ma ora, come i loro genitori credenti nel Risorto, sono parte della stessa assemblea per cui 

anche per loro vale ciò che è detto (sia come esperienza che come comando a progredire) in 5:21: 

~Upotasso,menoi avllh,loij evn fo,bw| Cristou/ sottomessi gli uni agli altri nel timore del Mašìya ih! 

Figli e genitori nell’assemblea sono similmente te,kna avgaphta..  Questo rivoluziona dal di dentro (pur 

non sovvertendola all’esterno) la relazione padre/madre - figli/figlie, inserendola nella reciprocità 

dell’amore del Mašìya ih in una correlazione immersa e mutuata dal vissuto assembleare; cfr 1 Cor 7:14. 

L’autore inizia rivolgendosi direttamente a chi nel quadro sociale appare  ed è sottomesso e comanda alla 

loro responsabilità: 

u`pakou,ete: 6:1 (figli).5 (schiavi/padroni) ; Col 3:20 (figli: Ta. te,kna( ùpakou,ete toi/j goneu/sin kata. 
pa,nta( tou/to ga.r euva,resto,n evstin evn kuri,w|), 22 (schiavi : Oi` dou/loi( ùpakou,ete kata. 
pa,nta toi/j kata. sa,rka kuri,oij( mh. evn ovfqalmodouli,a| w`j avnqrwpa,reskoi( avllV evn 
a`plo,thti kardi,aj fobou,menoi to.n ku,rion) ; cfr Rom 6:12 (Mh. ou=n basileue,tw h` a`marti,a 
evn tw/| qnhtw/| u`mw/n sw,mati eivj to. u`pakou,ein tai/j evpiqumi,aij auvtou/), 16 ( richiama la 

relazione schiavo/padrone : ouvk oi;date o[ti w-| parista,nete èautou.j dou,louj eivj u`pakoh,n( 
dou/loi, evste w-| u`pakou,ete( h;toi àmarti,aj eivj qa,naton h' u`pakoh/j eivj dikaiosu,nhnÈ).17; 

10:16 (oboediens amplector rem :+ D rei : al Vangelo); Phil 2:12 (apostolo); 2 Thess 1:8; 3:14; Heb 5:9 

(teleiwqei.j evge,neto pa/sin toi/j ùpakou,ousin auvtw/| ai;tioj swthri,aj aivwni,ou: de 

obsequendo Christo + D personae); 11:8 (Pi,stei kalou,menoj VAbraa.m u`ph,kousen evxelqei/n eivj 
to,pon o]n h;mellen lamba,nein eivj klhronomi,an: cum inf actionis  quam quis obsequens facit [Gen 

39 :10]); 1 Pet 3:6 (marito) ; Zorell,1357 :1] perraro: iq ausculto LXX Pr 2 :2 u`pakou,setai sofi,aj to. 
ou=j sou kai. parabalei/j kardi,an sou eivj su,nesin; 2] dicto audiens sum, obsequor, facio 

dicove id quod alter me facere vel dicere vult, ei qui alqd a me postulat praesto  sum, oboedio, 

respondeo : ipsum verbum  non indicat  per se ‘oboedientiam’: nam dicitur etiam Ds homini vocanti 

respondens: Isa 65:24 ; cfr At 12 :13 (termine tecnico dei portinai  che a chi bussa secondo le situazioni o 

rispondono o aprono). Qui obbedire : parentibus (ma si può accennare anche al fatto dell’ascolto?). Cfr il 

sostantivo u`pakoh, Rom 1:5 ( eivj u`pakoh.n pi,stewj); 5:19 (w[sper ga.r dia. th/j parakoh/j tou/ 
e`no.j avnqrw,pou a`martwloi. katesta,qhsan oi ̀ polloi,( ou[twj kai. dia. th/j u`pakoh/j tou/ 
e`no.j di,kaioi katastaqh,sontai oi ̀polloi,); 6:16 (ouvk oi;date o[ti w-| parista,nete èautou.j 
dou,louj eivj u`pakoh,n( dou/loi, evste w-| u`pakou,ete( h;toi a`marti,aj eivj qa,naton h' u`pakoh/j 
eivj dikaiosu,nhnÈ); 15:18 (ouv ga.r tolmh,sw ti lalei/n w-n ouv kateirga,sato Cristo.j diV 
evmou/ eivj u`pakoh.n evqnw/n( lo,gw| kai. e;rgw|); 16:19 (h̀ ga.r u`mw/n u`pakoh. eivj pa,ntaj 
avfi,keto\ evfV u`mi/n ou=n cai,rw( qe,lw de. u`ma/j sofou.j ei=nai eivj to. avgaqo,n( avkerai,ouj de. 
eivj to. kako,nÅ cfr  = Rom 1:8 Prw/ton me.n euvcaristw/ tw/| qew/| mou dia. VIhsou/ Cristou/ 
peri. pa,ntwn u`mw/n o[ti h` pi,stij ùmw/n katagge,lletai evn o[lw| tw/| ko,smw|), 26 (eivj 
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u`pakoh.n pi,stewj); 2 Cor 7:15; 10:5 (eivj th.n u`pakoh.n tou/ Cristou/).6; Phlm 1:21; Heb 5:8; 1 

Pet 1:2, 14, 22 : obbedienza. Derivano da avkou,w (Eph 1:13, 15; 3:2; 4:21, 29; cfr Rom 10:14, 18; 11:8; 

15:21; 1 Cor 2:9; 5:1; 11:18; 14:2; 2 Cor 12:4, 6; Gal 1:13, 23; 4:21; Phil 1:27, 30; 2:26; 4:9; Col 1:4, 6, 

9, 23…; ed avkoh,: Rom 10:16.17 (VAllV ouv pa,ntej ùph,kousan tw/| euvaggeli,w|Å VHsai<aj ga.r 
le,gei( Ku,rie( ti,j evpi,steusen th/| avkoh/| h`mw/nÈ a;ra h̀ pi,stij evx avkoh/j( h` de. avkoh. dia. 
r`h,matoj Cristou/); 1 Cor 12:17; Gal 3:2, 5; 1 Thess 2:13; … 

ELB 
 gehorcht euren Eltern im Herrn! In 

Col ed Ef è usato nell’ambito dei precetti domestici. E’ quello che tutti si aspettano dica: era patrimonio 

comune. Ma aggiunge: 

Îevn kuri,w|Ð: GNT: omesso da B D* G…Marcion, Clemente, Tertuliano, Ambrosiaster…; si trova però in P
46 a 

A…Byz Lect. (Metzger,609: dà i motivi per cui preferisce il testo lungo pur avendo peso i ms che lo 

omettono). La sua assenza indicherebbe solo obbedienza nel quadro sociale; la sua presenza indica invece 

la novità inserita in questo rapporto creaturale. Si collega ad u`pakou,ete: la radice 

dell’obbedienza/ascolto ai genitori allora per i figli sta nel fatto che esse sono e vivono nell’agape del 

Kurios e nel suo timore. Tale rapporto al Kurios si manifesta anche nell’obbedienza/ascolto ai genitori 

dettata dall’agape del Kurios al quale è stato dato l’ascolto/obbedeinza della fede: Rom 10:16.  

toi/j goneu/sin: 6:1; Col 3:20; cfr Rom 1:30; 2 Cor 12:14; 2 Tim 3:2: padri e madri. E implicito che vivano nel 

Mašìya ih.  Si suppone certo che i genitori si comportino come si addice a chi cammina nel Mašìya ih, ossia 

come si addice ai santi. Non si deve supporre il contrario. Si manifesta anche in questo ambito il 

reciproco u`pota,ssein nel Mašìya ih. 

tou/to ga,r evstin di,kaionÅ 
Questo infatti è giusto! 

tou/to : ossia quello che precede: l’obbedire/ascoltare; cfr Col 3:20. 

di,kaion: 6:1 (neutro); cfr Rom 5:7 (pro causa iusta); 7:12 (quod est sanctum, ab omni injustitia alienum); Phil 

1:7 (neutro kaqw,j evstin di,kaion evmoi. tou/to fronei/n u`pe.r pa,ntwn u`mw/n); 4:8 (To. loipo,n( 
avdelfoi,( o[sa evsti.n avlhqh/( o[sa semna,( o[sa di,kaia( o[sa àgna,( o[sa prosfilh/( o[sa 
eu;fhma( ei; tij avreth. kai. ei; tij e;painoj( tau/ta logi,zesqe\); Col 4:1 (neutro Oì ku,rioi( to. 
di,kaion kai. th.n ivso,thta toi/j dou,loij pare,cesqe( eivdo,tej o[ti kai. u`mei/j e;cete ku,rion 
evn ouvranw/|Å); 2 Thess 1:5 (quod est justitiae consentaneum ac rerum veritate nititur).6 (di,kaion para. 
qew/|);….Zorell,316: de rebus: justus, rectus, normae justae consentaneus; in ordine ethico: quod 

faciendum est alci propter officium vel legem; cfr 2 Pt 1:13. DENT,1,859: il neutro indica ciò che 

secondo la norma di diritto s’addice o è da compiere, soprattutto se è richiesto da Dio. Nell’ordine etico 

creaturale: ciò che deve essere fatto verso qualcuno per dovere o per la Torah. Il comando rientra 

nell’ordine naturale dei rapporti tra figli/genitori. Ed anche giusto davanti ai Volti di YHWH davanti al 

quale tutti i santi stanno camminando. Anche questo comporta il loro camminare nel Mašìya ih. E si basa 

anche sulla Parola di YHWH: 
`aWh rv'y" rb'd' yKi WnynEdoa]B; ~k,ydel.yO lAqB. ~ynIb' W[m.vi  

[6:2] ti,ma to.n pate,ra sou kai. th.n mhte,ra( 
Onora il padre tuo e la (tua) madre:  

Citazione di LXX Es 20:12: ti,ma to.n pate,ra sou kai. th.n mhte,ra i[na eu= soi ge,nhtai kai. i[na 
makrocro,nioj ge,nh| evpi. th/j gh/j th/j avgaqh/j h-j ku,rioj ò qeo,j sou di,dwsi,n soi e Dt 5:16. 

L’onore comporta obbedienza/ascolto. 

ti,ma: 6:2; cfr Exod 20:12; Lev 19:32; 27:8, 12, 14; Num 22:17, 37; 24:11; Deut 5:16;… Matt 15:4, 6, 8; 19:19; 

27:9; Mark 7:6, 10; 10:19; Luke 18:20; John 5:23; 8:49; 12:26; Acts 28:10; 1 Tim 5:3; 1 Pet 2:17. 

Zorell,1321: honoro, honore afficio. 

h[tij evsti.n evntolh. prw,th evn evpaggeli,a|( 
questo è un comandamento, primo con promessa: 

prw,th: first, foremost, most important, most prominent Mt 20:27; Mk 6:21;12:28; Lk 13:30; At 25:2; 1 Cor 

15:3; 1 Tim 1:15. Potrebbe essere il primo che essi devono imparare (Abbott,177), essendo collegato alla 

prima relazione nella quale ciascuno nasce; il primo quindi in ordine di tempo; o anche per la sua valida 

permanenza in tutto il tempo della vita dei genitori; preminente rispetto ad altri; oppure il primo collegato 

ad una promessa che viene indicata con premio d’eccellenza o di dignità (primo ed unico). Certo per il 

suo legame con l’agape (ma cfr Mt 22:38 = Mc 12:28) da inserirsi in una relazione permanente. 
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evntolh.: 2:15 (Dei in TNK mandata); 6:2 (decalogi praecepta); Col 4:10 (apostolorum); cfr Rom 7:8ff; 13:9; 1 

Cor 7:19; 14:37; 1 Tim 6:14 (tota religio christiana); Titus 1:14 (doctorum judaicorum placita); 

Zorell,446: mandatum, praeceptum. In Ef ambe le volte riferito alla Torah: quindi precetto di YHWH. 
evn: accompagnato da, caratterizzato da, con. Pone in risalto il bene promesso. 

evpaggeli,a|: 1:13; 2:12; 3:6; 6:2; cfr Rom 4:13f, 16, 20 (tou/ qeou/); 9:4, 8 (ta. te,kna th/j evpaggeli,aj 
logi,zetai eivj spe,rma).9; 15:8; 2 Cor 1:20 (qeou/); 7:1; Gal 3:14, 16.17.18 (evx evpaggeli,aj…diV 
evpaggeli,aj keca,ristai ò qeo,j), 21f, 29; 4:23 (diV evpaggeli,aj), 28 (kata. VIsaa.k evpaggeli,aj 
te,kna evste,); 1 Tim 4:8; 2 Tim 1:1. DENT,1,1274: portatore dell’evpaggeli,a è sempre YHWH: la 

promessa viene da lui e ne è garante. A volte il G può mancare. La promessa è collegata alla sua 

realizzazione. Il comandamento contiene una promessa di YHWH per chi lo compie, ed è questa: 
`HD'ciB. Hr'k'f. rv,a] hn"voarIh' hw"c.Mih; tazO ^M,ai-ta,w> ^ybia'-ta, dBeK;  

[6:3] i[na eu= soi ge,nhtai kai. e;sh| makrocro,nioj evpi. th/j gh/jÅ 
affinché bene venga a te e tu sii di lunga vita sulla terra. 

ge,nhtai: 2:13; 3:7 (s); 4:32; 5:1, 7, 12, 17; 6:3 (s); Zorell, 253.4; construitur impersonaliter: alci bene (res) 

evenit, alqs beatus est: ex Dt 5:16. 

makrocro,nioj: 6:3; LXX Exod 20:12 (diu vives in terra (promissa)); Deut 5:16; Zorell,791: longaevus, diu 

vivens. Beatitudine terrestre come santificazione di questo rapporto naturale. 
`hm'd'a]h'-l[; ^ym,y" !WkyrIa]y: ![;m;l.W %l' bj;yyI ![;m;l.  

cfr TM Ex 20:12: s `%l") !tEïnO ^yh,Þl{a/ hw"ïhy>-rv,a] hm'êd'a]h' l[;… ^ym,êy" !WkårIa]y: ‘![;m;’l. ^M<+ai-ta,w> ^ybiÞa'-ta, dBeîK;  

[6:4] Kai. oì pate,rej( mh. parorgi,zete ta. te,kna u`mw/n  
E voi, padri! Non esasperate i vostri figli, 

Kai.: … 6:2.3.4. (bis), 7, 9 (quater) 10, 12ff, 17 (bis).18 (ter).19, 21 (bis) 22.23 (ter); indica che nel rapporto di 

cui si tratta ci sono obblighi reciproci. E già questa è una novità. 

oi ̀pate,rej: pl 6:4; Col 3:21. Non si rivolge alle madri. Si suppone che il ruolo educativo che possa portare allo 

stato d’animo dell’ira o all’esasperazione sia attribuibile più ai padri che corrono il rischio di 

autoritarismo assoluto ed esasperante. E si suppone che questo non sia un comportamento di un santo nel 

Kurios. Per cui, correggendo:  

mh. :  2:9, 12; 3:13; 4:9, 26 (bis), 29.30; 5:7, 11, 15, 17f, 27; 6:4 (imperativo presente), 6; cfr  Col 1:23; 2:8, 16, 

21; 3:2, 9, 19, 21f; esortazione, proibendo questo comportamento. 

parorgi,zete: 6:4; cfr Rom 10:19 (de excitanda ea ira quae invidiam comitatur); Zorell,1011: “ad iracundiam 

concito, irrito”: far adirare, inasprire. Cfr Col 3:21 (Oì pate,rej( mh. evreqi,zete ta. te,kna u`mw/n( 
i[na mh. avqumw/sin: in a bad sense “irritate, embitter”). Comportamento negativo nell’educazione che 

non è per il bene dei figli, ma per vari motivi contro di essi; cfr il sost parorgismo,j (4:26: cfr 1 Kgs 

15:30 (active provocatio; alcs ad iram irritatio); 2 Kgs 19:3; 23:26 (id); Neh 9:18 (actio qua quis alium 

irritat), 26; Pss. Sol. 8:9; Jer 21:5 (passive)): passive: animus ira commotus, ira . Vedi anchei il v 31.  

avlla. evktre,fete auvta. evn paidei,a| kai. nouqesi,a| kuri,ouÅ
ma educateli nella paideia e nella disciplina del Kurios! 

avlla.: 1:21; 2:19; 4:29; 5:4, 15, 17f, 24, 27, 29; 6:4, 6, 12; indica il comportamento opposto: in positivo. 

evktre,fete: 5:29 (ad maturitatem usque enutrio et generatim enutrio); 6:4; Zorell,408: generalmente “nutro”; in 

senso lato qui: “educare, allevare”: filios educo. Fateli crescere con l’educazione. 

evn paidei,a|: 6:4 (sost astratto); cfr 2 Tim 3:16 (sost astratto); Heb 12:5, 7f, 11. DENT,2,715: educazione, 

rimprovero, punizione; il sost astratto qui e 2 Tim; inteso in senso attivo, indicante l’atto dell’educazione 

o del rimprovero/castigo. Esortazione (unica) ai padri: non eccitate all’ira i vostri figli, ma educateli nella 

disciplina e nell’ammonizione del Signore. Più che alla punizione si riferisce alla guida, 

all’ammaestramento e all’istruzione. Conduzione alla virtù ottenuta con la disciplina. Vg: disciplina. 

Educazione in generale nella sua dimensione culturale, educazione alla vita sociale alla formazione di 

cittadini responsabili. 

nouqesi,a|: 6:4; Col 1:28 (ogni uomo); 3:16; cfr 1 Cor 10:11 (ad ammonimento); Titus 3:10 (rimprovero). Il 

verbo in Rom 15:14; 1 Cor 4:14 (come un padre ammonisce i suoi figli); 1 Thess 5:12, 14; 2 Thess 3:15: 

ammonire. DENT,2,515: rimprovero, ammonimento. I due sostantivi indicano la globalità della polarità 

positiva dell’educazione: sono tutti nella gamma dei rapporti coltivati prima di condurre i figli all’ira.  

kuri,ou: specifica ambi i sostantivi precedenti; G soggettivo: il Kurios guida il principio dell’educazione e 

dell’esortazione e dell’ammonizione (Abbott,178); Zorell,881: lo stesso YHWH per mezzo dei genitori 

ammonisce i figli. Schlier,350: non un genitivo soggettivo; probabilmente qualificativo e limitativo. 
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Corrisponde in senso lato a 6:1: educazione fondata nel Kurios, mossa ed ispirata da lui, orientata verso di 

lui, a lui commisurata. Finché i genitori agiscono nel Kurios non portano i figli all’ira ed alla 

disobbedienza. Imparare a servire dal mite ed umile di cuore! Educare con dolcezza. 
~k,ynEB. tm;x] Wry[iT'-la; tAba'h'w>  

`ATx.k;Atb.W WnynEdoa] rs;WmB. ~WlD>g:T.-~ai yKi 
[6:5] Oì dou/loi( ùpakou,ete toi/j kata. sa,rka kuri,oij  
Schiavi! Obbedite ai vostri signori secondo la carne, 

Oì dou/loi: 6:5 (pl).6 (pl), 8 (sg); Col 3:22; 4:1; pl Rom 6:16f, 20; 1 Cor 7:23; 12:13; 2 Cor 4:5; Phil 1:1; 1 Tim 

6:1; Titus 2:9; 1 Pet 2:16. Anche qui inizia con coloro che nel quadro sociale sono sottomessi. 

u`pakou,ete: 6:1, 5. E’ quello che ci si aspetta secondo il quadro sociale! 

kata. sa,rka: 2:3 (= vetus homo), 11 (bis: caro, corporis humani partes carneae: carne non circumcisa; cfre Gal 

6:13; Rom 2:28; 2 Cor 12:7), 14 ( cristologico: evn th/| sarki. auvtou/: per synecdochen iq corpus: corpus 

Christi passum in mortem traditum); 5:29 (ouvdei.j ga,r pote th.n e`autou/ sa,rka evmi,shsen: per 

synecdochen iq corpus; cfr Col 2:1.5), 6:5, 12 ( pro.j ai-ma kai. sa,rka: fere  homo mortalis Sir 14:19; 

opp puris spiritibus); l’espressione  kata. sa,rka: in Rom 1:3 (Christus est ex semine David, ex patribus 

quod ad humanam naturam attinet); 4:1 (natura humana); 8:4.5, 12.13; 9:3 (natura humana), 5; 1 Cor 1:26 

(humana sapientia imbuti); 10:18 (illum naturalem); 2 Cor 1:17; 5:16 ( bis); 10:2.3; 11:18 (in rebus 

naturalibus: circumcisione…); Gal 4:23 (ortus sec ordinem consuetum naturae), 29 (id); 5:24; Eph 6:5; 

Col 3:22; Zorell,1192: iis qui in ordine naturali sociali sunt vestri domini.  DENT,1,1921: serve come 

perifrasi di un genitivo: i padroni terreni; cfr 1:15 la vostra fede. Specifica questi signori in contrasto con 

kuri,oj del v precedente. Ciò realitivizza la loro autorità, la circoscrive e la limita: sono sotto l’autorità 

del Kurios! 

kuri,oij: 1:2f, 15, 17; 2:21; 3:11; 4:1, 5, 17; 5:8, 10, 17, 19f, 22; 6:1, 4. 5 (pl), 7.8.9 (pl), 21, 23f; pl  in Eph 6:5, 

9; Col 3:22; 4:1; cfr  1 Cor 8:5 (kai. ga.r ei;per eivsi.n lego,menoi qeoi. ei;te evn ouvranw/| ei;te evpi. 
gh/j( w[sper eivsi.n qeoi. polloi. kai. ku,rioi polloi,); Matt 6:24; 15:27; Luke 16:13; 19:33 (oì 
ku,rioi auvtou/ pro.j auvtou,j( Ti, lu,ete to.n pw/lonÈ); Acts 16:16 (h[tij evrgasi,an pollh.n 
parei/cen toi/j kuri,oij auvth/j manteuome,nh), 19 (ivdo,ntej de. oi ̀ku,rioi auvth/j o[ti evxh/lqen 
h` evlpi.j th/j evrgasi,aj auvtw/n), (30).  Sono ancora i padri nei loro rapporti con altri membri della 

famiglia: un terzo gruppo di sottoposti ai padri-padroni. DENT,2,131: signore proprietario, padrone; qui 

di persone di servizio o schiavi. Il termine risulta in contrasto con il suo uso al singolare. 

meta. fo,bou kai. tro,mou  
con timore e tremore, 

fo,bou: 5:21 (evn fo,bw| Cristou/ [LXX = ha'r>yI] passive = to. fobei/sqai: reverentia Deo iisque quibus 

subsumus debita: reverentia erga Deum “timor Dei”, quo ducti Dei voluntatem ac beneplacitum nobis 

normam vivendi constituimus, metuentes ejus justa judicia: cum gen obj Rom 3:18 (YHWH ouvk e;stin 
fo,boj qeou/ avpe,nanti tw/n ovfqalmw/n auvtw/n); 2 Cor 7:1 (YHWH kaqari,swmen èautou.j avpo. 
panto.j molusmou/ sarko.j kai. pneu,matoj( evpitelou/ntej àgiwsu,nhn evn fo,bw| qeou/); 2 Cor 

5:11 (YHWH Eivdo,tej ou=n to.n fo,bon tou/ kuri,ou avnqrw,pouj pei,qomen( qew/| de. 
pefanerw,meqa\ evlpi,zw de. kai. evn tai/j suneidh,sesin u`mw/n pefanerw/sqai); 6:5; 

Zorell,1410: reverentia aliis debita: Rom 13:3 (oi` ga.r a;rcontej ouvk eivsi.n fo,boj tw/| avgaqw/| 
e;rgw| avlla. tw/| kakw/|: magistratibus rei publicae), 7 (avpo,dote pa/sin ta.j ovfeila,j( tw/| to.n 
fo,ron to.n fo,ron: sc exigenti) 1 Pt 2:18 (Oì oivke,tai u`potasso,menoi evn panti. fo,bw| toi/j 
despo,taij( ouv mo,non toi/j avgaqoi/j kai. evpieike,sin avlla. kai. toi/j skolioi/j: hero); 3:2 

(evpopteu,santej th.n evn fo,bw| àgnh.n avnastrofh.n u`mw/n: marito), 3:15; NB Dictio plenioris 

formae, sed ejusdem significationis, est fo,boj kai. tro,moj, qua pro vario locorum contextu 

significatur: “timor” 1 C 2:3, timor Dei Phil 2:12; reverentia erga praepositos etc 2 Cor 7:15; Eph 6:5 

(subesse videtur huic dictioni idea anxiae sollicitudinis suae obligationi ac conscientiae satisfaciendi). 

Riflesso del timore verso il Mašìya ih. Cfr 5:32. 

tro,mou: 6:5; cfr 1 Cor 2:3; 2 Cor 7:15; Phil 2:12: “tremore, pavor”. Virtù positiva del servizio. “Timor ac 

tremor”: metaforicamente e iperbolicamente indica la sollecitudine religiosa al proprio ufficio e 

all’obbedienza alla propria coscienza: Fil 2:12; cfr 2 Cor 7:15. Qui: obbedienza leale e non falsa (cfr 1 

Cor 2:3). Ossequio rispettoso. 

evn àplo,thti th/j kardi,aj u`mw/n w`j tw/| Cristw/|( 
in semplicità del vostro cuore, come al Mašìya ih, 
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a`plo,thti: 6:5; Col 3:22 (codice domestico): cfr Rom 12:8; 2 Cor 1:12 (comportamento di Paolo); 8:2; 9:11, 13; 

11:3 (semplicità nei confronti di Cristo); “simplicitas”. Sincerità/ interezza, candore d’animo senza 

inganno: animo sincero, lealtà, schiettezza = purezza / semplicità, onestà: contro la doppiezza che verrà 

indicata nel v seguente. Senza riserve, con tutto il cuore. 

w`j: 2:3; 3:5; 5:1 (gi,nesqe ou=n mimhtai. tou/ qeou/ w`j te,kna avgaphta.: Zorell,1488: w`j cum annexo sibi 

additamento indicat aliquam personae, rei, actionis ets qualitatem quae hic et nunc effertur ac separatim 

consideratur et quidem qualitatem veram realem revera existentem = ut utpote, quippe: als, comme; cfr 

Col 3:12; 1 Tes 2.4.7a; Rom 3:7; 1 Cor 3:10,25; DENT,2,2007: ẁj introduce la caratteristica valida nel 

contesto: caratteristica reale), 8 (nu/n de. fw/j evn kuri,w|\ w`j te,kna fwto.j peripatei/te particula 

relativa modi: ambulate ita ut [ambulare debent] filii lucis; cfr 6:6b), 15 (bis), 22 (ẁj; cfr 5:1; uxores 

maritis oboediant w`j tw/| kuri,w| ie oboedientiam suam illis praestent tamquam oboedientiam Domino 

praestandam; conotari videtur hic particula w`j et idea vera impulsiva quae agenti praelucere debeat (ut 

Col 3:23: operamini, hoc cogitantes: Domino operor) et agendi modus tali actioni conveniens (operamini 

eo modo quo decet pro Domino operari)). 23.24, 28 (ou[twj ovfei,lousin Îkai.Ð oi ̀a;ndrej avgapa/n 
ta.j èautw/n gunai/kaj ẁj ta. èautw/n sw,mata = ut, utpote, quippe: als, comme; w`j col significato 

di “come” è usato come congiunzione comparativa; in questo caso a ẁj può corripondere ou[twj [4:20; 

5:24, 28, 33; …Col 3:13; cfr Rom 5:15.18…]), 33; 6:5 (w`j tw/| Cristw/| = ut, utpote, quippe: als, 

comme). 6 (a: particula relativa modi: mh. katV ovfqalmodouli,an ẁj avnqrwpa,reskoi avllV w`j 
dou/loi Cristou/: cfr Ph 2:22, Col 3:22; b: cfr 5:8).7 (w`j tw/| kuri,w| kai. ouvk avnqrw,poij = ut, 

utpote, quippe: als, comme), 20 (i[na evn auvtw/| parrhsia,swmai w`j dei/ me lalh/sai: particula 

relativa modi: ut libere audeam eo modo, quo me oportet, loqui; cfr Col 3:18; 4:4); Zorell,1484. Un 

servizio reso al Kurios. Questo è il centro dell’esortazione agli schiavi. La relazione col Risorto entra a 

sconvolgere il quadro sociale. 
~k,t.Y:wIg> ynEdoa] ~k,ynEdoa] lAql. Wbyviq.h; ~ydIb'[] ~T,a;w>  

`x;yviM'l; AmK. ble-~t'b.W hd'['r>W ha'r>yIB. 
[6:6] mh. katV ovfqalmodouli,an wj̀ avnqrwpa,reskoi  
non secondo servizio-sotto-gli-occhi come piacenti-a-uomini, 

mh. : prima al negativo…

ovfqalmodouli,an: 6:6; Col 3:22 (codice domestico). Zorell,967: “qui ad oculum specie tenus servit: vitium quo 

quis dumtaxat quamdiu sub oculis domini versatur fideliter suum servitium praestat”; Vg: ad oculum 

servientes. E’ contro la semplicità di sui sopra. DENT,2,700: in adulazione, cioè solo davanti agli occhi 

(senza impegno interiore). 

w`j avnqrwpa,reskoi:  6:6; Col 3:22: “hominum favorem captans, qui hominibus placere studet”; che cerca di 

piacere agli uomini. Comportamento esterno. 

avllV ẁj dou/loi Cristou/  

ma come schiavi del Mašìyaih 

dou/loi: 6:5.6, 8 (s); Col 3:11, 22; 4:1, 12; cfr Rom 1:1 (is qui in munere speciali Chisto Deoque servit); 6:16 

(del peccato).17 (sensu ethico et religioso), 20 (id); 1 Cor 7:21.22.23 (id); 12:13; 2 Cor 4:5 ( qui alteri 

humilia servitia praestat); Gal 1:10 (in bonam); 3:28; 4:1, 7; Phil 1:1; 2:7 (Cristo); in senso traslato per 

uomini nel rapporto di dipendenza e di servizio in cui si trovano rispetto a Dio, Signore assoluto al quale 

essi appartengono come proprietà ( DENT,1,929). Zorell, 336: sensu ethico et religioso: in bonam partem; 

homo utpote Dei Domini servus. Ripete l’idea centrale. Davanti ai suoi Volti camminanti. Dipendenti da 

lui. In quanto suoi schiavi! Obbedienti a lui!  

poiou/ntej to. qe,lhma tou/ qeou/ evk yuch/j( 
facendo la volontà di YHHW Dio, d’animo, 

poiou/ntej: 1:16; 2:3, 14f; 3:11, 20; 4:16; 6:6, 8f; Col 3:17, 23; 4:16; cfr Phil 1:4; 2:14; 4:14; …participio 

presente: facenti. 

to. qe,lhma: 1:1, 5, 9, 11; 2:3; 5:17; 6:6; Col 1:1, 9; 4:12; cfr 1 Thess 4:3; 5:18;  

evk yuch/j: 6:6; Col 3:23; cfr Rom 2:9; 11:3; 13:1; 16:4; 1 Cor 15:45; 2 Cor 1:23; 12:15; Phil 1:27; 2:30; 1 Thess 

2:8; 5:23 (triade); può essere connesso con ciò che precede come con ciò che segue (Abbott,179 con 

Crisostomo, Girolamo...). “Ex animo, sincere, libenter”. DENT,2,1991: in Col ed Ef la parola ha un 

significato non teologico e descrive l’impegno di chi con tutta la forza vitale agisce o compie la volontà di 

Dio. Cfr Pr 11:17; Sir 6:26…e 51:30 
~d'a' ynEB.mi !Acr' qypih'l. ~yIn:y[e haer>m;l. hd'bo[]b; al{w>  

`~v'p.n:-lk'B. ~yhil{a/ !Acr> ~yfi[oh' x;yviM'h; ydeb.[;K.-~ai yKi  
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[6:7] metV euvnoi,aj douleu,ontej w`j tw/| kuri,w| kai. ouvk avnqrw,poij( 
di  buona voglia, servendo come al Kurios e non a uomini, 

metV euvnoi,aj: apax, Zorell,535 : “benevolentia, propensus in aliquem animus” (euphemistice de debito 

coniugali in 1 Cor 7:3 r 
BYZ th.n ovfeilome,nhn eu;noian avpodido,tw ; notata anche in DENT,1,1455); 

good will, enthusiasm. DENT,1,1455: di buon animo. 

 douleu,ontej: 6:7; Col 3:24; cfr  Rom 6:6 (neg : indulgeo, me dedo); 7:6 (abs), 25 (oboedio); 9:12; 12:11; 

14:18; 16:18; Gal 4:8f (neg), 25 (douleu,ein: dicuntur subditi legis mos); 5:13 (officia humilia caritatis 

praesto); Phil 2:22 (th.n de. dokimh.n auvtou/ ginw,skete( o[ti ẁj patri. te,knon su.n evmoi. 
evdou,leusen eivj to. euvagge,lion: de labore humili hominis liberi); 1 Thess 1:9; 1 Tim 6:2 (oi ̀de. 
pistou.j e;contej despo,taj mh. katafronei,twsan( o[ti avdelfoi, eivsin( avlla. ma/llon 
douleue,twsan( o[ti pistoi, eivsin kai. avgaphtoi. oi ̀ th/j euvergesi,aj avntilambano,menoi: 

tanto melius, sua servitia obeant); Titus 3:3 (neg) ; Zorell, 335 : proprie : servus sum, servio, servitium 

exhibeo; participio: serventi. Sensu ethico et religioso : Deo vel Christo servio ie Dei, Christi praecepta 

servo eumque religiose colo : Rom 12 :11. DENT,1,930: indica il servizio che certo uomini prestano a 

Dio come Signore assoluto. Qui il  senso proprio passa in quello teologico per la clausola che segue : 

w`j tw/| kuri,w: è la terza volta che lo ripete! Dal punto di vista umano gli schiavi sono quelli che hanno la 

tendenza maggiore a sottrarsi al quadro sociale e motivando questo con la libertà nel Mašìya ih. Essi 

vengono portati all’essenziale della loro relazione che non è con i padroni, ma con il Mašìya ih. La 

precedente relazione viene così relativizzata. 
`~yvin"a] ydeb.[oK. al{w> WnynEdoa] ydeb.[oK. ble bWJmi ~ydIb.[ow>  

[6:8] eivdo,tej o[ti e[kastoj eva,n ti poih,sh| avgaqo,n( 
sapendo che ciascuno se qualcosa avrà fatto di bene 

eivdo,tej: 1:18; 5:5; 6:8.9, 21; part (imperative sense) perf att 2 pl da oi=da; dalla predicazione evangelica. 

Conoscenza priva di dubbio venendo dalla predicazione evangelica. 

e[kastoj : schiavo o padrone. 

eva,n: 6:8; …Col 3:13, 17, 23; 4:10;… 

poih,sh|: 1:16; 2:3, 14f; 3:11, 20; 4:16; 6:6, 8.9;  

avgaqo,n: 2:10; 4:28f; 6:8; Col 1:10; cfr Rom 2:7, 10; 3:8; 5:7; 7:12f, 18f; 8:28; 9:11; 10:15; 12:2, 9, 21; 13:3f; 

14:16; 15:2; 16:19; 2 Cor 5:10 (tou.j ga.r pa,ntaj h̀ma/j fanerwqh/nai dei/ e;mprosqen tou/ 
bh,matoj tou/ Cristou/( i[na komi,shtai e[kastoj ta. dia. tou/ sw,matoj pro.j a] e;praxen( ei;te 
avgaqo.n ei;te fau/lon); 9:8; Gal 6:6 , 10; Phil 1:6; 1 Thess 3:6; 5:15; … 

tou/to komi,setai para. kuri,ou ei;te dou/loj ei;te evleu,qerojÅ 
questo riceverà dal Kurios, sia schiavo sia libero: 

tou/to: quel bene che ha fatto. 
komi,setai: 6:8; Col 3:25 (o` ga.r avdikw/n komi,setai o] hvdi,khsen( kai. ouvk e;stin proswpolhmyi,a); 

cfr 2 Cor 5:10 (tou.j ga.r pa,ntaj h̀ma/j fanerwqh/nai dei/ e;mprosqen tou/ bh,matoj tou/ 
Cristou/( i[na komi,shtai e[kastoj ta. dia. tou/ sw,matoj pro.j a] e;praxen( ei;te avgaqo.n ei;te 
fau/lon: accipiat ea quae tempore vitae mortalis meruit secundum ea quae gessit); Heb 10:36; 11:19, 39; 

1 Pet 1:9; 5:4; Zorell,724: med : mihi porto rem donatam; hinc  “nanciscor” rem mihi promissam, 

sententia iudiciali mihi addictam, praemium, poenam ets et universim = accipio; cum  metonymia  (rem = 

rei gestae meritum). Ottenere il compenso: riavere il bene fatto. Idea del giudizio come di un taglione 

escatologico secondo le opere. Cfr Gal 6:7 ss. 

para.: 6:8 (G: da da parte per opera di).9 (D: parV auvtw/| presso); DENT,2,739: indica originariamente la 

vicinanza spec in senso spaziale, ma anche nelle relazioni esterne; col G : allontanamento dalla vicinanza; 

D: rimanere nella vicinanza. V 8: G senso traslato: autore: da, per opera di: dopo verbi: di prendere, 

ricevere; cfr Fil 4:18. V 9: D: senso traslato: cfr 1 Cor 7:24; Rom 2:13;1 Cor 3:19; Gal 3:11; ambito: Rom 

2:11 Giac 1:17. DENT,1,934: la loro vita davanti a Dio ha lo stesso valore di quella dei liberi: notevole 

rivalutazione della loro dignità umana. 

kuri,ou: 1:2 (VIhsou/ Cristou/).3 (h̀mw/n VIhsou/ Cristou/(), 15 (pi,stin evn tw/| kuri,w| VIhsou/), 17 

(h`mw/n VIhsou/ Cristou/); 2:21 (au;xei eivj nao.n a[gion evn kuri,w|); 3:11 (evn tw/| Cristw/| VIhsou/ 
tw/| kuri,w| h`mw/n); 4:1 (ò de,smioj evn kuri,w|), 5, 17 (kai. martu,romai evn kuri,w|); 5:8 (nu/n de. 
fw/j evn kuri,w|), 10 (dokima,zontej ti, evstin euva,reston tw/| kuri,w|), 17 (avlla. suni,ete ti, to. 
qe,lhma tou/ kuri,ou), 19 (tw/| kuri,w|).20 (evn ovno,mati tou/ kuri,ou h`mw/n VIhsou/ Cristou/ tw/| 
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qew/| kai. patri,), 22 (ẁj tw/| kuri,w|); 6:1 (Ta. te,kna( u`pakou,ete toi/j goneu/sin u`mw/n Îevn 
kuri,w|Ð\ tou/to ga,r evstin di,kaion), 4.5 ( pl kata. sa,rka kuri,oij), 7 (w`j tw/| kuri,w| kai. ouvk 
avnqrw,poij).8 (< art) .9 (bis pl hominum dominus, is cui alii serviunt, herus) 10 (evn kuri,w|), 21 (kai. 
pisto.j dia,konoj evn kuri,w|), 23 (VIhsou/ Cristou/).24 (h`mw/n VIhsou/n Cristo.n); Zorell,749. 

evleu,qeroj: 6:8; Col 3:11; cfr substantive: Rom 6:20; 1 Cor 7:21f; 12:13; Gal 3:28; Exod 21:2, 5, 26f;… 

Zorell,416: substantive: liber, opp dou/loj: servus.  
~d'a'h' Atao hf,[]y: rv,a] bAj rb'D'-lK' ~T,[.d;y> al{h]  

`~yrIAx-!b, Aa aWh db,[,-~ai Al-~L,v;y> WnynEdoa]  
[6:9] Kai. oi` ku,rioi( ta. auvta. poiei/te pro.j auvtou,j( 
E voi, signori! Le stesse cose fate verso di loro, 

Kai.: reciprocità anche in questo quadro sociale. 

ta. auvta: analogia con il comportamento dei loro schiavi! Riprende il principio della reciprocità. Anch’essi sono 

schiavi del Kurios! Riprendere il principio di 5:21. 

avnie,ntej th.n avpeilh,n( 
lasciando la minaccia, 

avnie,ntej: 6:9: Acts 16:26 (proprie: vincula gubernaculorum); 27:40; Heb 13:5; Part pres con senso imperativo:  

avni,hmi. Zorell,119: metaf: “mitigo rem; vel ab ea plane cesso”. Desistere da. 

th.n: l’articolo indica che è cosa che essi conoscono bene come i loro schiavi!  

th.n avpeilh,n: 6:9; cfr Acts 4:29 (pl); 9:1; Zorell, 138: minae, comminatio: “minaccia”; valet fere = animus in 

poenas infligendas intentus: intento e desideroso di infliggere pene. Il vb in 1 Pt 2:23: minor, comminor.   

Lasciate, disistete dal vivere in modo solo negativo questa relazione sociale. 

eivdo,tej o[ti kai. auvtw/n kai. u`mw/n o` ku,rio,j evstin evn ouvranoi/j 
sapendo che il loro e vostro Kurios è nei cieli,  

eivdo,tej :6:4.9; participio con senso impera: dalla predicazione e sperimentato nell’assemblea. Il motivo del 

nuovo comportamento. 

auvtw/n kai. u`mw/n: i poli opposti della relazione sociale, parificati alla reciproca relazione al 

o` ku,rio,j : questa appartenenza all’unico, rivoluziona la relazioni secondo la carne. 

evn ouvranoi/j: 1:10 (ta. evpi. toi/j ouvranoi/j kai. ta. evpi. th/j gh/j evn auvtw/|); 3:15 (evx ou- pa/sa patria. 
evn ouvranoi/j kai. evpi. gh/j ovnoma,zetai); 4:10 (pl ò avnaba.j u`pera,nw pa,ntwn tw/n ouvranw/n( 
i[na plhrw,sh| ta. pa,nta); 6:9. Cfr DENT,2,683-4: collegamento cielo e risurrezione / innalzamento / 

ritorno. Secondo la formula kerigmatica, il Risorto è atteso dal cielo, mentre il cosmo svanisce nel 

giudizio. Egli ha ogni potere in cielo ed in terra e siede alla Destra di Dio (Rom 8:34 e 10:6 + Sal 110:1). 

Dai cieli egli viene a risuscitare i morti…Paolo non conosce ancora il topos dell’ascensione al cielo: il 

Risorto è avparch. dell’uomo celeste: ossia il risorto realizza lo sorte dell’uomo stabilita da Dio. …1 Cor 

15:47: ò deu,teroj a;nqrwpoj evx ouvranou/Å …La vittoria del Mašìya ih sulla morte introduce l’eone 

nuovo e qualifica il presente come escatologico tempo finale. Egli è atteso dal cielo come incarnata 

contrapposizione agli schemi del mondo. Su questa speranza si basano tutte le affermazioni che egli è già 

venuto dal cielo. Finchè la speranza resta integra,“egli è risorto” ha il medesimo significato di “egli viene 

dal cielo” (cfr Mc 14:62 collegato a Dan 7:13 e Sal 110:1) senza che influisca un’ingenua ontologia. 

Tuttavia questa ontologia fa la sua comparsa quando l’attesa della Parusia diminuisce e la vita quotidiana 

razionalizza la speranza entusiastica. Si sviluppa così una concezione per ambiti: cfr Col 4:1 Oì 
eivdo,tej o[ti kai. u`mei/j e;cete ku,rion evn ouvranw/| = Ef 6:9 eivdo,tej o[ti kai. auvtw/n kai. u`mw/n 
o` ku,rio,j evstin evn ouvranoi/j che prende il posto di una precisione teologia difettosa. Risurrezione / 

innalzamento / Parusia si separano. Una conseguenza di questo processo è l’introduzione dell’ascensione 

al cielo. 

kai. proswpolhmyi,a ouvk e;stin parV auvtw/|Å
e accoglienza di volto non è presso di lui! 

proswpolhmyi,a: 6:9; Col 3:25 ( [22] Oì dou/loi( ùpakou,ete kata. pa,nta toi/j kata. sa,rka kuri,oij( 
mh. evn ovfqalmodouli,a| w`j avnqrwpa,reskoi( avllV evn àplo,thti kardi,aj fobou,menoi to.n 
ku,rionÅ o] eva.n poih/te( evk yuch/j evrga,zesqe w`j tw/| kuri,w| kai. ouvk avnqrw,poij( eivdo,tej 
o[ti avpo. kuri,ou avpolh,myesqe th.n avntapo,dosin th/j klhronomi,ajÅ tw/| kuri,w| Cristw/| 
douleu,ete\ ò ga.r avdikw/n komi,setai o] hvdi,khsen( kai. ouvk e;stin proswpolhmyi,a);  cfr 

Rom 2:11 ( [9] qli/yij kai. stenocwri,a evpi. pa/san yuch.n avnqrw,pou tou/ katergazome,nou 
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to. kako,n( VIoudai,ou te prw/ton kai. {Ellhnoj\ do,xa de. kai. timh. kai. eivrh,nh panti. tw/| 
evrgazome,nw| to. avgaqo,n( VIoudai,w| te prw/ton kai. {Ellhni\ ouv ga,r evstin 
proswpolhmyi,a para. tw/| qew/|); Jas 2:1 (pl VAdelfoi, mou( mh. evn proswpolhmyi,aij e;cete 
th.n pi,stin tou/ kuri,ou h`mw/n VIhsou/ Cristou/ th/j do,xhj); Zorell,1150: agendi ratio seu vitium 

eius qui proswpolhmptei/ ie qui speciei vel condicionis externae causa injuste aut minus aeque alii 

favet, alium posthabet; Vulg acceptio personarum. Vedi proswpolh,mpthj At 10:34: is qui solet 

pro,swpon lamba,nein ie in judicandis et tractandis hominibus ad externam solum speciem aut 

condicionem eorum respicere sicque injuste vel minus aeque alii favere, alium posthabere; Vul 

personarum acceptor. Il verbo in Jas 2:9 eiv de. proswpolhmptei/te( àmarti,an evrga,zesqe 
evlegco,menoi u`po. tou/ no,mou w`j paraba,tai: sum proswpolh,mpthj, ago ut proswpolh,mpthj, 

externae dumtaxat speciei rationem habens alci inique faveo prae aliis quos inique neglego; Vulg 

personas accipere. Per il vb DENT,2,1174: giudicare dall’aspetto, guardare alla persona: giudicare in 

maniera preconcetta e con parzialità, dando ragione a chi è importante e disprezzando chi è piccolo. Vedi 

LXX Lev 19:15 ouv lh,myh| pro,swpon ptwcou/ ouvde. qauma,seij pro,swpon duna,stou evn 
dikaiosu,nh| krinei/j to.n plhsi,on sou. E Lc 20:21; Gal 2:6 pro,swpon Îo`Ð qeo.j avnqrw,pou ouv 
lamba,nei. E LXX  Dt 1:17 ouvk evpignw,sh| pro,swpon evn kri,sei kata. to.n mikro.n kai. kata. 
to.n me,gan krinei/j ouv mh. u`postei,lh| pro,swpon avnqrw,pou o[ti h` kri,sij tou/ qeou/ evstin 
kai. to. r`h/ma o] eva.n sklhro.n h=| avfV u`mw/n avnoi,sete auvto. evpV evme, kai. avkou,somai auvto,; 
10:17 pro,swpon ouvdV ouv mh. la,bh| dw/ron. Per proswpolh,mpthj: chi è parziale, chi giudica 

dall’aspetto: YHWH non giudica dall’aspetto: non accorda ai giudei preminenze rispetto ai pagani. E per 

proswpolhmyi,a: preferenza di parte, partigianeria, parzialità. L’espressione pro,swpon lamba,nw 
(cfr LXX Sal 81:2 = ~ynIP' af'n" sollevare in segno di stima il volto di chi si è prostato per salutare) e 

derivati sono formati sull’ebraico ~ynIP' af'n….Il comportamento descritto da questo gruppo di termini è 

giudicato sempre negativamente…Tipica è l’eliminazione di differenze sociali: schiavi e liberi (Col 3:24: 

ss; Ef 6:8 (genere letterario: ammonimenti singoli)), poveri e ricchi (Giac 2:1.9); giudei e pagani: Rom 

2:10 ss (giudizio escatologico): At 10:34 (forma letteraria: attributo di Dio nello stile della ekphrasis = 

descrizione con eleganza). Significa “preferire la faccia di qualcuno”. Non ha ingiuste parzialità. 

Richiama l’obiettività del Giudice, signore di tutti. Le differenze sociali generano ingiustizie di 

trattamento. Ma non presso il Giudice, assolutamente imparziale! 
~B'-r['G>mi Wld>xi ~h,l' Wf[]T; !Ke ~ynIdoa] ~T,a;-~g:w>  

`~ynIp' aAFm; AM[i !yae rv,a] ~yIm;V'B; !Ada' ~k,l'w> ~h,l'-~g: yKi ~T,[.d;y> rv,a]B;  

 

[6:10] Tou/ loipou/( evndunamou/sqe evn kuri,w|  

Infine, lasciatevi rafforzare nel Kurios 

Tou/ loipou/: questo genitivo si trova anche in Gal 6:17 Tou/ loipou/ ko,pouj moi mhdei.j parece,tw\ evgw. 
ga.r ta. sti,gmata tou/ VIhsou/ evn tw/| sw,mati, mou basta,zwÅ Per questo passo Zorell,781 nota 

“adverbialiter”, con idea di tempo: “reliquum abhinc tempus = abhinc, jam, exinde in posterum”. Elenca 

invece il nostro passo tra quelli che non contengono idea di tempo: “inoltre, del resto”. Schlier,357.358 

che traduce “per l’avvenire”, nota che non deve probabilmente essere considerato equivalente di loipo.n, 

ma che conforme ad un corretto uso significa: “in futuro, per il futuro”. Mette quandi tutto il seguente 

passo in tensione escatologica. 
KJV NAB

 Finally, 
FBJ 

En définitive, 
TOB 

Pour finir, 
IEP 

In definitiva, 
LND 

Del 

resto, 
VUL 

de cetero. DENT,2,213: ha probabilmente il significato di “infine” 

evndunamou/sqe: 6:10; cfr Acts 9:22 (animum fortis evado Saulus animosior evadebat); Rom 4:20 (pass dativo 

strumentale); Phil 4:13 (validum redo corroboro); 1 Tim 1:12 (validum redo corroboro); 2 Tim 2:1; 4:17 

(validum redo corroboro); Zorell,438: (vb in NT Paulo proprium) pass: “validum fio”. Il soggetto 

sottinteso del verbo al impert pres  passivo è YHWH che agisce amorevolmente nei confronti dei santi ed 

agisce attraverso/nel Mašìya ih. Martin,95: rafforzatevi.  
KJV 

be strong in the Lord, 
NAB 

draw your strength 

from the Lord 
FBJ 

rendez-vous puissants dans le Seigneur 
TOB 

armez-vous de force dans le Seigneur, 
IEP 

rafforzatevi nel Signore 
VUL 

confortamini in Domino. 

evn: Zorell,428-9: III cum dat personae; …3) c dat pers indicat auctorem et causam et mediatorem (cfr At 17:28; 

Col 1:16; in specie: = per aliquem = aloquo auxiliante et facultatem ac vires suppeditante ( = intime 

junctus cum…2:22 (evn w-| kai. u`mei/j sunoikodomei/sqe eivj katoikhth,rion tou/ qeou/ evn 
pneu,mati); 3:5 (ẁj nu/n avpekalu,fqh toi/j a`gi,oij avposto,loij auvtou/ kai. profh,taij evn 
pneu,mati( = Spirito Sancto operante, illustrante, impellente); 6:18 (evn pneu,mati); b) per aliquem quo 
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tamquam instrumento aut mediatore utor: 4:32 (ò qeo.j evn Cristw/| evcari,sato ùmi/n: per Christum 

mediatorem saepe Deus nos sibi raconciliasse, gratias dare ets dicitur, nos gratias, accipere); 3:11-12 

(kata. pro,qesin tw/n aivw,nwn h]n evpoi,hsen evn tw/| Cristw/| VIhsou/ tw/| kuri,w| h`mw/n( evn w-| 
e;comen th.n parrhsi,an kai. prosagwgh.n evn pepoiqh,sei dia. th/j pi,stewj auvtou/Å 
secundum propositum quod per ChJ executus est, per quem habemus fiduciam ets); 1:3 ss (evn Cristw/|( 
kaqw.j evxele,xato h̀ma/j evn auvtw/| ( praevisis ejus meritis) pro. katabolh/j ko,smou ei=nai h̀ma/j 
a`gi,ouj kai. avmw,mouj katenw,pion auvtou/) ; 2: 7 (to. u`perba,llon plou/toj th/j ca,ritoj auvtou/ 
evn crhsto,thti evfV h`ma/j evn Cristw/| VIhsou/);  

kai. evn tw/| kra,tei th/j ivscu,oj auvtou/Å
e nel vigore della Sua forza. 

kai. : esplicativo. 
evn tw/| kra,tei: 1:19; 6:10;  Col 1:11 (evn pa,sh| duna,mei dunamou,menoi kata. to. kra,toj th/j do,xhj 

auvtou/ eivj pa/san ùpomonh.n kai. makroqumi,an: vis, robur, potentia: potentia divinitatis eius); cfr 1 

Tim 6:16; Heb 2:14; 1 Pet 4:11; 5:11; Jude 1:25; Rev 1:6; 5:13; Luke 1:51 (metony: potenter factum); 

Acts 19:20 (vehementer); e Eph  3:20; 3:16; Zorell, 735: vis, vehementia, intensitas : ita fort. Eph 1:19; 

6:10: potentiae vis seu magnitudo [Ps 89:11; Is 40:26; Dn 4:27]. 

ivscu,oj: 1:19  (kata. th.n evne,rgeian tou/ kra,touj th/j ivscu,oj auvtou/); 6:10 ; cfr  2 Thess 1:9 (majestas 

potentiae); 1 Pet 4:11 (ẁj evx ivscu,oj h-j corhgei/ o` qeo,j( i[na evn pa/sin doxa,zhtai ò qeo.j dia. 
VIhsou/ Cristou/( w-| evstin h` do,xa kai. to. kra,toj eivj tou.j aivw/naj tw/n aivw,nwn( avmh,n); 2 

Pet 2:11;…  Zorell, 625: vires, facultas, potentia. Affermazione accentuata della comunione con il 

Mašìya ih: è la forza della Rùa ih santa di YHWH nel Mašìya ih data ai credenti che li prepara ad una 

battaglia / lotta nell’orizzonte cosmico e contro potenze celesti. La metafora militare concentrata 

sull’armatura è introdotta dall’affermazione fondamentale che la forza di cui i santi dispongnono per la 

lotta viene loro da YHWH nel Mašìya ih nel quale tutto essi ricevono, appunto anche forza per la lotta e 

per la certa vittoria. 
`Atr'WbG> z[ob.W WnynEdoa]b; Wdd>A[t.hi rmeao ynIn>hi yx'a, ~yrIb'D>h; rt,y<w>  

[6:11] evndu,sasqe th.n panopli,an tou/ qeou/  
Rivestite la panoplia di YHWH 

evndu,sasqe: 4:24 (inf a medio: [22-23] avpoqe,sqai [deporre] u`ma/j kata. th.n prote,ran avnastrofh.n to.n 
palaio.n a;nqrwpon to.n fqeiro,menon kata. ta.j evpiqumi,aj th/j avpa,thj( avnaneou/sqai de. 
tw/| pneu,mati tou/ noo.j u`mw/n] kai. evndu,sasqai to.n kaino.n a;nqrwpon to.n kata. qeo.n 
ktisqe,nta evn dikaiosu,nh| kai. o`sio,thti th/j avlhqei,aj: l’uomo nuovo; la cui armatura in 6:1ss); 

6:11, 14; Col 3:10 (kai. evndusa,menoi to.n ne,on to.n avnakainou,menon eivj evpi,gnwsin katV 
eivko,na tou/ kti,santoj auvto,n), 12 (Endu,sasqe ou=n( w`j evklektoi. tou/ qeou/ a[gioi kai. 
hvgaphme,noi( spla,gcna oivktirmou/ crhsto,thta tapeinofrosu,nhn prau<thta 
makroqumi,an); cfr Luke 24:49 (PNEUMA e[wj ou- evndu,shsqe evx u[youj du,namin); Rom 13:12 

(evndusw,meqa Îde.Ð ta. o[pla tou/ fwto,j), 14 (avlla. evndu,sasqe to.n ku,rion VIhsou/n Cristo.n 
kai. th/j sarko.j pro,noian mh. poiei/sqe eivj evpiqumi,aj); 1 Cor 15:53f; 2 Cor 5:3; Gal 3:27 (o[soi 
ga.r eivj Cristo.n evbapti,sqhte( Cristo.n evnedu,sasqe); 1 Thess 5:8 (h`mei/j de. h`me,raj o;ntej 
nh,fwmen evndusa,menoi qw,raka pi,stewj kai. avga,phj kai. perikefalai,an evlpi,da 
swthri,aj); imperat aor medio; uso metaforico: “induere arma spiritualia ac thoracem”: Rom 13:12; 1 

Tes 5:8. DENT,1,1206: si tratta di realizzare ciò che è già avvenuto nel battesimo reso esplicito nella 

dialettica indicativo/imperativo. Si potrebbe intendere: lasciatevi rivestire dato che l’azione di YHWH 

sottende tutto il passo. E’ lui che con cura fornisce armi difensive ed offensive, ossia 

th.n panopli,an: 6:11 (metaf), 13 (metaf) ; cfr Luke 11:22 (uso proprio); LXX 2 Sam 2:21; Jdt 14:3; 1 Macc 

13:29; 2 Macc 3:25; 10:30; 11:8; 15:28; Job 39:20; Wis 5:17; Sir 46:6; Zorell, 978 : (pa,n oploj 

“omnibus armis instructus) = armatura, universa simul arma militis bene armati” : in metaph v 11.13 (cfr 

Sap 5 :19). Armatura completa, di un soldato (legionario romano) che combatte a piedi, munito di 

armatura pesante; armi sia di difesa (scudo, elmo, corazza, schinieri etc)) sia di attacco (spada, giavellotti 

etc). Per YHWH guerriero: Is 42:13; 59:16 ss. Senso metaforico in Sap 5:17 [16] dia. tou/to 
lh,myontai to. basi,leion th/j euvprepei,aj kai. to. dia,dhma tou/ ka,llouj evk ceiro.j kuri,ou 
o[ti th/| dexia/| skepa,sei auvtou.j kai. tw/| braci,oni ùperaspiei/ auvtw/n lh,myetai panopli,an 
to.n zh/lon auvtou/ kai. o`plopoih,sei th.n kti,sin eivj a;munan evcqrw/n evndu,setai qw,raka 
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dikaiosu,nhn kai. periqh,setai ko,ruqa kri,sin avnupo,kriton lh,myetai avspi,da 
avkatama,chton òsio,thta ovxunei/ de. avpo,tomon ovrgh.n eivj r`omfai,an sunekpolemh,sei de. 
auvtw/| o` ko,smoj evpi. tou.j para,fronaj. Cfr il sostantivo o[plon Rom 6:13 (mhde. parista,nete 
ta. me,lh ùmw/n o[pla avdiki,aj th/| a`marti,a|( avlla. parasth,sate èautou.j tw/| qew/| w`sei. evk 
nekrw/n zw/ntaj kai. ta. me,lh u`mw/n o[pla dikaiosu,nhj tw/| qew/|); 13:12 (h` nu.x proe,koyen( h̀ 
de. h`me,ra h;ggikenÅ avpoqw,meqa ou=n ta. e;rga tou/ sko,touj( evndusw,meqa Îde.Ð ta. o[pla tou/ 
fwto,j); 2 Cor 6:7; 10:4; Sal 18:21f; il cristiano è descritto come un guerriero dotato di armi spirituali 

ricevute da YHWH nel cui campo milita.  

tou/ qeou/: sua armatura donata da YHWH a voi: si tratta di suoi doni, di sue benedizioni viste nella sintesi di un 

abito rafforzato adatto alla battaglia del tempo finale. 

pro.j to. du,nasqai ùma/j sth/nai pro.j ta.j meqodei,aj tou/ diabo,lou\ 
per potere voi stare saldi contro le macchinazioni del diavolo 

pro.j: 2:18; 3:4 (de respectu s relatione ad rem: juxta, secundum: pro.j o] du,nasqe avnaginw,skontej noh/sai 
th.n su,nesi,n mou evn tw/| musthri,w| tou/ Cristou/), 14 (Tou,tou ca,rin ka,mptw ta. go,nata, 
mou pro.j to.n pate,ra); 4:12 (pro.j to.n katartismo.n tw/n àgi,wn eivj e;rgon diakoni,aj( eivj 
oivkodomh.n tou/ sw,matoj tou/ Cristou/: de fine actus, de fine intento s consilio), 14 (evn 
panourgi,a| pro.j th.n meqodei,an th/j pla,nhj), 29 (avlla. ei; tij avgaqo.j pro.j oivkodomh.n th/j 
crei,aj( i[na dw/| ca,rin toi/j avkou,ousin); 5:31 (post verba qui proj- praefixum habent: kai. 
proskollhqh,setai pro.j th.n gunai/ka auvtou/); 6:9 (ta. auvta. poiei/te pro.j auvtou,j), 11 

(evndu,sasqe th.n panopli,an tou/ qeou/ pro.j to. du,nasqai ùma/j sth/nai: de fine actus, de fine 

intento s consilio c acc inf; de respectu s relatione ad rem: adversus, contra: 6:11 b pro.j ta.j meqodei,aj 
tou/ diabo,lou). 12 (o[ti ouvk e;stin h`mi/n h` pa,lh pro.j ai-ma kai. sa,rka( avlla. pro.j ta.j 
avrca,j( pro.j ta.j evxousi,aj( pro.j tou.j kosmokra,toraj tou/ sko,touj tou,tou( pro.j ta. 
pneumatika. th/j ponhri,aj evn toi/j evpourani,oij), 22 (o]n e;pemya pro.j u`ma/j eivj auvto. 
tou/to( i[na gnw/te ta. peri. h`mw/n kai. parakale,sh| ta.j kardi,aj u`mw/n); Col 2:23; 3:13, 19; 

4:5, 8, 10; Zorell,1131: praepositio, cujus primitiva significatio videtur esse coram, in conspectu. De 

respectu seu relatione ad aliquem = ad, quod attinet ad, adversus, erga; de relatione s necessitudine ad 

personam = erga adversus: 2:18 o[ti diV auvtou/ e;comen th.n prosagwgh.n oi ̀avmfo,teroi evn èni. 
pneu,mati pro.j to.n pate,ra; (DENT,2,1125: luogo verso il quale qualcosa si muove o nel quale si 

trova; …verso una persona; dopo un sostantivo in Ef 2:18; 1 Tes 1:9); 6:12 h̀ pa,lh pro.j ai-ma kai. 
sa,rka( avlla. pro.j ta.j avrca,j( pro.j ta.j evxousi,aj( pro.j tou.j kosmokra,toraj tou/ sko,touj 
tou,tou( pro.j ta. pneumatika. th/j ponhri,aj evn toi/j evpourani,oijÅ (DENT,2,1126: il rapporto 

indicato indica il comportamento ostile : lotta contro: 6X). 

sth/nai: 6:11, 13.14 (imper aor: esortazione; usato in modo assoluto); Col 4:12; cfr Rom 3:31; 5:2 (evn h-| 
e`sth,kamen perfetto / presente); 10:3; 11:20 (th/| pi,stei e[sthkaj perfetto /presente); 14:4 (tw/| ivdi,w| 
kuri,w| sth,kei h' pi,ptei: presente); 1 Cor 7:37; 10:12; 15:1; 2 Cor 1:24; 13:1; 2 Tim 2:19; infra o di 

i[sthmi. Sinonimo (usato con valore esortativo) sth,kw: Rom 14:4; 1 Cor 16:13; Gal 5:1; Phil 1:27; 4:1; 

1 Thess 3:8;…Nella metafora militare della difesa; “star saldi, resistere”. Nel v 13 il composto 

avnqi,sthmi: 6:13; cfr Rom 9:19; 13:2; Gal 2:11; 2 Tim 3:8; 4:15; Jas 4:7; 1 Pet 5:9. DENT,1,1788: 

implicitamente l’antinomia di i[sthmi e pi,ptw qui ed al v 13. Caratterizza l’esistenza cristiana attuale.  

ta.j meqodei,aj: 4:14 (“ dolosa machinatio erroris” (gen sogg: errore personificato) o “machinatio erroris plena” 

(gen qual); 6:11; Zorell, 809: (meqodeu,w: methodice tracto alqd; dolose ago (LXX 2 Sam 19:28 kai. 
meqw,deusen evn tw/| dou,lw| sou pro.j to.n ku,rio,n mou to.n basile,a Egli però ha calunniato il 

tuo servo presso il re, mio signore; me,qodoj dolus 2 Mach 23:18 o` de. basileu.j eivlhfw.j geu/ma 
th/j tw/n Ioudai,wn euvtolmi,aj katepei,rasen dia. meqo,dwn tou.j to,pouj Allora il re, avendo 

avuto un saggio dell'audacia dei Giudei, tentò di occupare quei luoghi con stratagemmi [me,q&odoj, h̀, a 

following after, pursuit: esp. pursuit of knowledge, scientific inquiry, investigation, method of inquiry, 

method, Plat., etc.]: “dolosa machinatio”. Vulg circumventio, insidiae. Vedi il passo concettualmente 

parallelo: 2 Cor 2:11 e 1 Pt 5:8. 

tou/ diabo,lou: 4:27; 6:11; cfr 1 Pet 5:8; Matt 4:1, 5, 8, 11; 13:39; 25:41; Luke 4:2f, 6, 13; 8:12; John 6:70; 

8:44; 13:2; Acts 10:38; 13:10: “accusatore, detrattore”. Il nome del nemico. Ultimo nemico, essendo 

Signore del mondo: 2:2 (kata. to.n aivw/na tou/ ko,smou tou,tou( kata. to.n a;rconta th/j 
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evxousi,aj tou/ ave,roj( tou/ pneu,matoj tou/ nu/n evnergou/ntoj evn toi/j ui`oi/j th/j avpeiqei,aj). 

Vedi sinonimo al v 16. Il maligno è già vinto (1:20-23), ma ancora operante! La Signoria di YHWH si 

intravede nel combattimento vittorioso dei suoi fedeli:   
`!j'F'h; ylek.nI ynEp.li ~Wql' lk.WT ![;m;l. ~yhil{a/ qv,n<-ylek. Wrg>xi  

[6:12] o[ti ouvk e;stin h̀mi/n h` pa,lh pro.j ai-ma kai. sa,rka( 
poiché non è, per noi, la lotta contro sangue e carne, 

o[ti : spiega.

h`mi/n: GNT: ùmi/n: P
46

 B D* G …Ephrem, Agostino; h`mi/n: a A D
c
 Byz Lect Origene…Metzger, 610: preferita la 

lettura più difficile h`mi/n (nonostante l’evidenza esterna per l’alternativa; ma la tendenza naturale dei 

copisti è di passare da h`mi/n a ùmi/n, dato che il resto del paragrafo domina la 2 pl). 
NRV 

il nostro 

combattimento 
VUL 

quia non est nobis. 

h` pa,lh: apax NT; Zorell, 975: “luctatio, lucta”; battaglia; metaforicamente della lotta spirituale con i nemici 

della salvezza. L’articolo indica che la lotta di cui si sta parlando è ben conosciuta da tutti i santi. 

DENT,2,727: lotta escatologica dei credenti contro gli assalti del diavolo. 

ai-ma kai. sa,rka: semitismo per indicare un potere umano, nemici umani: creature terrene. DENT,2,1305: 

(ordine invertito in Heb 2:14) indicano le due sostanze fondamentali del corpo umano grazie alle quali 

questo si distingue dagli spiriti incorporei. Martin,95: creature in carne ed ossa. Contrapposte a  

avlla. pro.j ta.j avrca,j( pro.j ta.j evxousi,aj( 
ma contro i Principati, contro le Potenze, 

pro.j tou.j kosmokra,toraj tou/ sko,touj tou,tou( 
contro i Dominatori-del-mondo di questa tenebra, 

pro.j ta. pneumatika. th/j ponhri,aj evn toi/j evpourani,oijÅ 
contro gli Spiriti della malvagità, nei cieli. 

avlla: 1:21; 2:19; 4:29; 5:4, 15, 17f, 24, 27, 29; 6:4, 6, 12; in constrasto, quattro sostantivi per designare i nemici 

di altra natura; 

pro.j: + acc: le forze contro le quali è la lotta. 

ta.j avrca,j: 1:21 (s); 3:10 (pl); 6:12 (pl); Col 1:16, 18 (ie prwto,tokoj evk tw/n nekrw/n); 2:10 (magistratus), 

15 (pl); cfr Rom 8:38 (v 35-39 : principatus, potestates ; etiam lapsi ; an magistratus?); 1 Cor 15:24 (s); 

Phil 4:15 (temporis initium); Titus 3:1 ( pl magistratus);…Zorell,178 : pl avrcai. vocantur quidam angeli, 

principatus, potestates. 

ta.j evxousi,aj: 1:21; 2:2 (alcs potestatis velut territorium, dicio + gen loci : tou/ ave,roj: cfr Lc 4 :6 ; Col 1 :13); 

3:10 (pl); 6:12; Col 1:13 (alcs potestatis velut territorium, dicio ; opp eivj th.n basilei,an tou/ uìou/ 
th/j avga,phj auvtou/ ), 16 (pl); 2:10, 15 (pl) ; cfr 1 Cor 8:9; 11:10; 15:24; 2 Cor 10:8; 

13:10;…Zorell,459 : angelorum quidam ordo, Potestates : pl : de lapsis angelis. 

tou.j kosmokra,toraj: 6:12 apax ; Zorell,728 : “mundipotens, huius mundi principatum tenens”; = diaboli ; cfr 

Gv 12:31 (nu/n o` a;rcwn tou/ ko,smou tou,tou evkblhqh,setai e;xw); 1 Cor 2:6 (Sofi,an de. 
lalou/men evn toi/j telei,oij( sofi,an de. ouv tou/ aivw/noj tou,tou ouvde. tw/n avrco,ntwn tou/ 
aivw/noj tou,tou tw/n katargoume,nwn); 1 Gv 5:19. DENT,2,80 : dominatori mondiali di questa 

tenebra, cioè di questo mondo peccatore. Certo non i governatori umani, ma spiriti cattivi che pur vinti 

hanno il potere di opporsi ai santi.  

ta. pneumatika.: 1:3 (ad Spiritum pertinens ; a Spiritu donatus, profectus, inspiratus, ei conformis); 5:19 (ad 

Spiritum pertinens ; a Spiritu donatus, profectus, inspiratus, ei conformis); 6:12; cfr Col 1:9 (ad Spiritum 

pertinens; a Spiritu donatus, profectus, inspiratus, ei conformis); 3:16 (id); Zorell,1089 : naturae 

spiritualis: agmina spirituum nequam ie daemones. Cfr 2:2 tou/ pneu,matoj tou/ nu/n evnergou/ntoj evn 
toi/j uìoi/j th/j avpeiqei,aj: daemones nomine spiritus designatur, ita ut aut e contextu innotescat eos 

dici aut aliquo epitheto indicentur : Rom 11:8 (malus daemon qui homines torpidos veritatisque 

amplectendae incapaces reddit; 1 Cor 2 :12 daemon in mundo regnans, falsae sapientiae humanae auctor 

cfr Eph 2 :2). Forze spirituali del male. 

th/j ponhri,aj: 6:12 ; cfr Matt 22:18 (capi contro Yešùa
c
 : intenzione nascosta, maligna); Mark 7:22 (pl 

catalogo); Luke 11:39 (cuore to. de. e;swqen u`mw/n ge,mei àrpagh/j kai. ponhri,aj); Acts 3:26 (pl : 

diversi tipi di malvagità); Rom 1:29 (catalogo vizi: allontanamento da YHWH); 1 Cor 5:8 (contrario di 

sincerità, schiettezza); gen qual. Vedi ponhro,j : 5:16; 6:13,16. Ricorre in contesto etico-morale. 

DENT,2,1054 : qui caratterizza anche gli spiriti malvagi della sfera celeste: ciò sottolinea la loro 



216 
 

pericolosità. Qui si pensa probabilmente al mondo degli spiriti avversi a Dio, che si trova nello strato 

celeste intermedio; esso richiede una maggiore vigilanza da parte dell’uomo ( v 13). 

evn toi/j evpourani,oij: 1:3, 20; 2:6; 3:10; 6:12; Phil 2:10;…Zorell,505: ad sphaeram caeli aerei pertinens 

“caelum aereum” (cfr 2.2); vedi sopra: il luogo della lotta e della vittoria. 

Queste quattro Potenze sono sopra di noi ed attorno a noi; cfr 2:2 evn ai-j pote periepath,sate kata. to.n 
aivw/na tou/ ko,smou tou,tou( kata. to.n a;rconta th/j evxousi,aj tou/ ave,roj( tou/ pneu,matoj 
tou/ nu/n evnergou/ntoj evn toi/j uìoi/j th/j avpeiqei,aj; aria. Esse nel nostro passato ci dominavano; 

ne eravamo accerchiati e vinti. Sono state sconfitte dal Mašìya ih ed in Lui anche da noi! Ma hanno ancora 

capacità di agire sui santi nel Mašìya ih: e noi ci dobbiamo opporre, e possiamo resistere, attaccare e 

vincere nella vittoria del Vincitore. 
Wnl' hm'x'l.mi ~d'w" rf'B'-~[i al{ yKi  

`~ymiArM.B; rv,a] ~y[ir' ykea]l.m;W hy"l.Pea.m; #r,a, yjeyLiv; ~yliyaew> ~ypiWLa;-~[i %a; 
[6:13] dia. tou/to avnala,bete th.n panopli,an tou/ qeou/( 
Per questo, prendete la panoplia di YHWH, 

dia. tou/to: 1:15 (Dia. tou/to); 2:8; 4:17; 5:5, 17 (dia. tou/to), 32; 6:1, 8, 13 (dia. tou/to), 22;…Col 1:9 (Dia. 
tou/to); 2:4; 3:20; 4:8. Dato che c’è da combattere. A questo scopo.  

avnala,bete: 6:13.16: Zorell,99: “aliquid a terra suscipio, portandum, induendum, ac saepe i.q. porto, gesto, 

induo: arma accipio atque induo”. Il verbo implica l’azione delle mani: ricevono la panoplia e di essa 

vestono se stessi. E’ espressa così l’attività dei credenti. Il Vincitore fornisce le armi. Ma bisogna 

indossarle. 

i[na dunhqh/te avntisth/nai evn th/| h`me,ra| th/| ponhra/| 
affinché possiate stare contro (resistere), nel Giorno, quello malvagio, 

dunhqh/te: 3:4, 20; 6:11, 13, 16. E’ possibile dato che è lui che combatte! E’ annuncio di vittoria. 
avntisth/nai: 6:13; cfr Rom 9:19; 13:2; Gal 2:11; 2 Tim 3:8; 4:15; Jas 4:7; 1 Pet 5:9: “oppono: me oppono, 

obsisto, resisto, obnitor”. Idea di sforzo nell’opposizione.  

evn th/| h`me,ra|: 4:30 (aspetto positivo: della redenzione); 5:16 (pl); 6:13 (aspetto negativo: giorno cattivo); Col 

1:6, 9; cfr Rom 2:5 (giudizio), 16 (abs); 8:36; 10:21; 11:8; 13:12f; 14:5f; 1 Cor 1:8 (evn th/| h`me,ra| tou/ 
kuri,ou h`mw/n VIhsou/ ÎCristou/Ð); 3:13 (abs); 4:3 <= giorno del giudizio>; 5:5 (evn th/| h`me,ra| tou/ 
kuri,ou); 10:8; 15:4 (terzo g), 31; 2 Cor 1:14 (evn th/| h`me,ra| tou/ kuri,ou Îh`mw/nÐ VIhsou/); 3:14; 

4:16; 6:2 (giorno della salvezza); 11:28; Gal 1:18; 4:10; Phil 1:5. 6 (evpitele,sei a;cri h`me,raj 
Cristou/ VIhsou/), 10 (eivj h`me,ran Cristou/); 2:16 (eivj h`me,ran Cristou/); 1 Thess 2:9; 3:10; 5:2 

(o[ti h̀me,ra kuri,ou ẁj kle,pthj evn nukti. ou[twj e;rcetai), 4 (abs).5, 8; 2 Thess 1:10 (giudizio); 

2:2 (ẁj o[ti evne,sthken h̀ h`me,ra tou/ kuri,ou); 3:8; al singolare fa pensare ad un giorno determinato 

e ben noto; giorno ultimo e tremendo; giorno escatologico del giudizio: per esso il combattimento è già 

iniziato e va verso il suo fine.  

th/| ponhra/|: 5:16; 6:13, 16; Col 1:21; …preceduto da violenta oppressione da parte di forze ostili del maligno. 

kai. a[panta katergasa,menoi sth/naiÅ 
ed avendo superato tutto, stare. 

katergasa,menoi: 6:13; cfr Rom 1:27; 2:9; 4:15; 5:3; 7:8, 13, 15, 17f, 20; 15:18; 1 Cor 5:3; 2 Cor 4:17; 5:5; 

7:10f; 9:11; 12:12; Phil 2:12; Jas 1:3; 1 Pet 4:3; part ao medio deponent da katerga,zomai: “devinco, 

supero: omnibus [hostium machinationibus] devictis locum tueri”. Copt arm. “omnibus [certaminibus] 

peractis”; Vg: “in omnibus perfecti”. DENT,1,1967 : a[panta katergasa,menoi può significare “dopo 

che avete eseguito tutto” (cioè : avete indossato l’armatura di YHWH cfr vv 11.13a.14ss) o “dopo che 

avete superato tutto” (cfr vv 12ss ) ; il cambiamento di avntisth/nai in sth/nai (che continua in 14) 

consiglia la prima traduzione. Zorell,690. Idea di compiere un’opera faticosa e difficile. Si tratta di 

resistere vittoriosi e di esserli definitivamente. Il kata  indica la vittoria definitiva. 

sth/nai: 6:11 (resistere), 13 (id; fa da ponte tra i due vv).14 (stare fermo: impera or 2 pl); Col 4:12; cfr Rom 

3:31; 5:2; 10:3; 11:20; 14:4; 1 Cor 7:37; 10:12; 15:1; 2 Cor 1:24; 13:1; i[sthmi fedeli davanti ai Volti di 

YHWH. 
~yhil{a/ qv,n<-yleK. ~k,l' Wxq. !Ke-l[;  

`br'q.-lK' tAlk.Bi ~ybiC'nI raeV'hil.W [r' ~AyB. ~k,yle[] ~ymiQ'h; ynEp.Bi bCey:t.hil. Wlk.Wtw> 
[6:14] sth/te ou=n perizwsa,menoi th.n ovsfu.n u`mw/n evn avlhqei,a|  
State dunque, avendo cinto il vostro fianco nella Verità, 

sth/te: riprende il v immediatamente il precedente ed il v 11. Incominciate a stare saldi. 
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perizwsa,menoi: 6:14; cfr Luke 12:35 (pass, assoluto), 37 (medio); 17:8 (medio); Rev 1:13 (att? O medio); 15:6 

(att? O medio): part aor medio: “mihi succingo aliquod membrum”; metaforice “lumbos vestros vobis 

veritate quasi cingulo circumdate”. Si tratta di un avvolgimento di tutto il corpo, anche se è indicata la 

parte del corpo ove si pone il cingolo. Sfumtura bellica dall’insieme; cfr Is 11:5 (equipaggiamento del 

Mašìya ih). 

th.n ovsfu.n: 6:14 (sing); cfr Matt 3:4; Mark 1:6; Luke 12:35; Acts 2:30 (lumbus (Lende, lombes: euph pro sede 

generationis); Heb 7:5 (id), 10 (id); 1 Pet 1:13 (pl); Zorell, 944: f coxa (Hüfte, hanche, loin) ea pars 

corporis cui cingulum circumponitur: Mt 3:4; Mc 1:6; in metaph Lc 12:35; 1 Pt 1:13; LXX = ~yIn:t.m '. Il 
fianco: la parte del corpo cui si pone e si allaccia il cingolo. Ricorda Ex 12:10: per il cammino nel 

deserto. 

evn avlhqei,a|: 1:13 (to.n lo,gon th/j avlhqei,aj( to. euvagge,lion th/j swthri,aj u`mw/n); 4:21 (kaqw,j 
evstin avlh,qeia evn tw/| VIhsou/), 24 (to.n kata. qeo.n ktisqe,nta evn dikaiosu,nh| kai. o`sio,thti 
th/j avlhqei,aj) 25 (Dio. avpoqe,menoi to. yeu/doj lalei/te avlh,qeian e[kastoj meta. tou/ 
plhsi,on auvtou/( o[ti evsme.n avllh,lwn me,lh); 5:9 (o` ga.r karpo.j tou/ fwto.j evn pa,sh| 
avgaqwsu,nh| kai. dikaiosu,nh| kai. avlhqei,a|); 6:14; Col 1:5f; cfr Rom 1:18, 25; 2:2, 8, 20; 3:7; 9:1; 

15:8; 1 Cor 5:8; 13:6; 2 Cor 4:2; 6:7; 7:14; 11:10; 12:6; 13:8; Gal 2:5, 14; 5:7; nella = con la fedeltà 

stessa di YHWH; nel v 17  (o[ evstin r̀h/ma qeou/) la parola indica la verità del vangelo donata da 

YHWH (4:21). LXX = hn"Wma/. 
kai. evndusa,menoi to.n qw,raka th/j dikaiosu,nhj 
ed indossata la corazza della Giustizia, 

to.n qw,raka: 6:14; 1 Thess 5:8 (evndusa,menoi qw,raka pi,stewj kai. avga,phj kai. perikefalai,an 
evlpi,da swthri,aj); Rev 9:9, 17. 

th/j dikaiosu,nhj:  4:24; 5:9; 6:14; cfr Rom 1:17; 3:5, 21f, 25f; 4:3, 5f, 9, 11, 13, 22; 5:17, 21; 6:13, 16, 18ff; 

8:10; 9:30f; 10:3ff, 10; 14:17; 1 Cor 1:30; 2 Cor 3:9; 5:21; 6:7, 14; 9:9f; 11:15; Gal 2:21; 3:6, 21; 5:5; 

Phil 1:11; 3:6, 9; G di apposizione. E’ la giustizia di YHWH donata ai santi. Infatti fa parte della panoplia 

donata da Lui. Richiamo (quindi sfondo TNK-LXX) a Is 11:4; 59:17;11:5; Sap 5:17ss: giustizia di 

YHWH per il castigo escatologico. Nel combattimento YHWH giusto/fedele sostiene i giusti/resi fedeli. 

Il Fedele li rende fedeli e li protegge nella battaglia.  
`~k,v.Wbl. qd,c, !Ayr>viw> tm,a/ yreWgx] ~k,ynEt.m' an"-Wdm.[i  

[6:15] kai. u`podhsa,menoi tou.j po,daj evn e`toimasi,a| tou/ euvaggeli,ou th/j eivrh,nhj( 
e calzati i piedi nell’equipaggiamento dell’evangelo del šalom 

u`podhsa,menoi: 6:15 ; cfr Mark 6:9; Acts 12:8. Zorell,1372: subtus ligo, subligo med. subligo mihi. Acc membri 

corporis. DENT,2,1739 : calzarsi, allacciarsi : in senso figurato : avendo come calzatura ai piedi lo zelo 

per il vangelo. Vedi u`po,dhma Matt 3:11; 10:10; Mark 1:7; Luke 3:16; 10:4; 15:22; 22:35; John 1:27; 

Acts 7:33; 13:25 : la suola di cuoio fissata con una striscia ai piedi. 

tou.j po,daj: 1:22; 6:15; cfr Rom 3:15 (stanno per l’uomo relativamente al suo fare o comportarsi ; cfr Is 59 :7); 

10:15 (per tutto l’uomo : Is 52 :7); 16:20 (vittoria escatologica su Satana); 1 Cor 12:15 (parte del corpo 

accanto a mano), 21 (parte del corpo accanto a capo); 15:25, 27; richiama Is 52 :7. In unione con 

u`podh,mata Lc 15 :22 ; At 7 :33 ; 13 :25. 

evn e`toimasi,a: apax ;“qualitas seu virtus ejus qui est paratus. Ea promptitudine animi (ad resistendum diabolo) 

quam dat evangelium pacis” (Zorell,524). La metafora esprime la prontezza per camminare. Secondo altri 

“proptitudine animi ad annuntiandum aliis evangelium pacis” notata da Zorell,524; Abbott,185 non 

accetta questa seconda opinione. DENT,1,1422: prontezza [alla lotta] per il vangelo. 

tou/ euvaggeli,ou: 1:13; 3:6; 6:15, 19; Col 1:5, 23;… 

th/j eivrh,nhj: 1:2; 2:14f, 17; 4:3; 6:15, 23; sia nella sua dimensione verticale, con YHWH, sia in quella 

orizzontale: tra Yehudìym e Goiym; cfr 2:14.17. DENT,1,1434: per la predicazione del vangelo deve 

impegnarsi anche la comunità. 
`~AlV'h; tr;fB. rFeb;l. ~yli['N>B; tApy" ~k,yme['p.W  

[6:16] evn pa/sin avnalabo,ntej to.n qureo.n th/j pi,stewj(  
in ogni (circostanza) prendete lo scudo della Fedeltà, 

evn pa/sin: o “in ogni caso, in ogni circostanza”; o anche in riferimento alla armi precedentemente nominate. Tra 

esse la prima e principale. E’ l’elemento principale di tutta l’armatura difensiva. Anche questa arma è 

donata da YHWH. Anche pi,stij è dono di YHWH! 
BBE 

And most of all, 
ESV NAB

 In all circumstances 

take up the shield of faith, 
KJV 

Above all, 
NAS 

in addition to all, 
FBJ 

ayez toujours en main le bouclier de la 
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Foi, 
TOB 

Prenez surtout le bouclier de la foi, 
IEP 

in ogni occasione 
LND 

soprattutto 
NRV 

prendete oltre a tutto 

ciò lo scudo della fede, 
VUL 

in omnibus sumentes scutum fidei 
BBE 

And most of all. Martin,97: sempre (é 

in ogni circostganza).  

avnalabo,ntej : partic (imperative sense) aor act.  

to.n qureo.n: 6:16: nel TNK YHWH stesso è scudo sicuro (cfr !gEm' = Gen 15:1; Sal 7:1). Qui è un suo dono: la 

(sua) Fedeltà. 

th/j pi,stewj: 1:15; 2:8; 3:12, 17; 4:5, 13; 6:16, 23; Col 1:4, 23; 2:5, 7, 12;… 

evn w-| dunh,sesqe pa,nta ta. be,lh tou/ ponhrou/ Îta.Ð pepurwme,na sbe,sai\ 
con il quale potrete spegnere tutte le frecce infuocate del Maligno; 

dunh,sesqe : potrete ; il futuro: indica la possibilità concessa. 

sbe,sai: 6:16; cfr 1 Thess 5:19; Heb 11:34; Matt 12:20; 25:8; Mark 9:48; spegnere, estinguere. 

ta. be,lh: apax i dardi  

pepurwme,na: 6:16; cfr 1 Cor 7:9 (senso traslato: essere arsi dal fuoco del desiderio (per l’immagine vedi Sir 

23:16; 2 Cor 11:29); 2 Cor 11:29; 2 Pet 3:12 (in relazione alla conflagrazione del mondo alla fine); Rev 

1:15; 3:18 : part perf pass di puro,omai bruciare, essere infiammato, arroventare. Qui è usato in senso 

proprio nell’immagine dei dardi infuocati/ardenti = frecce infuocate del maligno. 

tou/ ponhrou/: 5:16 (i giorni, pl); 6:13 (evn th/| h`me,ra| th/| ponhra/|), 16; qui aggettivo per il nemico. L’attacco 

del nemico è prima di tutto contro la fiducia/fedeltà; ma la fedeltà lo vince! 
hn"Wma/h' !gEm' Wkr>[i lKob;W  

`rC'h; dY:mi ~yjih]l{ ~yCixi AB tABk;l. WlK.WT rv,a] 
[6:17] kai. th.n perikefalai,an tou/ swthri,ou de,xasqe  
e l’elmo della salvezza ricevete  

kai. th.n ma,cairan tou/ pneu,matoj( 
e la spada della Rùa ih, 

o[ evstin r̀h/ma qeou/Å
- cioè la parola di YHWH - 

th.n perikefalai,an : 6:17; cfr 1 Thess 5:8 (la speranza nella salvezza come elmo); in posizione enfatica. 

Sempre in senso metaforico.  

tou/ swthri,ou: 6:17; cfr Luke 2:30; 3:6; Acts 28:28; Titus 2:11. G esplicativo. Espressione viene da Is 59:17 

kai. evnedu,sato dikaiosu,nhn w`j qw,raka kai. perie,qeto perikefalai,an swthri,ou evpi. th/j 
kefalh/j kai. perieba,leto i`ma,tion evkdikh,sewj kai. to. peribo,laion. 

de,xasqe: 6:17; Col 4:10; cfr 1 Cor 2:14; 2 Cor 6:1; 7:15; 8:17; 11:4, 16; Gal 4:14; Phil 4:18; 1 Thess 1:6; 2:13; 2 

Thess 2:10; Heb 11:31; Jas 1:21 
FBJ 

enfin recevez le casque du Salut 
TOB 

Recevez enfin le casque du salut. 

Dalla Mano di YHWH. 

th.n ma,cairan: 6:17; f; cfr Rom 8:35 (sorte di ogni cristiano); 13:4 (potere punitive dello stato); Heb 4:12 

(Zw/n ga.r o` lo,goj tou/ qeou/ kai. evnergh.j kai. tomw,teroj ùpe.r pa/san ma,cairan di,stomon 
kai. dii?knou,menoj a;cri merismou/ yuch/j kai. pneu,matoj( àrmw/n te kai. muelw/n( kai. 
kritiko.j evnqumh,sewn kai. evnnoiw/n kardi,aj\); 11:34, 37; Rev 6:4; 13:10, 14; cfr r`omfai,a in 

Luke 2:35; spada. Unica arma, in quanto parola di Dio. 

tou/ pneu,matoj: 1:13, 17; 2:2, 18, 22; 3:5, 16; 4:3f, 23, 30; 5:18; 6:17f; G autoris cfr 4:3; offerta-donata da 

Rùa ih. Questa spada della Rùa ih consiste nella parola emessa insieme al respiro. 

o[ evstin: Zorell,370: in explicatione…aliqua res solet dici esse id quo illa significabatur cfr Col 1:24. 
r`h/ma: 5:26 (i[na auvth.n a`gia,sh| kaqari,saj tw/| loutrw/| tou/ u[datoj evn r`h,mati: forse formula 

battesimale); 6:17; cfr Rom 10:8 (VEggu,j sou to. r`h/ma, evstin evn tw/| sto,mati, sou kai. evn th/| 
kardi,a| sou( tou/tV e;stin to. r`h/ma th/j pi,stewj o] khru,ssomen: ipsum evangelium praedicatum, 

doctrina fidei chr significatur: genitivo oggettivo a specificazione), 17 (gen attributivo: a;ra h̀ pi,stij 
evx avkoh/j( h` de. avkoh. dia. r`h,matoj Cristou/: “praedicatio (evangelii) habetur per mandatum 

Christi apostolos mittentis).18 (degli apostoli: kai. eivj ta. pe,rata th/j oivkoume,nhj ta. r`h,mata 
auvtw/n = doctrina: habes doctrinam quae vitam aeternam conciliat); 2 Cor 12:4; 13:1 (= res, 

cosa/questione/caso giuridico); Heb 1:3; 6:5; 11:3; 12:19; 1 Pet 1:25 (to. de. r`h/ma kuri,ou me,nei eivj 
to.n aivw/naÅ tou/to de, evstin to. r`h/ma to. euvaggelisqe.n eivj u`ma/j: qui indica il messaggio 

salvifico nella sua globalità; cfr Rom 10:8) ; 2 Pet 3:2; Jude 1:17. Zorell, 1177: dictum, enuntiatum, 
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sententia, verbum. Vedi Is 11:2.4: parole efficaci; Is 49,2; Sap 18,15.22. DENT,2,1253: designa per lo più 

l’oggetto del dire, qui in dipendenza dal vb prendere / accogliere come in Gv 12:48.  

qeou/: G attributivo indicante l’autore della parola. In Rom 10:17 è il Messia. Identifica parola e spirito: efficacia 

nello Spirito. 

Così in sei suoi elementi è descritta in modo particolareggiato la panoplia donata da YHWH per il combattimento 

attuale in attesa del Giorno. Il credente è nel mezzo della mischia, ma riceve tutto per combattere e 

vincere. E lotta per la vita. 
`~yhil{a/h' rb;D> aWh rv,a] x;Wrh' br,x,b.W h['Wvy>h; [b;kob. WbC.y:t.hiw>  

[6:18] dia. pa,shj proseuch/j kai. deh,sewj  
con ogni preghiera e supplica 

dia.: da collegare con l’imperativo del v 14. Circostanza concomitante. Arma per eccellenza del combattimento. 

proseuch/j: 1:16; 6:18; Col 4:2, 12; cfr Rom 1:10; 12:12; 15:30; 1 Cor 7:5; Phil 4:6; 1 Thess 1:2; …“preces 

Deum fusae, precatio”. Vg oratio. Preghiera in generale. 

deh,sewj: 6:18 (bis); cfr Rom 10:1; 2 Cor 1:11; 9:14; Phil 1:4, 19; 4:6; … “petitio, preces ad Deum fusae”. 

Supplica. Ambedue i sostantivi insieme indicano ogni tipo di preghiere. La preghiera è vista come 

elemento con cui si usa l’armatura di YHWH. 

proseuco,menoi evn panti. kairw/| evn pneu,mati( 
pregando in ogni tempo in Rùa ih 

proseuco,menoi: 6:18; Col 1:3, 9; 4:3; cfr Rom 8:26; 1 Cor 11:4f, 13; 14:13ff; Phil 1:9; 1 Thess 5:17, 25; 2 

Thess 1:11; 3:1; 1 Tim 2:8; Heb 13:18; participio con valore anche di imperativo: preganti, pregate! 

evn panti. kairw/|: 1:10; 2:12; 5:16; 6:18; ogni tipo di preghiera. 

evn pneu,mati: nella Rùa ih santa: Rom 8:15.26; Gal 4:6 preghiera che nasce dalla sua presenza nel credente; cfr 

2:22; 3:5. Quindi Verbo e Rùa ih nella preghiera! 

kai. eivj auvto. avgrupnou/ntej  

e a questo vigilando 

avgrupnou/ntej: 6:18; cfr Mark 13:33; Luke 21:36; Heb 13:17; “vigilo” insonne; astenersi dal sonno. Notti-

veglie di preghiera. 

evn pa,sh| proskarterh,sei kai. deh,sei 
con ogni perseveranza e supplica 

proskarterh,sei: 6:18 Zorell,1141: “assiduitas, constantia” in aliqua re obeunda; Vg: instantia; assidua pro 

Christianis precatio. DENT,2,1157: costanza, perseveranza. Il vb da cui deriva, proskartere,w in Rom 

12:12; 13:6; Col 4:2; Mark 3:9; Acts 1:14; 2:42 (assidue assisto seu vaco rei: th/| didach/| tw/n 
avposto,lwn kai. th/| koinwni,a|( th/| kla,sei tou/ a;rtou kai. tai/j proseucai/j), 46 (luogo: 

proskarterou/ntej òmoqumado.n evn tw/| ìerw/|( klw/nte,j te katV oi=kon a;rton); 6:4; 8:13; 10:7; 

che significa secondo Zorell,1141: constans sum apud…constanter permaneo apud aliquem vel aliquid, in 

relazione alla preghiera: constanter rei incombo, assidue aliqua re occupor; Col 4:2 Th/| proseuch/| 
proskarterei/te( grhgorou/ntej evn auvth/| evn euvcaristi,a|; Rom 12:12 th/| proseuch/| 
proskarterou/ntej. DENT,2,1156: connota spesso la perseveranza decisa o imperterrita. 

peri. pa,ntwn tw/n àgi,wn kai. u`pe.r evmou/
per tutti i santi, e per me,  

peri. : 6:18 (G), 22 (G: ta. peri. h`mw/n: la nostra situazione; Zorell, 1032: v 22: audire, agnoscere quae de alqo 

nova nuntiantur, quomodo se habeat ets: Fil 1:27; 2:19; Col 4:8; DENT,2,890: per indicare la relazione e 

l’aspetto o il riguardo: in relazione a, in rapporto, a riguardo di: Fil 1:27; 2:19); Zorell, 1032: inducere 

solet illud objectum circa quod aliqua actio versatur = de, pro, quod attinet ad; post quaedam verba 

indicat eum vel id in cujus commodum alqd fit = pro, gratia: 1 Cor 1:13; deh,sij. DENT,2,892: col G per 

indicare l’oggetto o la persona nel cui interesse o in favore di cui accade qualcosa spec con verbi di 

preghiera e supplica: per, a motivo di ; Col 1:3; 2:1; 1 Cor 1:13. 

tw/n àgi,wn: i cristiani. 
kai.: in modo particolare. 

u`pe.r: 1:16 (G), 22 (A); 3:1 (G), 13(G), 20(A); 5:2(G), 20(G), 25(G); 6:19(G).20 (G); DENT,2,890: peri. e 

u`pe.r (+ G) si mescolano nel loro significato. 

 L’autore si identifica con Paolo (cfr Rom 15:30) 
x;Wrw" ble br,Q,mi hN"yxit.W hL'piT.-lK' t[e-lk'b. WlL.P;t.hiw>  

`~yviAdQ.h;-lK' d[;B. !NEx;t.hil.W ryTi[.h;l. Wyh.Ti ~ydIq.vow>  
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[6:19] i[na moi doqh/| lo,goj evn avnoi,xei tou/ sto,mato,j mou( 
affinché a me sia dato logos nell’apertura della mia bocca,  

i[na: scopo della preghiera che richiede per se stesso. E’ preghiera per il suo ministero di predicatore del  

vangelo. 

doqh/|: pass: 3:2, 7f; 4:7; 6:19; Col 1:25; cfr Rom 5:5; 12:3, 6; 15:15; 1 Cor 1:4; 3:10; 11:15; 12:7f; 2 Cor 8:1; 

12:7; Gal 2:9; 3:21f; …da YHWH. 

lo,goj: qui possibilità di parlare, se si pensa all’ipotesi che l’autore sia prigioniero. Il suo compito è di essere 

profeta come fa pensare l’espressione: aprire la mia bocca. 

evn avnoi,xei: apax NT a;noixij da avnoi,gw the act of opening evn av) tou/ sto,mato,j mou when I open my 

mouth;  Zorell 122: apertio oris; si compares eandem expressionem Ez 16:63 [o[pwj mnhsqh/|j kai. 
aivscunqh/|j kai. mh. h=| soi e;ti avnoi/xai to. sto,ma sou avpo. prosw,pou th/j avtimi,aj sou evn 
tw/| evxila,skesqai, me, soi kata. pa,nta o[sa evpoi,hsaj le,gei ku,rioj hP, !Axt.Pi; 29:21 et 2 Cor 

6:11 To. sto,ma h̀mw/n avne,w|gen pro.j ùma/j( Kori,nqioi( h̀ kardi,a h̀mw/n pepla,tuntai\ 
videtur esse hebraismus pro  parrhsi,a libertas loquendi  et non tantum “sermo”. 

evn parrhsi,a| gnwri,sai to. musth,rion tou/ euvaggeli,ou( 
per far conoscere con francheza il mistero dell’evangelo, 

evn parrhsi,a: 3:12; 6:19; Col 2:15 (pubblice); cfr 2 Cor 3:12 (); 7:4 (sensus: ita vobis fido ut libere vobiscum 

agam libereque, si opus sit, moneam); Phil 1:20 (avllV evn pa,sh| parrhsi,a| w`j pa,ntote kai. nu/n 
megalunqh,setai Cristo.j evn tw/| sw,mati, mou( ei;te dia. zwh/j ei;te dia. qana,tou); 1 Tim 

3:13; Phlm 1:8 (Dio. pollh.n evn Cristw/| parrhsi,an e;cwn evpita,ssein soi to. avnh/kon: in 

Chsto fundata); Heb 3:6; 4:16; 10:19, 35; Acts 2:29 (evxo.n eivpei/n meta. parrhsi,aj pro.j u`ma/j); 4:13 

(Pietro), 29 (kai. ta. nu/n( ku,rie( e;pide evpi. ta.j avpeila.j auvtw/n kai. do.j toi/j dou,loij sou 
meta. parrhsi,aj pa,shj lalei/n to.n lo,gon sou), 31 (kai. evla,loun to.n lo,gon tou/ qeou/ 
meta. parrhsi,aj); 28:31 (ta. peri. tou/ kuri,ou VIhsou/ Cristou/ meta. pa,shj parrhsi,aj 
avkwlu,twj); Zorell,1012:  (ex  pan-rhsi,a) omnia dicendi libertas et quidem non tam ea quae rerum 

externa condicione aut legis permissione ( ie obiectiva), quam ea quae oritur ex magna animi constantia 

firmaque veritatis persuasione ( ie subjectiuva). In NT loquendi libertas et ingenuitas, quae non veretur 

alqd aut dicere aut clare dicere (cui contrarium est aut timide aur obscure loqui); audacia, franchezza; 

piena libertà di parola.Cfr Gv 16:29  Le,gousin oi ̀ maqhtai. auvtou/( :Ide nu/n evn parrhsi,a| 
lalei/j kai. paroimi,an ouvdemi,an le,geijÅ Vedi 3:12. 

to. musth,rion: 1:9; 3:3f, 9; 5:32; 6:19; Col 1:26f; 2:2; 4:3; cfr Rom 11:25; 16:25; 1 Cor 2:7; 4:1; 13:2; 14:2; 

15:51;… come descritto precedentemente. 

tou/ euvaggeli,ou: GNT: omesso da B G…Tertulliano, Ephrem; letto da a A D…Metzger,610; 1:13; 3:6; 6:15, 

19; il vangelo è quello esposto in tutta l’epistola. 
`hr'vB.h; dAs dyGIh;l. yt;p'f. xT;p.a,-yKi z[ow> ypiB. rb'D' ~f;Wy yKi yvip.n: d[;B.-~g:w> 
 [6:20] ùpe.r ou- presbeu,w evn àlu,sei( 
per il quale sono ambasciatore in catena, 

ou- si riferisce al mistero: cfr Col 4:3. 

presbeu,w: 6:20, cfr 2 Cor 5:20; (e Filem 9). Zorell,1115: legatus sum, legati munus oboe. 

evn àlu,sei: 6:20;cfr Mark 5:3f; Luke 8:29; Acts 12:6f; 21:33; 28:20; 2 Tim 1:16; Rev 20:1.  

i[na evn auvtw/| parrhsia,swmai ẁj dei/ me lalh/saiÅ 
affinché in esso abbondi di franchezza, come si deve che io parli. 

dei/: secondo il comando divino. Domanda la forza per predicare il vangelo, ossia rivelare il progetto di YHWH.  

In relazione alla preghiera per sè, indica anche la sua situazione. 

parrhsia,swami: 6:20; cfr  1 Thess 2:2 ( avlla. propaqo,ntej kai. u`brisqe,ntej( kaqw.j oi;date( evn 
Fili,ppoij evparrhsiasa,meqa evn tw/| qew/| h`mw/n lalh/sai pro.j ùma/j to. euvagge,lion tou/ 
qeou/ evn pollw/| avgw/ni: sequente inf° fere = audeo: in Deo nostro ( confisi) ausi sumus loqui); Acts 

9:27 (kai. pw/j evn Damaskw/| evparrhsia,sato evn tw/| ovno,mati tou/ VIhsou/: in qua re versetur h` 
parrhsi,a dic addito evn tw/| ovno,mati tou/ VIhsou/). 28; 13:46 (dopo vb dicendi, pt); 14:3 ( i`kano.n 
me.n ou=n cro,non die,triyan parrhsiazo,menoi evpi. tw/| kuri,w| tw/| marturou/nti Îevpi.Ð tw/| 
lo,gw| th/j ca,ritoj auvtou/( dido,nti shmei/a kai. te,rata gi,nesqai dia. tw/n ceirw/n auvtw/n); 

18:26 (absolute); 19:8 (id); 26:26 (dopo vb dicendi, pt); Zorell, 1013: libere s ingenue loquor, loqui non 

vereor; in qua re versetur h` parrhsi,a dic. addito evn auvtw/| cfr Act 9:27. 
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dei/ : 6:20; Col 4:4, 6; cfr Rom 1:27; 8:26; 12:3; 1 Cor 8:2; 11:19; 15:25, 53; 2 Cor 2:3; 5:10; 11:30; 12:1; 1 

Thess 4:1;… Luke 2:49; 4:43; 9:22; 11:42; 12:12; 13:14, 16, 33; 15:32; 17:25; 18:1; 19:5; 21:9; 22:7, 37; 

24:7, 26, 44; Zorell,274: oportet  alqd propter legem, imperium, conscientiae dictamen, Dei  beneplacitum 

ets. 

lalh/sai: 4:25 (lalei/te avlh,qeian e[kastoj meta. tou/ plhsi,on auvtou/); 5:19 (lalou/ntej èautoi/j ÎevnÐ 
yalmoi/j kai. u[mnoij kai. wv|dai/j pneumatikai/j( a;|dontej kai. ya,llontej th/| kardi,a| u`mw/n 
tw/| kuri,w|); 6:20; Col 4:3 (proseuco,menoi a[ma kai. peri. h̀mw/n( i[na ò qeo.j avnoi,xh| h`mi/n 
qu,ran tou/ lo,gou lalh/sai to. musth,rion tou/ Cristou/( diV o] kai. de,demai). 4 (i[na 
fanerw,sw auvto. w`j dei/ me lalh/sai); cfr Rom 3:19; 7:1; 15:18; 1 Cor 2:6f, 13; 3:1; 9:8; 12:3, 30; 

13:1, 11; 14:2ff, 9, 11, 13, 18f, 21, 23, 27ff, 34f, 39; 15:34; 2 Cor 2:17; 4:13; 7:14; 11:17, 23; 12:4, 19; 

13:3; Phil 1:14; 1 Thess 1:8; 2:2, 4, 16; 1 Tim 5:13; Titus 2:1, 15; …Zorell,755: de certo modo loquendi 

(parrhsi,a| il sost in 3:12; 6:19). 
~ylib'k.Bi rWsa' Hk'a'l.m; ynIa] rv,a] hr'vB.h 
`yli !Akn" rv,a]K; hm'r' dy"B. lLem;l. yli-!t,N"hil.W 

 

[6:21] {Ina de. eivdh/te kai. u`mei/j ta. katV evme,( ti, pra,ssw( 
Affinché poi conosciate anche voi le cose che mi riguardano, che faccio 

eivdh/te: 1:18; 5:5; 6:8.9.21: “conoscere perfettamente”. DENT,2,550: oi=da (orig aver visto [con l’occhio 

dell’intelletto], designa nel greco cl il possesso teoretico di un sapere (sapere, conoscere) a differenza di 

ginw,skw (riconoscere) originariamente incoativo sk che significa l’acquisizione di una conoscenza. 

Questa differenza è in gran parte mantenuta nel NT. E’ citato Burdick per il quale oi=da (in Ef) ricorre 

nel significato classico di ginw,skw in 1:18; 6:21 (cfr Col 2:1; 1 Tes 5:12). Ma in 1:18 si tratta di 

conoscenza ricevuta da YHWH (una percezione superiore della realtà del mistero). In 5:5 preceduta da 

ginw,skontej dovrebbe trattarsi di conoscenza acquista, ma con assoluta certezza basata sulla Parola di 

YHWH. Così in 6:8.9. Qui in 6:21 il senso è più debole. 

kai. u`mei/j: come gli altri. Ciò fa supporre non ci sia relazione personale tra mittente e destinatari. Nonostante 

questo, essi devono avere notizie su di lui e soprattutto sulla sua prassi profetico-apostolica. 

ta. katV evme: 6:21; Col 4:7; cfr Ph 1:12. Specificato dall’espressione che segue  

ti, pra,ssw: 6:21; cfr Rom 1:32 (negativo; goiym); 2:1 (come giudeo ? compie le stesse cose)2.3 (id), 25 (al 

giudeo: se segui); 7:15 (sotto il Peccato…), 19 (: faccio/ compio); 9:11 (premio o punizione); 13:4 

(compie il male); 1 Cor 5:2 (ha compiuto); 9:17 (faccio spontaneamente); 2 Cor 5:10 (che ha fatto); 12:21 

(commesso); Gal 5:21 (commettono); Phil 4:9 (imparato da Paolo); 1 Thess 4:11 (attendere alle cose 

vostre). DENT,2,1085: fare, eseguire, compiere, trovarsi. Non ha mai YHWH per soggetto. Con questo 

verbo si parla solo dell’agire umano. Qui è intransitivo: come sto, vi informerà. Abbott, 190: “how I do”. 

Schlier,379: come sto. 

pa,nta gnwri,sei ùmi/n Tu,cikoj  

tutto farà conoscere a voi Tìchico, 

o` avgaphto.j avdelfo.j kai. pisto.j dia,konoj evn kuri,w|( 
l’amato fratello e fedele diacono nel Kurios 

gnwri,sei: 1:9; 3:3, 5, 10; 6:19, 21; qui il vb “far conoscere, manifestare” ha senso neutro “comunicare, 

riferire”; 
Tu,cikoj : 6:21; Col 4:7 (Ta. katV evme. pa,nta gnwri,sei ùmi/n Tu,cikoj ò avgaphto.j avdelfo.j kai. 

pisto.j dia,konoj kai. su,ndouloj evn kuri,w|: fa da calco ad Eph?) ; cfr  2 Tim 4:12; Titus 3:12; Acts 

20:4 (sunei,peto de. auvtw/| Sw,patroj Pu,rrou Beroiai/oj Qessalonike,wn de. VAri,starcoj 
kai. Sekou/ndoj kai. Ga,i?oj Derbai/oj kai. Timo,qeoj VAsianoi. de. Tuciko.j kai. Tro,fimoj). 

Solo latore dell’epistola o anche suo autore? In quest’ultimo caso si darebbe una lusingevole 

autopresentazione. 

pisto.j: 1:1; 6:21; Col 1:2, 7; 4:7, 9; cfr 1 Cor 1:9; 4:2, 17; 7:25; 10:13; 2 Cor 1:18; 6:15; Gal 3:9; 1 Thess 

5:24;…Zorell,1067: sensu passivo: is cui tuto creditur vel fiditur, fide s fiducia dignus, fidelis, fidus, qui 

partes sui officii fideliter implet: 1 Cor 4:2 (da amministratori si richiede che uno si dimostri fedele: 

ufficio del predicatore); 7:25 (Paolo DENT,2,958: non solo fedele/fidato, ma usato quasi come titolo: 

uomo di fiducia, mandatario); Col 1:7 (o[j evstin pisto.j u`pe.r u`mw/n dia,konoj tou/ Cristou/); 2 T 

2 :2: est epitheton commendaticium: 1 Cor 4:17 (Timoteo); Col 4:7 (Ta. katV evme. pa,nta gnwri,sei 
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u`mi/n Tu,cikoj o` avgaphto.j avdelfo.j kai. pisto.j dia,konoj kai. su,ndouloj evn kuri,w|).9 

(Onesimo) . Qui in questo ultimo senso. 
hf,[o ynIa] rv,a]-lk'w> ydIM'[i hm' !W[d>Te rWb[]b;l. %a;  

`lKo ~k,l' dyGIy: WnynEdoa]l; !m'a/N<h; trev'm.h;w> bWha'h' xa'h' sAqykiWj hNEhi 
[6:22] o]n e;pemya pro.j u`ma/j eivj auvto. tou/to( i[na gnw/te ta. peri. h`mw/n  
che mando a voi proprio per questo, affinché conosciate le cose su di noi  

e;pemya 6:22; Col 4:8 (Tichico); cfr Rom 8:3 (YHWH-figlio; cfr Gal 4:4-6; Fil 2:6-11); 1 Cor 4:17 (Timoteo); 

16:3 (collette); 2 Cor 9:3 (collette); Phil 2:19 (Timoteo), 23, 25, 28; 4:16 (valori reali: collette); 1 Thess 

3:2 (Timoteo), 5;...DENT,2,881: come espressione concreta di una comunicazione umana si ha l’invio di 

persone per comunicare in prevalenza notizie importanti. Paolo invia collaboratori con autorità e potere. 

ta. peri. h`mw/n: 6:22; Col 4: 8 o]n e;pemya pro.j u`ma/j eivj auvto. tou/to( i[na gnw/te ta. peri. h`mw/n kai. 
parakale,sh| ta.j kardi,aj u`mw/n): passa dal singolare al plurale, in Col il pl è giustificato da 1:1 

(Paolo e Timoteo); qui invece è in dissonnanza col fatto che il mittente si presenta come uno solo. A 

meno che non si coinvolga anche Tichico in questo “ noi”. Cfr Phil 1:27; 2:19f, 23. 

kai. parakale,sh| ta.j kardi,aj u`mw/nÅ 
e perché esorti i vostri cuori. 

parakale,sh|: cfr 4:1. 

 

 Segue la benedizione dell’apostolo in terza persona. Tono e carattere liturgico. Riprende i temi dell’eulogia 

iniziale. 
`~k,B.li-ta, ~xen:l.W Wnyfe[]M; hm; ~k,[]ydIAhl. ~k,ylea] wyTix.l;v. hZ<h; rb'D'l; yKi  

[6:23] Eivrh,nh toi/j avdelfoi/j  
Šalom ai fratelli, 

kai. avga,ph meta. pi,stewj  

e agape con fedeltà  

Eivrh,nh: 1:2; 2:14f, 17; 4:3; 6:15, 23; Col 1:2; 3:15; viene messa in testa come effetto ecclesiale della grazia, 

dell’opera di YHWH nel Mašìya ih. Richiama 2,14ss: il vangelo del šalom che è il Mašìya ih stesso. Šalom 

nel Corpo del Mašìya ih mediante Rùa ih. 

toi/j avdelfoi/j: 6:21, 23; Col 1:1.2 (kai. pistoi/j avdelfoi/j evn Cristw/|); 4:7, 9, 15; cfr Rom 1:13; 7:1, 4; 

8:12, 29 (o[ti ou]j proe,gnw( kai. prow,risen summo,rfouj th/j eivko,noj tou/ ui`ou/ auvtou/( eivj 
to. ei=nai auvto.n prwto,tokon evn polloi/j avdelfoi/j); 9:3 (is cui cum aliis est idem pater populi, 

popularis); 10:1; 11:25; 12:1; 14:10 (fidei christianae socius: cristiano), 13 (id), 15, 21; 15:14, 30; 16:14, 

17, 23 (avspa,zetai u`ma/j :Erastoj ò oivkono,moj th/j po,lewj kai. Kou,artoj ò avdelfo,j: s 

stricto ;? Zorell, 23 ftr); 1 Cor 1:1 (collega), 10 (fidei christianae socius : allocutio).11, 26; 2:1; 3:1; 4:6; 

5:11 (fidei christianae socius); 6:5 (fidei christianae socius :inter fratrem).6, 8; 7:12 (fidei christianae 

socius), 14f (id), 24, 29; 8:11ff (fidei christianae socius); 9:5 (sensu latiore : consanguineus mh. ouvk 
e;comen evxousi,an avdelfh.n gunai/ka peria,gein ẁj kai. oi` loipoi. avpo,stoloi kai. oi` 
avdelfoi. tou/ kuri,ou kai. Khfa/jÈ); 10:1; 11:33; 12:1; 14:6, 20, 26, 39; 15:1, 6 (fidei christianae 

socius), 31, 50, 58 (amati); 16:11 (fidei christianae socius) 12 (collega), 15, 20; 2 Cor 1:1 (collega), 8; 

2:13; 8:1, 18, 22f; 9:3, 5; 11:9; 12:18; 13:11; Gal 1:2, 11, 19 (sensu latiore : consanguineus  e[teron de. 
tw/n avposto,lwn ouvk ei=don eiv mh. VIa,kwbon to.n avdelfo.n tou/ kuri,ou); 3:15; 4:12, 28, 31; 

5:11, 13; 6:1, 18; 1 Thess 1:4 (hvgaphme,noi); 2:1, 9, 14, 17; 3:2, 7; 4:1, 6, 10, 13; 5:1, 4, 12, 14, 25ff; … 

Phlm 1:1, 7, 16, 20; Zorell, 22 : ejusdem  delfu,oj seu uteri: frater. 

avga,ph: > art DENT,2,540: manca spesso negli inzi e nelle formule di saluto; è la radice del šalom; è l’interno del 

šalom. Richiama 1:4 (probabilmente agape di YHWH).15; 2:4 (agape nel Mašìya ih); 3:17.19; 4:2.15.16; 

5:2. L’agape suppone la fedeltà (cfr Gal 5:6). Cfr 1:15; 3:17; 4:2.5; 4:13.15; 6:16. Da essa, energica 

nell’agape, deriva il šalom. 

meta.: 4:2 (bis G), 25 (G); 6:5 (G), 7 (G), 23 (G) 24 (G); Col 1:11 (G); 4:18 (G); Zorell,825:  si huic praepositioni 

jungitur nomen rei abstractae, virtutis, vitii, indicatur modus et qualitas actionis vel eventus (cfr Heb 

10:22; Ph 1:4; 2:12). Indica la diposizione del cuore per camminare nell’agape: 

pi,stewj : 1:15; 2:8; 3:12, 17; 4:5, 13; 6:16, 23;  

toi/j avdelfoi/j: non solo ai lettori dell’epistola, ma a tutti i fratelli credenti in YHWH e nel Risorto. 

Indica la fonte unica di tali doni: il Padre e il Mašìya ih Risorto: 

avpo. qeou/ patro.j kai. kuri,ou VIhsou/ Cristou/Å
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da YHWH Padre e dal Kurios Yešùa
c
 Mašìyaih. 

`WnynEdoa] x;yviM'h; [;WvyE taemeW Wnybia' ~yhil{a/ taeme ~yxia;h'-la, hn"Wma/w< hb'h]a; ~Alv'  

[6:24] h̀ ca,rij meta. pa,ntwn tw/n avgapw,ntwn to.n ku,rion h̀mw/n VIhsou/n Cristo.n  
Questa grazia, con tutti coloro che amano il Kurios nostro Yešùa

c
 il Mašìya ih 

evn avfqarsi,a|Å 
in incorruttibilità. 

h` ca,rij: 1:2, 6f; 2:5, 7f; 3:2, 7f; 4:7, 29; 6:24; Col 4:18 (h` ca,rij meqV ùmw/n). Grande inclusione: prima e 

ultima: la ca,rij. Altre conclusioni epistolari hanno lo stesso tono liturgico: Rom 16:20 (b h̀ ca,rij tou/ 
kuri,ou h`mw/n VIhsou/ meqV u`mw/n); 1 Cor 16:23 (h̀ ca,rij tou/ kuri,ou VIhsou/ meqV u`mw/n); 2 Cor 

13:13 (~H ca,rij tou/ kuri,ou VIhsou/ Cristou/ kai. h` avga,ph tou/ qeou/ kai. h` koinwni,a tou/ 
a`gi,ou pneu,matoj meta. pa,ntwn u`mw/n); Gal 6:18 (~H ca,rij tou/ kuri,ou h`mw/n VIhsou/ 
Cristou/ meta. tou/ pneu,matoj ùmw/n( avdelfoi,\ avmh,n); Phil 4:23 (h̀ ca,rij tou/ kuri,ou VIhsou/ 
Cristou/ meta. tou/ pneu,matoj ùmw/n); 1 Thess 5:28 (~H ca,rij tou/ kuri,ou h`mw/n VIhsou/ 
Cristou/ meqV um̀w/n); 2 Thess 3:18; Phlm 1:25; Heb 13:25.  

tw/n avgapw,ntwn: 1:6 (part perf s); 2:4; 5:2, 25, 28 (part pres s), 33; 6:24; Col 3:12, 19; cfr Rom 8:28 (part pres 

pl), 37 (part ao s); 9:13, 25 (part perf f); 13:8 (pat pres att s) 9; 1 Cor 2:9 (part pres pl); 8:3; 2 Cor 9:7; 

11:11; 12:15 (part pres s); Gal 2:20 (part aor s); 5:14; 1 Thess 1:4; 4:9;…1 Pt 1:8. Amore di risposta. La 

sposa è fedele! DENT,1,28: più un appello che una constatazione. 

evn : come in 6:2. 

avfqarsi,a|: 6:24; cfr Rom 2:7; 1 Cor 15:42, 50, 53f; 2 Tim 1:10; da av- fqei,rw: Zorell, 199; “integritas a 

corruptione, beata immortalitas” = incorruttibilità della futura immortalità in Rom 2:7 toi/j me.n kaqV 
u`pomonh.n e;rgou avgaqou/ do,xan kai. timh.n kai. avfqarsi,an zhtou/sin zwh.n aivw,nion; 1 Cor 

15:42: Ou[twj kai. h` avna,stasij tw/n nekrw/nÅ spei,retai evn fqora/|( evgei,retai evn 
avfqarsi,a|; 1 Cor 15:50.53.54: i morti risorgeranno incorruttibili; 2 Tim 1:10 (fanerwqei/san de. nu/n 
dia. th/j evpifanei,aj tou/ swth/roj h`mw/n Cristou/ VIhsou/( katargh,santoj me.n to.n 
qa,naton fwti,santoj de. zwh.n kai. avfqarsi,an dia. tou/ euvaggeli,ou; importanza della 

incorruttibilità nella realtà presente; cfr 1 Pt 1:23.4; 3:4). Connota anche vita eterna: LXX Wis 2:23; 

6:18f). Il contrario è il verbo fqei,rw (4:22 ; Zorell,1398: corrumpo, pessumdo, in perniciem ago; in vita 

religiosa et ethica alqm perdo: depravo, corrumpo: pass “veterem hominem qui sequendis desideriis etc 

pessum it”, innuitur simul pernicies aeterna). L’espressione evn avfqarsi,a| potrebbe essere connessa o 

con tw/n avgapw,ntwn (1:6; 2:4; 5:2.25.25.28.28.28.33; 6:24) o con h` ca,rij. Per il [1] primo 

collegamento tw/n avgapw,ntwn evn avfqarsi,a| è Zorell,199 che interpreta: amare il Mašìya ih con tale 

amore che non può essere corrotto né  dalla creatura né  può finire con la morte, non può terminare in 

questa vita (Rom 8:38 ss), ma nella morte passa nell’agape della vita eterna (cfr 1 Cor 13:8). Citato da 

Zerwick,437. (Ambedue accennano all’interpretazione di altri: “incorrupte” = sincere (cfr Tito 2:7)). 

Anche per Abbott, 191 la parola è attributo dell’ avga,ph: amore eterno, imperituro ed incorruttibile. Ed è 

più che “sincere”. Qualificata così però implicitamente si dice dell’ avga,ph che potrebbe essere 

sottoposta a corruttibilità, ossia sottomessa alla transitorietà del tempo come è di ogni cosa nel tempo. 

Questa interpretazione è sulla qualità della risposta dei credenti che viene così indicata come solida. 

Opinione non accolta da Schlier,383. [2] Nella connessione con h` ca,rij invece l’incorruttibilità è un 

dono discedente da YHWH: il dono di grazia culmina nel dono della vita eterna come il più alto dono 

della salvezza. Dono della grazia evn avfqarsi,a| è dono che porta all’incorruttibilità della futura 

immortalità. Così Schlier,383: “grazia a tutti ... con incorruttibilità, per l’incorruttibilità” che la nota come 

più probabile (con Ambrosiaster...). DENT,2,1791: conclude l’augurio di grazie e va quindi riferito a 

ca,rij. L’espressione augura la grazia adesso, in attesa dell’incorruttibilità escatologica: è quindi aperto 

alla Venuta. Adesso la grazia come caparra dell’incorruttibilità. C’è un ritorno in grande inclusione ai 

pensieri fondamentali di 1:3-14 ossia alle linee dell’intera epistola. 
`tx;C'nI hb'h]a;B. x;yviM'h; [;WvyE WnynEdoa]-ta, bheaoh'-lk'l. ds,x,  

Alcuni mms aggiungono: GNT: ac 
DK L P. Liturgico. 

avmh,nÅ 
Amen! 
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